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Le  Nuove  Correzioni  e Giunte  si  troveranno  in  fìne  de- 
gl’ Indici , che  già  sono  in  parte  stampati.  Ma  si  dispenseranno 
insieme  con  la  Storia  de’  primi  anni  della  dominazione  Barba- 
lica  in  Italia  dopo  la  caduta  dell’  Imperio  d’  Occidente. 

La  Tavola  particolare  da  me  promessa  delle  geste  de’  Ceti 
o Goti  , ossia  i Inasti  Gotici  , ed  il  mio  Discorso  intorno  alle 
Rune  si  daranno  più  opportunamente  in  fine  della  Storia  degli 
Ostrogoti  d’  Italia. 

L’  altro  Discorso  risguardo  agl’  Indigeni  si  stamperà  in  fìne 
degl’  Indici  ; c dopo  la  Storia  Longobarda  il  terzo  sulla  Varia 
fortuna  d’yinnio , là  dove  si  tratterà  del  famoso  marmo  Vi- 
terbese , che  s’  attribuisce  al  Re  Desiderio , e che  alcuni  ten- 
gono {icr  una  finzione  d’ esso  Anuio. 


D^ilized  by  Googl 


Digttized  by  Google 


TAVOLA  CRONOLOGICA 


DEI 

PIÙ  NOTABILI  AVVENIMENTI 

CONTEMUTt 

NELLE  PRIME  TRE  PARTI 

DEL  PRIMO  VOLUME. 


NAPOLI, 

• DALLA  STAMPERIA  REALE 

18A2. 


L'  £dìzioai  principali  di  qualunque  autore  da  me  citate  tuia  prima 
Tul'a  nella  TXivola  (non  prometto  di  citarle  aeinpre)  saranno  semp^  le 
medesime}  se  non  mi  occorrerà  di  rlcordiiroc  particolarmente  qualche  altra. 

Le  cifre  Romane  doppie , divise  da  una  lineetta  ( I>XX  ) } indicano  il 
libro  ed  U capo  o paragrafo  d’ un' opera:  le  semplici,  seguite  dalle 
Aiabiche  e separate  da  un  punto  ( 1.  20  ) , dinotano  il  tomo  e la 
facciala  de'  prosatori  ; il  libro  ed  il  verso  de'  poeti. 

Delie  cltre  maniere  di  citare  la  ragione  apparirà  da  se. 
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Stanco  di  legger  libri , ove  non  di  rado 
le  note  opprimono  ed  anzi  sommergono  il 
testo  y credetti  che  queste  > si  potessero  con- 
finar senza  pericolo  in  una  Tavola  Crono- 
logica , la  quale  additasse  con  particolarità 
gli  autori  dd  miei  racconti.  Già  io  non  man- 
cai di  prendere  a mallevadori  Erodoto  , 
Strabone  , Diodoro  Siculo , Livio , Plinio , 
Tacito  e Mose  da  Corene  con  altri  ; ciò 
che  dovea  per  alcun  tempo  bastare;  ma  ora 
i più  diligenJi  chieggono  ma^ior  cura  in 
sì  fatte  indicazioni , e bramano  di  esser  con- 
dotti più  dappresso  alle  sorgenti  della  mia 
Storia. 

Ecco  dunque  la  Tavola  promessa  fin  dal 
principio.  Spero  eh'  ella  della  contentar  co- 
loro, a'  quali  avrei  potuto  con  mio  minor 
disagio  venir  mostrando  ciascun  documento 
in  ciascuna  faccia  dell  opera , se  non  aves- 
si dovuto  mostrarli  troppo  spesso , e se  non 
avessi  compreso  , che  pochi  amano  d’ esser 
distratti  dalla  lettura  d'  un  libro  col  coman- 

ir 
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do  importuno  di  mandare  sempre  gli  occhj 
alle  note. 

La  Tavola  non  ha  bisogno  altre  chia- 
mate se  non  dd  paragrafi  di  ciascun  libro, 
i quali  si  trovano  disposti  secondo  V ordine 
Cronologico  , eccetto  quelli  del  libro  proe- 
miale , dove  il  più  delle  volte  non  se  ne  puh 
fermare  alcuno.  Per  fondamento  della  mia 
Cronolo^a  negli  altri  libri  presi  la  sentenza 
d' Erodoto  e di  Tucidide , che  la  caduta  di 
Troia  fosse  avvenuta  in  un  armo,  il  quale 
risponde  al  mille  dugento  settanta  innanzi 
Ces&  Cristo.  Non  sarà  la  più  vera,  ma 
è la  più  antica.  Il  Larcher  fu  ripreso  in- 
vano d averla  seguita  : d si  difese  al  modo 
con  cui  pretendo  anche  io  difendermi;  che 
noi,  cioè,  non  ahbiam  preso  a formare  at- 
tesamente un  nostro  proprio  Canone  di  Cro- 
nologia. 

Una  promessa  , che  io  feci  pubblica , mi 
astringe  a chiarire  con  qualche  speciale  Di- 
scorso alcuno  de*  punti  più  oscuri  e più  ri- 
levanti della  mia  fatica.  Il  massimo  fu  già 
da  me  in  ampia  guisa  trattato  ; voglio  dir 
la  condizione  de*  Romani  vinti  da*  Longo- 
bardi. Gli  altri  minori  punti  saran  del  pari 
dichiarati  ne*  Volumi  seguenti , ma  con 
brevi  scritture , alcune  delle  quali  troveran- 
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no  forse  il  lor  luogo  anche  in  fine  della  Ta- 
vola , se  mel  consentiranno  gli  spazj  a me 
conceduti. 

Un  anno  dopo  essersi  data  in  luce  la 
Terza  JParte  del  Primo  Volume  ^ Cataldo 
lanneUi  pubblicò  tre  opere  sugli  Etruschi , 
sugli  Osci  e sulle  Tauole  di  Gubbio.  Mi 
riuscì  grave  il  danno  di  non  aver  potuto 
prima  studiare  ne*  libri  (Tun  autore  si  dot- 
to; ma  gran  conforto  m*  è il  vederlo  accor- 
darsi con  molte  opinioni  da  me  tenute  per 
vere  , o ributtarne  altre  le  quali  mi  parvero 
doversi  riprovare  ; del  che  non  trascurerò 
di  dare  a mano  a mano  le  pruove  , alle- 
gando le  proprie  parole  del  valentuomo. 
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LIBRO  PRIMO. 


TRADIZIONI  E FAVOLE 

su’  nilMI  BARBARI. 


P fiisciPAL.issrMO  scopo  qucsio  libro  proemiale  fu 

d’esporre  non  le  mie,  ma  le  altrui  sentenze  intorno 
alle  Tradizioni  e Favole  su’  Primi  Rarbari  avanti  che 
venissero  in  Italia  ; e ciò  per  vie  moglb  illustrar  le 
origini  de’  Goti , onde  mi  piacque  dare  una  Storia , per 
quanto  seppi  , compiuta  fino  da’ più  antichi  tempi.  Gior- 
nande  attribuì  a’ Goti  le  origini  assegnale  da  Trogo  Pom- 
peo agli  Sciti  , c confuse  perpetuamente  l’uno  coll’ al- 
tro popolo.  Pinkerton  die  gran  risalto  a questa  opinione 
Giornandiana , quantunque  negasse  che  i Goti  fossero  na- 
tivi di  Scandiiiiivia.  Egli  preteso,  che  in  rcmolissiina  età 
gli  Sciti  o Goti  occupalo  avessero  l’Italia;  ed  alferniò, 
altro  non  essere  stata  Boma  se  non  uno  Stato  Goti- 
co: nè  altri  aver  distrutto  V Imperio  d’  Occidente  se 
non  i pronipoti  detjli  stessi  Goti  (i)- 


(i)  Rcchcrches  sur  ies  Gulhs , l’rél'.  p.  XX,  Tiad.  Irat».  P,v- 
ri» , 1804.  in  8." 
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L'autorità  di  Gibbon  (i)  fe’ venire  in  gran  rioomanza 
i pensamenti  del  Pinkerton , tuttoché  ad  altri  sembras- 
sero apocrifi  questi  gimlizj  (2).  Giuseppe  Galanti  pro- 
pagolli  nel  reame  di  Napoli  (3) , antiponendo  aperta- 
mente a’ racconti  d’ Erodoto  le  tradizioni  raccolte  da 
Trogo  Pompeo,  o piuttosto  da  Teopompo,  intorno  agli 
Sciti , e situando  nel  Tibet  le  scili  originarie  di  costo- 
ro (4),  eh’ e’  credeva  esser  stali  progenitori  de’Pelas- 
gi  (3)  ; popolo  si  sovente  confuso  con  tanti  altri  al  tutto 
diversi , e venuti  di  poi  ad  abitare  l’ Italia. 

5.  I.  L’antichissima  Italia.  Arni? 

Sarei  veramente  infinito  se  volessi  prendere  la  fatica 
di  ricordare  i moderni  autori  , che  scrissero  intorno 
a quella.  Si  possono  dividere  in  due  ordini  ; l’ uno  di 
coloro  i quali  negarono,  e l’altro  di  quelli  che  affer- 
marono aver  potuto  gli  stranieri  navigare  alla  volta 
d' Italia.  Fréret  e Durandi  appartengono  al  primo  , e 
fanno  venir  qualunque  popolo  per  le  Alpi  d’ Oriente  iu 
Italia,  mentre  Bardo! ti  li  giudica  discesi  j)cr  quelle  ancor 
d’Occidente.  Al  secondo  spettano^,  fra  gli  altri,  Guarnacci , 
Carli , Martorclli , Mazzocchi  , cd  ultimamente  de  At- 
tellis , non  che  Homagnosi  e lannelli  ; a ciascuno  dei 
quali  sembrò  in  varie  guise  che  i primi  popoli  arrivati 
fossero  dalla  Libia,  dall’Egitto,  dall’Arabia,  dalla 


(1)  Opere  Postume  , li.  716.  Edizione  Inglese  , in  4.® 

(a)  Annales  des  Vojrages,  par  Malte  Brun  , 111.  345. 

(3)  Saggio  sulla  Storia  dell’antica  Italia.  Napoli , 1806,  in  8.® 

(4)  Id.  Ibid.  p.  73.  in  nota  (3). 

(5)  Id.  Ibid.  p.  78.  et  passim. 
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Fenicia  e da  Tiro,  dalla  Mesopoiamia,  dalla  Palestina 
e dalla  Siria. 

A.’t.M?  Saturno  creduto  fratello  d’ Atlante  e d’  Espc- 
ro (i).  Altri  diceano  Atlante  padre  d’ Espcro  (2).  Saturno 
\ea\ì[o  {Arma  Jovis  Jìi^iens  (ò)  ) dall’Olimpo;  monte 
così  deir  isola  di  Greta , come  dall’  Asia  Minore.  D’Atlaute 
scrisse  Letronne  {4-).  Saturno  confuso  con  Noè  (5). 

An.m  ? Ausonj.  Fedi  il  seguente  $.  XIX  di  questo 
libro.  Liguri.  Fèdi  XX.  Opici  od  Osci.  Fedi  XVII. 
Sicaiii  e Siculi.  Fedi  §.  XIX.  Umbri , Fedi  XVII. 

$.  n.  Za  Svizia  Asiatica.  Anni? 

Atao  6000!  Av.  G.  C.  Antichità  de’ Turduli  d’ An- 
dalusia. 

Alcuni  pretesero  correggere  il  lesto  di  Strabono  (6) 
per  fargli  dire,  che  i Turduli  avessero  una  raccolta  di 
seimila  versi,  e non  già  che  si  vantassero  d’avere  i lor 
versi  un’  antichità  d’ anni  seimila.  Qual  sarebbe  stala 
dunque  la  singolarità  notala  da  Strabene?  Ben  più  che 
seimila  , se  credi  a Cesare  (7)  , ne  apprendevano  a me- 


(i)Diod.  Sic.  III-LX.  l'V-XXVlI.  Edil.  Wcsselingii , Am- 
Herdain,  1746.  a.  'Voi.  in  Ibi. 

(а)  Diod.  Sic.  locc.  citi. 

(3)  .£neid.  Vili.  3ao.  Editio  Burmanni , .Amsicrdum  , 1746  , 
4.  Voi.  in  4.” 

(4)  Idées  gi'ographiques  &ur  Alias,  II.  i65-l66.  Annal.  d’Ar- 
chéologie  , Paris,  i83o. 

(5)  Huclii  Drmonstratio  Evangelica,  passim. 

(б)  Sirabo,  Lib.  I.  p.  i3g.  Editio  Casauboni , tbao.  in  fot. 
(Ripetuta  dall’Almelovenio  nel  1707.  Amsterd.  a.  Voi.  infoi.). 

(7)  De  Bel.  Gallico  , VI-XIV. 
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moria  i Umidi  ; e bai  allra  cosa  per  l’ enorme  loro 
lunghezza  sono  i (xiemi  degl’  Indiani. 

Anni  ? Calaclismo  Scitico  , descritto  da  Trogo  ( i ). 

L’ Ileeren  (2)  afferma  che  Trogo  Pompeo  tolse  da 
Tcopompo  i suoi  racconti  sulla  Scizia  , compendiati  po- 
scia da  Giustino j Scytiàca  disjmlalio  libri  11 

5 Theopompaea  est , et  ejus  tngenium  redolet  -,  lum 
ì ob  eruditionein , eum  ob  Jabulamm  receptionem  in- 
» ter  hisiorias  et  discessum  ab  fferodoto , cum  me- 
» Uora  ac  certiora  professus  esset  Theopompus  apud 
j Strabonem  ».  — » Hoc  etiam,  dice  il  Creuzer  (3), 
» singillatim  alìqmndo  docebo  ».  Ne  Teopompo  nè 
Trogo  poleano  saper  nulla  di  tali  antichità , 0 saperne 
' pii»  d’ Erodoto , che  si  condusse  fra  gli  Sciti  del  Ponto 
Eussino.  Carli  (4)  non  vuole,  come  il  Galanti,  che  il 
paese  , dove  gli  Sciti  patirono  quel  Cataclismo  , fosse 
il  Tibet  , ma  si  la  Tartaria. 

Ansi  ? Ipotesi  Nettuniana , per  cui  1’  Arai  segregossi 
dal  Caspio  , ed  il  Ponto  Eussino  cadde  nel  Mediterra- 
neo , ideata  da  Stratone  di  Lampsaco  presso  Strabene 
( Lih.  II.  p.  49  )•  Samotracia  inondala  ed  altari  eret- 
tivi (o). 

Anni?  Scite  e sua  istoria  (fi). 


(1)  Ap.  lustin.  IHV.  Edii.  (ironovii,  Lugd.  Batav.  1760.  in  8.* 

(2)  Comment.  Gotting.  Voi.  XV.  p.  212.  ( del  1804  ). 

(3)  Fragm.  Histor.  Graecorum  , Hcidclbcrgae,  1806.  in  8.* 

(4)  Lettere  Americane , tra  te  sue  Ojicrc , XII.  35i. 

(5)  Diod.Sic.  V-XLVll. 

(6)  Idem  , It-XLIU. 
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Assi?  NominJili  per  la  prima  volta  gli  Scili  da  Elsiodo 
appo  Strabono  (i). 

Assi?  Gli  Scili  chiamati  Saci  da' Persiani  (2). 

ì De  Seytharum  nomine  mullae  sunl  Grainmatiooruni 
nugae  j (3). 

j'ill.  T/Vffo  Pomjìeo  p Gìornande.  Assi? 

Di  Trago  dianzi  ho  toccato.  Il  Signor  Mazzoldi  (4) 
protende  eh  e’  sia  nato  in  Italia , non  già  nelle  Gallie , 
come  io  avea  detto  dopo  molti  : del  che  lascio  il  giu- 
dizio ad  altri.  Giornande  afferma  (Gap.  XIX)  d’avere 
scritto  delle  cose  Gotiche  o Gotiche  nove  anni  dopo 
che  la  peste  avea  disertato  nel  54i  (5)  Ravenna  ; però 
scrisse  verso  il  55o , poco  tempo  innanzi  a Procopio. 
Gran  danno  il  non  aversi  un’  Edizione  più  accurata 
di  Giornande,  oltre  quella  del  Muratori  (6)  secondo  il 
Codice  Ambrosiano , che  al  Conte  di  Buat  (7)  parve  il 
migliore.  Pur  vi  sono  alcune  lezioni  chiaramente  peg- 
giori di  quelle  d’ altri  Godici.  L’  Adami  di  Rolsena  , 
Prefetto  delia  Biblioteca  Imperiale , ne  preparava  una  più 
corretta  ; ma  fu  impedito  dalla  morto.  Io  seguirò  tal- 
volta il  testo  del  Codice  Vaticano  della  Regina  di  Sve- 


(1)  Lib  VII.  p.  3oo.  Vedi  Hcsiodi  Opera,  Paròiis , Didot, 
1840.  p.  6i-€a.  Frag.  CXXXII. 

(2)  Herodotut,  VIl-LXIV.  Editio  Wesselingii , Amtlerdam, 
1763.  in  fol. 

(3)  Wesselingios  ad  Diod.  Sic.  II-XLlIt* 

(4)  Origini  Italiche  , Milano,  1840.  in  8.* 

(5)  Vedi  au  questa  data  De  lordan  ( Origines  Slavicae,  II. 
i55  ),  e Buat  (Hist.  des  peuples  Barbare»,  Vili.  201). 

(6)  Se.  Ber.  Italie.  1.  187-221. 

(7)  Uistoire , etc.  VI.  3ii,  et  seqq. 


Digitized  by  Google 


13 


zia,  num.®  63g.  {Membran.  in  8J*)  dove  noD  si  scorge 
distinzione  di  Capitoli.  L’  altra  opera  di  Giomande  De 
Begnorwn  Successione  trovasi  parimente  nella  raccolta 
del  Muratori  (i).  Giomande  (Gap.  Vi)  all^  le  Storie 
di  Trogo  , e le  altre  perdute  di  Dessippo. 

Ah.m  ? Vessori  e Tanao.  Vedi  il  seguente  0 

§.  IV.  Serico,  Filimero  e Tanmtxi , -primi  Re 
dei  Goti.  Anni? 

Anni  3goo  I Favole  intorno  ad  e^  raccolte  da  Gior- 
nande  (Gap.  IV),  massimamente  all'uscita  di  Berico 
dalla  Scandinavia  ed  al  suo  arrivo  nella  Goliscanzia. 

Questa  , secondo  lui  ( Gap.  XVll  ),  non  era  isola 

i Berich  ex  Scanzià  insulà  ad  citcrioris  Oceani  ripam 
ì ( idest  Goihiscanziam , giusta  il  Codice  Ambrosiano  ) 
) tribus  navibus  veclus  1.  Pinkerton,  il  quale  merita- 
mente deride  Giomande  per  aver  prestato  fede  a si  fatta 
uscita  de' Goti,  appena  il  loda  per  aver  credulo  essere 
Scili  e Goti  uno  stesso  popolo , come  Pinkerton  prelendea. 

Anni  3goo-3825.  ? 1 Gandarico  il  Grande , padre  di 
Filimero. 

Anni  3825-38oo?!  I Goti  nel  paese  d’Ovim , dopo  vinfr 
gli  Spali.  Cacciale  le  Alintne , pretese  madri  degli  Unni, 
dal  He  Filimero  , al  dir  di  Giomande  ( Gap.  IV.  XVll  )■ 

Anni  38oo  ? I Tanausi  succede  a Filimero , scrive  Gior- 
nande  (Gap.  VI).  Questi  è il  Tanao,  primo  Ile  degli  Sciti, 
agiudiziodi  Trogo  Pompeo  (2),  e che  vince  Vesogi  0 Ves- 


(1)  Ber.  Ital.  I.  aaa-a4a. 

(a)  Ap.  {ustin.  I-I.  ei  II-III. 

<t  Hoc  cliam  arripere  poterant  i*ti  Piacadamilarum  Somuiai»* 
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sori  o Sesosfri  , Re  de’  Egitto. ...»  Ex  quorum  (Go- 
» thorum  ) natione  vel  genere  Trogus  Pompeius  Partho- 

> rum  dici t extitisse  prosapiam  j sì  come  piacque  interpe- 
irare  a Giornande  {Gap.  VI).  E veramente  Trogo  scris- 
se (i)-3  Parlhi  — Scylbarura  exules.  Nam  Scylhico  ser- 
1 mone  Parlhi  exules  dicuniur  >. 

V.  Detto  notabile  di  Giornande.  Awia? 

Eccolo  ( cap.  IV  ) : i Ex  faàc  igitur  Scanzià  insulà  , 

> quasi  officind  gentium  aut  certe  vaginà  nalionvm, 
ì cum  rege  suo  Berig  Golhi  quondam  memorantur  egressi  i. 

Anni  3258.  Diluvio  universale,  secondo  i seguenti 
computi  di  Giornande..  ■»  Dominus  noster  lesus  Cbri- 

3 slus  natus  ab  origine  Mundi  (2) anni  55oo. 

1 Ab  origine  Mundi  usque  ad  orbis  ierrae 

> diluvium  duo  mille  ducentos  quadraginta  duos 

I annos  collegimus  (3) 2242. 

Dunque  il  diluvio  universale  avvenne  av.  G.  C.  nel  3258. 
Abramo  , continua  Giornande  (4)  , nacque  nel  qua- 
rantesimo secondo  anno  del  regno  di  Nino  ; cioè  nel- 
l’anno  33o8  del  Mondo.  Nino  rovesciò  l’Imperio  firn- 


a rei-  Piava  (ex  hoc  capile  (11-111)  lustini)  pianissime  con- 
» Rcitui  Scjthas  invasisse  Asiam  ante  diluvium  universale,  t 
» Elhnicorum  antiquitas  tota  pene  fabulosa  ; quod  primae 
> Ecclesiae  Doctores  mullia  saepe  probaverunt  argumentis 
» ( A'oto  di,T.  Fabre  ). 

(1)  Ap.  lustin. , XLl-I. 

(a)  De  Honorum  Successione , apud  Murai.  Se.  Rer.  lui* 
I.  aa5. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  aaa. 

(4)  Id,  Ibid.  p.  aaa. 
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dato  dogli  Scili  qmndici  secoli  prima  di  lui , al  dire  di 
Trogo  Pompeo  (t).  Giomande  adunque,  che  il  seguitò 
intorno  alle  cose  di  Tanao  o Tanausi  e che  confuse  i 
Goti  con  gli  Scili , pone  la  nascita  di  questo  Tanausi 
verso  r anno  1808  del  Mondo  , e le  sue  vittorie  sopra 
Vessorio  Sesostri  d’Egitto  verso  il  i85o;  cioè  tre  o 
quattro  secoli  prima  del  Diluvio  universale  avvenuto 
nell’  aimo  2242  del  Mondo  ossia  nel  3258  av.  G.  G. 
Ciò  eh’  egli  fece  senza  volerlo  , e senza  saperlo  , non 
essendosi  accorto  delle  conseguenze  necessarie  dell’aver 
prestalo  fede  alle  incredibili  antichità  di  Trogo  o Teo- 
pompo  intorno  a Tanao. 

Ugone  Grozio  (2),  senza  impegnarsi  nella  discussione 
della  Cronologia  di  Giornando  , ne  accettò  i racconti 
sulla  portentosa  ]X)polazionc  della  Svezia  in  tempi  anti- 
chissimi. 11  gran  Lcibnizio  (3)  conobbe  alle  sembiaiue 
la  favola  ; il  che  non  tolse  al  Bailly  (4)  di  riscaldar  con 
la  sua  eloquenza  le  narrazioni  antiche  sxiiXojficina  dell'u- 
mano genere.  Alle  quali  ben  guardassi  di  credere  ilGib- 
bon  (5)  ; volle  nondimeno  salva  l’uscita  de’  Goti  dalla 
Scandinavia,  supplendovi  del  suo,  quasi  costoro  si  fos- 
sero d’indi  partiti  a’ giorni  di  Marco  Aurelio.  Ma  egli 


(1)  Scylliis  Asia  per  mille  quingento»  anno»  vecligali*  fuit. 
Pendenili  tributimi  iinein  Ninus  , Assyriorum  Rei,  fecil  (Apud 
Iiutin.  11  - 111  ). 

(a)  Prulcgumen.  ad  Hist.  Goihorum  , Vaiidaloruniet  Longo- 
bardoniiii.  Lugd.  Batav.  i655.  in  8.° 

(3)  Ncscio  an  unquam  Gotlii  fuerint  in  ScandinaviA  , nec 
satis  peiMiiadcor  testimonio  loinandis  (Epist.  X.  ad  lobum  Lu- 
dolfum,  in  Opp.  Lcibnitii  V.  Pari.  1,  p.  io5.  Geiievac,  1768). 

(4)  Lettre  8."'  sur  les  Sciences,  p.  237.  Paris  1777.  in  8.* 

(5)  History.  etc.  eie.  ctc.  cap.  X. 
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noi  (limoistrù  con  alcun  dooumpiito  : e late  assunto  c 
contrario  alle  intenzioni  dello  stesso  Giornande.  Ho  già 
parlato  (i)  delle  dotte  illusioni  d’ alcuni  Svedesi  del 
17.“* secolo;  ma,  nel  nostro,  Giornande  non  ha  più 
seguaci  , per  quanto  credo , in  quelle  regioni  cotanto 
illustrate  da’ più  nobili  studj.  Nel  numero  di  coloro  i quali 
han  saputo,  rigettate  le  antichità  Gioroandiane,  dare  alla 
Storia  della  lor  patria  Svedese  una  Cronologia  più  certa 
c ragionevole , si  vuole  tra’  primi  annoverare  il  Cava- 
bere  Graberg  di  Hemsoe  (2). 

VI.  Ze  Saga  ed  Annio  da  Viterbo.  Anni? 

Pochi  vi  furono  de’  quali  , ai  pari  di  Giornande  e di 
Paolo  Diacono  , si  fossero  più  generalmente  sparsi  gli 
scritti  per  tutta  Europa  nel  Medio-Evo.  Ma , in  vece 
de’  viaggi  di  Berico , i Barbari  nuovameute  convertiti 
al  Cristianesimo  parlarono  di  quelli  de’  figliuoli  di  Noè 
0 dello  stesso  Noè  nel  Settentrione  d’  Europa.  I Cberci 
d’ Irlanda  , sì  come  scrisse  il  loro  concittadino  Dicnil 
nell’anno  82 5 (3)  , navigarono  fino 'alla  Tide  , che  il 
Lelronne  (4)  dimostra  essere  stata  l’ Islanda,  poi  dive- 
nuta la  patria  della  Saga.,  dov’essi  lasciarono  il  pri- 
mo seme  della  nostra  Religione.  A mano  a mano  vi  giun- 
sero gli  sciami  degli  Scandinavi  e de’ Normanni  (3). 


(1)  Storia  d’iialia,  Lib.  XVII. 

(a)  Scandinavie  vengée,  Lyon,  i8a3.  in  8.°  Vi  sono  altre  sue, 
uè  meno  importanti , opere  sullo  stesso  argomento. 

(3)  De  mensurà  Orbis  terrae.  Edil.  Letronne  , Paris,  1814. 
in  8.* 

(4)  Nel  suo  Oicuil , p.  i3i-i46. 

(5)  Vedi  Thormondi  Torfoei-Rerum  Norvegicarum,  Hafniae, 
lyia.  4.  Voi.  in  fot.  Torfeus  (Lib.  a.  della  a.  Parte)  pubblicò  il 
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Un  catalogo  di  circa  quattrocento  sessanta  Saga  si 
legge  presso  Uno  Van  Troll , Vescovo  di  Linkocping  (i). 
Vi  si  comprendono  argomenti  d’ogni  sorta,  i più  ac- 
conci ad  ingannar  la  lunga  notte  boreale  ; tratti  cosi 
da  qualche  autore  classico  dell’  antichità , da’  Santi  Pa- 
dri e da’  Pontefici , come  dalle  spedizioni  de’  guerrieri 
e dalle  maraviglie  delle  fate  di  tutta  Europa  del  Me- 
dio-Evo. 

Il  Langfedgatal  è una  genealogia  Islandese  de’  Re 
di  Danimarca  da  Giafet  , figliuolo  di  Noè  , fino  ad 
Ardicanuto  (2).  Alcuni  lo  credono  scritto  dallo  stesso 
Are  Frode  (3).  Priamo  s’annovera  nel  Landfedgalal 


L,andnama-Bol  o Sa^a  sulla  scoperta  dell’Islanda  , clic  crede 
opera  di  Are  Frode  del  duodecimo  secolo.  Sa^  tradotta  in 
latino  da  Finssen,  Copenhague,  1774.  in  4.".  . ..  Fidi  altresì 

Antiquitates  Americanae  , sive  Scriptores  Septentrionales  Re- 
rum ante  Columbianarum  in  Amerìcà.  Edidit  Societas  Regia 
Antiquariorum  Septentrionalium,  Hafniae,  1837. 1.  àui-2o6.Qai 
si  dice  (p;  204.  £x  schedix  Art  Frode  ( Multiseli')  ) » . . In 
» Islandià  fuere  homines  Christiani  , quos  Nordmanni  vo- 
li cant  Papas,  qui  postea  bine  discesscrunt , quod  noluerunt 
11  hic  cum  cthnìcis  honoribus  versari , relictis  libris  Iricis  et  si- 
li siri:  et  lituis;  unde  intelligi  potuit  eos  fuissc  Iros  ( Hiber- 
M noi  ).  Il 

(1)  Lcttres  sur  l’Islande,  traduitcs  par  Lindblom , p.  i63- 
177.  Paris  , 1781.  in  8." 

(2)  Vcrelius  nelle  note  alF^en  ar.?/- ( Upsal , 1672.  in 
fol.  ) nc  fece  menzione,  come  anche  Torfeus , pubblicandone 
alcuni  brani.  Ma  si  legge  intero  nel  Primo  Volume  di  Lange- 
bek  ( Scriptores  Rerum  Danicarum  , Hafniae,  1772.  in  fol.  ) 
Ex  Cod.  416.  Bibliot.  H.-ifuicnsis. 

(3)  Frode  fllii  Arii  Thorgilsis  liber  historicus  de  IslandiA  , 
tum  versione  Andrcae  Bussaci,  Hafniae,  1744.  in  4.* 
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Ira'  Re  di  Scandinavia  dopo  Noè , affermandosi  che  un 
suo  nipote  chiamossi  Tror , qtnem  nos  vocamits  Thar  t 

Leggendo  le  favole  Settentrionali , c quelle  che  nel 
Medio-Evo  usurparono  per  lunga  età  la  prerogativa  e 
l’ooor  della  Storia,  più  non  comprendo  perchè  il 
dotto  Annio  da  Viterbo  debba  tenersi  per  inventore  delle 
false  ma  credute  It^gende  intorno  all’ origine  delle  na* 
zioni , ed  anzi  per  un  abbomìnevole  impostore , il  quale 
corruppe  con  le  sue  Gnzioni  gli  annali  antichissimi  del- 
le genti  d’Europa  (i).  Vedi  un  mio  Discorso  intitolato 
Della  varia  fortuna  cT Anrùo.  Non  parlerò  qui  de’  suoi 
discepoli  e de’ suoi  seguaci , stuolo  innumerabile  ; ma  ho 
giudicato  non  dover  trasandare  il  nome  di  tre  che , imi- 
tando r esempio  d’ Annio  e di  Giomande  , scrìssero 
intorno  aUc  Settentrionali  antichità  cd  alla  progenie 
di  Noè. 

L’  uno  fu  Niccolò  Marescalco  (2)  ; l’ altro  Giovanni 
Siore , detto  Magnus  (3) , ultimo  Arcivescovo  Catto- 


(1)  lohannis  Anniì  Antìquiuttes.  Romae  in  Campo  Florae  , 

Anno  Domini  1498)  die  111 per  Eucharium  Silber , alias 

Frank , in  fol. 

(a)  Annalium  Hcrulorum  ac  Vandalorum  libri  septem. 
Scritti  nel  i5fli  e compresi  nella  raccolta  di  Westphalen  (Mon. 
Rer;  Germanie,  et  praecipue  Cimbricarum  , Lipsiae  , 1739- 
1745.  4.  Voi.  in  fol.  ) » Thuiscon  , pater  Cimbrorom  et  Heru- 
» lomm  com  conjuge  Araxà  ! » ( 1.  1G7  ). 

(3)  Gothonim  Sveonumque  Historiae.  Romae  apuJ  de  Viot- 
lU  in  aedibus  Sanclae  Birgittae , Januarii  1 554-  Dedicala  a 
Gialio  111.”  in  fol;  Opera  postuma. 
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lico  d’Upsal  ; cd  il  ferzo  Niccolò  Pelreio  (i),  Prevo- 
slo  di  Sindcraas.  Costoro  volsero  a’ Cimbri  di  lutlan* 
dia  le  poche  parole  dette  intorno  a’  Cimmerj  da  Po- 
sidonio  appo  Strabene  , delle  quali  Vedi  mio  Libro 
III.  §.  XXX. 

Il  Dickinson  (2)  fece  anche  anche  arrivar  Noè  in  Ita- 
lia ; e fino  a’  nostri  di  pretese  il  Canonico  Mantenga  (3) 
che  Sem  venisse  ad  edificare  Salerno , e fosse  il  Scinone 
Sanco  de’  Sabini. 

5.  Vn.  / Tirj.  Arni  ? 

j Sub  Scrucli  ( bisavolo  d’ Abramo  ) regnum  Scjtha- 
T>  rum  exortum  est , ubi  primus  regnavi!  Tanaus  » (4-)- 
Ecco  il  Tanao  di  Trc^  Pompeo  ed  il  Tanausi  di  Gior- 
nande;  cagione  della  perpetua  confusione  dogli  Sciti  c 
de’ Goti , alla  quale  consenfirono  S.  Isidoro  nel  luogo  qui 
additato , e poi  uomini  dottissimi  ; dal  Grazio  fino  al  Bar- 
detti.  L’ ultimo  (5)  chiama  Falcgici  si  fatti  popoli  per 
Faleg  ; e Pelasgi  per  Faleg  mutato  in  Peleg.  Tiro  , 
soggiungesi , fu  il  principale  stabilimento  di  costoro  : 


(1)  Cimbrorum  et  Gotborum  origincs  ^ migrationes  , bella 
et  colonìae.  Opera  scritta  verso  il  1670 , c stampata  in  Lipsia 
nel  i6g5.  in  13: 

(2)  Delphi  Fhoenidzantes , cum  Diatribà  de  adventu  Noe  in 
Italiam , nec  non  de  origine  Dniidum.  Oxonii , i655.  in  8.° 

(3)  Niccolò  Antonio  Mantenga  , 1789.  Inedito. 

(4)  S.  Isidori  Hispalensis  Chronicon , Inter  Opp.  VII.  69;' 
Edit.  Arevali,  Romae  , 1797-1803.  7.  Voi.  in  4.°  gr. 

(5)  Della  lingua  de’  Primi  Abitatori  d' Italia,  Opera  postuma, 
p.  14.  Modena , 1772.  in  4.° 
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donde  ii  nome  di  Tireni  o Tirj,  al  dire  del  Marchese 
d’Atiellis  (i). 

km  2900  ! li  Marchese  Filiasi  (2) , uomo  di  gran 
sraino  e sapere , nm  dubita  di  farli  pa^rc  dalla  Fenicia 
nc/r  Asia  Minoro , indi  nella  Venezia , prima  dell’  edifi- 
cazione del  tempio  d’ Ercole  Fenicio  in  Tiro , avvenuta 
negli 

Ausi  2760 , secondo  Erodoto  ( Il-XLIV  ).  Il  quale 
trac  r origine  do’  Fcnicj  ( l-I  ) dall’  Eritreo  , che  ba- 
gnava ( VII-LXXX  ) l’Arabia  e la  Persia.  Frérct  pre- 
tende che  i’  Ercole  Fenicio  c l’ Egizio  siano  lo  stesso  (3). 
Di  Taaut  o Tot  Fenicio  Fedi  Sanconiatone  presso  Eu- 
sebio (4.)  ; c del  suo  insegnamento  in  Egitto , Platone  (5). 
Dell’alfabeto  Fenicio  Fedi  anche  Frérct  (6), 

Del  Ccltiberico  antico  , se  ora  può  discemersi,  e del- 
ie rune  parlerò  in  un  Discorso  dopo  la  Storia  dei  Goti, 
nel  quale  cercherò  se  questi  ne  fecero  uso  in  Italia. 


(1)  De’  Primi  Selvaggi  d’ Italia , I.  i5a-i-o.  Napoli , i8o5.  2. 
Voi.  in  8.” 

(a)  Memorie  de’ Veneti  Primi  e Secondi,  I.  102-144.  Ve- 
nezia , 1796-1798. 8.  Voi.  in  8.° 

(3)  Oeuvres  , IX.  200.  Paris,  1796 , 20.  Voi.  in  12."  Non  ho 
veduto  la  nuova  Edizione  delle  sue  Opere. 

(4)  Euseb.  Praep.  Evangel.  I-X.  Coloniae,  1688.  in  fol.  Stam- 
patine separatamente  i frammenti  da  S.  C.  Ordii  con  note  in 
Lipsia , 1826.  in  8." 

(5)  Piai,  in  Phaedro  , III.  274.  Edit.  Serrani,  Parisiis , 1578. 
3.  Voi.  in  fol. 

(C)  Oeuvres,  VI.  244. 

♦ 
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J.  Vili.  Le  rune  di  Scandinavia  e gl’iperborei.  Anni? 

In  lai  Discorio  parlerò  eziandio  di  Rudbechio.  De- 
gl’ Iperborei  favellarono  Omero  nel  poema  { se  suo  ) 
degli  Epigoni , come  narra  Erodoto  ( IV-XXXIl  ).  Pin- 
daro (r)  ed  Esdiilo  (2)  fecero  molto  de’ Monti,  sotto  i 
quali  diccasi  che  vivessero  gl’  Iperborei.  Di  questi,  cioè  de’ 
Rifci , Vedi  Prolarco  appo  Stefano  di  Bizanzio  (3).  Ate- 
neo (4)  scrisse,  che  i Rifei  s’appellarono  poscia  Olhia  ed  in 
ultimo  Alpi.  Frcret  (3)  situò  lutti  gl’iperborei  dopo  i monti 
Bora  ; Magnus  Klein , Abate  Gotwicense  (6) , con  mag^ 
gior  vcrisimìglianza , tra  la  Sava  ed  il  Danubio. 

Le  Amazzoni  Gote.  Anni? 

Mogli  de’  seguaci  d’ liino  c di  Scolopito , delle  quali 
Vedi  ciò  che  narra  Trogo  Pmnpeo  (7}.  Diodoro  Siculo 
( II-XUV  et  XLVl  ) sottopone  a queste  gli  stessi  Sciti. 
Vedi  ciò  ch’ali  dice  di  Zarina  (HI-XXX1V),  intorno 
alla  quale  si  può  le^re  il  Boivin  (8).  Giornande 
(cap.  XI)  polle  i cominciamenti  di  tali  donne,  che  per 


(1)  Pindar.  Pyth.  X. 

{3)  In  Prometh.  ven.  8o3.  P^edi  quivi  lo  Scoliaste. 

(3)  Sub  voce  fcrippópiw. 

(4)  Ath.  Vl-lV.  Edit.  Bipont. 

(5)  Mém.  de  1’ Àcad.  des  Inscriptions , XVIII.  igb-aoi. 
(A.  1753). 

(6)  Disscrtatio  de  Hyperboreis,  I.  io-3o.  In  Notitià  Austriae  et 
Norici,  Typis  Monaaterii  Tegerseensis , 1781.  3.  Voi.  io  4." 

(7)  Ap.  lust.  U-IV. 

(8)  Mém.  de  l’Acad,  des  Inscn'pt.  ili.  83. 
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lui  furono  mogli  di  Goli^  sodo  i’immediaio  successore  di 
Tanausi  o Tanao;  ma  chi  può  mai  stare  alla  Crono- 
logia di  costui , che  mescolò  tante  c sì  strane  cose  per 
seguitar  Trogo  Pompeo,  ed  atlrihuire  a’ Goti  le  glorie 
degli  Scili?  INondimeno,  leggendo  la  narrazione  Gioman- 
diana , par  ch’egli  creda  le  Amazzoni  meno  antiche  assai 
di  Tanausi.  Francesco  Otrokoski  (i)  trovò  ncU’ idioma  de- 
gli Ungari  la  spiegazione  del  nome  d’ Amazzoni  ; Fréret  (a) 
in  quello  de’  Calmucchi  : Sienstrencewicz  (3)  nell’  altro 
degli  antichi  Medi.  Non  ho  avuto  il  libro,  col  quale 
Francesco  Pedrari  cerca  ridare  sì  fatte  donne  alla  Storia. 

$.  X.  Gl’  Indo-Scùi.  Aw«i? 

Ecco  il  vasto  argomento,  che  preoccupa  le  menti 
de’  moderni  scrittori.  L’ India  vuol  essere , l’ india  ! E 
non  altra  Storia  certa  e JUosnfica  v’  ha  se  non  quella 
clic  precede  a’  tempi  storici , c che  priva  di  documenti 
d' ogni  sorta  si  fonda  o sopra  le  mere  possibilità  ( che 
sono  iniinite  ) , o sopra  il  confronto  massimamente  de’ 
linguaggi  ne’  quali , più  o meno , si  scopriranno  sem- 
pre nuove  simiglianzc  da  chi  tiene  per  certo  o per 
religione  o per  filosofia  , o per  1’  una  o per  1’  altra , 
che  da  un  solo  progenitore  nacque  la  nostra  stirpe. 
Vedi  alla  line  di  questa  Tavola  un  Discorso  intorno 
agl’ Indigeni , ed  a’Bi'utisii. 


(1)  Orig.  HuDgacic.  IV.  Paxt.  n.  Gap.  14. 

(2)  Oeuvres,  V.  121. 

(5)  Reeberebes  hi«u>riques  sai  l’origino  des  Sarmales,  des 
EseJavons  et  des  Slaves.  latrod.  1-XVl.  S.  Fclcrsbourg,  1812. 
4.  Voi,  iu  8.° 
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Vasla  fatica  sarebbe  l’esporre  in  questo  luogo  le  opi- 
nioni oggi  predominanti  d’ uomini  per  altro  dottis- 
simi , si  come  i Bopp , i Grimm , gli  Humboldt , i Rla- 
proth , i Pictet , i Kémusat , gli  Schlegel  c tanti  altri 
che  il  nominare  sarebbe  oramai  vana  pompa  d’  una 
erudizione  assai  facile.  A questi  non  (a  uopo  chiedere 
altro  se  non  che  fermino  l’età  de’ libri  Orientali,  siano 
Cinesi  od  Indiani  o Mongolli , onde  si  valgono  ; ma  che 
la  fermino  al  modo  stesso  col  quale  da  noi  si  ferma 
r età  di  Mosè , d’ Omero  e d’ Erodoto.  Quando  ciò  sarà 
latto,  allora  solo  si  potranno  degnamente  studiar  gli 
Annali  soprattutto  dell’  India , per  veder  se  noi  Europei 
siam  prole  d’ Indo-Sciti , o d’ Indo-Germani.  Parlerò  ia 
altri  luoghi  de’ poemi  di  Viasas  e di  Valmichis,  non  che 
di  simili  scritture  Indiane;  qui  non  posso  tacere  che  legit- 
timi duhbj  potrebbero  a quando  a quando  sorgere  con- 
tro r autorità  dell’  Enciclopedia  non  so  se  Cinese  o Giap- 
ponese , ove  si  contiene  un  Pin-i-lian;  libro , di  cui  fece 
uso  non  raro  il  Rcmusal  (i),  lodato  perciò  dal  Pau- 
thicr  (2).  Ma  chiunque  facciasi  a leggere  la  Storta  del 
Koten , tratta  per  le  cure  de!  primo  da  una  di  tali  Enci- 
clopedie , vedrà  che  questa  non  fu  compilata  prima  del 
i6ig  , c che  nondimeno  comincia  i suoi  racconti  fin  dal 
126  innanzi  Gesù’  Cristo. 

Quando  Goropio  Decano  scrivea  che  il  Belgico  fosse 
stato  un  linguaggio  primitivo  dell’  uomo  , non  mancò 


(1)  Hlsloirc  <le  la  Ville  de  Khoian , Paris,  1820.  in  8.° 

Mémoires  de  la  Nouvc'ile  .Vcadémie  des  Inscripiions  (A.  1827), 

sur  1’ extension  de  P empire  Ghiuois,  ioni.  Vili,  passim. 

(2)  Troisième  Serie  du  Journal  Asialiquc,  Vili.  257.  (Oi- 
lohrc  i83ij). 
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Iole  opinione  di  molli  seguaci  e lodalori.  Nè  mancoone 
l’altra  del  Pczron , il  quale  lutto  vedea  nel  Celtico  e nei 
Celti,  si  come  indi  fecero  il  Brìgand  ed  il  Bullel.  L’Il- 
lirico fu  r una  delle  più  antiche  lingue , al  dire  dei 
I‘P.  Dolci , Appendini  e Stilili  ; ed  altri  desidera  oggi  dar 
gli  stessi  onori  allo  Slava  Ma  già  la  Samscrita  sorgeva 
minacciando  tutte  le  altre  con  1’  ambiziosa  pretensione 
d’ esser  l’antica  madre  d’e^i  altra;  d’aver  lutto  dato 
ad  ogni  qualunque  idioma  c nulla  preso  da  ninno.  Bam- 
bina in  Europa  era  tuttora  la  scienza  del  Samscrtio  , 
allorché  piacque  a Giovanni  Fabbroni  (i)  di  trarre  dal 
Celtico  la  signiGcazionc  del  nome  d’ Italia  e degli  Àbo- 
rigini  (2).  Dal  Ben-gall  e dal  Delta  del  Gange  faceva 
egli  partire  ì suoi  Galli , cioè  gl’  Indiani  (3) , oltre  gb 
Giti  0 Celti , ovvero  i suoi  Gclto-Scili  (4) , o piuttosto 
Celto-<Sb/»acnVt<?/ avviatisi  dalla  regione  Altaica;  questi, 
secondo  lui , diedero  il  nome  a molti  luoghi  c fiumi 
e monti  o della  sua  Toscana  o di  tutta  Italia.  Non  par- 
lerò de’  più  recenti  lavori , che  allargano  un  tal  con- 
a‘llo;  ma  il  Ficlet  (5)  prese  non  ha  guari  (c  fiume,  se 
non  menti  la  fama  , premialo  ) a mostrare  contro  lo 
Schlegel  che  i dialetti  Celtici  di  Scozia,  d’ Irlanda  e di 


(1)  Derivazione  c collura  degli  antichi  abilalori  d’  llalia  , 
Firenze,  i8o3.  in  8.“ 

(3)  Id.  Ibid.  p.  4. 

(3)  Id.  Ihid.  p.  IO. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  II. 

(5)  Letirc«  à M.  Schlegel  dans  la  Troisième  Serie  du  Jour- 
oal  Asiatique  1.  a63-39o.  ( Marzo  iB36),  ed  1. 437-448,  ( Mar- 
zo i836  ). 
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(ulta  Europa  procedono  dal  Sarmento;  del  che  gli  a- 
vrebbe  saputo  assai  grado  il  Fabbroni. 

Ciò  basti  di  si  fatto  idioma.  Risguardo  a'  lunghi 
TÌaggj  delle  genti , che  diconsi  averlo  recato  in  Itaba , 
non  farò  mollo  se  non  de’  pensamenti  di  Frérct  (i) , 
alieno  per  altro  dal  crederle  originarie  dell’  India.  E 
(anta  dottrina  egli  pose  nell’  ordinar  1’  arrivo  de’  varj 
popoli  nella  nostra  penisola  ; tanta  eloquenza  gli  ap- 
prestò in  tale  descrizione  il  Bougainville  (2)  , che  in 
verità  1’  uom  crederebbe  quasi  d’  essere  stato  presente 
a quella  discesa  dalle  Alpi  orientali , e d’ aver  visto  le 
tribù  allargarsi  di  mano  in  mano  ad  occupar  ciascuna 
la  sua  regione  in  Italia.  Certd;  i primi  abitatori  ven- 
nero qui  d’altronde  in  qualche  modo,  per  terra  0 per 
mare , s’ egli  è vero , come  io  credo  verissimo , che  un 
solo  fu  il  prc^enitore  della  razza  umana.  Ma  chi  può 
conoscere  i particolari  di  ciascun  arrivo  prima  del  co- 
rainciamento  de’  tempi  storici  ? 

Alle  opinicmi  dei  Fréret  ho  in  primo  luogo  accennalo 
nel  presente  $.  X del  mio  libro  “proemiale.  Non  occorre 
far  altre  parole  di  coloro  i quali,  senza  le  grazie  del 
dire  di  Bougainville , han  preso  a trattare  d^ti  antichis- 
simi viaggj  delle  nazioni.  Sì  fatti  scrittori  non  possono  esser 
conienti  delle  antichità  immaginarie  concedute  da  Gior- 
nande  a Borico  ed  a’Goti,  ma  di  più  vasti  spazj  di  tempo  essi 
han  bisogno  per  far  credere  al  regno  della  lingua  Samscrita 
nelle  bocche  di  lutti  gli  uomini,  dall’India  fino  all’Islanda. 


(1)  Oeuvres,  IV.  178-374. 

(3)  Histoire  de  rAcadémie  des  Inscripiions , XVIII.  73- 
114.  Reeberches  sur  l’origine  des  differens  pcuplcs  d’iulie 
( A.  1753  ). 
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OmcHo  di  qui  notare  gli  anni  della  nascita  d’Àbra- 
mo, come  ancor  quelli  di  Nino  e Semiramide,  se- 
condo le  varie  sentenze.  I casi  di  costei  nell’  India 
son  raccontati  da  Diodoro  ( II- VI  a XIII  ) : e la  pre- 
tesa iscrizione  delle  vittorie  di  lei  è riferita  da  Polie- 
no  (i).  Non  mi  rimane  se  non  a toccar  di  Servio  e 
dello  Pseudo  Servio  Fuldense , come  ancor  delle  Giunte 
Scrviane.  Tutti  citano  Servio,  nel  favellar  deU’ antica  Ita- 
lia; pur  ninno  sa  più  oggi,  tanta  ò l’oscurità  e l’incostanza 
de’ Codici  antichi , ben  discernerc  il  vero  Servio  da  quelli 
che  ne’primi  secoli  Cristiani  fecero  alcun  Gomento  a Vir- 
gilio. Più  noti  sono  i Gomenti  d’uno  Pseudo  Servio  di  Ful- 
da , pubblicati  da  Pietro  Daniele  (a)  : ma  , ignorandosi 
l’età  e l’essere  di  tal  Espositore,  si  rimane  dubbiosa  la 
sua  fede.  Pietro  Burmanno  tolse  a distinguere  Servio  dal 
Fuldense,  mettendo  i detti  di  questo  ultimo  Ira  le  parentesi. 
Ma  non  di  rado  le  parentesi  Burmanniane  o non  veggonsi 
chiuse , 0 si  scorgono  soggette  a molte  perturbazioni.  Aspra 
e forse  inutil  fatica  è quella  di  segregare  Servio  dagli  altri, 
che  usurparono  il  nome  di  lui  ; si  che  il  farlo  sembrò  im- 
possibile agli  Editori  Parigini  de’  Glassici  detti  di  Le  Mai- 
re, i quali , dopo  averne  dato  la  promessa , ristettero  per 
la  difficoltà  ; esempio  certamente  non  lodevole.  Intanto  il 
nome  di  Servio  induce  assai  sovente  in  errore.  Molti 
credono  che  costui  avesse  scritto  d’ essere  Celtico  il  nome 
delle  Alpi  : ma  ^li  è lo  Pseudo  Servio  Fuldense , che 


(i)  Polyacn.  Stratagem.  VllI-XXVI.  Liigct.  Bai.  1691.  in  8.” 
Cttoi  Notis  Varìorum. 

(a)  Parhiis , Nivelte , 1600.  in  fot. 
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ciò  disse  (i);  ii  perchè  quasi  (utie  siiiiiglianti  cilaztoni 
sono  ingannatrici , c le  già  fatte  vanno  soggette  ad  un  no- 
vello esame. 

jj.  XI.  1 ZÀgeum  o Zingari.  Anni? 

Anche  a castoro  si  concedono  incredibili  antichità  ; e 
ne’ viaggj  dell’ Inglese  Vescovo  lleber  (2)  si  legge,  non 
doversi  dubitare , che  le  principali  nazioni  Europee  han 
comune  con  essi  1’ origino.  Il  Lclevel  presso  il  . Malte 
llrun  (3)  li  giudica  discendenti  da’  Siudj  o Snilj  di  Ome- 
ro (4-):  c Mallo  Brun  (3)  ricorda  i Sigindi  oSiginnid’Ero- 
dolo  (V-IX) , la  Siniica  d’ Ellanioo  di  Lesbo  (6)  e dello 
stesso  Erodoto  (IV-LXXXVl)  sotto  al  Caucaso,  non  che  la 
Sintica  di  Tucidide  (7)  in  Tracia:  vane  consonanze  di 
nomi  simili,  de’quali  è sempre  ogcvol  dovizie  in  tutti  i 
Dizionarj  Gei^alici.  Dopo  il  Muratori  (8)  ed  il  Grcllman  (9) 
ed  i moltL«sinii  che  hanno  scritto  intorno  a’  Zigeuni  o Zin- 


(1)  Ad  ./EuciJ.  X.  i3.  Bunnuiiiii. 

(2)  Tra  veli  eie.  ctc.  London  , 1828. 

(3)  Géograpliie , IV.  366-367.  Nouv.  £(Ut.  Paris , 1841.  6. 
Voi.  in  8.°  gr. 

(4)  lliad.  I.  5g4.  Odyss.  Vili.  294. 

(5)  Malte  Brun  , Loc.  cit.  et  V.  263  : ma  soprattutto  p.  2q3. 
294.  VI.  454.  et  pasòim. 

(6)  Ap.  iicholiast.  Apollon.  Rliodii  ad  ArgonauL  IV.  322. 
Ed  I.  608.  pe’Sintj  di  Lenno  , de’  quali  riparla  ap.  Schol.  Am- 
bros.  Iloin.  Odjs.  Vili.  294. 

(7)  Thucyd.  II-XCVIII.  Edit.  Didot  , Parisiis,  1840.  in  8.” 

(8)  Murat.  Ant.  Mcd.  .£vi,  Dissert.  LIX. 

(9)  Grcllman,  llistoirc  de»  Bohemiens,  Trad.  Frane.  Pa- 
lis , 1810.  in  8.“ 
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gari , G.  Borrow  (i)  ha  non  ha  guari  pubblicalo  l’ Evan- 
gelio di  S. Luca  nella  lor  lingua  ( vera o no),  confermando 
che  r intimo  ed  arcano  lor  nome  sia  quello  di  Roma;  dal 
quale  gli  autori  de’  Romanzi  Storici  possono  ben  dedurre 
che  gli  Zingari , negli  antichissimi  tempi,  avessero  dato 
principio  all’ignota  Roma  d’ Antioco  Siracusano  ed  al- 
1’  altra  di  Romolo.  Il  S.‘°  Groix  ha  confutato  dottamente 
le  opinioni  di  chi  confonde  i Sindi  cogl’  Indiani  (2)  ; 
ma  ignoro  ciò  che  non  ha  guari  ne  ha  detto  il  Pedrari. 

§.  XIL  Gl'lnachidi.  Anni  1986? 

A questa  età  degl’  Inachidi  e nella  grande  rozzezza 
di  quella  che  poi  chiainossi  Grecia , la  maggior  parto 
de’  popoli  si  credevano  indigeni  ; parola  della  quale 
Vedi  il  Discorso  sugl’  Indigeni  e svi  Brut  isti.  Ho  se- 
guito Esiodo  (3) , Acusilao  (4) , e Dionigi  d’Alicarnas- 
so  (5)  intorno  agl’ Inachidi . 

5.  XIII.  / Libj.  Anni? 

Nominati  da  Esiodo  (6).  Loro  culto  di  Nettuno  presso 
Erodoto  ( ll-L  ).  Somma  barbarie  degli  Alisei  di  Affri- 


(1)  Borrow,  Madrid,  lySS. 

(a)  Obaervalions  sur  la  Cyropédic,  dans  les  Mém.  de  l’A- 
cad.  des  Inscript.  XLVI.  ^oa.  et  seqq. 

(3)  Frag.  cit.  apnd  Strabouem , lib.  V.  p.  aai. 

(4)  Acusilai  Fragmenta  iuter  Historicor.  Graecor.  Frag.  p. 
loi.  Edit.  Didot.  Parisiis,  18.41.  in  8.“ 

(5)  Dionys.  Halicarn.  Archaeol.  scu  Aniiquii.  Roman.  1- 
XXVI , Edit.  Hudson  , Inter  Opp.  Oxonii , 1704.  a.  Voi.  in  fot. 

(fi)  Frag.  cit.  ap.  Sliab.  Lib.  Vii.  p.  3oo. 
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ca,  descritta  dallo  stesso  ( IV-CLXXX  ).  Da’ quali  Ro> 
magoosi  (i)  fa  discendere  gli  Àusci  oit  Osci  d’ Italia  , 
ed  una  gran  parte  de’ nostri  popoli. 

XIV.  1 Pelassi.  Aam? 

Originarj  dell’  Arcadia , secondo  Esiodo  (2)  , e del* 
r Argolide , secondo  Escliilo  (H) , al  quale  accostaronsi 
Dionigi  d’  Alicarnasso  ( I-XIU  ) , ed  Apollodoro  (4)  tra 
gli  antichi  ; Larcher  (0)  e Glavier  (6)  tra’ moderni  scrit- 
tori. Erodoto  ( I-LVI.  LVll  ) tiene  i Pelasgi  per  di- 
versi da’  Greci  ; punto  conceduto  ampiamente  dal  Nie- 
bhur  (7).  Lo  stesso  Erodoto  nondimeno  afferma  (11-Ll) , 
essersi  costoro  nel  processo  del  tempo  riputali  Elleni. 
La  qual  distinzione  si  trascurò  in  parte  da  Diom'gi , 
quando  egli  dicca  (I-XVll)  senz’altro  chiarimento,  che 
i Pela^  tbssero  gente  Greca,  lavano , a mio  credere , 


(1)  Biblioteca  Italiana  di  Milano,  Tomo  70.°  p. 

(A.  i833  ). 

(3)  Frag.  cit.  ap.  Strab.  Lib.  V.  p.  331. 

(3)  Ap.  Strab.  Lib.  V.  p.  331. 

(4)  Bibliotheca,  11-1.  Secundis  curia  Heyne , Gotting.  i8o3. 
3.  Voi.  in  8.°  yèdi  le  sue  note,  11.  363. 

(5)  Chronologic  d’ Ilérodotc,  VII.  374.  et  passim,  nella  sua 
Traduzione  dello  stesso.  Paris  , 1803.  g.  Voi.  in  8.° 

(6)  Traduction  d’Apollodore  , avec  une  DIgression  sur  les 
Pclasges , 11.  4g3.  Paris,  i8o5.  3.  Voi.  in  8.° 

(7)  Hisioirc  Romainc , 1.  37.  Trad.  Frane.  Bruxelles  i83o. 
in  8. 
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l’Heyne(t)  ed  il  Clavicr  (2)  scguilarono  Dionigi,  an- 
liponendoio  ad  Erodolo:  cd  invano  Io  stesso  Clavier 
riprese  il  Larchcr  d’  essersi  rimasto  contento  in  ciò 
detti  del  padre  della  Storia.  Non  la  sola  Tesprozia,  ma 
tutta  la  Grecia  , osserva  il  riprenditore , chiamossi  Pe- 
lasgia  , secondo  la  narrazione  d’ Erodoto  (II-LVI);  ma 
il  so^omo  c la  celebrità  de’  Pelasgi  sì  fattamente  im- 
presse il  lor  nome  nelle  molle  contrade  abitate  a mano 
a mano  da  essi,  che  non  è maraviglia  di  vederlo  so- 
pravvivere allorché  sopravvennero  popoli  di  sangue  di- 
verso affatto  dal  Pelasgico , c che  gli  stessi  Pelasgi  eb- 
bero in  gran  parte  abbandonato  la  Grecia. 

Cataldo  lannelli  (3)  stette  con  Elsiodo,  riputando  i 
Pelasgi  originarj  d’ Arcadia.  Così  era  da  lare.  Ma  Esiodo 
nè  seppe  nè  disse , donde  vi  fosser  venuti  ; e se  per  via  di 
mare  0 di  terra.  Fu  libero  perciò  ad  ognuno  il  farli  arri- 
vare dall’  Argolide  vicina , come  volle  il  Larcber  (4)  o 
dalla  Tracia , come  piacque  al  Fréret  (5)  ; ed  anzi  di 
trame  le  più  antiche  origini  dalla  Cananea , donde  Gio- 
suè scacciolli  secondo  il  parere  d’ uomini  dottissimi  (6) , 


(1)  De  Graecorum  orìgine , Vili.  3o.  Coment.  Gotlingcns. 
*797  )• 

(а)  Traduci,  d’  Apollod.  IL  488-495. 

(3)  » Pelasgi  Arcades  genuini  Pelasgi  aunt  : et  Proto  Pe- 
lotgi  dici  possunt  a.Tentamen  in  Etruscas  Inscriptiones  , p.  2. 
Neapol.  1840.  in  8." 

(4)  Chronol.  d’  Hérod.  VII.  274* 

(5)  Oravres,  V.  225. 

(б)  Mazzocchi,  Spie.  Bibl.  I,  207.  Neapol.  17G2.  6G.  78. 
3.  Voi.  in  4.“ 
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o dalla  M&sopolamia , per  quanto  scrÌTC  lo  stesso  lan- 
nelli  (i).  I Pclasgi  si  credettero  Fenicj  dal  Rcinesio  (2) , 
e più  assai  dal  Marchese  de  Aticllis  (3)  ; Etiopi  dal  Du- 
puis  (4);  Celto  Indiani  dal  Fabbroni  (5)  ed  Indo-Germani 
dal  Moke  (6).  Sarebbe  inutile  il  ricordare  le  molti- 
pi  ici  etimologie  del  nome  de’  Pelasgi  raccolte  da  Dionigi 
( 1-XXVIIl  ) e da  Strabono  { Lib.  V.  p.  221  ),  come 
quelle  di  Mirsilo  da  Lesbo  e degli  Scrittori  delle  Altidi  ; 
ma  giova  ricordare  che  tra’  recenti  autori  a Iacopo  Du- 
randi  (7)  parve  un  tal  nome  dinotare  i celebri  ed  i 
valorosi;  a Dupuis  (8)  l’università  delle  nazioni  ma- 
rittime ; a Fréret  (q)  ed  a Delfico  (io)  1’  antica  loro 
barbarie.  Soggiunse  il  Durandi  (ii),  che  parlavano  la 
lingua  Gallica , dalla  quale , a suo  senno , derivò  il 
Greco  idioma. 


(1)  Proto  Pelasgi  Kxcsiàcs c lUesopotamiae  sc- 

dibus  profecti , eie.  cit.  p.  2. 

(2)  I'a*ropovniva  Linguac  Punicac.  Gap.  II.  §,  14.  i5.  Allcm- 
bourg , i63o. 

(3)  De’ Primi  Selvaggi,  I.  216.  c segg. 

(4)  Sur  1’  origine  des  Pclasges  , ITI.  48.  Mémoires  de  P In- 
stilut  (A.  IX ] ^ Lillérature  et  Beaux Arts. 

(5)  Derivazione  de’ popoli  d’Italia,  p.  i5. 

(6)  Histoire  des  Franca,  p.  49-  5o.  et passim.PstTÌs,  i835.  in  8.° 

(7)  Dell’antico  Slato  d’Italia,  p.  16.  Torino,  1773.  in  8.° 

(8)  Mcm.  de  l’ Institnt , Loc.  cit.  111.  137. 

(9)  Oeuvres.  IV  222-223. 

(10)  Discorso  intorno  a’ Pelasgi  ed  a’ Tirreni,  p.  3.  3.  In- 
serito nella  sua  Numismatica  d’Atri,  Teramo,  1824.  in  4.° 

(11)  Antico  Stalo  d’Italia,  p.  19.  20. 
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XV.  / Pelando  Licaonùli.  Ansi  ? 


Cioè  i Pelasgi  rimasii  neU’Arcadia  dopo  la  partenza 
di  Pelasgo,  figliuolo  di  MìuIh%  alla  Tolta  di  Tessciglia. 
DI  Licaonc , che  nacque  da  esso , e dell’  ampia  fami- 
glia de’ Licaonùli , lio  citalo  Esiodo  (i) , Ferccide  di  Lo- 
ro (2) , Antioco  Siracusano  (3) , Nicandro  di  Perga- 
mo (4),  Dionigi  d’Alicarnasso  (i>),  Plinio  (6),  Pau- 
sania  (7).  Dionigi  Periegete  (8) , il  quale  scrisse  dopo 
Traiano , clic  che  si  dica  in  contrario  (9)  , chiamò 
forse  Pelasgi  i compagni  d’  Enotro , partitisi  dal  porto 
di  Gliene  verso  T Italia , ma  quando  in  questa  già  vi 
erano  (cosi  egli  afferma)  i Tirreni.  Che  potea  saperne 
un  autore  del  secondo,  0 forse  anche  dal  terzo  secolo 
Cristiano?  Di  ciò  che  disse  Aristotile  intorno  all' antica 
Italia  Fedi  il  seguente 


(1)  Cit.  fragm.  ap.  Strab.  Lib.  V.  p.  221. 

(2)  Ap.  Dionys.  Italie.  1-XUI.  ledi  Fragmenta  Plicrecydis 
el  aliorum  , colicela  a F.  G.  Sturz  , Bcroliui , 1817.  in  8." 

(3)  Ap.  Dionjf.  I-XII. 

(4)  Ap.  Ani.  Liberal.  Tran»forraationum  Congcrics,  5.  XXXI. 
p.  2o3.  210.  Edit.  Vcrheyk,  Lugd.  Bat.  1774.  in  8.° 

(5)  AA.  RR.  1-XIl.  et  XIII. 

(6)  Peucctius  Ocnotri  frater  ( Hist.  Nat.  III-X VI  ).  lapys 
Daedali  lìlias,  Rex:  a quo  et  lapygia  (Id.  Ibid.) 

(7)  Paus.  Vm-I.  et  II.  Edit.  Sicbelis.  1823.  5.  Voi.  in  8.’ 

(8)  Perieg.  vers.  347-349.  in  Geogr.  Minor.  Hudson. 

(9)  Storia  d'  Italia , 1.  GoG. 
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5.  XVI.  Gli  Enotrj  ed  i Caonj.  Arsi  tSSy  ì 

Ferecide  di  Lero  (i)  parlò  d’  Enotro  e degli  Enotrj 
non  che  Antioco  di  Siracusa  (2).  Tucidide  (3)  fa- 
rellò  del  Re  Italo,  cd  Aristotile  (4)  raccolse  le  tra- 
dizioni de’  Logli  od  antiquarj  d’ Italia.  Nicandro  da  Per- 
gamo (5)  più  di  tutti  gli  scrittori  a noi  rimasti  del- 
r antichità  s’  allargò  nel  trattar  della  Tenuta  d’ Enotro 
in  Italia.  Vairone  (6)  toccò  d’ un  Enotro , Re  de’  Sabi- 
ni. De’  Caonj  fecero  menzione  Antioco  di  Siracusa  (7)  ed 
Aristotile  (8).  A me  non  cale  d’entrar  nelle  quistioni 
già  proposte  dal  Guamacci  (9)  e dal  Carli  (io) , rinfre- 
scate ora  dal  Mazzoldi  (ii) , se  gli  Enotrj  fossero  popoli 
usciti  d’ Italia  con  altro  nome , indi  tornativi  con  questo 
d’ Enotrj , perchè  guidati  da  un  Enotro.  Non  ha  guari 
scrisse  il  Duca  di  Luynes  (12),  che  costui  era  venuto 
per  terra  e non  per  mare. 


(1)  Loc.  cit.  ap.  Dionys.  I-XIII. 

(а)  Loc.  cit.  ap.  Diony«.  1-XlI. 

(3)  Thucyd.  Hisu  Vl-ll. 

(4)  Polii.  VIl-X.  Edit.  Sylburgii , Francoforti,  1587.104.'’ 

(5)  Loc.  cit.  ap.  Aut.  Liberalem. 

(б)  Àp.  Servium,  ad  £neid.  1.  533.  Burmanni. 

(7)  Àp.  Strabonem,  Lib.  VI.  p.  a55. 

(8)  Eoe.  cit.  Polii.  VIl-X. 

(g)  Origini  Italiche , Lucca  1767.  a.  Voi.  in  fol; 

(10)  Lettere  Americane. 

(11)  Origini  Italiclie. 

(la)  Annal.  Archéol.  V.  11.  Paris,  i833. 
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XVII.  Gl’ indigeni  d’ Italia.  Umbri  ed  Osci. 
Amni  1837  ? 

Degl’  indigeni  si  vegga  il  mio  Discorso.  Gli  autori 
oDlichi  da  me  ricordati  risguardo  a’  popoli , eh’  ebbero 
voce  di  tali  essere  in  Italia,  sono  Ellanico  di  Lesbo  (i), 
Antioco  di  Siracusa  (2) , Zenodolo  di  Trezene  (3) , Ari- 
stotile (4) , Dionigi  (5)  e Strabene  (6).  Plinio  {7)  scrivea  : 
) Quos  Ombrios  a Graecis  putaut  dictos , quod  inun- 
1 dalione  terrarum  imbribus  superfuissent  t.  E poco 
dopo  citava  Catone  risguardo  ad  Amelia,  fabbricata  dagli 
Umbri.  Plinio  dunque , intorno  a costoro , trovò  in  Ca- 
tone gli  stessi  concetti,  che  ne  avea  Dionigi  d'Alicar- 
nasso , ponendo  quel  popolo  in  Italia  innanzi  P arrivo 
d’ un  antichissimo  Enotro.  E però  è gran  maraviglia 
r udire  anche  a’  di  nostri  rammentar  Io  Pseudo  Cato- 
ne, oh  ! quanto  diverso  dal  vero , cioè  dal  Pliniano  ! 
Parlo  del  Catone  d'Annio  (8) , dove  si  legge  che  i Galli 
furono  1 Primogenitores  Umbrorum  1 . Cosi  anche  aveva 
detto  Hocco , autore  d’ ignota  età , ricordato  da  Soli- 
no (9)  : c cosi  dopo  Hocco  scrisse  non  Servio , ma  lo 


(1)  Ap.  Dionys.  I-XXtl. 

(а)  Àp.  Dionj«.  1-XII. 

(3)  Ap.  eun.  II-XLIX. 

(4)  Arisi.  Loc.  cit.  Polii.  VII-X. 

(5)  Dionys.  AA.  RR.  lI-XLlX. 

(б)  Slrab.  Lib.  V.  p.  U2S. 

(7)  Plin.  H.  N.  III-XVI. 

(8)  In  Anliquitatibus  Annii. 

(9)  Sol.  Polyhist.  Gap.  II.  Edii.  Salmas.  Ullrajec.  i6gg. 
3.  Voi.  in  fol. 
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Psoudo  Servio  Fnlilenso  (i) , allegando  lo  parole  d’  un 
più  ignoto  Marco  Antonio,  die  Amedeo  Thierry  (2)  giu- 
dica essere  stato  M.  A.  Gnifono , il  precettore  di  Cesare. 
Santo  Isidoro  (3)  ci  tramanilò  le  stesse  notizie , inserite 
di  poi  nello  Psoudo  Catone. 

Ma  i dianzi  ricordati  scrittori  parlavano  de’  Secondi 
e non  de’ Primi  Umbri;  cioè  di  coloro  i quali  tuttona 
chiamansi  Umbri , e discendono  in  parte  da’  Galli  di 
Bclloveso  e d’Elilovio,  venuti  sei  secoli  prima  d’ Au- 
gusto in  Italia.  Non  erano  forse  antichi  a bastanza  que- 
sti Galli  a’  tempi  di  Bocce , di  Marco  Antonio  c di 
S.  Isidoro?  I nuovi  0 Secondi  Galli  furono  gli  altri  che 
vennero  assai  dopo  Bclloveso  ed  Elilovio  ( Vedi  mio 
Lib.  HI,-  XIV),  come  gli  Aniani  di  Polibio;  furono 
quelli,  che  i Romani  conobbero  quando  passarono  per  la 
prima  volta  le  Alpi  : furono  i Galli  vinti  da  Marco  Ful- 
vio , da  Caio  Sestio  e da  Cesare.  La  moderna  erudi- 
zione , detta  Celtica , non  s' appoggia  so  non  sul  fonda- 
mento di  confondere  i nuovi  Galli  cogli  antichi  ; voglio 
dir  cogli  antichi  della  Storia , non  della  favola  ; e di 
credere  Bclloveso  un  uomo  affatto  moderno.  L’ altro 
fondamento  è quello  di  dar  nuovo  significazioni  alle  pa- 
role d’un  fiocco  e d’un  Marco  Antonio,  de’ quali  non 
si  conoscono  lo  qualità,  ed  alle  dottrine  dello  Pseudo 
Servio  c dello  Pseudo  Catone , quasi  tutti  costoro  fosser 
valevoli  a mutare  il  concetto  di  Catone  vero , di  Dionigi 


(1)  All  Alncld.  XII.  ^53. 

. (a)  Ilist.  des  Gshilois , Introd.  p.  XLl.  Paris , i835.  i.  Voi. 
in  8.” 

(3)  S.  Isid.  Etymol.  IX-III. 
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e di  Plinio , che  credeilero  naturale  d’ Italia  il  popolo 
de’ Primi  Umbri.  Di  qui  procedo,  che  il  Bullet  (i)  e 
non  ha  guari  un  dotto  uomo  d’ Italia  (2)  tengano  la 
lingua  del  Lazio  per  derivata  in  parte  non  dalla  Sam- 
scrila  ma  dalla  Celtica , perchè  trasfusa  da’  Galli  agli 
Umbri  : se  non  che  Celtico  e Samscrilo  sembrano  essere 
un  linguaggio  solo  al  Fabbroni  ed  al  Pictet  (3).  Che 
più?  La  stessa  parola  vtr,  od  uomo,  gli  antichi  abi- 
tanti del  Lazio  non  la  tolsero  se  non  dal  ff^yr  de’  Gal- 
li, se  stai  col  Bullet  (4.)  e coU’Asquini. 

(J.  XVIII.  Gl’ Hall  Av.vj? 

Tucidide  (5)  parlò  d’un  Italo,  Re  degli  Arcadi,  sta- 
bilito in  Italia.  Pretese  il  Cluverio  (6) , e dopo  esso  il 
Niebhur  (y) , che  il  testo  di  Tucidide  si  dovesse  cor- 
reggere , leggendo  Siculi  0 non  Arcadi  ; si  che  Italo 
fosse  stato  Re  de’ primi  e non  de’ secondi.  E fu  mutato 
il  testo  nell’  ultima  ristampa  di  Tucidide  (8).  Se  vero 
bisogno  d’  un  cangiamento  vi  fosse , Opici  e non  Si- 


li) Mcmoires  sur  la  langne  Celti'que  , I.  9.  avec  ut»  Diction- 
naire  Celtiquc  , Besancon  1754.  1764.  3.  Voi.  in  fot. 

(а)  Ginte  Girolamo  Asquini.  Del  Foro  Giulio  de’  Carni , p. 
3i.  76.  Verona,  1827.  in  4.” 

(3)  Troisième  Serie  du  Journal  Asiatiqiic,  1.  263-2go.  4>7" 
448.  (Marzo  e Maggio  i836). 

(4)  Bullet , Diclion.  Cellique. 

(5)  Thucyd.  Loc.  cit.  Hisl.  VI-II. 

(б)  hai.  Antiq.  I-l.  Lugd.  Baiav.  1624.  2.  Voi.  in  fol. 

(7)  Hist.  Rom.  1.  45,  e la  nota  (148), 

(8)  Parisiis , Di  dot , 1840  in  8.*  Curi»  F.  Haasi. 

* 
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culi  sarebbe  la  lezione  prescelta  dal  Peruzzi  (i).  Varia- 
menle  intorno  ad  Italo  scrissero  Antioco  (2)  e Fili- 
sto  (3) , entrambi  di  Siracusa , Aristotile  (4.) , Dioni- 
gi (3),  Servio  (6)  e lo  Pseudo  Servio  Fuldciise  (7)'.  Su’ 
confini  dell’Italia  nel  tempo  d’ Augusto.  Vedi  Plinio  (8). 

5-  XIX.  I Siculi  ed  i Sicani.  Anni  ? 

Ecco  i luogbi  degli  autori  da  me  citati.  Omero  (9), 
Tucidide  (ro),  Filisto  di  Siracusa  (n),  Timeo  Siculo  (12), 
Diodoro  Siculo  (i3) , Virgilio  (i4) , Dionigi  d’Alicarnas- 
so  (i5) , Strabono  (i6) , Plinio  (17) , Servio  (18),  lo  Pseu- 


(1)  De’ Siculi  Italici,  p.  116.  Ferrara,  1826  in  8." 

(2)  \p.  Dionys.  I-XII.  LXXIII. 

(3)  Ap.  cund.  1-XXlI. 

(4)  Aristot.  Politic.  loc.  cit.  VII-X. 

(5)  Dionys.  A.A.  RR.  1-XlI. 

(6)  Ad  £neid.  I.  533.  Burmanni. 

(7)  Ibidem  , post  Scrvium. 

(8)  Plin.  Hist.  Nat.  III-VI  et  XXIV. 

(9)  Odyss.  XVIII.  84.  85.  Ed  ivi  lo  Scoliaste. 

(10)  Thucyd.  Loc.  cit.  Hist.  VI-II. 

(11)  Loc.  cit.  ap.  Dionys.  I-XXII.  et  ap.  Diod.  Sic.  V-Vl. 

(12)  Ap.  Diodor.  Sic.  V-VI. 

(13)  Diodor.  loc.  cit.  V-VL 

(14)  jEneid.  Vili.  328. 

(15)  Dionys.  Loc.  cit.  I-XXII. 

(16)  Strab.  Lib.  VI.  p.  270.  sopra  i Siculi.  Lib.  VII.  p.  324. 
sopra  Bucheto. 

(17)  Plin.  Hist.  Nat.  III-XIX.  su’ Siculi  c Liburni.  IIl-XVIII. 
sul  Piceno. 

(18)  Ad  .£neid.  I.  533.  Vili.  32o.  Burmanni. 
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do  Servio  Fukiensc  (i),  Solino  (2)  e Siclatio  di  Bizan- 
zio  (3). 

11  Durandi  (4)  tentò , se  Dio  il  permetteva , di  mo- 
strar la  parentela  de’  Siculi  ( dove  si  rifuggì  Galeola , 
nipote  del  Re  Zabio  ) cogl’  Iperborei , perchè  sudditi 
di  esso  Zabio , al  dire  di  Stefano  Bizantino  (5).  Acre 
disputa  v’è  stata  non  ha  guari  tra’ Canonici  Peruzzi  e 
Baluflì.  Pretese  il  primo  (6)  che  del  sangue  Umbro 
ascili  fossero  i Siculi  ed  i Liburni  : l’ altro  (7)  che  tot* 
t’i  Siculi  fossero  stali  d’origine  Greca,  e venuti  assai 
dopo  i tempi  assegnati  ad  Enotro  in  Italia.  Il  Bardet- 
ti (8)  poi  cercò  di  trovare  la  vera  Sicilia  nel  Piceno , e 
fu  applaudito  grandemente  perciò  dal  P.  Brand imar- 
le  (9)  ; ma  l’ uno  giudicò  Liguri  c Celti  per  origine 


(1)  Ibidem  , post  Scrvium. 

(2)  lialicus  excursus  per  Liburuos,  quae  gens  Asiatica  est, 
in  pedein  Dalnialiae.  Polyhisl.  Cap.  H.  Vedi  Fallati,  lllyri- 
cum  Sacrtim  , 1.  6. 

(3)  Sub  voce  TaXitùrat. 

(4)  Saggio  sugli  antichi  popoli  d’  Italia , p.  40.  et  passim. 
Torino,  1769.  in  4.' 

(5)  Steph.  Loc.  cit.  raXiùrrai. 

(6)  Dissertazioni  Anconitane  , Ancona in  4.° 

(7)  De’ Siculi  c della  fondazione  d’Ancona,  passim.  An- 
cona, 1821.  in  8.° 

llispose  il  Peruzzi  coll’  opera  già  citala  de’  Siculi  Itali- 
ci, e con  altri  scritti. 

(8)  De’ Primi  Abitatori  d’Italia,  Opera  Postuma,  p.  35/*. 
Parte  1I.“  Cap.  7."  Modena,  17(39.  3.  Voi.  in  4-° 

(9)  Il  Piceno  di  Plinio  illustralo,  p.  8.”  Roma,  i8i5.  in4-* 
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que’  popoli , 1'  altro  Cananei.  De’  240  Siculoti  di  Dal- 
mazia Fedi  Plinio  (i). 

5.  XX.  / Liguri  e gli  ^origini.  Anni? 

S’è  già  detto  che  Filiate  credeva  esser  Liguri  coloro 
i quali  chiamaronsi  Siculi  per  Siculo,  figliuolo  d’ Italo 
( Vedi  più  sopra  XVlll  ).  Ma  donde  vennero  i Li- 
guri ? Di  Spagna  e dal  fiume  Sicano , credeva  Tuci- 
dide (2)  ; donde  scacciarono  la  gente  de’  Sicani.  L’ il- 
lustre filosofo  Napolitano  F.  Ant.  Grimaldi  (3) , rivede 
sottilmente  i conti  a Tucidide  intorno  a ciò  che  scrisse 
con  molta  varietà  sulle  antiche  navigazioni  de’  popoli  ; 
concludendo,  che  poco  assai  egli  sapevano  in  mezzo  alle 
molte  contraddizioni  de’  più  tra  gli  antichi  Scrittori.  Dio- 
nigi ( 1-X  ) pone  i Liguri  fra  gli  antichissimi  d’ Italia , e 
narra  esservi  stato  chi  li  credette  progenitori  degli  Ab- 
origini  : ciò  che  non  increhbe  ad  uno  de’  più  recenti 
'Storici  della  Liguria  (4)-  Ma  Dionigi  nello  stesso  luogo 
confessa  con  rara  modestia  che  favole  furono  queste  in- 
torno a’  Liguri , e eh’  egli  al  tutto  ignorava  1’  origine 
di  tal  popolo.  Alessandro  Tonso  (ii)  pose  l’animo  a vo- 
lerla dedurre  da’  Lihurni.  Amedeo  Thierry  (6)  tessè  la 


(I)  Plin.  H.  >.  III-XXV. 

(а)  Thucyd.  Loc.  cit.  ili».  Vi-ll. 

(3)  Annali  del  Regno  di  Napoli,  I.  xMapoli  , 1781. 

c segg.  in  8.° 

(4)  Marchese  Girolamo  Serra  , Storia  dell’  antica  Liguria  c 
di  Genova,  1.  9.  Torino,  1834.  4-  Voi.  in  8.° 

(5)  Dell’origine  de’ Liguri , Toaiww.  Pavia,  1784. 

(б)  Ilist.  de*  Gaulois.  introd.  p.  IX. 
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storia  delle  ballaglie  de’  Liguri  e de’  tlelto  Liguri  sulla 
fede  iiicerla  d’Avieno  (i)  che  visse  tanti  secoli  dopo,  e 
sulla  meruioiie  fatta  da  Stefano  Bizantino  (2)  di  Ligi- 
stina,  città  de’Ligj  o Liguri  vicino  a Tartesso.  Vedi 
5.  nviiL 

Oltre  r origine  Ligure , varie  altre  furono  attribaite 
a’  nostri  Àborigini  d’ Italia , raccolte  da  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  ; fra  le  quali  primeggia  la  Greca , traman- 
dataci da  Catone  e da  Gaio  Sempronio  ; scrittori  Io- 
dati altamente  dallo  stesso  Dionigi  ( I-XI.  XIU  ).  Il 
quale,  avendo  i lor  libri  e quelli  di  Varrone  innanzi 
gli  occhj , descrisse  le  guerre , i costumi  e ciò  che  si 
narrava  dell’  isola  sacra  degli  Àborigini.  Quando  Pli- 
nio (3)  fiorì , già  erg  divenuto  appellativo  un  tal  nome. 

XXL  / Fcnicj  in  Egillo  ed  in  Grecia.  Asmi  lyfiS  ? 

Tutti  coloro , i quali  concedono  a’  Fenkj  d’  essere 
stalo  il  primo  popolo  venuto  in  Italia , lo  debbono  cre- 
dere Aboritjine  risguardo  agli  altri  venuti  dopo.  An- 
tichissime sono  le  navigazioni  de’  Fcnicj  narrate  da 
Erodoto  c le  sventure  d’Io  da  essi  rapila  (l-I) , non  che 
le  loro  prede  in  Egitto,  l’ arrivo  in  Tesprozia  (Il-LVl) 
ed  i cominciamenli  dell’  oracolo  di  Dodona , consultalo 
pi  da  Galeota  (4)-  simiglianza  di  tale  oracolo 

con  quello  di  Tcl)o  d’  Egitto  Vedi  lo  stesso  Erodoto 
(II-LVIII). 

(1)  Ora  Maritima,  vers.  i3a.  Cuiu  Not.  Var.  Awst.  178G.  in  8.- 

(2)  Steph.  sub  voce  Alyvgrln\. 

(3)  min.  II.  N.  1V-XXX.V1.  Tyri  Aborigine^. 

(4)  Slepli.  Loc.  cil.  FaXtwrai. 


Digilìzed  by  Google 


4.0 


§.  XXH.  I Pciasgo-Tessali.  Anni  1027? 

Di  Pelasgo  dclto  il  NcUunio,  e delle  vicende 

forlunosc  de’ suoi  Pelasgi  ho  citalo  Esiodo  (i)  ed  Ellanico 
di  Lesbo  (2).  Erodoto  (1-LVl)  dice  che  gli  Ateniesi  furono 
Pelasgi  ; al  che  si  oppose  il  suo  traduttore  Larcher  (3), 
fortemente  ripreso  ( e con  ragione , per  quanto  parmi  ) 
dal  de  Attellis  (4) , dal  Clavier  (5)  e dal  Mustoxidi  (6). 
Lo  stesso  Erodoto  ( VIII-XLIV  ) soggiunge  che  gli  Ate- 
niesi {Pelasgi)  ehiamaronsi  Granaidi  e poi  Cecropidi. 
Della  religione  do’  Pelasgi  Fedi  Erodoto  ( U-L.  LI.  LII. 
LIll  ).  Risguardo  a Dodona  ed  alla  non  vera  sentenza 
di  chi  riputava  quell’oracolo  d’origine  Tessalica  Vedi 
Strabono  (7).  Sulle  rivoluzioni  fisiche  della  Grecia  ho 
citato  Platone  (8)  e Diodoro  (9)  , il  quale  parla  della 
perdita  de’  monumenti  : su  quelle  d’ Italia , e sulla  ca- 
duta di  Fetonte,  Polibio  (io);  sulla  fuga  di  Dardano  in 
Samotracia  Dionigi  (ii)  e Virgilio  (12). 


(1)  Ap.  Strab.  Lib.  V.  p.  aai. 

(а)  Ap.  Dionys.  I-XXVllI. 

(3)  Nelle  iwte  e nella  sua  Chronol.  d’Hérod.  VII.  aba-ayS. 

(4)  Primi  Selvaggi  d’  Italia  , 1.  a3i.  e segg. 

(5)  Dissert.  sur  les  Pélasges  , nella  sua  Traduzione  d’Apol- 
lodoro. 

(б)  Note  ad  Erodoto. 

(7)  Strab.  Lib.  VII.  p.  337. 

(8)  In  Critia  , III.  11  a. 

(9)  Diod.  Sie.  V-LVII. 

(10)  Polyb.  II-XVI.  Edit.  Didot,  Parisiis,  i83g.  in  S.’ 

(11)  Dionys.  1-LXI. 

(la)  Virgil.  Aeneid.  111.  1C7. 
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XXIIl.  L’Europa  e l’Asia  d Erodoto,  kmi'ì 

Omero  (i)  avca  ristretlo  il  nome  d’  Asia  nella  Lidia. 
Erodolo  ( IV-XLV  ) parlò  de’  confini  d’Asia  e d’  Eu- 
ropa. Diodoro  Siculo  (2)  ponea  per  limite  fra  esse  il 
Tanai.  Gli  Scrittori  più  recenti  (3)  seguono  Erodoto. 

5.  XXIV.  Danao  e Cadtno.  Anni  1572?  i549? 

Della  venuta  di  Danao  in  Argo , delle  Tesmoforie  in- 
segnate dalle  sue  figliuole  a’ Pelasgi  dell’ Argolide  Fedi 
Erodoto  ( II-GLXXl  ).  Fedito  anche  intorno  a’  Pelasgi 
Egialei  o littorani  ( VU-XCIV  ) , ed  alla  mutata  reli- 
gione de’  Pelasgi  ( II-LII  ).  Della  legge  per  cui  furono 
costoro  costretti  a chiamarsi  Danaidi  parla  Euripide  (4). 
Di  Cadmo  , de’  suoi  Gefirj  e del  loro  alfabeto  Fedi  Ero- 
dolo  ( 11-XLlX , V-LV.  LVIl  ) , ed  una  scrittura  speciale 
di  Larchcr  (5).  Lo  Schilmenmann  (6)  pretende  che  nei 
caratteri  di  tale  alfabeto , ( e’  li  crede  Runici  ) fu  scritta 
r Edda  nell’  età  di  Cadmo. 


(1)  llom.  Iliad.  II.  461. 

(2)  Diod.  Sic.  I-LV. 

(3)  Malte  Bruii , IV.  3g4. 

(4)  Ap.  Strab.  Lib.  V.  p.  221.  et  Lib.  Vili.  p.  371. 

(5)  Del  1785.  Stampata  non  prima  del  1808.  nel  Voi.  XLIX. 
Acad.  des  Inscriplions. 

(6)  Avis  ou  Préface  à 1’  Edda  Islandaise  , passim.  Slciin  , 
1776.  in  4. 
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XXV.  Dispersione  de’  Pctasgo-Tessali.  Ahhi? 

Tutto  ciò  che  qui  si  narra  è tratto  da  Ellanioo  di 
Lesbo  (i)  intorno  a Nanas^  da  Erodoto  ( Il-LI  ) intorno 
al  culto  Samotracio  de’  Cabiri , c da  Dionigi  d’ Aiicar- 
nasso  ( I-XVIL  XVlil  ) risguardo  alla  dispersione  de’  Pe^ 
lasgo-Tcssali  per  opera  di  Deucalionc. 

$.  XXVI.  Loro  venuta  presso  gli  AboriginL  A«m  iSSq? 

Citato  Ellanico  di  Lesbo  (2)  intorno  a Spina  ed  a G>r- 
lona.  Sull’  innoltrarsi  de’  Pclasgo-Tcssali  non  che  delle 
loro  molto  avventure  cogli  Aborigini  Vedi  Dionigi  (1- 
XVIII.  XIX),  Varrone  (3),  Strabono  (4),  Trogo  Pom- 
peo (>).  Seneca  (6)  visitò  il  lago  di  Cutilia.  De’Teutóni 
o 'J’cutani  (li  Pisa  Vedi  Catone  ricordalo  non  da  Ser- 
vio , ma  dello  Pseudo  Fuldcnse  (7),  e Plinio  (8).  Nie- 
bhur  (9)  li  crede  Pelasgi.  Cataldo  lannclli  (10)  pensa 
che  Cerilo , donde  Virgilio  fa  uscir  Dardano , sia  stala 


(1)  Ap  Dionys.  1-XXVllI. 

(а)  Hellan.  Ibid. 

(3)  De  Re  Rusticà  , lib.  III.  iu  principio.  Inicr  Opp.  Auisler- 
dam , i6a3.  a.  Voi.  in  8." 

(4)  Strab.  Lib.  V.  pag.  214. 

(5)  Ap.  Justinuiii , XX-I. 

(б)  Ipsc  ad  Cutilias  nataulcin  insulam  vidi.  Scncc.  Quest.  Nat. 
111-XXV. 

(7)  Ad  .\cncid.  X.  179. 

(8)  l'iiii.  11.  N.  111-Vlll 

(9)  llisl.  Rolli.  1.  3(). 

(10)  Teiit.  in  lilruscas  Insci iplioii.  p. 
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Cere  od  Agilla , non  Cortona.  Intorno  a Campo , a’  Gam- 
pilidi  ed  aJIa  Campania  Vedi  Varrone  (i),  e 1’ Eli- 
nioiogico  Grande  (2).  Degli  Etimi  parlerò  nel  XXXVI. 

f XX  Vn.  Opinioni  di  Dionigi  d’  Alicar nassa. 

Ho  qui  citato  Macrobio  (3) , che  riferisce  i detti  di 
Vairone  intorno  a Cutilia.  Nicbhur  (4)  biasima  Varro- 
ne di  non  intender  1’  Etrusco,  e di  comprendere  poco 
r Osco , credendo  forse  o di  saper  meglio  queste  lingue 
di  quando  erano  elle  vive , o di  poter  giudicare  del  dot- 
tissimo tra’  Romani  , senza  che  le  opere  di  lui  siano 
pervenute  alla  posterità , eccetto  pochissime.  Se  le  altre 
si  perdettero , il  danno  è leggiero  , dice  Niebhur  (ii)  ; 
tanto  più  che  Dionigi  fu  indotto  in  gravi  errori  da 
Varrone.  Livio  poi , secondo  il  Niebhur  (6) , non  sop- 
perisce a' bisogni  del  nostro  secolo:  l’ ingegno  di  Vii'gilio 
era  povero  di  creazioni  e 1’  Eneide  non  dovea  piacer 
veramente  a Romani  (7).  Con  questi  metodi  si  può  ri- 
fare ogni  Storia  : e là  dove , per  esempio , Livio  e l'rogo 
e Plinio  scrissero  d’essersi  l’Etrusco  Reto  rifuggito  fra  le 


(1)  Ap.  Serviuiu  aul  Pieudo  Scrviuiu  Futdensern  Burinanni  , 
ad  Aeneid.  ili.  334.  cd  ivi  la  nota  di  Burmaiino. 

(a)  Sub  voce,  K»uiros.  Kdit.  Sturzii  , Lipsiac,  1818.  in  4.'’ 

(3)  Macrob.  Saluni.  I-Vll.  In  Opp.  Bipoiili  , 1788.  2.  Voi, 
io  8.°  Quod  Pclai|ji  , sicul  f'~urru  memorai , do.  eie.  cLc. 

(4)  ilUt.  Ron).  1.  12. 

(.^)  Id.  Ibid.  p.  12. 

'•))  Id.  llild.  p.  5. 

(i)  Id.  tbid.  p.  182. 
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Alpi , bisof>;na  capovolgere  si  fallo  racconlo  e dire  non  col 
Cluvorio  (i) , ma  coi  Fréret  (2),  coll’Arco  (3)  e col  Nie- 
bliur  (4)  ) cbc  Reio  dalle  Alpi  discese  nell’  Elruria.  Egre- 
giamenle  s’  oppose  il  Micali  (5)  a tal  dello  : e Cataldo 
lannélli  (6),  addolorato  nello  scorgere  tanta  deprava- 
zione de’  crilcrj  storici , scrisse  ì Hoc  delirio  inalpino 
t Frcreli  et  Nichburii  vix  qiiidquam  magis  absurdura 
t et  anthistoricum  fingi  potest  i.  ( mio  libro  II. 

XXXll  ).  E restringendosi  al  Niebhur  t Saepe  Italo* 
) rum  llistoriam  ex  professo  tractans,  imperite  et  superbe 
j aliorum  errores  auxit  (7)  j. 

$.  XX Vili.  G/i  Altèri  od  Ambroni.  Aitai? 

Erano  i luèili  ed  i valorosi , affermano  lo  stesso  Fré- 
ret (8)  ed  Amedeo  Thierry  (9)  che , verso  il  1 4oo  pri- 
ma di  Gesù  Cristo  , fecero  dalle  Gallie  impeto  in  Italia, 
e divennero  i padri  degli  Umbri.  Anche  nobili  c valo- 
rosi ho  detto  ( prcc.  $.  XI V-)  aver  significato  il  nome 
de’Pelasgi , secondo  alcuni.  Ma  si  può  egli  sapere  so  in 


(1)  Ita],  anliq.  1.  ii3. 

(2)  Oeuvres  , IV.  237-238. 

(3)  Della  patria  prinitt.  dell’ ani,  p.  123.  e segg.  1785. 

(4)  Hist.  Rom.  I.  236. 

(5)  Micali,  Storia  degli  antichi  popoli  d’Italia.  1.  ii3-ii8. 
Firenze,  i832.  3.  Voi.  in  8.° 

(6)  Tentara.  in  Etrusc.  luscrip.  p.  3j. 

{7)  Id.  Ibid.  p.  17.  18. 

(8)  Oeuvres  , IV.  202. 

(9)  liisl.  des  Gaulois , 1.  9. 
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quella  remofissima  e(à  le  voci  Ambra  ed  Ambroni  va- 
lessero nobiltà  e nobili^  Vi  ha  forse  qualche  libro  Cel- 
lico  di  quel  secolo?  0 qualche  autor  Greco  o Romano, 
che  in  tali  signiGcati  dichiarato  avesse  tali  parole?  Pe- 
sto spicgarale  , come  se  fossero  il  nome  proprio  di  lutto 
un  popolo , e non  solamente  d’ un  ordine  de’  suoi  cit- 
tadini (i).  Oggi  forse  ne’ moderni  Dizionarj  degl’idiomi 
appellali  Celtici  la  voce  Ambroni  significa  Nobili;  ma 
come  si  dimostra  che  fosse  stato  cos'i  tremila  dugenlo 
quarantadue  anni  addietro , quanti  ne  trascorsero  ilalla 
pretesa  venuta  di  quelle  genti  fino  a’ di  nostri? 

Ed  egli  è gran  maraviglia  il  vedere  come  Fabbro- 
ni  (2)  ed  Amedeo  Thieny  (3)  sopra  si  falli  recenti  Di- 
zionari e simiglianti  libri  delle  cose  presenti  vengano 
raccogliendo  le  loro  etimologie  intorno  a popoli  e ad  av- 
venimenti cosi  lontani  da  noi  ; giudicando  forse  che  giam- 
mai non  si  mutò  in  tanto  volger  di  tempi  niuna  delle  pa- 
role antiche  de’Celli,  se  pur  quelle  ci  fossero  note.  Il  Greco 
ed  il  Latino  si  trasformò  più  volte:  ma  solo  i Celti  eb- 


(i)  Feslus  sub  voce  Amhrones 

Ambrones  fuerunt  quaedam  gens  Callica  , qui  siibilà  in- 
undalione  maris  cum  amisisscnt  res  siias  , rapinis  et  praedatio- 
uibui  se  suosqne  alere  coeperunt.  £os  et  Cimbros  Teutonosquc 
C.  Marios  delevit  : ex  quo  tractum  est  ut  turpispiitae  homi- 
nes  Ambrones  dicerentur. 

(a)  Gta  egli  Wallencej,  il  Focaloir  Gaoid  hylge  sax  Bhea- 
da , le  Brigant , etc.  etc.  etc. 

(3)  Cita  OvTcn  , Iharon  Tumer , Arcliéologie  Galloisc  , 
«tc.  eie.  etc. 
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boro  po(es(ù  di  parlar  sempre  incorrotto  e sempre  lo  stesso 
il  loro  linguaggio?  Tralascio  volentieri  d’esporre  i viaggj 
descritti  dal  Thierry  degli  Ambroni , c la  triplice  divi- 
sione del  loro  imperio  in  Italia , cioè  l’ Isumbria , 1’  0- 
Inmbria  e la  Yilumbria.  Simili  narrazioni  proccdcmo  in 
parte,  come  ho  già  detto,  dallo  Pseudo  Catone  d’An- 
nio  di  Viterbo. 

Non  più  sensate  sono  le  cose  che  narransi  del  Pro- 
meteo Indiano.  Dopo  il  Mahabarat , composto  di  quat- 
tro cento  mila  versi  che  si  attribuiscono  a Viasas  , 
segue  1’  Appendice  or  pubblicata  in  Francia  del- 
r//a/  t'-vansa  (i) , divisa  in  trecento  ottanta  due  Capi- 
toli o Letture , le  quali  dal  suo  traduttore  si  concedono 
anche  a Viasas  {2) , detto  Maharchi , ovvero  il  Santo. 
Straordinaria  fecondità  di  costui!  Ma  per  giudicare  del- 
r intendimento  storico  di  questo  c di  simiglianti  libri 
deir  India  , basta  notare  le  virtù  , che  preiendonsi  uscire 
da  quo’  versi  c da  quelli  dell’  altro  Maharchi  o Santo 
Valmichi.  Guadagnano  i lettori,  dicesi  nell’ i/«ri-pan- 
sa  (.^)  , il  frutto  d’  un  cento  Asvademas  o cavalli  sa- 
crijienti,  c di  quattro  cento  mila  sacrifiej  ordinar]. 
Che  gl’  Indiani  vogliano  credere  ali’  efficacie  di  si  fatti 
versi , dirò  che  tal  sia  di  loro  ; ma  che  da  noi  Europei , 
dopo  aver  letto  Erodoto  c Livio  con  Tacito , abbiansi  a 


(1)  Ou  Hisloire  de  la  famille  de  Ifari  ( un  des  noma  de 
Vichnou  ) : ouvrage  formant  un  Appendice  du  Mahaharat  , 
et  tradoit  de  1’  originai  Samscrit  par  M.  Langlois.  Paris  , 
(o  piuttosto  Londra),  i834  , i835.  2.  Voi.  in  4.”  max. 

(2)  Id.  Ibid.  p.  2. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  2. 
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prentlcre  por  criforj  sforici  le  inlcrminabiii  canfiicne  dei- 
l'uno  e dell’ alino  Maharchi , ciò  mi  sembra  peso  im- 
portabile dalla  ragione  umana.  Sì  che  lo  sfesso  Tradut- 
lorc  Lmglois  (i) , dopo  essersi  Iravaglinlo  molto  a di- 
mostrare le  grandi  AnlichilA  di  quelle  regioni , conclude 
nflèrmando , eh’  egli  rum  dispera  pttnlo  della  Storia 
Indiana:  e che  1’  Hari-vansa  da  lui  tradotta  non  è 
l’  originale  antico,  ma  una  cattiva  raccolta  di  preziosi 
frammenti  (2).  Or  come  discemer  sempre  l’antico  dal 
nuovo?  E come  sapere  se  lo  rimembranze  confuso  della 
favola  di  Prometeo  e di  Deucalione  contenute  nelt’//n;7- 
tansa  non  appartengano  al  compilatore , che  visse  forse 
in  tempi  non  guari  lontani  da'  nostri?  Certo  : egli  6 circa 
(lue  mila  cento  sessant’  anni , che  Alessandro  recò  nel- 
r India  Omero  ed  Eschilo  ; che  i Selcucidi  ed  i Me 
Greci  di  Battriana  s’ innoltrarono  fino  al  Cange,  dove  ne- 
cessariamente s’aprì  un  Greco  Teatro  ad  uso  de’ vinci- 
tori , e dove  si  rappresentò  Prometeo  legato  alla  rup. 

5.  XXIX.  Gli  Slavi.  Anni? 

Non  minori  maraviglie  diconsi  d’ un’antichissima  lef- 
tcratura  degli  Slavi , che  Giornande  ( Gap.  V ) c Pro- 


(1)  Jc  ne  desespère  pas  de  1’  histoire  de  l’ Inde  ( Introduci, 
p.  VI). 

(2)  Cepcndant  1’  Hari-vansa  ti  est  pas  le  poeme  originai  : 
c’  «st  un  rccueil  , asses  mal  adroilemenl  compite  de  prècitux 
fragtnens  d'  une  UUèrature  dispersée  ( Introd.  p.  VI  ). 
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copio  (i)  e Maurizio  Imperatore  (2)  ci  dipingono  come 
un  popolo  affatto  barbaro  nel  sesto  secolo.  Se  Pappo  A- 
lessandrino  presso  Mose  da  Gorene  abbia  conosciuto  gli 
Slavi,  lo  dirò  in  altro  Volume.  Alcuni,  de’ quali  ricorderò 
solo  il  Moke  (3) , credono  ravvisare  una  gran  simiglianza 
tra  il  Samscrito  e lo  Slavo.  Altri  vien  deducendo,  come 
il  Dankovvsky  (4) , che  Omero  scrisse  nella  lingua  degli 
Slavi  ; ed  altri  , quale  il  Malte  Bruii  (5)  , che  Slava 
sia  la  desinenza  o l’ uscita  delle  parole  in  Ava.  E se  gli 
idiomi  Latino  ed  Italiano  hanno  di  tali  voci , eccoli  tosto 
fatti  Slavi  o discesi  dagli  Slavi  ; ed  ecco  dimostrato  che 
non  i Barbari  Siavi  del  sesto  secolo  poterono  prendere 
nulla  da’  Greci  e da’  Romani , ma  che  i loro  lontanissi- 
mi antichi  diedero  tutto  ad  Omero  ed  a Virgilio.  La  pa- 
rola Orco  de’  Latini,  a senno  del  Malte  Brun  (6),  fatte 
le  debile  tramutazioni  etimologiche,  viene  dal  Vragus, 
cioè  dal  Demonio  degl’  Illirici  odierni , c non  viceversa  I 
Il  Moke  (7)  fa  lunghi  ragionamenti  sugli  Slavi  biondi  e 
su’  bruni , venuti  dall’  India. 


(i)  De  Bel.  Goth.  III-XIV.  Edit.  Niehbur  , Bonn  , inter 
Byzaiitinos  , i833-i83g.  3.  Voi.  in  8." 

(а)  Mauricii  Strategicon , IX-Ill.  et  passim.  E^it.  Schoefier  , 
Upsal , 1664.  in  8.°  Libro  rarissimo  , che  il  Gibbon  dice  non 
aver  mai  potuto  vedere. 

(3)  Ilistoire  des  Francs,  I.  ig3.  igS.  aoo.  aa6. 

(4)  Homerus  Slavinis  dialeclis  cognata  linguà  scripait.  Ex 
ejus  Carmine  ostendit  Gregorius  Dankowskj.  Vindobonae,  i8ag. 
in  8.' 

(5)  Géogr.  IV.  35i. 

(б)  Id.  VI.  212. 

(y)  Hiat.  des  Francs,  1.  igg;  et  passim. 
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5-  XXX.  Targitao  e gli  Sciti  del  Ponto  Eumno. 

Anni  i5o8. 

Diceansi  popoli  moderni  e nati  mille  anni  prima 
della  guerra  di  Dario  ( nel  5oS  ) , come  narra  Erodoto 
{IV-V.  VI.  VII).  Il  Signor  di  Hammer  {i)  CTede  che  Tar- 
gitao altri  non  sia  se  non  Togarma  dd  €enesi , ed  anzi 
il  Targ  o Turco  , progenitore  de’  Turchi.  Di  questo 
Turco  parla  il  Prinoipc  di  Khiva , Abol-Gazi  (2)  , come 
d’  un  %liuolo  di  Nui  o di  Noè,  il  quale  si  fermò  sul- 
T Atei!  o Volga,  non  appena  uscito  dell’Arca.  Da  AI- 
anza  Kan,  uno  de’ pronipoti  di  Turco,  nacquero  due 
gemelli  Tatar  e Mogull  (3).  Myrkondi  (4)  conceda  Turco 
per  (rateilo  un  As  od  Alano,  progenitore  degli  Alani. 

Della  Colonia  di  Medi  condotti  sul  Tonai,  e d’ un’altra 
d’Assirj  tratti  nella  Gappadocia  dagli  Sciti  Fedi  Diodoro 
Siculo  ( H-XUIl).  Sienstrenccvicio  (5)  dice  che  la  seconda 
fu  di  Slavi , alla  quale  assona  l’ anno  i453  ? 


(1)  Storia  Ottomana  (tradotta  dal  Romanini  ),  I.  1.  Venezia, 
■ 832.  in  t2.° 

(2)  Histoire  Généalogique  dea  Tatara;  Traduite  avec  dea  No- 
tea par  M.  D.  ( Bentink  ),  Leyde  , 1726.  in  J2.°  Opera  ter- 
minata nel  i665,  come  ivi  ai  dimostra  ( p.  814  ). 

(3)  Àhul-Gazi , p.  12-18.  Gap.  L 

(4)  Mjrkondi,  ap.  Georgium  Ilornium , Arca  Noe , p.  244*- 
349.  Lugd.  Bat.  1666.  in  12.°  11  brano  inedito  di  Mjrkondi 
fu  ivi  tradotto  da  Iacopo  Golio  in  latino.  /Wz  anche  Noticea 
et  Extrails,  eie.  IX.  117-274.  (À.‘i8i3). 

(5)  SicDStreD.  Inlroduclion  , i.  i-i6. 
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XXXI.  Colonie  di  Fenicia  e di  Palestina 
in  Italia.  Anni  i45o? 

Plinio  (i)  favellò  delle  Fosse  Filistine  del  Po:  Pro- 
copio (2)  dell’  iscrizione  sulla  fuga  de’  Cananei  cacciati 
dagli  Ebrei  nell’  Affrica.  L’ illustre  Mazzocchi  (3)  ravvisò 
nelle  parole  del  primo  la  venuta  de’ Filistei  sulle  bocche 
del  nostro  gran  fiume:  in  quelle  del  secondo,  e nel  libro 
di  Giosuè,  la  causa  della  loro  dispersione.  11  Duca  Yar- 
gas  (4.)  con  Jacopo  Martorclli  si  restrinse  a trattar  di  Na- 
poli , e de’ luoghi  vicini,  onde  credette  i nomi  esser  tutti 
Fenicj.  Giro  Saverio  Minervini  (5) , uomo  dotto  e buono , 
scrisse  intorno  al  nostro  Monte  Volture , affermando  che 
le  denominazioni  di  questo  c di  molti  monti  e fiumi  dei 
Reame  di  Napoli  sono  Etiopiche,  od  Arabe  o Persiane  ; 
anzi,  chi  il  crederebbe?  sono  Cinesi  e Malesi:  tutte  riuscen- 
ti a chiarire,  che  altra  volta  il  fuoco  della  terra  bruciò  le 
nostre  campagne  (6).  Soggiunse  di  voler  dimostrare , che 
ì poemi  d’  Omero  furono  libri  Sacerdotali  e simbolici  del- 
l’Italica Siritide,  a dinotare  le  grandi  mine  cagionate 


(i)  Plin.  H.  N.  m-XVI. 

(3)  Procop.  De  Bel.  Yandal.  II-X. 

(3)  Mazzoc.  De  Fotsionibas  Pfailidinis,  ctc.  etc.  etc.  Lavoro 
stampato  in  Roma  negli  Atti  Cortonesi , ma  piìi  ampiamente 
nello  SpidL  Bibite.  I.  185-189.  ao6. 

(4)  Delle  Prime  Colonie  venate  in  Napoli.  Napoli,  1764^ 
1773.  3.  Voi.  in  4.” 

(5)  Dell’  etimologia  del  Monte  Voltare.  Napoli,  1778  in  8.“ 

(6)  Id.  Ibid.  p.  107-141.  et  passim. 
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dal  fuoco  in  Grecia  ed  in  Italia  (i).  Eugenio  Sarza- 
Ila  (2)  credette  del  pari  essere  gli  orientali  navigatori 
pervenuti  nella  regione  di  Viterbo , poscia  diventata  co< 
tanto  Dunosa  per  Annio,  ed  aver  posto  il  nome  di  Tiro 
ad  no  luogo  vicino  di  Bolsena. 

Queste  cose  piacquero  non  ha  guari  al  Romagnosi. 
Dopo  aver  commendato  grandemente  il  Minervini  (3) , 
condusse  i Fenicj , da  lui  chiamati  Satumj , nella  Vi- 
lumbria  fra  l’Arno  ed  il  Tevere;  giudicando  venuti 
dalla  Siria  i Marsi  e gli  Atriaci , dall’  Arabia  i San- 
niti e dalla  Mesopotamia  i Sabini  (4)>  Affatto  incapace 
io  sono  a dar  parere  sull’  identità  de’  linguaggi  Ebreo 
c Fenicio , Tenuta  per  vera  da  uomini  sommi , fra’  quali 
ricorderò  solo  il  Mazzocchi  (5)  ; sì  che  alla  lingua 
Cananea  parlata  da’  Fenicj , Malte  Brun  (6)  attribm'sce 
le  loro  fortune  in  Affrica.  Ma  s’egli  è vero,  che  i Fe- 
nicj dal  Golfo  Persico  vennero  o tornarono  sul  Medi- 
terraneo,  come  credevano  Erodoto  ( 11-XUV , VII- 
LXXXIX)  c Strabone  (7) , la  primitiva  identità  ed  anche 
la  simiglianza  potevano  ^scr  cessate  quando  approda- 


(i)  Minervini , Ibid.  p.  i5a.  Nota  (XXX).  _ 

(3)  Della  Capitale  de’ Tuscaniesi,  etc.  Montefiascone , 1783. 
in  4.'  gr. 

(5)  Biblioteca  Italiana  di  Milano.  Tomo  69.”  p.  389. 

(4)  Id.  Ibid.  Tomo  70.’  p.  igS-igg. 

(5)  Maz.  Spicileg.  Bibl.  I.  3o6.  308. 

(6)  Giiograpbie  ,1.  31.  Noavel.  £dit. 

(7)  Sirab.  Lib.  XVI.  p.  784.  Questi  non  pcrianto  nega  in  altro 
luogo  ( Lib.  I.  p.  42  ) , che  i Fenicj  venissero  dai  Golfo  Persico. 

♦ 
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rono , come  si  dice , in  Italia.  E però  non  dovrebbero 
gli  scriltoci  esser  corrivi  a spiegar  sempre  1’  un’  lin- 
guaggio per  mezzo  dell’  altro,  senza  fare  almeno  le  debite 
distinzioni  fra’varj  tempi.  I lavori  dell’  Hameker  (i) , che 
cercò  d’ inlerpclrare  alcune  monete  Gaditano-Fcnicic  , 
pubblicando  un  alfabeto  Fenicio^  e quelli  a me  finora 
ignoti  sì  del  Lanci  c sì  del  Quatremèrc  sulle  monete 
antiche  di  Sardegna  non  so  se  abbiano  tolto  di  mezzo 
i dubbj , e posto  l’accordo  fra  le  diverse  opinioni.  Ome- 
ro (2)  parlò  dell’ambra,  gran  pensiero  dc’commercj  an- 
tichi : della  quale  si  può  leggere  il  Gesner  (3). 

§.  XXXII.  Cohnm  Argive  ed  Illiriche.  Aniu  iS3o  ? 

Citali Sopra  Danae  c gli  Achemenidi,  Erodoto 

(II-XCI , VII-LXI) , Virgilio  (4)  c Plinio  ( III-IX  ) ; sui 
Pedicoli,  Plinio  (III-X VI  ) ; su’Galabrj  della  Dardania, 
Strabonc  (S)  ; sulla  Mitica  Genealogia  d’ Illirico  e de- 
gl’ mirici , Appiano  (6)  ; sopra  Dauno  Illirico  c sopra  i 
Peligni , Fusto  (7). 


(1)  Miscellanea  Pbocniciomm.  Lugd.  Batav.  1828.  in  4.* 
r Alfabeta  Fenicio  Samaritano  di  Barthélcmy,  XXX. 

406-427.  Mcm.  de  l’Acad.  dea  Iiiscript.  (A.  1764). 

(2)  Odyss.  IV.  73.  XV.  459. 

(3)  Gesner,  De  Elee.  Voi.  HI.  67-114.  Comment.  Gottiug. 
(A.  1753). 

(4)  .Aiineid.  VII.  410. 

(5)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3i6. 

(6)  App.  De  Bel.  111.  Cip.  I.  Edit.  Didot.  Paris,  1840.  in  8." 

(7)  Fest.  Sub  voce.  Daunia  et  Peligni. 
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§.  XXXIir.  / Longobardi  d’irlanda.  Anni  i4io? 


U;  cose  da  me  qui  delle  rilrovansi  nella  splendida 
Obiezione  delle  Storie  Irlandesi  commossa  dal  Duca  di 
Buckingam  a Carlo  O'Connor  (i).  Ivi  si  leggono  le 
villoric  d’  Engusio  d’ Irlanda  su’  Longobardi  negli  Anr 
nali  de’  cosi  delti  Quattro  Maestri  (2)  e negli  Ultonic- 
si(3),  come  altresi  l’arrivo  de’ Longobardi  nella  Bret- 
tagna. Ma  di  ciò-  meglio  si  favellerà , quando  si  parlerà 
di  San  Patrizio. 

5.  XXXIV.  I San  asti.  Ansi  ? 

Le  vittorie  di  Deucaliono  sn’  Pelasgi  son  narrale  da 
Dionigi  (I-XVII):  i casi  di  Doro  e degli  Elleni  da 
Erodoto  ( I-LM  ) , non  die  la  dccadeiua  della  lingua 
Pelasgica  (I-LVIl).  L’arrivo  di'Xuto  in  Atene  si  rac- 
conta da  Pausania  (VII-I) , c nel  Pelojionncso  da  Ero- 
doto ( VUI-XLI V ).  Vedi  anche  Erodoto  ( VII-XCIV  , 
VIII-XLIV)  sopra  Ione,  gj’Ioni  ed  i Pelasgi  Egialei. 
Che  i Sarrasti  fossero  Pelasgi  l’ afferma  Conone  appo  lo 
Pscudo  Servio  Fuldensc  (4)- 
Sul  ritorno  de’  Pelasgi  da  Samotracia  in  Alene , su 
Cabiri  e su’  riti  di  Mercurio  leggi  Erodoto  ( II-LI  ) : 


(i)  O'Connor,  Rcrum  Hibcrnicarum  Scriplores  velerei, 
Butkiijgam,  1814.  1824.  i8a5.  1826.  4.  VoL  in  4.°  gr. 
f^j)  O'  Connor  , 111.  L 

(3)  O’  CoBiior  , IV.  1. 

(4)  Ad  VII.  738. 
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sull’ alfabeto  recato  da’ Pelasgi  nel  Lazio,  Plinio  (i). 
Quale  alfabeto?  Ne  areano  essi  vcramcnle  uno  pro- 
prio di  sedici  ledere , o nc  appresero  in  Italia  un  al- 
tro, prima  di  venire  nel  Lazio?  TuUo  è ignoto  od  in- 
certo : e questo  solamente  io  vo’  dire , non  per  affermare 
o per  negare , pia  per  reprimere  gli  animi  nostri  troppo 
creduli  sovente  o troppo  increduli.  Plinio,  di  suo , cre- 
deva (ssere  Àssirie  le  lettere  (2)  : or  se  alcuni  popoli 
fossero  venuti  prima  de’  Pelasgi  e recato  le  avessero  in 
Italia , cesserebbe  la  marav^lia  che  questi  ultimi  le 
apprendessero  da’  primi  nel  Piceno  od  in  altri  luoghi 
della  nostra  penisola;  e tosto  le  portassero  nel  Lazio.  E 
certamente  Plinio,  dopo  aver  parlato  delle  sedici  let- 
tere Fenicie  di  Cadmo , parla  di  quelle  trovate  da  Me- 
none  in  Egitto  ; poscia  delie  Babilonesi  ; indi  sog- 
giunge ) In  Latium  EAS  adtulerunt  Pelasgi  1.  Quali 
erano  ESSE  ? Le  Babilonesi  ? 

Ma  Plinio  volle  parlar  forse  delle  Greche  antiche  , 
s’egli  diè,  come  avrebbe  potuto  ed  anzi  dovuto,  il 
nome  di  Pelasgi  agli  Arcadi  condotti  da  Evandro  nel 
Lazio  { Vedi  il  seg.  $.  XLl  ). 

5.  XXXV.  0/eno , Eumolpo  ed  Orfeo. 

Akki  i4o6?  i3g8? 

Gli  Ateniesi  non  aveano  potuto  al  lutto  lasciare,  se- 
condo il  concetto  d’Erodolo  (II-LI) , e contraddica  pure  il 
Lircher,  d’raser  Pelasgi  ne’giomi  quando  si  credea  d’aver 


(1)  Plin.  H.  N.  VII-LVII. 
(a)  Id.  Ibid. 
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Cerere  insegnato  a Trìttoleino  Tarte  di  seminar  le  campa* 
goc dell’Attica  (i).  Vera  o falsa  che  sia  tal  tradizione, 
ci  fa  ella  conoscere  lo  sfato  agr^te  de’  Pelasgi  d’ Atene  ; 
e però  la  loro  ignoranza  delle  lettere.  Di  Trittolemo 
Fedi  Sofocle  (2)  ; d’ Eumolpo , uno  de’  primi  coltiva-* 
lori  d^Ii  alberi , Plinio  (3)  ; delle  vittorie  degli  Atenie- 
si, condotti  da  Ione,  sugli  Eleusini,  Pausania  (4).  D’O- 
leno  delle  vergini  e delle  offerte  d(^l’  Iperborei  a De- 
io, Fedi  Erodoto  ( IV-XXXIH.  XXXIV.  XXXV); 
c d’Oleno,  anche  Pausania  (5).  D’ Orfeo  parlano  Aristo- 
tile (6)  ed  Androzione  (7).  Oramai , quantunque  non 
ancor  prossimi , s’ avvicinano  i tempi  sforici.  Taitativi 
de  Greci  e d’  Ellenico  di  Lesbo  per  numerar  gli  anni 
appo  Dbnigi  d’ Alicarnasso  (I-XXII). 

f XXXVI.  Gli  Elimi  ed  altri  popoli,  hmi  1370? 

Citati:  Ellanico  di  Lesbo  presso  Dionigi  (I-XXII),  Tu- 
cidide (8) , Aiilioco  presso  Dionigi  ( I-XU.  XXXV  ) , Fili- 


li) Marmora  Oxoniensia.  Epoc.  XIII.  Edit.  Didot , Parisiis, 
1840.  in  8.*  inter  Fragmenta  Historic.  Graecorum. 

(а)  Ap.  Diony*.  I-XU.  Plinio  ( XVllI-XIl  ) traduce  coil 
nn  ver»  di  Sofocle  nel  Trittolemo  ...  Et  fortunatam  Ita- 
liani frumento  carere  candido  w. 

(3)  Pii».  H.  N.  Vll-LVll. 

(4)  Pausan.  VII-L 

(5)  Id.  V-VII. 

(б)  Aristot.  ap.  Ciceron.  De  Nat.  Deor.  1-XXXVIlI.  l^edi 
le  Note  di  Larcher  ad  Erodoto  ( 1-LXXXl  ). 

(7)  Androt.  ap.  AUianum.  Var.  libi.  VIIl-VI.  Edit.  Pcriio- 
nii,  Lugd.  Batav.  1701.  in  8.“  Fedi  Fragni,  in  Edit.  Didot.  1841. 

(8)  Thucyd.  Ilist;  VI-II. 
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do  presso  il  medesimo'  ( i-XXlI  ) ed  Igino  ( i).  Per  latto 
il  rimanente  si  vegga  Dionigi  e massimamente  intorno 
a’  Siculi  di  Tivoli  ( I-IX.  X ). 

5.  XXXVII.  Gli  Argonauii.  Abbi  i36o?  i353?  i35i? 

IT  un  Sosostri  d’ Egitto  e d’  un  Minosse  antichissimi 
Vedi  Aristotile  (*)  : d’ un  altro  Sesostri , che  guerreggiò 
sul  Gange , Diodoro  Siculo  (3)  ; d’ Ercole  Tebano , Ero- 
doto ( II-XLIIl  ) -,  lui  parimente  intorno  ad  un  più 
giovine  Minosse  di  Greta , ed  a*  casi  di  Dedalo  non 
che  alla  fondazione  d’ Iria  od  Oria  ( YII-GLXX  ) e Dio- 
doro Siculo  ( IV-LXXIX  ).  D’  un  lapige , %liuolo  di 
Dedalo  , Vedi  Plinio  (4)  ; di  Gleolao  fra’  Dauni , So- 
lino (5)  ; e di  Pclope , capo  degli  Alridi,  Pausania  (6). 

Gioii:  di  Medea  Erodoto  ( I-III , VII-LXII  ).  De- 
gli Argonauti  (fra  gli  Storici  e Geografi)  Timeo  di  Si- 
cilia (7),  Diodoro  Siculo  (8),  Trogo  Pompeo  (9),  Strabo- 
no (io),  Plinio  (i  i)  e Tacito  (12)  ; ( fra’ poeti  ) Apollonio 


(1)  Iljgin.  ap.  Pseudo  Servium  Fui.  ad  ^neid.  Vili.  6oo- 

(2)  Arisi.  Foli  tic.  Vll-X. 

(3)  Diodor.  Sic.  I-LV. 

(4)  Plin.  H.  N.  Loc.  cit.  III-XVI. 

(5)  Sol.  Polyhislor , Gap.  II. 

(6)  Paus.  V-I. 

(7)  Timaeas , apad.  Diod.  Sic.  IV-LVI. 

(8)  Diod.  Ibid: 

(9)  Àp.  luslin.  XLII-III. 

(10)  Strab,  Lib.  XI , p.  496-496.  sugli  Enioclii  de’  Diuscuri  : 
c Lib,  XI.  p.  53o-53i.  sulle  vesti  Tessaliclic  in  Aiiucuia. 

(11)  Plin.  II.  N.  III-XXII.  XXlll. 

(12)  Tac.  Aaual.  VI-XXXIV. 
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Rodio  (i) , Valerio  Fiacco  (2)  od  il  falso  Orfeo  (3).  Su’ 
Giasonei  leggi  parlicolarmenle  Trogo  Pompeo  (4),  c Slni- 
bonc  (5)  su  quelli  d’Armenia  , di  Media  c de’  luoghi 
vicini. 

5.  XXXVIII.  / Cimrmrii  d‘  Italia.  Anni  i35o? 

Vedi  Omero  (6) , che  il  Vargas  non  tralascia  mai 
di  credere  , aver  parlalo  sempre  del  Golfo  di  Napoli. 
Ho  ricordalo  ancor  Posidonio  , del  quale  riparlerò  in 
luogo  più  opportuno.  Eforo  (7)  scrisse  intorno  alle  ar- 
gille dc’Gimmerj.  Ma  Strabono  (8)  diò  le  migliori  c più 
recenti  notizie  su’  luoghi , che  diceansi  essere  stati  abi- 
tati da  essi  verso  il  Lago  d’  Averno  ; sulle  quali  oggi 
si  disputa  non  poco  per  la  recente  scoperta  d’una  grotta 
nel  Monte  di  Posilipo. 


(1)  Apoll.  Rhod.  Argonautica  , passim.  Edit.  Bcckii,  Lipsiac, 
1797.  2.  Voi.  in  8.° 

f^edi  la  Carta  Geografica  nella  Traduzione  del  Cardinal 
Flangini. 

(2)  Valer.  Fla&  Argonaut.  passim.  Edit.  Harles  , Altem- 
burgi , 1781.  in  8.° 

(3)  Orph.  ktgotì.  passim.  Edit.  Schneidcr,  lenae,  i8o3.  in  8.° 
(/))  Loc.  cit.  ap.  lustin.  XLII-lll. 

(5)  Slrab..Lib.  1.  p.  45." 

(6)  Odyss.  XI.  14-19. 

(7)  Epb.  ap.  Strab.  Lib.  V.  p.  244. 

(8)  Strab.  Lib,  V.  p.  245. 
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§.  XXXK.  Decadenza  de'  Pelasgi.  Ambi  i34.7?  *344? 

Della  lor  signoria  sul  Silaro,  Vedi  Plinio  (i)  ; del 
Re  loro  Malcole  e nel  tempio  d’Ditia,  Strabone  (2);  delle 
loro  srenlure  e della  fuga  di  gran  parte  di  essi  dall'  I- 
ialia,  Dionigi  d’  Aiicamasso  (3).  Ciò  non  vuoi  dire  che 
fuggissero  tutti  ; e forse  co’  Pelasgi  s’accompagnarono 
Aborigini  ed  altri  popoli  amici , per  quanto  le  comuni 
sciagure  pcrmcttcano. 

§.  XL.  / Tirseni  0 Tirreni.  Ahm  i344? 

Dell’Orione  loro,  se  Falcgica  e Tiria,  Vedi  prec.  VII, 
Scrive  il  Mazzocchi  (4)  » Tyrrheni  ex  Oriente  profecti 
» Veri  Dei  nomcn  detulerunt  in  Italiam  , quod  postea 
X in  Jovìs  falsi  numinis  nomen  degeneravi!  >.  Il  Mar- 
chese de  Altcllis  (5) , che  credcali  Tirj  , li  conduce  in 
Lidia  prima  di  farli  venire  in  Italia:  opinione  , alla 
quale  s’ accosta  in  qualche  parte  Cataldo  lannelli  (6). 

Della  loro  uscita  dalla  Lidia  tacque  Xanto  Lidio  ; don* 
de  trasse  il  Frérct  (7)  le  opportunità  di  negarla  con 


(1)  Plin.  II.  N.  Ill-X. 

(3)  Strab.  lib.  V.  p.  aa5.  336. 

(3)  Dionjj.  AA.  RII.  1-XXIII  ad  XXVI. 

(4)  Mazzoc.  Ad  Kalen.  Neapolit.  I.  93.  Neap.  1743.  in  4.* 

(5)  De’  Primi  Selvaggi  , II.  5i. 

(6)  Tentam.  in  £tr.  Inscript.  p.  4.  et  passim, 

(7)  Oeuvrcs,  IV.  23o-a36. 
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dodici  argomenli , confutali  agevolmente  dal  Larcher  (i) 
e dal  Mustoxidi  (2).  Giuseppe  Galanti  (3)  stette  saldo 
col  Fréret.  Dell’  arrivo  de’  Tirreni  nell’Umbria,  e della 
famiglia  di  Tirseno  Vedi  Erodoto  ( I-XGIU.  XCIV  ) e 
Licofrone  (4)  : intorno  a’ costumi  de’Lidj,  Io  stesso  E- 
rodolo  ( I-XCIV  ) e Glcarco  (5)  ; a quelli  de’  Tirseni , 
Teopompo  (6).  Vane  del  tutto  , per  chi  ben  le  considera  , 
vengono  a riuscire  le  contraddizioni  di  Dionigi  d’Ali- 
caraasso  (I-XXVIII.  XXIX)  a’ racconti  d’Erodolo;  udia- 
mo nondimeno  assai  sovente  notar  di  (avola  il  fatto  , 
credulo  da  tutta  1’  antichità  , dell’  arrivo  de’  Lidj  nel- 
r Umbria  : ed  il  Barone  d’ Horraayr  trattar  da  prendi- 
tori di  moeche  i seguaci  d’ un’ opinione  sì  antica  ed  uni- 
versale. Della  confusione  fatta  de’  Tirreni  co’  Pelasgi  e 
con  altri  popoli  ho  toccato  nel  XIV. 

§.  XU.  Gii  Arcadi  cd  i Teleboi.  Anni  i33o? 

Dell’  arrivo  di  Evandro  e di  sua  madre  Carmenta  ba> 
sia  ricordar  Dionigi  d’Alicarnasso  (I-XXXl),  che  pi-  ' 
gliò  i suoi  delti  dal  grave  Polibio  (7) , da  Catone  l’ an- 


(1)  Not.  ad  Hcrodot.  I-XClV. 

(а)  Not.  ad  eand.  loc.  Herod. 

(3)  Galanti  , Stona  dell’  antica  Italia , p.  80. 

(4)  Ljcoph.  AJexand.  vcrs.  1345-1349,  i35i.  Edit.  Rei- 
chirdi,  Lipsiae,  1788.  in  8.° 

(5)  Gear.  apud  Àthenaeam  , Xll-Xlll.  Editio  Bipontina. 

(б)  Theop.  ap.  eund.  XII-XIV. 

(7)  Polyb.  ap,  Dionys.  Halic.  I-XXXIl. 
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lico  (i)  c dal  nnmoro  grandissimo  de’ Romani  ScriUorì , 
elio  r ebbero  per  vero:  e ciò  senza  credere,  come  fece 
Strabono  (2) , clic  s’  opponesse  Omero  ; il  quale  dice- 
va (3) , non  esservi  state  navi  presso  gli  Arcadi.  Non  po- 
(oroiio  alcuni  di  costoro  , volendo  fuggir  d’ Arcadia  , 
prenderle  ne’  vicini  paesi  a nolo  ? Dionigi  ( ypanfidruv 
iWrinxùnt  (I-XXVI))e  Tacito  (4)  parlano  dell’antico 
alfabeto  de’  Greci , mostrato  dagli  Arcadi  al  Lazio. 
Alcuni  , anzi  molti  di  questi  erano  di  sangue  Pclasgi- 
co , si  come  afferma  Erodoto  ( 1-CXLVl  ).  j Gun  Ar- 
» cados  ( Evandri  ) audis,  scriveva  l’ Ignarra  (5) , slatini 
n ex  Ilcrodoto  subaudi  Pelasgos  i.  E questi , almeno  gli 
usciti  d’  Arcadia , deposfa  1’  antica  barbarie  , ])Oteano 
a’ giorni  d’  Evandro  aver  preso  una  qualche  cosa  della 
nascente  civiltà  degli  Elicili,  e conoscere  1’  uso  del  primo 
alfabeto  Grecanico , forse  non  ancor  molto  antico  nel 
tempo  dell’  arrivo  d’  Evandro  stesso  in  Italia.  Fedi 
prec.  5.  XXXIV. 

De’ Teleboi , di  Telone,  della  loro  venula  in  Gipri 
0 delle  loro  Calete , Fedi  Virgilio  (6)  e Tacilo  (7). 


(1)  /'i-Jì  Catone,  ap.  Solinum  , Polyliis.  Gap.  IX. 

(a)  Slrab.  Lib.  V.  p.  a3o.  a3i. 

(3)  Homerus,  lliad.  II.  6i4> 

(4)  Tacitus  , Ànnal.  XI-XIV.  Edit.  Oberlini. 

(5)  Ignarra , p.  86.  De  Phralriis  , Primis  Graccorum  Poli- 
ticis  Societalibus , Commentariua  , in  quo  Inscriptiunos  Plira- 
ii'iacae  Mcapolilanae  illustraiitur.  JNeap.  1797.  in  4." 

(t>)  Acneid.  VII.  734-735.  » Tculo/uco  rilu  solili  lorqiiere 
Cateias  » ( vers.  741  ).' 

(7)  Tacit,  Aiinal.  IV-LXVII. 
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5.  XLll.  Viaggj  d' Ercole,  l Sarmati.  A«ni  ? 

Tralasciando  la  cagione,  per  cui  EUanico  di  Lesbo  (i) 
finge  aver  Ercole  imposto  il  nome  all’  Italia,  ho  ricordato 
intorno  al  Tebano  i detti  d’ Erodoto  ( IV-Vlll.  IX.  XX  ) , 
d' Antioco  di  Siracusa  (2),  di  Timagene  (3) , di  Diodoro 
Siculo  (I),  di  Partenio  (5),  di  Tacilo  (6)  e d’Ammiano 
Marcellino  (7).  I Liguri  Ikrgion  ed  Alpion  son  ram- 
mentati da  Mela  (8).  Degli  Euganei  , do’  Lopoii/j  e 
de’  Viberi  Vedi  Plinio  (9)  : d’  Orinenio , Ile  de’  Pe- 
lasgi,  Diodoro  (io). 

Su’  matrìmonj  degli  Sciti  c delle  Amazzoni  ho  seguilo 
gli  amabili  racconti  d’ Erodoto  (IV-CX  ad  CXVll). 

f XLIU.  Telefo  Re  de' Geli  0 Goti.  Anni  i3i8. 

Prima  guerra  di  Tebe  nel  i3i8  c i3i7  (ir).  Tra- 


(i)  Hellan.  ap.  Dionys.  I-XXXV. 

(а)  Antioc.  ap.  Steph.  Byzant.  sub  voce  B^i/ttos. 

(3)  Timag.  ap.  Ammian.  Marccllinum.  XV-IX.  £dit.  Valc- 
sii,  Lugd.  Batav.  i6g3.  in  4.° 

(4)  Diod.  Sic.  IV-IX  ad  XXXIX. 

(5)  Farthenii,  Eroi.  Gap.  XXX.  Basilcac,  i53i.  in  8.° 

(б)  Tacit.  Gema.  Gap.  II.  IX.  XXXIV. 

(7)  Ammian.  Marcellin.  Loc,  cit.  XV-IX. 

(8)  Pomponii  Melae  , De  Silu  Orbò  , 11- V.  Edit.  Crono- 
vii,  Lugd.  Baiar.  1732,  in  8.°  f^edi  Dionys.  Ilalicar.  I-XLI. 

(9)  Plin.  H.  N.  III-XXIV. 

(10)  Diodor.  Sic.  IV-XXXVII. 

(11)  Glcment.  Alex.  Stromat.  1.  401.  Edit.  Potter,  Oxonii, 
1715.  2.  Voi.  in  fol. 


D^Ì''?«kI  by  Google 


6a  ‘ 

dizione  deir  arrivo  di  Cora  e Tiburfo  nel  Lazio , se- 
condo Catone  (i)  e Plinio  (2).  Imprese  del  Sesoslri , che 
altri  chiamano  Ramessc  , contro  i Traci  e gli  Scili 
d’ Europa  e genti  da  lui  lasciate  sul  Fasi , al  dire  d’ Ero- 
doto (Il-Cni.  CIV).  Sua  guerra  contro  i Ceti,  secondo 
Valerio  Fiacco  (3).  Situazione  de’Geti  0 Goti  di  Giornande 
(Gap.  V)  a quel  tempo. 

Glati:  Sopra  Telefo , Re  de’  Ceti  o Goti , Dione  Cri- 
sostomo (4)  e Licofrone  (5)  ; su’  Misi  d’ Europa , Posi- 
donio  (6)  e Strahone  (7);  su’Giconi  delRodopc,  Ome- 
ro (8),  e su’  Peonj  dell’Assio  (9). 

De’  Tamou , e del  flagello  di  Scheto  Vedi  Chaihpol- 
lion  (io).  U Mure  (ii)  ha  combattutole  opinioni,  che 
questi  Tamou  figurati  ne’  Monumenti  d’  Egitto  siano 
Sciti  od  Indiani  : ci  li  crede  con  più  ragione  Àffri- 
cani , e propriamente  della  Nubia  ; vinti  o vincitori  che 
fossero. 


(I)  Calo,  ap.  Solin.  Polyhist.  Cap.  II. 

(а)  Plin.  H.  N.  XVl-LXXXVU. 

(3)  Val.  Flac.  Àrgonaut.  V.  418.  et  seqq. 

(4)  Dio  Ghrjs.  apud  lornand.  Cap.  IX. 

(5)  Lycophr.  Alexandr.  ve».  1245.  1248.  i35i.  i355. 

(б)  Posid.  ap.  Strab.  làb.  VIL  p.  ag6. 

(7)  Strabo , Lib.  VII.  p.  agS. 

(8)  lliad.  II.  400. 

(g)  lliad.  li.  403. 

(10)  Champ.  Lettres  sur  l’Egypte,  p.  a5o.  264. 265.  et  pas- 
tini. Paris,  1833.  in  8.'’ 

(II)  Annal.  Arcbéol.  Vili.  333-35o,  Paris,  i836. 
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§,  XLIV.  Dispersione  Troiana.  Anno  1270. 

Citati  : Sugli  Elimi , Tucidide  (i)  ; sugli  Enelo-Pa- 
flagoni  Antenorci,  Sfrabone  (2)  ; sull’ origine  di  Roma, 
Sallustio  (3).  E inutile  di  ricordar  qui  ciò  che  gli  an- 
tichi scrissero  dell’arrivo  d’Enea,  di  Solimo,  d’Epeo, 
di  Nestore,  di  Dauno  (suocero  di  Diomede)  non  che 
d’ Oreste , recatore  de’  Taurici  riti  nel  Lazio.  Ricorderò 
solo  Aristotile  (4) , che  fece  motto  della  venuta  degli 
Achei  fra  gli  Opici  ; di  Catone  (5) , che  credette  i Fa- 
lisci procedenti  da  Faleso  d’Argo  ; di  Tn^  Pompeo  (6), 
che  diè  Achive  origini  a Perugia. 

Fra’ poeti,  oltre  Omero  (7)  che  celebrò  la  sventura 
d klpenore , toccò  Esiodo  (8)  così  de’  viaggj  d’  Ulisse , 
come  de’  figliuoli  di  lui , Agrio  e Latino.  Lo  Scoliaste 
d’ Apollonio  (g)  concede  Ausone  per  figliuolo  ad  Ulisse  : 
Licofrone  (io)  conduce  l’Eroe  in  Baia,  e %mbra  ne  additi 


(1)  Thucyd.  His,  Vl-II. 

(3)  Strab.  Lib.  111.  p.  i5o.  167.  Lib.  V.  p.  213. 

(3)  Sallnst.  In  Catilin.  Cap.  VI. 

(4)  Àrist.  ap.  Dionjs.  1-LXXII. 

(5)  Calo , ap.  Flinium  , III-VIII. 

(6)  Àp.  Jiutin.  XX-I. 

(7)  Homer.  Odys.  XI.  55s.  et  ceqq. 

(8)  Hesiod.  Theogon.  vera.  1010-1014. 

(9)  Ad  Apoll.  Rhod.  IV.  553. 

(10)  Lycoph.  vers.  694*  695. 
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la  tomba  in  Pirgi  delia  nostra  Tirrcnia  (r) , a malgrado 
deir  Atlellis  (2)  il  quale  cerca  fermarla  in  una  diversa  , 
cd  assai  men  conosciuta,  Tirrcnia  di  Tessaglia.  Taci- 
to (3)  eziandio  ricordò  i viaggj  d’ Ulisse. 

Or  mi  sia  permesso  di  rammentar  T egregia  opera 
Delle  Fratrie , scritta  da  un  uomo  dottissimo , che  mi 
fu  dato  vedere  e venerare  nella  mia  infanzia.  Parlo  di 
JNiocolò  Ignarra  (4),  discepolo  del  Mozmcchi.  Dimostra 
egli  con  rara  dottrina  cd  ingenuità  la  venuta  d'Eumclo  in 
Najtoli  dopo  la  guerra  di  Troia  ; d’  Eumelo  Pelasgo 
di  Fera,  nella  Pclasgiotidc  in  Tessaglia.  Descrive  le 
successive  trasmigrazioni  d’  altri  Pelasgi  venuti  dopo 
Eumelo  da  Tanagra  di  Beozia  in  Napoli,  non  che  di 
nitri  Beoti , degli  Eolj , degli  Ariste! , che  giudica  es- 
sere Ateniesi , come  altre^  de’  Panclidi , cioè  arrivati 
da  tutta  r Elide.  I rivolgimenti  politici  della  mia  patria 
nel  principio  del  secolo  presente  fecero  passare  inosser- 
vato questo  insigne  lavoro;  ma  io  non  cesserò  di  tri- 
butare ad  un  tanto  uomo  infera  la  mia  ammirazione. 
In  questa  età  d’ Eumelo , alcuni  Pelasgi  s’erano  già  con- 
fusi co’  Greci  ; cd  oltre  1’  alfabeto  Greco  ( che  che 
dica  il  Wolf  (ò)  nel  suo  voler  togliere  ad  Omero  la 


(1)  Lycoph.  vers.  8o5.  Boti. 

(2)  DcTrimi  Selvaggi,  I.  304. 

(3)  Tacit.  Gcr.  Gap.  HI.- 

(4)  Fost  bclluin  Trojauum , Pulasgicis  rebus  in  dicm  rucn— 
tìbus , captum  consilium  , ut  colonia  Ime  cmitlcrctur.  De  l'hra- 
tr.  p.  100. 

(5)  /'ff/i  il  seguente  Libro  11.  1- 
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persona  } , usavano  forse  il  Greco  idioma  novello,  t (line 
j faclum  ( dice  l’ Ignarra  (i)  ) , quod  ex  horum  Cra- 
1 iorum  commercio  cum  Aboriginibus , reliquisque  Labi 
1 et  Campaniac  populis , prisci  Itali  Graios , quos  cum 
9 Boeotis  ac  Graiis  ulcumque  consonare  aenliebant , et 
i regionem  ipsam  , ubi  is  scrmo  erat  nativus , Graeciam 
) a}q)e]larint  i.  Ciò  spiega  in  qual  modo  il  Greco,  c 
massimamente  l’ Eolico  dialetto , avesse  potuto  penetrar 
SI  addentro  nella  lingua  del  Lazio,  come  affermavano 
Dionigi  d’Alicarnasso  (2)  c Quintiliano  (3) , idonei  giu- 
dici ; ma  prima  di  essi  aveano  ciò  dello  Catone  e Var- 
rone , come  s’ impara  da’  libri  nuovamente  scoperti  di 
Giovanni  Lidio  (4-).  Per  tutto  il  rimanente  giova  legger 
rignarra  il  quale,  seguitando  le  orme  del  Mazzocchi , 
pensa  clic  il  dialetto  Eolico  si  difibndesse  principal- 
mente da’  Pelasgi , padroni  altra  volta  dell’  isole  Eoli- 
che intorno  la  Sicilia  ; e che  tali  Pelasgi  col  nome  di 
KolicI  preso  per  tal  signoria  fossero  andati,  alcuni  verso 
r Asia  Minore  ove  fondarono  l’ Eolidc , altri  verso  il 
Lazio  ; incerta  ed  oscura  investigazione.  Cataldo  lan- 
nelli  (5)  afferma  esser  falso  che  il  Vocabolario  Latino 
siasi  formalo  per  via  dell’  Eolica  depravazione  del  Vo- 
cabolario Ellenico. 


(i)  Ignarra,  De  Phratriis , p.  tig. 

(■j)  Dionys.  Halicarn.  1-XC. 

(3)  Quineiil.  tosi.  Orai.  1-VI. 

(4)  loh.  Lydi , De  Magi^lral.  1-Vl.  Inler  fiyzauliuo»,  Bonn  , 
1837.  in  8.° 

(5)  laauclli , 'leni.  Euus.  p.  3uJ. 
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J.  XLV.  Conclusione. 

V 

Citati  Filoslraio  (i)  ed  Eusebio  (2),  sopra  Bacco  e 
gl’  Indiani  : del  che  riparlerò  nel  Libro  X.  XX  c nel 
Lib.  XXV.  $.  XXX. 

Non  mi  rimane  che  a dichiarare  alcune  mie  parole 
colà  dove  conclusi , cAc  una  generazione  di  dotti  uo- 
mini avea  preso  con  maggior  senno,  sebbene  senza 
miglior  successo,  a spiegare  coll' B^reo  i dialetti  di 
Europa.  Questi  uomini  mi  sembravano  più  vicini  al 
vero , che  non  i mostratorì  delle  lingue  Indiane , o Gel- 
fiche  od  Indo-Germaniche.  Cataldo  lannclli  conferma 
ora  queste  mie  opinioni , e seguita  i pareri  di  coloro , a’ 
quali  non  permetteano  più  le  recenti  dottrine  Samscri- 
iiche  di  volger  neppure  lo  sguardo  ; quasi  fosse  più  age- 
vole il  deridere  chi  vuoi  popolata  l’ Italia  per  mezzo 
di  genti  venute  da  regioni  prossime  al  Mediterraneo  che 
non  dall’India.  1 nuovi  Samscritisti evap\oao  le  carte  di 
concordanze  tra  la  lor  lingua  prediletta  ed  ogni  altra  del- 
r odierna  Europa  con  una  facilità , che  ha  del  mirabile  : 
ma  così  per  l’appunto  laccano  e faranno  gli  studi(»i  de- 
gl’ idiomi  Semitici  ; uomini  dileggiati  altra  volta  col  titolo 
à'Aramei.  Risguardo  all’  Italia , cercò  il  lannelli  (3)  di  ri- 


(1)  Philostrat.  Opp.  In  vità  Apollonii  Thyanaei , II-XX. 
XXI.  £dit.  Olearii,  Lipsiae,  1709.  a.  Voi.  in  fol. 

(a)  Etuebii,  Canon,  II.  97.  Edit.  Aucher,  Venetiis,  1818. 
a.  Voi.  in  4.” 

(3)  Etsi  a saeculo  XV  ad  XVIII  plures  «doctisiimi  et  eru- 
ditissimi Viri  alte  inclamaverint  et  praedicaverinl  Lingnam 
Eiruscam  esse  Sjrae,  Arameae  et  Cbaldaicae  simìlem  et  affi- 
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chiamare  in  onore  i nomi  di  coloro , a’ quali  aveva  io  ac- 
cennato, confessando  al  pari  di  me,  che  piccol  frullo 
aveano  essi  ritratto  da’  molli  loro  sludj.  E però  egli , 
poeta  l'India  in  disparte,  propone  i suoi  pensamenti 
sull' origine  nostra  e delle  lingue  della  nostra  penisola 
dalle  pianure  dell’ Eulrale.  Dell’ importanza  di  questi  mi 
fa  fede  il  valor  dell’  autore  ; ma  la  mia  imperizia  nelle 
lingue  Semitiche  mi  vieta  il  giudicare  delle  sue  Tra- 
' dazioni. 

Oggi  sembra  una  proprietà  degli  studj , che  intorno 
all’origine  delle  nazioni  si  fanno  massimamente  fuori 
d’Italia,  l’andare  in  cerca  de’ pochi  cd  oscuri  e tron- 
chi detti  d’  un  qualche  ignoto  Scoliaste  d’  autore  an- 
tico, per  fondarvi  sopra  la  Storia  primitiva  de’ popoli 


nera  , inter  quos  illustrcs  viros  numeranlur  Guillclmus  Poslel- 
lai,  Theseus  A.mbrosius  , Johannes  Annius  Viterbiensis , Vir 
acute  su4  longe  doctissinaus,  Josephus  Scaliger  , Santcs  Mar- 
mochinus  , Job.  Bapt.  Giambullarius  , Paulus  Merula  , Tlio- 
mas  Reinesius,  Claverius , Marianus  Victorius,  lustus  Fonta- 
ninus , lohannes  Adamus  , Scipio  Maffeius , Alexius  Mazo- 
chius , Petrus  Agius  de  Soldanis , Doniinicus  Swintonus,  etc. 
etc.  nemo  taraen , prorsus  nemo  , fuit  qui  operoso  et  gravi 
tcDtainine  in  Inscriplionibus  vere  Elruscia  demonstrarc  hanc 
opinionem  adlaboraverit.  Atqui  nisi  plura , varia  et  praeclara 
ingenia  , non  vanà  atque  ineplà  aflirmaiione  , sed  vero  ac  diu- 
turno labore  et  experimento , accesserint  ad  exponenduin  et 
probandum  hoc  Syslema  kermeneuticum  , impossibile  est  Lin- 
guam  prorsus  ignotam  Acri  notam  , et  Inscriptiones  pridcni 
surdas  et  inexplicatas  in  corpus  Inscriptionum  nolarum  rctipi. 
tannclli,  Tcntam.  Elrus.  p.  g5.  96. 

♦ 
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nostri  ; trascurando  non  di  rado  i racconti  più  assai 
pieni  ed  interi  d’ un  Erodoto,  d’ un  Dionigi  c d’altri 
Storici.  Che  vale  il  ricorrere  a si  fatti  Scoliasti  d’in- 
certa età?  Eustazio,  il  maggiore  forse  di  tutti  fra’  noti 
ed  approvati , non  prima  del  duodecimo  secolo  Cristiano 
fece  il  suo  gran  Cemento  ad  Omero.  Quale  autorità  può 
concedersi  non  dico  allo  Pseudo  Servio  Fuldcnse , ma  si 
al  medesimo  Servio  risguardo  a’ fatti  dell’ antica  Italia, 
s’cgli  non  addita  gli  scrittori,  che  a lui  precedettero? 
E qual  fede  possono  meritare , senza  un  tal  patto , gli 
Scoliasti  Ananimi?  Qui  soprattutto  vuoisi  esser  cauli, 
e dire .... 

Nos  Mttsas  coltmus  sc^erùn-cs  t 
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LIBRO  SECONDO. 


PRIME  NOTIZIE  ISTORICHE 

De' Goti,  degli  Sciti,  de’ Celti  e d’altri  Barbari. 


I.  Gli  Euganei,  gli  Orobj  ed  i Libui.  Ansi  1270. 

Per  piacere  al  Vico  ed  al  Wolf,  ho  supposlo  (i), 
sebbene  io  noi  creda,  e suppongo  di  non  essersi  l’ au- 
lico alfabelo  Greco  adoperato  ne’  bisogni  comuni  della 
vita,  prima  della  guerra  di  Troia.  Il  suo  uso  per  av- 
Tcniura  fu  nolo  a pochi , sì  come  ad  Evandro , che  di- 
Gcsi  averlo  recalo  nel  Lazio , c ad  altri  principali  cit- 
tadini ; o riserbato  forse  alle  soie  iscrizioni  ed  agli  atti 
pubblici  c religiosi.  Non  sarebbe  perciò  da  fare  le  ma- 
raviglie se  Omero  av<^  taciuto  affatto  , ciò  che  da 
molli  si  nega  , d’ ogni  Greca  scrittura.  Ma  non  è mio 
intendimento  d’  entrar  più  oltre  in  tali  ricerche,  bastan- 
domi sapere  che  i fondatori  di  Napoli  e delle  Colonie 
delia  Magna  Grecia  non  doveano  essere  più  nello  stalo 
di  Barbarie.  E neppure  i Bottiei , onde  toccò  Aristoti- 
le (2)  ; cioè  i Cretesi  che  vennero  prima  nella  lapigia, 
e poi  ne  riuscirona 


(1)  /f'iedi  mio  prec.  Lib.  I.  §.  XLV. 

(2)  Arisi,  ap.  Plut.  in  Tbeseo  , I.  6-7.  Xylandri.  /^cfi  anche 
Strabono , Lib.  VI.  p.  379.  £ Steph.  Byz.  /'^oc.  Bnrrof. 
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diati:  del  liranno  Ficheto,  Omero  (i)  ed  ivi  lo  Sco- 
liaste ignoto;  de’Veneti.(2)  e degli  Euganei  (3),  Catone;  di 
Antenore  co’ Troiani  e cogli  Eneto-PaQagoni,  Virgilio  (4), 
Livio  (5)  e Strabono  (6)  ; d’un  Veleso  e d’un  Encto , 
entrambi  Re  o Capi , Servio  (7)  e lo  Pseudo  Servio  Ful- 
dense  (8)  ; degli  Orobj  , Catone  (9)  ; d’ Oropo , Strabo- 
no (io)  ; degl’  Insubri  e de’  Libui,  Livio  (i  i);  di  nna  co- 
lonia di  Lido-Tirseni  sul  Fucino,  Gelliano  (12);  di  Tar- 
conlc,  fondator  di  Mantova , Cecina  e Fiacco  (i  3)  ; e di 
Ceno,  a cui  s’attribuisce  lo  stesso  onore,  Virgilio  (i4)- 

IL  / fìaseni.  Anni  ? 

A formar  la  nazione  degli  Etruschi  ben  concorsero  i 
Lido-Tirreni , approdati  nell’  Umbria  : ma  non  furono  i 


(1)  Odjss.  XVm.  84-85. 

(a)  Calo , ap.  Plin.  III-XXIII.  Venetos  Troiani  stirpe  ortos , 
auctor  Guo. 

(3)  Id,  Ibid.  III-XXIV. 

(4)  A!neid.  I.  343-349. 

(5)  Liv.  I-I. 

. (6)  Strab.  Lib.  XIII.  p.  608.  1 

(7)  Serv.  ad  loc.  cit.  .£ncid.  I.  344. 

(8)  Pseudo  Serv.  Ibid. 

(g)  Calo , ap.  Plin.  III-XXI. 

(lo)  Strab.  Lib.  IX.  p.  4o3. 

Òi)  Liv.  V-XXXVI. 

(la)  Gellian.  ap.  Plin.  III-XVII. 

(13)  Cecina  et  Flaccus,  in  Scholiis  Veronensibus  Virgilii, 
editis  ab  Angelo  Mai.  Ad  jEncid.  X.  ig8.  Aoinaej  i835.  in  8.* 

(14)  .£neid.  X.  198. 


Digilized  by  Googl 


7* 

soli,  ond'ella  si  formò.  Gli  Etruscbi  chiamavansi  Ra- 
seni , per  attcstalo  di  Dionigi  (I-XXX)  : e questi  Raseni 
poterono  essere  Umbri , come  volerà  il  Dempstero  (i)  e 
dichiarò  meglio  il  Mazzocchi  (2).  Ancora  i Raseni , Um- 
bri 0 no,  vennero  dalla  città  di  Resen  d’ Assiria,  per 
quanto  ne  pensava  forse  il  Bochart  (3)  e ne  scrisse  il 
3Iazzocchi  (4)  ; o da  Resaina , luogo  di  Siria , se  credi 
al  Romagnosi  (5).  Ma  Cataldo  lannelli  (6)  stette  fermo 
alla  più  antica  opinione  Assiria.  Un  frammento,  varia- 
mente interpclralo  e variamente  interpretabile , di  Var- 
rone  (7)  fa  credere  comincialo  l’ imperio  Etrusco  (cioè 
l’unione  di  molte  tribù  in  un  solo  Governo  ) qualche 
cinquecento  anni  prima  di  Roma  : ciò  che  ad  altri  scm* 
brò  essere  troppo  (8j. 

5,  III.  I Pelasgo-Tineni.  Anni  ? 

* 

Citati.'  Risguardo  ad  essi  Mirsilo  di  Lesbo  , non 
presso  Annio  di  Viterbo,  ma  Strabono  (9)  ; Filocoro  (io), 


(1)  Dempsteri , Etruria  Regalis , 1.  7. 

(3)  Umbri  antiquiores  Thoscù,  autparU  certe  antiquitatis  ; 
nùi  vero  nomine  potius  quam  genere  diversi.  Mazzoc.  Spici!. 
Biblic.  I.  i85. 

(3)  Bocharti , Phaleg,  IV-XX!!!.  et  Chanaan,  I-XXXIII. 

(4)  Mazzocchi , loc.  cit.  I.  sog.  et  passim. 

(5)  Biblioteca  Italiana  di  Milano  Tomo  70.°  p.  188. 

(6)  Tentamen  in  Etrnsc.  Inscript.  p.  41.  4a< 

(7)  Varrò,  ap.  Genzorinom,  De  Die  Natali,  Gap.  IV.  ^ 

(8)  lannelli , loc.  cit.  p.  5i. 

(9)  Strabon.  Lib.  V.  p.  aai. 

(10)  Fedi  Philoc.  Fragmenla  in  Edit.  Didot,  1841. 
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Si  come  uno  de’  principali  scriHori  delle  Altidi  ; Ella- 
nico  di  Lesbo  (i)  ; Sofocle  (2)  Varrone  (3);  Igino  (4.)  ; 
Dracene  di  Corcira  (5)  ; Plutarco  (6)  ; Dionigi  d Alicar- 
nasso  (7)  ; Strabane  (8)  ; Dionigi  Periegete  (9).  Fedi 
rEtimologico  Grande  (io)  e Richio  (ri). 

Delle  vittorie  de’  Teleboi  e d’ Ebalo  su’  Sarrasti  Fedi 
Virgilio  (12);  di  Cortona  rimasta  solamente  a’Pelasgi, 
Dionigi  (I-XXVI)  ; dell’origine  de’ Falisci,  Catone  (i3)  e 
Strabono  (i  4)  ; de’  riti  di  Faleria,  lo  stesso  Dionigi  (I-XXI). 

§.  IV.  Antichità  Indiane-  Anni? 

Ilo  già  parlato  di  Viasas  e di  Valmikis  ( Lib.  I.  $. 
XX Vili  ).  Chi  potrebbe  qui  ricordare  i libri , che  veg- 
gono tuttodì  la  luce , intorno  alle  pretese  antichità  del- 
r India  é del  Samscrito?  Parlo  delle  anticliità  della  lel- 


(I)  Hellan.  ap  Dionys.  I-XXVUI. 

(а)  Sophoc.  ap.  eund.  1-XII. 

(3)  Varrò , ap.  Pscudo  Servium  Fuldenscm  , ad  .£oeid.  VOI. 
600.  Burmanni. 

(4)  Hyginus  , ap.  cand.  Ibid. 

(5)  Drac.  Corcyr.  ap.  Alhenaeum  , XV-XIII. 

(б)  Plularch.  Quaest.  Rom.  In  Opp.  II.  ag6. 

{7)  Dionys.  AA.  RR.  I-XXV. 

(8)  Strab.  Lib.  V.  p.  aai. 

(g)  Ferieg.  vers.  347-34g.  in  IV.  Geogr.  Min.  Hudson. 

(10)  Sub  voc.  niXapyixó». 

(II)  Rycbins,  de  Primis  Italiae  cultoribus. 

(la)  Alneid.  VII.  734-735. 

(13)  Calo,  ap.  Flinium , HI-VIIT. 

(14)  Strab.  Lib.  V.  p.  aa6. 


Digitized  by  Google 


73 

loralurn  Indiana , clic  or  si  desidera  irasformarc  in  ma- 
dre della  Greco-Romana  e della  nostra , nè  cerco  punto 
quelle  del  popolo  Indiano , solo  importandomi  che  Ome- 
ro, Virgilio  e Dante  non  credansi  progenie  dell’India , o 
che  aressero  parlato,  senza  saperlo,  il  Samsen'/o. 

Citati  : Leggi  di  Manìi  (r)  in  2684.  Sloche  o stro- 
fe ; il  Mahabarat  ed  il  Eamayan;  le  Puranas , fra  le 
quali,  che  sono  mollo,  si  è non  ha  guari  tradotta  da 
Eugenio  Biimouf  la  Baghnmta  (2)  ; il  Vyùcarana  (3), 
die  il  P.  Paolino  (4)  contende , senza  dame  la  benché 
minima  prova , essersi  composto  in  tempi  antichissimi. 
Contro  le  antichità  smoderate  di  lui  si  levarono  l’ au- 
tore dell’  alfabeto  Tibetano  , cioè  il  P.  Giorgi  (5)  , ed  il 
Romagnosi  (6).  Il  primo  soprattutto  dimostrò  che  fin 
da’ primi  secoli  dell’Era  Volgare  furonvi  nell’  India  non 
pochi  Monasteri  Cristiani  (7). 


(1)  Mahava  Dharma  Saslra  , ou  Lois  de  Manou  , traduites 
da  Samscrit  par  AI.  Loiscleur  de  Longebamps,  en  douze  lì- 
.vres.  Paris  , i833.  in  8.° 

(2)  BaghavaUx  Furano.  Paris,  1840.  in  4.°  Non  conosco  se 
Bon  il  Primo  Volume. 

(3)  fyàcarana , seu  completissima  Samscredanicae  linguae 
Institutio.  Romae,  1804.  in  8.” 

(4)  P.  Paul.  Praefat.  ad  pyàcarana , p.  XIV-XVII. 

(5)  De  Miraculis  Sancii  Col  albi,  Romae  , 1793.  in  4.°  Nella 
quale  opera  v’  ba  una  Prefazione  lunghissima  ; cd  in  questa 
una  più  lunga  Nota  ( p.  CCI-CCCV  ) intitolata  : » Vclitatio 
centra  Indicum  Sophum.  n 

(6)  Nelle  sue  Note  alle  Ricerebe  di  Robertson  sull’  India  , 
patsm.  Firenze  i835.  in  8.°  Tra  le  sue  Opere , Tom.  XIV. 

(7)  Fèdi  anche  Mignot,  Journal  des  Savana,  Agosto  17G0. 
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§.  V.  Budda.  Ama? 

IVeppur  qui  si  possono  annoverare  tutte  le  cose  scritte 
inforno  a Budda.  Il  P.  Paolino  lo  ha  per  ente  allego- 
rico (i) , ed  è ripreso  a ragione  dall’ Anquelil  (2).  Ho  se- 
guito principalmente  intorno  a Budda  le  narrazioni  del 
Bémusat  (3)  e del  Klaproth  (4.).  11  Pauthier  (5)  lo  tiene 
per  un  medesimo  con  Lao-tseu  del  sesto  secolo  avanti  l’Era 
Volgare  : opinione , che  mi  sembra  simile  a quella  degli 
abitanti  dell’  isola  di  Cejlan , e che  io  reputo  la  più 
ragionevole.  Ben  duoimi,  che  questa  non  sia  stala  pro- 
posta dall’  egregio  Pauthier , se  non  dopo  la  pubblica- 
zione del  mio  Primo  Volume.  Il  P.  Giorgi  (6)  alTermò 
che  il  nome  di  Mouni  è Greco,  e significa  Monaco  o 
Solitario  ; dato  ne’  primi  secoli  Cristiani  da’  roìssionaij 
Cattolici  e Ncsioriani  a Cakia  o Budda  : ciò  che  veggo 
ripetuto  dal  Pauthier  (7). 

VI.  GU  Unni.  Armi  1280? 

Grandi  obbligazioni  si  hanno  al  De  Guignes  (8)  per 


(1)  Voyage  aux  Indes  Orientales,  11.  274.  Paris.  3.  Voi. 
in  8."  avec  les  Note»  de  Forster  et  d’Anquetil. 

(а)  Notes  aux  Vojages  du  P.  Paulin , 111.  4a5. 

(3)  Mélange»  Àsialiques,  1.  i-i33.  Zoo.  3o5.  et  passim.  Vn- 
ri».  1835.  3.  Voi.  in  8.’ 

(4)  Klaproth , Tableaux  de  l’ Asie , p.  62-64.  io3.  Paris  , 
i8a6.  in  4.° 

(5)  Troisième  Sèrie  du  Journal  Asiatique  Vili.  270.  (Ot- 
tobre i83g  ). 

(б)  De  Miraculis  S.  Colulhi,  p.  CCXXI. 

(7)  Journal.  Asiat.  Loc.  cit.  Vili.  2ga. 

(8)  Histoire  de»  Hun»>  etc.  Paris,  1756.  4.  Toni.  5.  Voi. 
in  4.’ 
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aver  trailo  il  primo  dagli  Scritiori  Cinesi  la  Storia  de- 
gl’Hiun-nu  e d’altri  possenti  Barbari  dell’Asia:  ma 
gran  danno  fu  , se  io  non  m’ inganno , 1’  averli  egli 
confusi  cogli  Unni  d’ Attila.  Tale  sentenza  fu  seguita 
da  gran  numero  d’  uomini  dotti , ed  acquistò  autorità 
dal  Gibbon  : ma  non  mancarono  gl’increduli,  come  il 
Gcbhardi  (i) , e fu  non  ha  guari  confutata  ottimamente 
dal  Rlaproth  (2) , dal  S.  Martin  (3)  e dal  Balbi  (4)- 
Di  Cung-ei  Vedi  De  Guignes  (5)  e Klaprolh  (6)  ; de’ 
Finni  Voguli,  Pallas  (7)  e lo  stesso  Rlaproth  (8),  che 
bisogna  parimente  leggere  intorno  a’Cau-iung  (9). 

Vn.  1 Finni  ed  i Tu-kiu.  Ami  ? 

A me  non  sembra,  che  i Finni  d’ oggidì  procedano 
da’  Fenni  di  Tacito  (io)  ; ma  che  siano  popoli  Unnici 
propagatisi  enormemente  dopo  Attila  nell'  Europa  Setten- 
trionale , come  di  mano  in  mano  tenterò  dimostrar  nella 
Storia.  Vorrei  perciò , si  studiassero  bene  le  dottrine  di 


(1)  Hùtoire  de  la  Hongrie,  I.  187. 

(а)  Klaproth,  Tableaux  de  l’Asie,  p.  044-346. 

(3)  S.  Martio,  Notes  k Lebeau  , IV.  61.  Paris  , 1804.  in  8.* 

(4)  Balbi , Alias:  Introduction , p.  i5o.  Paris , i8o6.  in  8.** 

(5)  Hist.  des  Huns , 11.  ai. 

(б)  Klaproth,  Tableaux  p.  3i. 

(7)  Pallas  , Voyages  en  Russie , HI.  3i3,  Edit.  de  Paris , 1794. 
8.  Voi.  in  8." 

(8)  Klaproth,  Tableaux,  p.  347. 

(9)  Id.  Ib.  p.  io3. 

(10)  Tac.  Goman.  Gap.  XLVI. 
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Cnnaiider  (i)  {Vedi  Idman  (2)  ) e di  Revai  (3),  che  scor- 
gono grande  affinità  de’  dialetti  Finnici  con  que’  degli 
Armeni  e degli  Ebrei.  Agli  Armeni  consente  il  Rla- 
proth  (4)<  Io  attribuisco  a più  recenti  età  le  cause  di  tali 
possibili  affinità.  So  i Turchi  discendano  da’  Tu-kiu , 
come  con  altri  vuole  il  S.  Martin  (5) , cercherò  di  sa- 
pere più  innanzi:  qui  solo  dico  doversi  dislingucrc  i 
Primi  Turchi , originar]  d’  Europa,  da’ Secondi,  ch’eb- 
bero certamente  origine  Asiatica. 

§.  Vin.  Argola  ed  Jperbìo.  Anki? 

Di  costoro , de’  lor  Pclasgo-Tirseni  e del  muro , poi 
detto  Pelasgico , Vedi  Erodoto  ( VI-CXXXVIl  ) , Slra- 
bone  (6)  e Pausania  (7). 

K L htro  e l’ Elidano.  Le  malte  de’  Sabini. 

Anni  ii34?  866? 

Citati:  d’Amelia,  Catone  (8)  : dell’età  d’ Omero 
e d’  Esiodo , Erodoto  ( Il-Llll  ) : de’  Cimmerj  al  tempo 
d’ Omero,  Strabene  (9)  : dell’  Istró  e dell’  Eridano,  Esio- 


(1)  Grammatica  Lapponica,  p.  g.  76.  85.  (A.  1743). 

(а)  Recherch.  sur  1’ ancien  peuple  Finnois  , Strasbourg , 1778. 

(3)  Elaboratior  Gramatica  Hungarica  I.  40.  48.  ( k.  i8o3  ). 

(4)  Klaproth  , Asia  Poljglotta , p.  97.  Paris,  i8a3- 

(5)  S.  Martin  , Notes  à Lebeau  , IX.  387.  ( A.  x8a8  ). 

(б)  Slrab.  Liib.  IX.  p.  403. 

(7)  Paus.  I-XXVIII. 

(8)  Calo , ap.  Plinium , III-XIX. 

(9)  Strab.  Lib.  111.  p.  149. 
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do  (i)  : de’ Lacedemoni , venuti  a Feronia,  Dionigi  (2). 
Delle  multe  de’  Sabini  dice  Aulo  Gelilo  (3)  ; » Multa 
1 quae  appellatur  suprema. . . .duarum  ovium  sed  bo- 
j Tum  Iriginta.  j 

X.  / dipinti  di  Affilia,  diArdea  e di  Lanutio. 

Ciò  che  ne  dissi  fu  trailo  dal  confronto  de’^J-  VI.  XXXIV. 
(sopra  Bularco  ) e XXXVII  ( intorno  a Marco  Ludio) 
del  libro  XXXV  di  Plinio.  Credo  che  le  cose  da  lui 
dette  debbano  invitar  gli  animi  a nuovi  studj.  Cataldo 
lanneili  (4)  le  crede  inutili , considerata  la  rozzezza  degli 
Osci  e degli  Umbri  : ma  sul  fatto  di  quei  dipinti  un  Pli- 
nio, gran  maestro  delle  discipline  del  bello,  era  giu- 
dice acconcio.  Nè  io  dissi  già  , che  il  dipintore  fosse  nato 
in  Italia.  Ma  certamente  in  Italia  viveano  prima  di  Roma 
coloro  i quali , oltre  1’  aver  fatto  ergere  i sacri  ediO- 
cj,  chiamarono  ed  onorarono  il  dipintore. 

XI.  Roma  e Bizanzio.  Anni  703.  Varroniauo  ad  6ò'8. 

Nicbliur  (S)  non  vuol  credere  all’  Era  Varroniana, 
e crede  (6)  che  Pitagora  sia  stalo  maestro  di  N urna , 
non  ostante  la  contraria  opinione  di  Polibio  (7).  Sulla 


(i)  Ilesiod.  Theogon.  vers.  33»). 

(а)  Dionys.  AA.  RB.  II-XLIX. 

(3)  Aulì  Geliti , Noctium  Atiicarum,  Xl-1.  Edit.  Parisiis,  1681. 
Ad  luum  Delphini , in  4.° 

{4)  lannelli , Tentamina  Uierographica  , p.  aa3.  Neap.  1840. 

ÌD  8.” 

(5)  Niebhur,  Hist.  Rom.  I.  24a-a53. 

(б)  Id.  Ibid.  1.  auo-uji. 
t7)  Id.  Ibid. 
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fondazione  di  Bizanzio , falia  da’  Mcgarcsi , Fedi  Ero- 
dolo  (IV-CXLIV). 

XII.  Coleo  da  Samo.  Anni  64.0. 

Citato  Erodolo  ( IV-CLll  ).  Sulla  fondazione  delle  va- 
rie colonie  Fedi  Raoul  UocheUe.  Sulle  particolarità  geo- 
grafiche s’osscni  l’Orbis  veteribus  di  Uanville. 

IS'on  è pari  al  vivo  mio  desiderio  la  mia  speranza  di 
pubblicare  un  Atlante  per  la  parte  antica  delle  mie 
Istorie.  Delle  sorgenti  del  Danubio  Fedi  Erodoto  ( II- 
XXXIII  ) ed  Aristotile  (i).  --  — 

5.  XIII.  Filli  ria.  Anni  64o? 

Ho  già  parlalo  degl’  Iperborei  ( Lib.  I.  J.  Vili  ). 
Delle  stimate  degl’  Illirici  parlerò  più  innanzi.  Del  regno 
Illirico  Fedi  Giovanni  Lucio  (2)  e Daniele  Parlati  (3). 

5.  XIV.  La  Tracia.  Anni  640  ? 

Tracia  meridionale.  Su’  popoli , costumi  e stimale  di 
essa  citati,  Erodoto  (IV-XCIII,  V-III  ad  X,  Vl-XXXfV’. 
XXXVII  ) : sugli  Dii  Machcrofori  (4) , su’  Sinlj  ed  al- 
tri popoli,  Tucidide  (5).  11  Conte  di  Buat  (6)  fa  lunghi 

(1)  Arisi.  Meleorol.  l-XItl Edit  Duval , Parìsiis,  i63g-i653. 

4.  Voi.  in  fol. 

(а)  loh.  Ludi , De  regno  Dalmatiae , ctc.  Amster.  1666.  in  fol. 

(3)  Parlati , lllyncum  Sacram  , t.  in  Prolegomenis , Tona. 
1."  Venei.  1751.  in  fol. 

(4)  Thucyd.  Ilist.  VII-XXVII. 

(5)  Id.  Ib.  Il-XCVI.  XCVIll. 

(б)  Buat,  Hisl.  des  pcup.  Barbares , 1.  a/i.  3/,o. 
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ma  concludenti  discorsi  sugli  Dii  Macherofori,  da’ quali 
crede  a buon  dritto  venula  la  stirpe  de’  Daci. 

Tracia  settentrionale.  Citati:  su’Dardanj,  Strabe- 
ne (i);  su’Triballi,  Isigono  (2);  sul  Re  Isante,  Filarco(3). 

Vedi  un’  eccellente  scrittura  di  Gatlerer  sulla  Tracia 
con  una  Carta  (4)  : e Vedi  ancora  la  Carta  di  Tracia 
nel  Tucidide  di  Dukero. 

Dice  il  kbloDsky  (5)  j Convenientiam  linguae  .d/na- 
» zoTueae  cura  Thracied  possem  adstruerc  , ni  proli- 
j xum  *.  Egli  dunque  sapeva  l’ una  e 1’  altra  ? 

De’  Traci  Sarapari  citato  Slrabonc  (6). 

XV.  Costumi  generali  de' Traci.  Anni  64o. 

Le  stesse  citazioni  del  $.  precedente.  Più;  Plafone  (7), 
Clearco  (8)  ed  Androzione  (g). 

J.  XVI.  Costumi  particolari  de' Ceti  0 Goti.  Ahhi  64o. 

Vedine  T ammirabile  descrizione  in  Erodoto  ( IV- 
XCUl  ad  XCVI,  V-IV  ).  11  sotterraneo  edificio  fallo 


(1)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3i5.  3i6. 

(а)  Isig.  ap.  Plinium , VIl-lI. 

(3)  Philarc.  ap.  Athenaeum,  Dipnoi.  Xll-LI. 

(4)  Gatterer , In  G>miiient.  Gotting.  VI.  1-80.  ( A.  1 784  ). 

(5)  labloniky,  Oposc.  Posth.  III.  40.  Lugd  Bai.  1809. 

(б)  Strab.  Lib.  XI.  p.  53i. 

(7)  Piato,  De  leg.  Lib.  I.  in  princ.  et  II.  227.  435. 

(8)  Clearc.  ap.  Athenaeam,  XU-XVII. 

(9)  Androt.  ap.  JElianuin,  Var.  Histor.  VIII-VI. 
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costruir  da  Zamolxi  ci  mostra  , che  i Ceti  erano  i più 
giusti  non  solamente^  a senno  d’ Erodoto,  ma  ezian- 
dio i più  civili  fra’  Traci.  Di  Zamolxi  Vedi  Ellanico 
di  Lesbo  (i)  e Diodoro  Siculo  ( I-XCIV  ). 

XVII.  Il  Dio  Zamolxi  e la  caverna  di  Gira. 

Anni  64-0. 

Della  caverna  di  Gira  parla  Dione  Cassio  (2).  Era  di 
qnà  dal  Danubio  : e però  sembra  essere  stata  la  ca- 
verna di  Zamolxi  ; non  quella  di  Yettcrani , come 
sospettò  il  dotto  e diligente  Hase  (3) , la  quale  sta  di  là 
dal  fiume  nel  Dannato  di  Temis^ar.  La  Tracia  d’ Ero- 
doto , c tanto  più  di  Zamolxi , non  si  estendeva , come 
avvenne  di  poi , oltre  il  Danubio. 

Del  banchettar  de’  Crobizj , ciré  aspettavano  Zamolxi, 
ho  allegato  Snida  (4-)  , il  quale  tolse  tali  notizie  da  Ella- 
nico,  Erodoto,  Mnasca  ed  altri  antichi  autori. 

§.  XVllI.  I Zorabos  Tereos.  Awwi  64o. 

Citati:  Platone  (ii) , Pomponio  Mela  (G)  , Solino  (7) , 


(1)  Hellanic.  apud  Suidain  sub  voce  Za|ioX|i9.  Edit.  Kusleii. 

(а)  Dio  Cassius,  Uistur.  Ll-XXVl.  £dit.  Rcioiari , Ham- 
burg i , 1760.  5a.  a.  VoL  in  fol. 

(3)  Uaae,  Notices  et  Extraits,  XI.  agg.  Pari.  11.  (A.  ida;  }. 

(4)  Loc.  cil.  Sub  voce  Z^noX^is. 

(5)  Plato,  in  Charmide , 11.  i56-ià7.  Serrani. 

(б)  Mela , De  Sita  OrbU  U-U. 

{7)  Sol.  Polyhùl.  Gap.  X. 
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Stelano  di  Bizanzio  ( i ) e Dione  Crisostomo  appo  Gior- 
nande  (Capp.  V.  X). 

\ 

5.  XIX.  Popoli  d' olire  il  Danubio.  Akhi  64o- 

Citati:  sugli  Agatirsi , Erodoto  ( IV-X.  XLIX.  C. 
CIV  ) ed  Aristotile  (2).  Sopra  un’altra  razza  d* Agatirsi, 
Scimno  di  Gbio  (3);  su’ Tauri  e gli  altri  popoli,  Ero- 
doto ( IV-CIU.  CV.  evi.  CVII).  Da  questi  ultimi  discen- 
dono probabilmente  gli  Slavi  ; ma  l’ Hammer  (4)  pre- 
tende che  procedano  da’  Saci  d’  Erodoto. 

5.  XX.  I Cimmerj  dell' Eussim , i Trevi  ed  i Tauri. 

diati:  Erodoto  ( IV-XI.  XII.  XIII)  e Niccolò  di  Da- 
masco (5).  Gatlercr  (6)  credea , che  i Tauri  discendes- 
sero da’  Cimmerj  ; c Buat  (7) , senza  darne  alcuna 
pruova , deduce  da’  Tauri  le  origini  de’  Geli.  Vedi  sui 
Ciuuneij  una  scrittura  del  Du  Eeralio  (8). 


(1)  Steph.  Sub  voce  Ttria. 

(2)  A.ristoUl.  Probi.  Sect.  XIX.  Cap.  XXVIU. 

(3)  Scymnus , in  Ge<^r.  Minor.  Hudson,  IIL  5o,  inter  Fragm. 
veri.  125. 

(4)  Hammer , Nouvean  Journal  Asiaiique , li.  65-66.  ( k. 
1828). 

(5)  Nic.  Damate.  In  ExcerpUs  Pcyrescianis  Valesii,  p.  627. 

Parisiis,  1634.  in  4."  * 

(6)  Galterer , XlI-140.  Cornment.  Gotting.  (A.  i793  )j  De 
SaroiaticA  origine  Leltonum , etc. 

(7)  Buat , Histoir.  1.  447. 

(S)  Du  Kcraljo,  Acad.  des  Inscrip.  XLVl.  58o-63i.  (A.  i/gS)’ 
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§.  XXI.  Popoli  del  Tanai , ovvero  Don.  I Budini. 

Citati:  ErodoJo  ( IV-XXI.  CVlll.  CIX  ) e Maurizio 
creduto  Imperatore  (i).  Riuscirei  veramente  infinito , se 
volessi  riferire  (juello  che  si  è scritto  da  Salmasio  fino 
a Larcher  sul  testo  d’ Erodoto  (2)  intorno  al  punto  di 
sapere  se  artificiati  o naturali  fiuono  i colori  de  Bu- 
dini. Si  leggano  le  note  di  Larcher  e di  Mustoxidi  : 
come  anche  il  Gatterer  (3)  e Coray  (4)- 

f XXII.  1 Tissageti  e gl’ Irci  od  lurci.  Amn  64o. 

Di  <piesti  due  popoli  ho  citato  Erodoto  ( IV-XXII  ). 
Fra  i Tissageti  nasceva  il  Tanai  con  altri  fiumi,  se- 
condo lo  stesso  Erodoto  ( IV-CXXIIl  ) : e però  non  com- 
prendo come  il  Gatterer  (fi)  possa  volerli  situare  oltre 
il  laik  e gli  Urali. 

XXIII.  Popoli  d’olire  il  Caspio.  / Massageti. 
Anni  640. 

Dell’  Arasse  d’  Erodoto  Vedi  S.'*  Croix  (6). 

Chi  può  dire  quanto  siasi  disputato  e quanto  si  di- 

(i)  Mauricii,  Stratcg.  Xl-IV. 

(а)  yXat;xoi>  TI  Ta»  tri  *«i  *vj>p'o».  (Herodot.  I V-CVllI). 

(3)  Gatterer,  Comm.  Gotiing.  XII.  119. 

(4)  Coray,  Notes  au  Traile  des  airs  et  des  licux  , II.  3i5. 
Paris,  1800.  2.  Voi.  in  8.° 

(5)  Gatterer,  Ibid.  XII.  166. 

(б)  S."  CroÌT.  Detti  Mémoires  sur  le  cours  de  I’A.raxe  et  da 

Cjrtts,  dans  les  Memoires  sur  les  pays  situ^s  entre  la  Mcr 
Moire  et  la  Mer  Caspienire , Paris,  1797.  'i*° 
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spuli  sull’  Arasse , che  passarono  gli  Scili  Scoloti  ? Ero- 
dolo  ( I-CCII  ) sembra  confonderlo  col  Volga , se  credi  al 
Larcber  (i);  ma  chiaramente  ne  situa  le  sorgenti  fra’ 
Monti  Hatiani  d’Armenia.  Ciò,  parmi , dee  bastare  per 
tenerci  ad  nn  ponto  sicuro  e per  non  perdere  il  frutto  di 
tal  sicurezza , qualunque  fosse  siala  l' ignoranza  de’  Greci 
nel  secolo  d’Erodolo  intorno  alle  foci  dell’ Arasse  Arme- 
no. Gli  stessi  Greci  conosceano  in  vece  non  le  sorgenti , 
ma  le  foci  del  Borisfenc.  Sì  fatta  loro  ignoranza  sarebbe 
forse  una  ragione  per  iscambiare  il  Borislcnc  col  Tana! 
o con  altro  fiume?  1 Massageti  descritti  da  Erodoto  non 
abitavano,  b vero,  sull’ Arasse  Armeno,  come  osserva 
il  Larchcr  ; ed  Erodolo  s’ ingannò , credendo  che  tal 
fiume  avesse  un  corso  differente  dal  vero  , cioè  uno  più 
lungo  in  guisa , che  giungesse  al  paese  de’  Massageti  : 
cosa  che  poco  importerebbe  cercare , se  non  importasse 
molto  di  sapere  quale  fu  l’Arasse  valicalo  dagli  Sciti  Sco- 
toli per  venire  in  Europa  [Fedi  seg.  XXV).  Edio 
dico  risolulamente  che,  nel  parlare  di  tal  passaggio  degli 
Sciti,  Erodoto  pensò  all’Armeno,  cioè  al  solo  Arasse , 
di  cui  conoscea  le  sorgenti  j e che,  s’ egli  seguitò  l’usanza 
o r errore  del  suo  secolo  nel  situare  i Massageti  sopra  un 
Arasse , tal  fiume , diverso  daU’Armeno , può  non  tenersi 
pel  Volga,  e sarà  stato  qualunque  altro  di  quelli  che  per- 
donsi  nel  Caspio.  Questo  Mare  neU’clà  d’ Erodoto  era  forse 
congiunto  coll’ Arai.  I nuovi  studj  e le  nuove  misure  sem- 
brano aver  posto  fuor  d’ogni  dubbio  la  congiunzione  an- 
tica , mercè  le  cure  degli  llumboldl , de’  Mouraview , de’ 


(i)  Nelle  «ue 
doto* 


Note,  c nella  sua  Tavola  Geografica  d’ £ro- 
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Meyendorf,  non  che  de’Berg»  de’ Parroz , degli  Hen- 
gelhardl  e degli  Hoffmana  (i)  : la  fatica  de’ quali  fa  ben 
credere  che  i Massageti  d’ Erodoto  abitassero  sull’Osso  o 
sull’  lassarte , come  scrive  il  Klaprotb  (2)  ; tanto  più  che 
ciascuno  di  tali  fiumi  può  e deve  anche  avere  avuto  qua- 
ranta 0 più  bocche,  al  pari  dell’Arasse  Armeno  e del  Vol- 
ga. Qui  propriamente  stavano  le  pianure  Amirgie  d’ El- 
lanico  di  Lesbo  (3]  da  me  citato  : ^ come  ho  citato  Ero- 
dolo  (1-CCXV.  CCXVI)  su’oMtumi  de’ Massageti. 

5.  XXIV.  GVhseàom.  Aristea  di  Procormeso. 

Anni  64o. 

Citati:  Erodoto  sugl’ Issedoni  ( IV-XXV.  XXVI. 
XXVII),  e sugli  Arimaspi  ( IV-XIII.  XXVII);  sui 
Tarcinei,  lerocle  (4)- 

5.  XXV.  Arrivo  degli  Sciti  Scolati 
sul  Po'iito  Bussino.  Anni  635. 

Fermato  ( Fedi  prec.  (J.  XXIII),  eh’ Erodoto  non  co- 
noscea  se  non  l’ Arasse  Armeno  e non  credeva  mai 
parlare  se  non  di  questo , tuttoché  s’ ingannasse  intorno 
all’ Arasse  abitato  da’ Massageti,  rimane  ci^ita  la  strada 
che  lenncr  gli  Sciti  Scololi , quella  cioè  del  Caucaso , 
per  discendere  in  Europa.  Ciò  chiarisce  le  circostanze 


(1)  P'edt  una  Nota  importante  intorno  a tali  misure  in  Malte 
Brun,  IV.  616-G17.  Edil.  1841. 

(a)  Klaprotb,  Tableaux  de  l’Asie , p.  ij5. 

(3)  Hellan.  ap.  Siepb.  Bjzant.  sub  voce  A}tvpyfoi, 

(4)  Hierocl.  ap.  Stepb.  Sub  voce  TapxvYÌa. 


1 


Digitized  by  Coogl 


85 

della  prima  e vera  invasione  de’  Barbari , fin  qui  nota  : 
punto  noa  lieve  nella  Storia  universale. 

Citalo.’  Erodoto  sulla  guerra  contro  i Gimmeij  (IV- 
Xi  XIL  XIII) , ed  intorno  a Gnuro  (IV-LXXVl).  Stra- 
bene parla  dì  Cobus  (i)  e di  Ligdamo  (2). 

» 

5-  XXVL  Dispersione  de  Cimmerj.  Anni  635. 

Interminabili  congetture  di  congetture  e poi  di  nuove 
congetture  si  leggono  in  Buat , in  Fréret  ed  in  Gatterer 
sulla  dispersione  de’Cimmerj.  Pretende  il  primo  ohe  nella 
Scizia  d’Europa,  cioè  nel  paese  abbandonalo  da’ Cimme- 
rj, e nella  Sarmazia  d’Asia , si  debba  cercare  il  paese, 
dove  regnò  Ambigaio  su’ Celtio  Galli,  venuti  poco  appresso 
in  Italia  (3)  : l'altro  conduce  i Cimmeij  Uno  alla  lullan- 
dia,  descrivendo  le  loro  congiunzioni  con  varj  popoli  (4)  : 
il  terzo  a sua  posta  muta  e rimula  senza  posa  i nomi  de’ 
popoli  descritti  da  Erodoto  (5),  aQèrmando  (6)  aver  i 
Germani  occupato  prima  lo  spazio,  che  tenner  poscia! 
Cimmerj  sul  Ponto  Eussino,  e donde  furono  scacciati 
dagli  Scili  Scotoli.  Nè  so  perchè  il  Fréret  (7)  scriva 
d’aver  i Cimmerj  combattuto  fra  loro,  per  via  di  Cam- 
pioni, alla  Germanica.  , , 


(1)  Str«b.  Lib.  1.  p.  61. 

(а)  Id.  Ibid. 

(3)  Buat , Hùloire , I.  35.  36.  49.  et  pastìm. 

(4)  Oeuvres,  V.  56-5g. 

(5)  Gatterer,  citata  DisaertazioBe  » De  Sarmaiiei  erigine 
Lettonum  , etc.  etc.  nel  XU.°  degli  Atti  di  Gottinga , e ne’  leg. 

(б)  Id.  Ibid.  XU.  140. 

(7)  Oeuvres,  V.  34. 
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XXVII.  Invasùme  degli  Sciti  Seohii 
nella  Media.  Ajìni  633-6o5. 

I 

Citati:  Erodoto  pel  viario  d^li  Sciti  lino  alla 
Media  ( IV-Xll  ) : per  la  loro  cacciata  ( I-CIII.  CIV. 
evi  ) : pel  ritorno  sull’  Bussino  ( IV-I.  II.  HI.  IV  ) : per 
la  cacciata  de’Cimmerj  dalla  Lidia  (I-X VI).  Predizioni 
di  Geremia  (i).  . i - •. 

$.  XXVIII.  7 Medi  sul  ì'anai.  Ansi  6o5. 

Citati:  Erodoto  (IV-XXI.  CXVII)  su’ Sarmati,  ad 
una  parte  de’ quali  alcuno  (2)  ha  dato  il  nome  im- 
maginario di  Laxi;  Diodoro  (3)  su’ Medo-Sarmati  [Vedt 
$.  XXX  del  mio  Lib.  1 ) , non  che  Plinio  (4)  e Soli- 
no (5).  Rlaproth  (6)  crede  che  da’ Medo-Sarmati  proce- 
dano gli  Asi  od  ‘Alani  antichi , ed  i moderni  Osseti.  Sui 
Mcdo-Sormati  Vedi  S.  Martin  (7). 


(1)  Hierem.  Cap.  VI.  vers.  22.  23.  24.  26.  Fedi  Deuteron. 
Cap.  XXVlll.  vera.  49.  5o.  5i.  52.  53. 

(2)  Fedi  le  note  di  LarcLer  ad  Erodoto , IV-XXl. 

(3)  Diodor.  11-XLliI.  E qui  Fedi  la  Nota  di  Wesselingio 
su’  Saroiato-£axi. 

(4)  Plin.  H.  N.  Vl-Yll.  Sarmatae  Medorum  , ut  ferunt , so- 

boles.  I 

(5)  Sol.  Polyhis.  Cap.  XXXV. 

(6)  Klaprotfa,  Voyage  au  Caucase,  11.  43&  Paris,  1833. 
2.  VotL  in  8." 

(7)  S.  Martin , Memoires  sur  l’ Armenia , I.  255.  Paris,  i3i8. 
1819.  2.  Voi.  in  8.” 
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$.  XXIX.  G/i  Enarei.  Aj»«i  6o5. 

Citato  Erodofo  sulle  varie  Iribù  degli  Scili  Scokrfi 
(IV- VI.  XVII.  XVIII.  XIX.  XX)  : sul  morbo  fem- 
mineo o Scitico  ( I-CV  ).  Vedi  uno  scritto  d’ Heyne  su 
lai  morbo  (i) , e Klaprotli  (2)  sulla  malattia  Kos».  Vedi 
anche  le  Noie  di  MioI  alla  Iraduzione  d’  Erodolo  (3) , 
e Coraj  (4)  nelle  sue  al  traltato'  d’ Ippocrate. 

f . 

§.  XXX.  / Ceiit  0 Gaia.  Ambigato.  Anni  60^-601. 

Ho  già  parlato  d’Ambigato  (prec.  §.  XXVI),  Zio 
di  quel  Bellovcso  che  il  Buat  (5)  fa  uscire  non  dalle 
Gallie  , ma  dal  Volga  , da’  Mouti  Sudeli  c dalla  Ger- 
mania ; che  che  ne  dicano  in  contrario  gii  antichi.  Ala 
più  d’ogni  altra  cosa  il  Buat  (6)  si  perde  co’ suol  Volci 
Teclosagi.  Oltre  questi  autori  ho  citato  Diodoro  Sicu- 
lo (7).  Della  fondazione  di  Mars%lia  Vedi  Solino  (8)  e 
Scimno  da  Ciào  (9).  ' 


(1)  Heyne , De  maribus  eie.  (Enareis)  iater  Scytbas,  I. 
28-44.  CoramenU  GoUing.  ( A.  1779  ). 

(а)  Klaproth,  Voyage  aa  Caucaae,  I.  110-114., 

(3)  Mioi , ad  1-CV.  Hcrod.  Paria,  i8aa.  3.  Voi.  in  8.* 

(4)  Coray , Notes  au  Traile  des  airs  et  des  lieux , 11-334. 

(5)  Qual , Histoir.  I.  36.  38.  et  passim. 

(б)  Id.  Ibid.  1.  47- 

(7)  Diodor.  XIV-CXIII. 

(8)  Solili.  Poljrhis.  Gap.  II.  .1. 

(9)  Scymnus,  vers.  aoo-210. 
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J.  XX.X.I.  Belloveso  ed  Elitocio.  Anni  601-600. 

Seguo  i delti  di  Livio  (i)  c di  Trogo  (2):  di  Caloae 
iatorao  a’ Salassi  (3)  ed.  a’ Coiioniani  (4)- 

' 

$.  XXXII:  Belo  e la  Rezia.  hmi  600. 

Ho  già  parlalo  di  Reio  (§.  XXVII  del  prec.  Libro  I). 
Cifoli  risguardo  a lui  Livio  (5),  Trogo  (6)  e Rlioio  (7): 
e con  essi  anche  il  Niebhur  (8)  là  dove  afferma  che  gli 
aruspici  Elriischi  credeano,  aver  gli  Dei  la  sede  nel 
Settentrione.  Perchè?  Perchè  un  frammento  di  Vegoia 
narra  fra  gli  Agrimensori  del  Goesio,  aver  Giove  a se 
vendicato  lo  terre  d’Etruria.  Ma  Giove  era  dunque  un 
Dio  del  Settentrione?  Vegoia  stesso  in  questo  luogo  noi 
dice. 

' §.  XXXIII.  Anacarsi  ed  Abavi.  Anni  , 600-667. 

' 'Citalo  : Erodolo  delle  navigazioni  de’  Focesi  a Tar- 
tesso  (I-CLXIII)  ; d’ Anacarsi  (IV-LXXVI)  ; d’A- 
rislea  da  Proconncso  ( IV-XIII.  XIV.  XV.  XVI); 
delle  le^i  di  Solone  ( I-XXIX  ) ; di  Milziade , Re 


(1)  Liv.  Ui«.  V-XIX , X-1,  . , 

(2)  A.p.  Justin.  XX-Y..  !..  I . ) 

(3)  Calo,  ap.  Pliniuoi , Ill-XXtV.  L,epontios  ac  Salasso* 

Tauriscae  gentis  Gito  arbitratnr.  > 

(4)  Id.  apud  eilnd.  lII-XXlll.  Ccnoinanos  juxta  MassUiana 
habitasse  in  Volcis,  auctor  est  Gito^ 

(5)  Liv.  toc.  cit.  V-XIX.  ' ■ • 

{6)  Ap.  lustin.  loc.  cit.  XX-V.  , ; ,1 

(7)  Plin.  H.  N.  III-XXIV.  Rhaelos. ...  a Gatlis  pulsos. 

(8)  Niebhur  , Hi>t.  Roin.  1.  iu8. 
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de’ Dolorici  (VI-XXXV);  d’ Abari  (IV-XXXVl  ); 
de’  Neuri  ( IV-CV  ).  Sopra  le  leggi  di  Solone  e le  favole 
dell’  Atlantide  Vedi  le  ingegnose  e sensate  riflessioni'  di 
Letronne  (i). 

XXXIV.  Piiagora , Mahavira  ed  Odino, 

Armi  SSj-533. 

Nel  corso  delle  mie  Istorie  dimostrerò  che  l’India 
presso  gli  antichi  fu  nome  genarico  di  molte  regioni  mal 
note  cosi  d’Asia  come  ancor  d’ Affrica , fino  a che  non 
s’inventò  la  distinzione  d’india  esteriore  e d’india 
teriore , cioè  della  vera  India.  Lo  stesso  avvenne  più 
tardi  all’America , la  qnale  parimente  sorti  la  non  me- 
ritata denominazi<mc  d’india.  Gli  scrittori,  che  parlarono 
per  la  prima  volta  de’viaggj  di  Pitagora  nell’India, 
vÌ8»?ro  dopo  l’Era  Cristiana , come  fermò  il  Brucke- 
ro  (s).  Ancora  si  domanda , qual’era  l’India , l’ esteriore 
o V interiore , quella  d’ Affrica  o d’Arabia  o di  Persia , 
che  tali  scrittori  dissero  visitata  da  Pitagora  ? Di  Ma- 
havira , e della  tribù  di  Gotama  Vedi  il  Colonnello  Tod. 
Fu  l'ultimo,  egli  dice  (3),  de’  primi  ventiquattro  Il- 
lustri di  Budda;  fu  perciò  l’ultimo  Budda  in  Oriente , 
in  Occidente  l’ultimo  Odino,  verso  il  S33.  av.  G.  C. 

Citato:  Erodoto  delle  cose  di  Ciro  nell’Asia  (I-XLVl)c 
neH’Asia  Slinore  (I-XLVI.  LXXXIV);  de’ Focosi  e de’ 


(i ) Letronne,  Annal.  de l’inttit.  Àrcbéolog.  II.  i66.  Farit,  i83o. 
(a)  Bruckeri,  Hùt.  Pbiloaophiae  , 1.  ioo3-ioo8.  Edit.  1747. 
(3)  Tod , De  l’ origme  Asiatique  des  tribus  éublies  «ur  la 
Baitique  , X.  377-309.  Journal  Asiedquc  (A.  1837). 
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Tirreni  (I-CLXV.  CLXVI);  de’Focesi  e degU  AgiUesi 
( I-CLXVII  ) ; de’  Dai  Nomadi  e de’ Germani  agriccdt(Mri 
di  Persia  (I-GXXV). 

§.  XXXV.  L’Edda.  Ahmi  533. 

Ho  seguilo  l’Gdda  di  Semundo  (i),  delta  la  ritmica, 
ove  si  trova  il  Lessico  di  Finn  Magnusen  (2)  ; autore  di 
un  altro  libro  a me  ignoto  quando  io  pubblicava  il  Primo 
Volume  della  mia  Storia  (3).  In  que^o  libro  si  prende 
a dimostrar,  che  la  religione  degli  antichi  abitanti  del 
Settentrione  d’Europa,  e massimamente  degli  Scandi- 
navi , procede  ai  tutto  dagl’  hido-Persiani  ; e che  furono 
mal  tradotte  le  parole  delie  Sajfa  Islandesi , ove  si  fit^ 
che  gli  Eroi  del  Vaalla  bevessero  la  cervogia  negli 
umani  crani!,  sì  come  io  scrissi.  Ma  forse  altre  Saga 
vi  sono  che  valsero  a spargere  universalmente  la  cre- 
denza di  questi  cranii  , uniforme  a quella  del  teschio 
Mimeriano,  di  cui  parlerò  (4).  il  Finn  Magnusen 
si  mostra  in  tal  libro,  c massimamente  nel  suo  Les- 
sico, sì  tenero  dell’Indo -Persia  e del  Samacrùo , de- 
formi ed  orridi  csempj  avrebbero  dato  questi  suoi  pre- 
tesi progenitori  alla  Scandinavia;  ed  io  verrò  di  mano 
in  mano  additando  atroci  costumi,  simili  a quelli  già 
descritti  dcgl’lsscdoni , così  presso  i Batiriani  come  appo 


(1)  Edda  Semuudina  , Hafniae , 1787.  i8>8.  i8a8.  3.  Voi. 
iD  4,°  gr.  Ignoro  se  altri  Tomi  ve  ne  siano.  Havvi  un  Glossario 
di  Gudmundo  Magnaeus , come  diebiarasi  nella  Pref.  I.  XL. 

(2)  Finn  Magnusen  , in  EddS  Semutidinl,  111.  1-7S4. 

(3)  yedi  Journal  des  Savans  ( Novembre  1828.  e Gen.  1829). 

(4)  yedi  mio  Libro  XVH. 
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i Paddei  ed  i Galatii  dell’ India.  Ma  il  Film  UagnuseO' 
piglierà , credo , a dimostraru  che  dalle  piu  civili  iribùr 
dell’ Indo-Persia  , e non  dalle  ferme  difuizi  accennate 
procedono  gli  anlichi  Scandinavi  ; alle  quali  cose  altro 
non  re[didierò  se  non  facendo  plauso  a’  desidcij  del 
cittadioo , ed  avendo  caro  per  la  dignità  della  natura 
umana  di  non  essersi  giammai  lavorati,  secondo  gli 
csempj  dati  dagl’  Isscdoni  c dal  Re  Àlboino , i cranj  ad 
uso  di  tazze  nella  Scandinavia.  Tuttavia  non  sempre  i 
desiderj  sono  la  Storia.  Di  Scanda  ho  citato  il  P.  Pao- 
lino (i):  s Scenda  I Deaster  est  non  Scythicus  sed  In- 
) dicus,  a quo  traiit  nomcn  Scandinavia;  quac  per 
1 Scjthas,  qui  cum  Indo-Sc^this  comunica verant,  hoc 
1 numen  et  nomea  Scandae  acccpit  non  solum,  sed 
ì etiam  Boudham  seu  Vod , vel  Oden  aut  Teut,  qui 
> idem  ac  Budha  vel  Henna  est  i.  Si  può  egli  accu- 
mular più  cose  le  più  lontane  fra  loro  in  un  fiato , ed 
aver  fede  più  viva  in  simili  vanità?  Dall’India  dunque 
uno  Scanda,  cioè  Budda  od  Odino,  penetrò  in  Iscandi- 
navia , e dalia  Scandinavia  fece  passaggio  in  Italia  co’ 
Longobardi? 

§.  XXXVl.  Dogmi  degli  Sciti.  Anni  533. 

Citato  quasi  per  intero  il  quarto  libro  d’ Erodoto. 

§.  XXXVII.  Loro  costumi.  Anni  533. 

Anche  il  quarto  libro  immortale  del  |>adre  «Iella 
Storia,  su’ragguagli  avuti,  com’egli  dice  (IV-LXXVI), 


(i>  P.  Pa»I.  Sistema  Biahoianicum , p.  iga.  Romae,  1791. 
in  4.*  . • . 
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da  Timne.  Della  chioma  recisa  dagli  Sciti  favellano 
Euripide  (i)  e Glearco  (2):  degli  oZ/rpedit’ Luciano  (3) , 
autore,  che  può  molto  giovare  a conoscere  le  usanze 
de'  Barbari  più  vicini  al  suo  secolo  : ma  n(»i  tutte  son 
sue  le  scritture  attribm't^li , e vana  speranza  è quella 
concepita  da  molti  di  volerlo  prendere  a testimonio  in- 
torno a’  iatli  d’ alcuni  popoli  anticbisàmi. 


(1)  Earip.  Troad.  ve».  io3o. 

(a)  Clearc.  ap.  Athenaeum  , XII-XXVII. 

(3)  Lucianus,  in  Scyihà , Opp.  II.  85g.  Edit.  HemsteihuM, 
Anuieidam,  1743  4.  Vot.  in  4." 
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LIBRO  TERZO. 

NUOVE  COGNIZIONI  ACQUISTATE  DA’GRFX:! 

Sn’PAKSI  Dk’ BARBARI. 


$.  I.  Tomiri.  Arai  533. 

diati  : sopra  i Saci  di  Ciro  e simili  popoli , non  che 
sopra  Tomiri,  Erodoto  (I-CLIII) , Senofonte  (i),  Trogo 
Pompeo  (2)  e Giornande  ( Gap.  X ).  Vedi  sulla  Sacea 
Strabene  (3). 

Dario yjiglimlo  d'Istaepe.  I Ginnosofitti. kim  Sri. 

dialo:  sulla  Magofonia,  Erodoto  (III-LXXIX).  Ro* 
magnosi  deduce  da  questa  la  fuga  de’ Magi  nell’India 
e l’origine  de’  Ginnosoiìstì  (4)  : dalle  quali  opinioni  si 
discosta  il  Mazzoldi  (5).  Ma  queste  sono  antichissime. 
> Qearchus  Solensis , in  libro  de  disciplioà , Gymnoso- 


(1)  Xenoph.  Cyropaed.  Libb.  V.  Vili.  £4it.  Hutchiiuon  , 
Oionii , 1735.  in  4-°  con  Carla  geografica. 

(2)  Ap.  lustin.  I-VIII. 

(3)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5ii-5ia. 

(4)  Romagnoli,  Note  all’ India  di  Robertson,  p.  485'49o. 

(5)  Mazzoldi , Origini  luliche,  p.  100. 
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> phistas  a Magis  prc^^cnilos  esse  ait  (i)  s.  Calaldo  lan- 
nelli  (2)  accoglie  lali  concelli , e scrive  : * Dubilari 
j non  polesl  omnes  Iribus  doclas  Indorimi  er  Ascefis  el 
» Naztraeit  Sjris , Assyrus , Palaeslinis  orlas  ; quas  Re- 
i ges  Assjrii  et  Cbaldaei  projeccrunl  ad  plurimas  Chi- 
i liadas  in  Bactriaoam  el  Indiam  ab  anno  ySo  ad  55o 
i ante  Cbrislum  ».  Del  passaggio  de’Samanei  nell’ India 
parlerò  io  altri  Incubi  ( Fèdi  la  Nota  al  $.  \'U  del  mio 
Libro  V ), 

Citalo:  sulle  scoperte  di  Dario  nell’India,  su’varj  po- 
poli da  esso  domati  e sopra  Scilace,  Erodoto  (IV-XLIV  ). 
Sul  Periplo  di  Scilace  Vedi\xa&.  dotta  scrittura  di  Letron- 
ne  (3) , cd  Heeren  (4)  sull’India  oinosciuta  da’ Greci. 

$.  III.  Lp  Cjassitcridi  e l'Eridano  Oecideniale. 

Anni  5i5-5ro? 

Citati;  il  Periplo  d’Imilcone  (5),  Esiodo  (6),  Ero- 


(1)  Diog.  Laertii,  Praef.  VII.  Edil.  Menagi! , etc.  Am- 
sterdam, 1693.  3.  Vul.  in  4.” 

(а)  lannellt , Tentamina  Hierographica , p.  380-381. 

13)  Letronne,  Journal  des  Savans,  1836,  p.  78-89.  ( Feb.") , 
195-308.  (Apr.)  e 369-369.  (Mag.) 

(4)  Heeren,  De  Indià  Graecis  cognita.  X.  i3i-i5o.  Comment. 
Gotting.  ( A.  1791  ). 

(5)  Himilco,  ap.  Avienum , in  Ori.  maritimi  , vers.  8o-i3o. 
vers.  362-374.  vers.  304-317.  vers.  375-413.  L’ Heeren  vol- 
tollo  in  Tedesco  nella  sua  Opera  : Politique  et  Commerce  des 
Anciens,  IV.  363.  368.  Trad.  Frane.  Paris,  i83o-i833.  6. 
Voi.  in  8.»  rèdi  Plin.  II-LXVU. 

(б)  Hesiod.  Tlieog.  veri.  338.  rèdi  lo  Scoliaste. 
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dofo  (III-CXV)  ed  Eschilo  (i).  Rcnnel  (2)  e Larcher  (3) 
pretendono,  che  t’  Elidano  d’ Erodoto  sia  il  Ratidano  di 
Danzica. 

IV.  / Greco-Soifi.  I Geloni.  Anni  5io? 

Citato:  Erodoto  sulle  tribù  di  Scili  (IV-XVII.  XVIII. 
CV  ) ; su’  Geloni  ( IV-CVffl.  CIX  ). 

§.  V.  Gli  Scili  fuggiaschi.  Gli  Argippei.  Armi  5io? 

Calato:  Erodoto  su’ primi  (IV-XXIl);  su’ secondi 
(IV-XXV.  XXVI).  È impossibile  il  credere  che  il  de  Gui- 
gnes  (4)  ponga  gli  Argippei  nella  Cina  , e l’ Heeren  (5) 
sotto  gli  Allài.  Più  saggio  il  Danville  (6)  situava  non  molto 
lungi  da’  Tissageti  parecchj  popoli , che  da  Erodoto  si 
descriveano  come  vicini  ad  essi  Tissageti , cioè  alle  sor- 
genti del  Don. 

§.  VL  Milùade  e Tarquinio.  Anni  iiio-Sog? 

Citato:  Erodoto  (VI-CXXXVII  ad  CXL)  su’Pelasgi 
cacciali  di  Lenno  da  Milziade  ; sul  trattato  di  Tarquinio 
il  Superbo  co’  Carliiginesi , Polibio  (7). 


(1)  Aeschyl.  ap.  Plin.  XXXVU-XI. 

(а)  Rennel,  Geograph.  System  of  Uerodotus,  p.  35.  Lon- 
don , 1800.  in  4.° 

(3)  Larcher,  Note  al  III-XCUI  d’ Erodoto. 

(4)  De  Guignes,  Me'm.  de  l’Acad.  des  Inscriplions,  XXXV. 
55i.  e »egg.  ( A-  1770). 

(5)  Heeren,  Polii,  et  Commerce  des  Ancicns,  II.  3i.'>-.'5i8. 

(б)  Danville,  Mdm.  de  l’Acad.  des  Inscripl.  ILid.  XXXV. 
58a.  588. 

(7)  Polyb.  HT-XXII. 
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J.  Vn.  Indatìrso.  Akhi  5o8. 

Citati:  Erodolo  (IV-XCVU.  XCVDI.  CX\III  ad 
CXLn  ) ; Trogo  Pompeo  (i)  e domande  ( Gap.  X ). 

VnL  6V»  Sciti  sul  Danubio.  Antji  508-694.? 

Citati:  Erodoto  su’fìami  della  Scizìa  Europea  (IV- 
XLVni);  sulla  moglie  di  Milziade  (Vl-XXXIX);  su 
Cleomene  ( VI-LXXXIV)  ; sulle  guerre  Traciche  de’  Per- 
siani (Lib.  V ) ; su’Peonj  cacciati  nell’Asia  Minore  ( V- 
XV);  su’Milesj  spediti  ad  Ampe  del  Tigri  (VI-XX). 
Assai  frequenti  erano  allora  simili  anastasi  o traspo- 
sizioni de’ popoli  soggiogati  ( Vedi  prec.  H).  Su’Saci 
di  Dario  e sulla  battaglia  di  Maratona  Vedi  anche 
Erodoto  ( Vl-CXni  ) ; su’  Tirmenj , Stefano  di  Bizan- 
zio  (2). 

IX.  Gl’  Indiani  in  Europa.  Anni  4.80. 

Citati:  Erodoto  sopra  Perseo  ( VI-LIV  ) ; sopra  Pe- 
lope  (VB-XI)  ; sulla  legazione  di  Perse  in  Argo  ( VB- 
CL  ) ; su’  popoli  che  accompagnarono  Serse  ( VB-LXI 
ad  XCV  ) ; su’  costumi  ed  i cani  degl’  Indiani  ( BI- 
XCVBI  ad  CV , VB-LXV  ) , e massimamente  de’  Padei 
(Bl-XaX)  e de’CalaUi  (BI-XXXVBI.  XCVB);  sui 


(1)  Ap.  lusiin.  1-X , II-V. 

(2)  Stepli.  Sub  voce  TypujV/oi. 
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Bau  riani  ( VII-CII  ) ; sulla  TiUoria  di  Gelone  da  Sira- 
cusa ( Vll-CLXV  ) e su’ Branchidi , Sirabonc  (i). 

5.  X.  Regno  del  Bosforo  Cimmerio.  I Meotidi. 

Anni  479- 

diali.'  sul  regno  di  Bosforo  e sugli  Arclcanaclidi , 
Diodoro  Siculo  (XII-XXXI)  cSlrabone  (2).  Vedi  Buat(3). 
dialo:  su’ Meotidi,  Erodoto  (IV-CXXni);  da’ quali  De 
Jordan  vuole  che  derivino  gli  Slavi  (4). 

§.  XI.  Commercio  degli  Scili  Scolati.  Anni  474-460. 

Citali:  sulla  vittoria  Tirsenica  di  Cerone,  Pinda- 
ro (5)  e Diodoro  ( XI-LI  ) ; su’  setto  po{>oli , co’  quali 
commerciavano  gli  Sciti,  Erodoto  (IV-XXIV>  Heeren 
ha  voluto  situare  alcuni  di  questi  sette  Un  sotto  gli  Al- 
lài  (6) , dclineando  una  Tavola  immaginaria  de’  viaggj 
degli  Sciti. 

J.  XII.  I Siginni  o Sigindi.  Anni  460. 

Citali:  della  reggia  de’Sindi  e della  Sindica,  Stra- 
bone  (7);  de’Sigindi  del  Danubio,  Erodoto  (V-IX),  come 


(1)  Suab.  Lib;  XI.  p.  5i7-5i8.  Lib.  XIV.  p.  634. 

(а)  Id.  Lib.  VII.  p.  3io.  Lib.  XI.  p.  496. 

(3)  Buat , Histoire  des  peuples  Barb.  I.  449. 

(4)  De  lordan , Origines  Slavicae , I-I.  Vindobonae.  1745. 
a.  Voi.  in  fol. 

(5)  Pind.  Pythia,  I. 

(б)  Heeren,  Polii,  et  Commerce  dea  Anciens,  II.  349.  et 
pauim. 

(7)  Strab.  Lib.  XI.  p.  493.  495.  Lib.  XII.  p.  556. 

7 
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oncor  sbIIo  forni  del  Danubio , su’Cinesj  e su  Pirone  ( If- 
XXXIII  Di  questo  fonti  /W/ anche  Fréret  (i). 

XIII.  I Veneti  c gli  Oinbi  ici.  Anni  \0o. 

Citati:  su’ Veneti , Erodoto  (l-CX-CVI,  X’4X),  Po- 
libio (2)  e Strabono  (3):  sugli  Ombrici,  Erodoto  (IV- 
XLIX).  Vedi  Durandi  (4),  c Carli  (0), 

XIV'.  I Boi  ed  i Secondi  Galli.  Anni  460. 

Citati:  Erodoto  ( I-CXCVI  ) , Polibio  (6)  e Livio  (7). 
Vedi  Plinio  (8).  Fréret  (9)  vuole  che  la  parola  Boi  si- 
gnificasse una  milizia  de’ Galli;  Amedeo  Thierry  (io)  i 
terribili:  ne’Dizionarj  de’ linguaggi  moderni,  come  già 
s’ intende.  Lascerò  ad  altri  di  giudicare  intorno  a ciò  che 
dice  l’ultimo  (ii)  sull’arbitraria  divisione de’GallsoGaels 
e de’  Kimri  : ma  perchè  s’ hanno  a chiamar  Gacls  quelli , 
de’  quali  non  c’  è noto  il  nome  di  Galli  se  non  per  via 
degli  scrittori  Greci  e Romani? 


(1)  Oeuvres , V.  i38. 

(а)  Polyb.  II-XVII. 

(3)  Strab.  Lib.  V.  p.  aii.  313.  ai6.  Lib.  XII.  p.  544. 

(4)  Durandi,  Saggio  sugli  antiebi  popoli  d’Italia,  passim. 
(3)  Carli , Lct.  Amcrk.  nelle  Opere. 

(б)  Polyb.  II-XVII. 

(7)  Liv.  V-XXXIV.  XXXV. 

(8)  Plin.  H.  N.  III-XXI. 

(9)  Oeuvres  , V.  66-67. 

(10)  Am.  Thierry,  Hist.  des  Gaulois , I.  149. 

(n)  Id.  Ibid.  Introd.  p,  XH-XXI. 
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§.  XV.  Erodoto  in  Italia.  Asm  4^6-444> 

I suoi  viaggj  apparisccmo  dalla  sua  storia.  Era  Tcià , 
in  cui  si  promulgarono  le  dodici  Tavole.  Quante  dotte 
e vane  disputazioni  su  queste  I Saranno  Tavole  di  na- 
tura tutta  Romana  ; ma  era  vietato  forse  a’  reggitori 
di  Roma  l’ inviar  messi  nella  Magna  Grecia , nella 
Grecia  cd  in  altri  luoghi  per  istudiame  le  leggi?  A 
questo  si  ridace  il  racconto  di  Livio , che  più  di  noi 
era  vicino  al  tempo  de’  Decemviri , e potfe  leggero  gli 
alti  pubblici , campati  dal  fuoco  de’  Galli  di  Brenno. 
Molli  di  questi  alti  furono  bruciati  ; ma  tulli , no  : e 
Livio  non  dice  che  furono  tutti. 

§.  XVL  I Crettorùati  della  Tirseràa.  Assi  44<>* 

Che  non  si  è scritto  altresì  per  toglier  di  mezzo  la 
giustissima  inlerpelrazionc  di  Dionigi  d’Alicarnasso  (i)  , 
mercè  la  quale  si  deve  intendere  della  nostra  Cortona 
dò  che  narrò.  Erodoto  ( I-LVII  ) d’ una  città  di  Cre- 
slone  e de’  Crestoniati  Pelasgi , abitanti  sopra  i Tirseoi  ? 
Quali  altri  Tirseni , al  tempo  d’  Erodoto , erano  dive- 
nuti sì  celebri  e per  le  loro  vittorie  ed  anche  per  l’ ul- 
tima rolla  da  essi  toccata  nel  combattere  contro  Gerone 
di  Siracusa?  Vi  furono,  è vero,  altri  Pelasgo-Tirseni, 
rifuggitisi  nell’ Atte  di  Tracia,  secondo  Tucidide  (2); 


(1)  Dionys.  Halicar.  1-XXlX. 

(3)  Thucjd.  Hi$i.  IV-CIX.  Dopo  aver  detto  che  varie  gcne- 
ruioni  di  Barbari  bllingai  o no  abitavano  l’Atte,  soggiunge.. . . 
» Sed  maxima  para  est  Pelasgica,  ex  illis  Tjrsenis  qui  Lc- 

* 
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(If’boli  avnnzi  del  picco!  popolo  Pelasgico , scaccialo  da 
I/'nno  : ma  perclit*  mai  Ero<loto  dovca  parlar  di  questi 
prcssocchc  incogniti , e non  gi<\  degl’ illustri  Tirseni?  A 
que'di  Lenno  ei  non  diè  giammai  altro  nome  in  più  c più 
luoghi  delle  sue  Storie  se  nofi  semplicemente  di  Pe- 
lasgi  ; ed  egli  avrebbe  molto  erralo  se  avesse  voluto 
n’  Pelasgi  di  Lsnno  dar  l’ aUro  nome  di  Tirseni , senza 
farne  accorto  il  lettore.  Già  tutti  sanno  che  il  Primo 
Libro  delle  sue  Storie  fu  da  lui  corretto  ed  accresciuto 
in  Italia  o dopo  essere  stato  in  Italia  ( Fedi  seg.  §. 
XIX  ).  Che  vai  duiujuc  cercare  in  Tracia , e presso  Ste- 
fano di  Bizanzio  (i),  una  città  di  Grcstone,  la  quale 
forse  non  fuvvi  se  non  alquanti  secoli  dopo  Erodoto? 
Larcher  nondimeno  (2)  segui  1’  esempio  di  coloro  i 
quali  toglieano  di  mezzo  la  Crostone  d’Italia  ; ma  il  Nie- 
bhur  (3),  per  additar  un  solo  fra’ più  recenti  scrittori, 
s’  attenne  alla  nostra  Cortona  (4). 

§.  XVII.  Sci/e.  Ami  44o-43o? 

Citalo.-  Erodoto  ( IV-LXXVIII.  LXXIX  ).  Tu- 
cidide ( II-XIXX)  intorno  a Torco  ed  a Silalce. 


» innum  et  A.thenas  quondam  incoluerunt , et  pracicrea  Bi- 
» «attica  et  Creslonica  et  £donica ....  To  Si  •jr’kfiarav  riiXatr- 
yixòy , rùty  xa\  Atiuvóv  «totì  xsl  'Kf)r,vas  Tvfantùiy  oixtiffarru/»  , 
xaì  BiffaXrotò»  /al  KpTurTwnxóv  x«l  HSwkìS. 

(1)  Sleph.  Sub  voce  KpritfTK/v. 

(a)  Larcher,  Note  ad  1-LVIl.  d’ Erodoto. 

(3)  Kiebhur,  Hist.  Rom.  1.  34  in  .noia. 

(4)  F'edi  la  disputa  fra’ Signori  Geinoz  e La  Nauze  su  questo 
luogo  d’ Erodoto,  .\cad.  des  Inscriplions , llisloire , XXV. 

28.31.  (A.  1759). 


I 
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XVIII.  J Geli  0 Goti  sotiopotfi  agli  Odri^'.  A«ni  429- 

Citati:  Tucidide  iulomo  a’  Geti  di  Sitalce  cd  aUa 
guerra  conlro  Pordicca  ( II-XCVI  ) non  che  alla  morie 
di  Silalce,  disfallo  da’Tfiballi  (II-CI);  Polieuo  (i)  in- 
lomo  a’  Celi  di  Seute.  Vedi  ffuaf  (?)  e Gallerer  (3). 

§.  XIX  Fine  d Erodoto.  Anw 

Citati:  sulla  ribellione  de’  Medi  del  4o8 , Erodolo 
(I-CXXX);  passo  da  lui  sc^giunlo  alla  sua  primitiva 
sloria  nella  sua  csirema  vecchiezza  ( Vedi  prec.  XVI  ). 

5,  XX  Viaggj  (T Ippo&rate  nella  Scizia.  Ami  4»o? 

Citati:  sulla  Scizia , il  libro  deH'c/'tó , deW acque  e 
de'  hughi  (4) , altribuilo  ad  Ippocrate , passim  ; sugli 
Scili,  Tucidide  (II-XCVU);  sulla  loro  mollezza  in 
questa  olà,  Clcarco  (3):  sull’ officio  che  ora  esercita- 
vano di  littori  e d’  esecutori  della  giustizia  in  Atene , 
Aristofane  (6).  Vedi  anche  di  ciò  Eschine  (7)  ; degli 
Enarei  0 quasi  Enarei , Ippocrate  (8). 


(1)  Folyaen.  SUatag.  1-XXXill. 

(2)  Buat,  llùtoìr.  ctc.  I.  197.  335. 

(3)  Gatterer,  Comment.  GolUng:  VI.  i-8o.  Do  TiiraciA 
Herodoli  ac  ThucydidM. 

(4)  HippocraU  Edit.  Coray. 

(5)  Clearc.  ap.  Àihenaeum , XlI-XXVlt. 

(6)  Arislopb.  Lysistrata  et  Tbcsmoplioriaziuae-,  petssim. 

(7)  AUch.  de  fal$à  legatione,  c la  Nota  di  Hciscliio  ad  Ora- 
tore* Graecos , IH.  343.  Lipsiae.  (A.  1771  ). 

(8)  llippoc.  De  aer.  aq.  et  loci*  $.  99.  101.  e la  Nota  di 
Coray  , li.  33-1. 
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$.  XXl.  Ssu/e.  Anni  4-oo?  \oo- 

Citalo;  Senofonte  nell’ Anabasi  (i).  ultimo  c pre- 
gevole traduttore  dell’ Anabasi  sull’  arrivo  di  Senofonte 
appo  Seute  in  Tracia  (2),  Di  Coti  c di  Cersoblette  Vedi 
Demostene  (3)  e Cary  (4). 

5.  XXII.  Il  frimo  Brenna.  Anni  4<>o-3y4- 

Citato:  Eraclide  Pontico  (5).  Vedi  Polibio  (6) , Li- 
vio (7)  e Cedrano  (8) , che  dà  il  nome  di  Briso  a Brenno. 
Donde  il  Buat  (9)  conclude  un  poco  troppo  velocemente, 
che  il  nome  di  Brenno  era  ima  dignità. 

Sul  pas^ggio  de’ Galli  in  Sicilia,  Vedi  Trago  (10)  ; sul 
saccheggio  del  tempio  di  Pirgi,  Strabone  (ii). 

5.  XXIII.  / Medi  Europei,  i Peonj  ed  i Tìiballi. 

Anni  38o?  872. 

Citalo  Plutarco  (12)  su’  Medari  0 Medi  di  Tracia. 


(1)  Xenopb.  Anabasis , Lib.  VII. 

(а)  Dalmazzo,  I.  II.  i8i-ao3.  Torino,  1841.  a.  Voi.  in  8.” 

(3)  Demosib.  advers.  Àritton.  Opp.  I.  443.  Basileae  , iSyx  a. 
Tom.  6.  Voi.  in  fol.  Vedi  anche  Diodoro  Sic.  XVl-XIV. 

(4)  Cary,  Histoire  des  Rois  de  Tbrace,  c'claircie  par  ies 
mcdailles,  Paris,  1752.  in  4.° 

(5)  Heracl.  Pont.  apud.  Plut.  in  Camillo, 

(б)  Polyb.  II-XVIII  et  XXII. 

(7)  Liv.  V-XLVIII.  et  passim. 

(8)  Cedrenus , Hist.  p.  i5o.  Edit.  Parisin.  Inler  Byzanliaos. 
(g)  Buat,  lì.  6. 

(10)  Àp.  lustinum , XX- V. 

(11)  Strab.  Lib.  V.  p.  aa6. 

(la)  Plut.  in  AJexandro. 
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Della  presa,  che  i Triballi  fecero d’Abdera , Vedi  Enea 
Tattico  (i)  ; della  colonia  di  Calali , Sciamo  di  Chio  (2) 
ed  il  Periplo  del  Ponto  Eussino  (3). 

XXIV.  Filippo  in  Tracia.  Anni  36o-34o. 

Vedi  Diodoro  Siculo  intorno  a tali  conquiste  in  Tra- 
cia ( Lib.  XVI  ) ; e particolarmente  il  $.  VILI  di  quel 
libro  intorno  a Crenide , poi  delta  Filippi , e sulle  mi- 
niere d’ oro.  Vedi  anche  Plutarco  (4)-  Di  Fibppo , im- 
padronitosi del  Sacro  Monte , Vedi  Escbine  (5). 

5.  XXV.  / Geli  olire  il  Danuòio.  Anni  34o. 

' diati:  d’ Atea , Strabene  (6)  ; delle  cetre  de’  Pii , 
Teopompo  (7)  e Giomande  (Gap-  X).  D’Atea  Vedi 
Plutarco  (8)  e Luciano  (9)  ; non  che  Buat  ( io)  e Gal- 
lerer;  il  quale  ottimamente  scrive  (ii):  i Sub  Alhed 


(i)  Alneae,  Poliorceticus , Cap.  XV.  Intcr  Opera  Poljbii. 

(а)  Scimni  Chii.  Fragm.  vera.  iS.  f edi  Raoul  Rochctte, 
dcs  Colonies,  III.  3oa. 

(3)  Peripl.  Pomi  Eux.  la  III."  Geograph.  Minorum  toh.  Fr. 
Gail , Parisiis , i83i.  in  8.* 

(4)  Plut.  In  Pyrrho,  et  in  AJex.indro. 

(5)  Aeschiu.  De  falsi  legationc. 

(б)  Sirab.  Lib.  VII.  p.  307. 

(7)  Theop.  ap.  Athenaeiim , Xlll-V. 

(8)  Piotare.  Apopht.  XVIII. 

(9)  Lucian.  De  Macrobiis,  io  Opp.  111.  214.  Se  qiieslo  scritto 
c di  Luciano. 

(10)  Buat,  Ilisl.  11.  /|36  c segg. 

(11)  Gatterer,  Cooimeut.  Gulting.  Xil.  141. 
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i nomea  Scythicum  desiit  esse  formidabile.  Amiserant 
j occidenlalem  Scythiam,  hoc  csl  hodiernam  Vala- 
j chiara  et  Moldaviam , Gelù  vel  vi  in  eam  ingres- 
j vel  ultra  in  communionetn  agrorum  receptis  j. — 

Della  cillà  d’Elè  Vedi  aeg.  §.  XXVII.  Sulla  sua  si- 
tuazione ho  seguito  Barbier  du  Bocagc  (i). 

§.  XXVI.  Atea.  Ama  34o-336.  / 

Di  lui  Vedi  Frontino  (2):  sulle  rimanenti  geste  c 
sulla  morte  di  Filippo,  Diodoro  (cit  Lib.  XVI). 

XXVII.  Alessandro  contro  i Geli  0 Goti. 

Anni  336. 

Citato:  Arriano  (3) , sul  quale  e sugli  autori  de’ suoi 
racconti  Vedi  le  osservazioni  eccellenti  del  S.‘®  Croi*  (4). 
Sulla  città  d’ Elis  Vedi  Diodoro  ( ne  Frammenti  ).  Arriano 
ebbe  torto  di  descrivere  quali  erano  al  suo  tempo  i 
popoli  abitanti  delle  rive  del  Danubio , come  se  fossero 
stati  gli  stessi  nell’età  d’Alessandro.  Tali  certamente 
i Quadi  ed  i Marcomanni.  Su’  Celti , che  spedirono 


(1)  Analyse  do  la  Carte  des  Voyages  d’ Alexandre,  dan* 
l’Examen  des  historjens  de  ce  Prince  par  M.  de  S.**  Croix. 
Paris,  1810.  in  4.° 

(a)  Fronlin.  Stratag.  11-lV.  Edit.  Scliwebelii,  Lipsiae,  1773. 
in  8.” 

(3)  Arrian.  De  Exped.  Alexandri , Edit.  Rapbelii , Amster- 
dam. 1767.  in  8." 

(4)  S.'*  Croix,  Examen,  etc.  p.  88-ioa. 
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la  legazione  ad  Alessandro,  Vedi  Slrabone  (i).  Vedi 
anche  Parlati  (2)  e Bual  (3). 

5.  XXVin.  Ecateo  d'Abdera  e Seno/onte 
di  Lampsaco.  Anni  334- 

Citati:  sulle  fonti  del  Danubio  c su'  Monti  Arem] , 
Aristotile  (4-)  ; sul  viaggio  d’ Aristotile  in  compagnia 
d’Alessandro,  Ammonio  (5);  sopra  Senofonte  da  Lam- 
psaco e Filemone,  sul  Paropamiso,  sul  Cronio,  sul 
Morimarusa  de’ Cimbri,  Plinio  (6);  suU’Amalchio  di 
Ecateo  d’Abdera , lo  stesso  Plinio  (7)  ; sugl’iperborei  e 
la  Basilia  Diodoro  Siculo  (II-XLVII,  V-XXIII);  sul- 
l’isola Elissoia  e sul  fiume  Garambuci,  Stefano  Bizanti- 
no  (8) ; sopra  un  altro  cd  ignoto  Ecateo,  Diodoro  (II- 
XLYU  ).  Vedi  le  illustrazioni  di  questa  oscurissima  Geo- 
grafia in  Fréret  (9)  e massimamente  nell’  insigne  opera 
di  Gossellin  (io).  Filemone  visse  nell’  età  di  Tolomeo 
Evergete  (ii)  : di  Senofonte  da  Lampsaco  non  si  co- 


(1)  Strabo,  Lib.  VII , p.  3o3. 

(а)  Parlali,  llljricum  Sacrum,  1.  10-19. 

(3)  Buat , Hùtoire , etc.  II.  5a. 

(4)  Aristotel.  Meiereologicor.  1-XIIl.  In  Opp. 

(5)  Ammon.  in  Arùtot.  Vild. 

(б)  Plin.  H.  N.  IV-XXVn. 

(7)  Id.  Ibid. 

(8)  Sleph.  Sub  voce.  Kap«|*/!óxa«  et  EX/'Joia;  e*  Hecalaco 
Abderitano.  Frcret  (Oeuvre*,  Y.  i3j)  pretende  che  il  Caram- 
bnei  aia  l’Obi  di  Siberia. 

(9)  Oeuvre* , V.  ìZf. 

(10)  Go**ellin  , Recberch.  sur  la  Géograpbie  Ancienne  , IV. 
110-127.  Pari*,  1799-1813,  4.  Voi.  in  4.” 

(,i)  f'isdi  Schneider,  p.  Vili.  Praef.  ad  Orpheum  ( il 

làbo  ). 
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nosce  se  non  il  nome  ; sembra  nondimeno  essere  un 
poco  più  aulico  di  Pilea  per  le  seguenti  parole  di  Pli- 
nio ; } Baltiam  Xenophontis  Lampsaceni Pythaeas 

1 Basiliam  nominai  — Incerto  argomento  ; ma  non 
havvene  altro,  per  quanto  io  sappia. 

$.  XXIX.  Teopompo  ed  i Meropidi.  Anni  354-. 

diali:  Teopompo  su' Meropidi  (i),  non  che  sulle 
dissolutezze  de’  Tirreni  (2)  e degli  Umbri  (3);  Plinio  su 
Roma  (4);  il  Periplo  di  Scilace  (5)  sul  lido  Latino. 

§.  XXX.  Pùea  ed  il  Menionomo.  Anni  334- 

Cilaii:  Dicearco  (6),  Polibio  (7) , Eratostaie  (8),  Stra- 
bono (9) , Plinio  (io)  sopra  Pitea  : intorno  al  quale  ho 
seguito  talvolta  i delti  di  Murray  (ii) , di  Gosscllin  (12) 
c di  S.*e  Croii  (i3). 


(1)  Theop.  ap.  £lianum,  Variar.  Hislor.  lll-XVlll. 

(а)  Id.  ap.  Àliicnaeum,  XII-XIV. 

(3)  Id.  ap.  Aihenaeum  , XII-XXXII. 

(4)  Plin.  H.  N.  III-IX. 

(5)  SeyL  in  I.“  Geogr.  Minor,  loh.  Fr.  Gail,  Par.  i8a6. 
in  8.° 

(б)  Dicear.  ap.  Suab.  Lib.  II.  p.  104. 

(7)  Polyb.  ap.  Strab.  Lib.  IL  p.  104. 

(8)  Eratoslh.  ap.  Suabon.  Lib.  II.  p.  104. 

(g)  Strab.  Lib.  I.  p.  63,  Lib.  II.  p.  loa.  104.  ii5.  Lib.  HI. 
p.  i58.  Lib.  IV.  p.  190.  Lib.  VII.  p.  ag5. 

(10)  Plin.  H.  N.  XXXVII-XI. 

(11)  Phil.  Murray,  De  Pylheà  Massiliensi , V!.  59-98.  Coin- 
inent.  Gotting.  (A.  1776). 

(la)  Gossellin  , IV.  119-iai. 

(i3)  S.**  Croia,  Examen  Critiquc  des  liiuorien»  d’Alcxau- 
di  e , p,  664.  c scgg. 
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Cùalt-  Sul  Menlonomo  , lo  stesso  Pilea  presso  Plinio 
ne’ luoghi  qui  ricordati;  su’ Cimbri,  Eforo(i),  Clilar- 
co  (a)  e Posidonio  (3).  Vedi  Aristotele  (4-)  ed  Elinno  (ii). 

Sulla  poca  vigilanza  di  Plinio  nel  parlar  delle  sco- 
perte di  Pilea  Vedi  seg.  $.  XXXII. 

§.  XXXI.  / Teuloni  ed  i Guttoni.  Akni  334- 

Giato:  sopra  essi,  Plinio  (6).  Di  Tuiscone,  di  Manno  e 
della  sua  pr(^nie  Vedi  Tacito  (7).  Il  P.  Paolino  già  non 
tralascia  di  notare  (8) , che  questo  Manno  sia  il  Manù 
degl’indiani. 


5.  XXXII.  Gl' lotti  e la  Tuie.  Anni  334. 

Sarà  vera  la  regola  del  lannelli  (9)...»  Mylhica  geo- 
^ graphiee  nmnquam  sunt  falsa  i.  Ma  le  favole  non  gio- 
vano a chiarire  la  Cronologia , senza  la  quale  non  può 
stare  la  Storia.  E però  se  il  Gcyer,  autore  d’una  recente 
Storia  di  Svezia , vuol  dichiararne  le  antichità  per  mezzo 
de’ canti  di  Riggo  e dell’ Edda,  bisogna  eh’ e’  si  contenti 
di  stringerle  in  tempi  non  molto  lontani  da  quelle  scrit- 
ture. Or  queste  sono  di  cotanto  incerta  età  ! 

(1)  Ephor.  ap.  Strab.  Lib.  VII.  p.  293-294. 

(2)  Clitarc.  ap.  eun.  Ibid. 

(3)  Posid.  ap.  eund.  Ibid.  P'edi  anche  Strabono,  Lib.  II.  p.  102. 

(4)  Àristotil.  Elh.  ad  Niconiachum,  III-X. 

(5)  Aelian.  Var.  Hist.  XIl-XXIII. 

(6)  Plin.  H.  N.  XXXVII-IV. 

(7)  Tacit.  Germania , Gap.  II. 

(8)  P.  Paul.  Systema  Brahmanicum , p.  192. 

(9)  lannelli , Tcnt.  in  Etrus.  Inscript.  p.  43. 
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Citalo:  ii  Fundin-Noregur,  die  generosamente  ho  af- 
tribuilo  al  nono  od  al  decimo  secolo , acciocché  non  si 
dica,  voler  io  menomare  in  alcuna  guisa  le  antichità 
Scandinavicbc.  Torfeus  (i)  lo  cavò  dal  Codice  Fla- 
leicnsc , cioè  da  una  raccolta  di  piò  antiche  scritture  , 
compilata  dal  iSSy  al  i3g5  (2)  nell’ isoletta  di  Flatey 
in  un  golfo  dell’ Islanda  Occidentale.  Ma  .chi  vorrebbe 
credere  a ciò  che  dice  il  Fundin  Noregur  Flatciensc 
intorno  a Fomiotter  cd  alle  imprese  de’ suoi  figliuoli 
Hlcr,  Logio  e Korio?  Chi  alle  incantagioni  di  Gor  e di 
Nor , figliuoli  d’ un  Re  Twrio  per  trovare  la  sorella  Goe? 
•»  Nor  incanlavit  hostes  Lappos,  qui  in  sylvas  fugerunt 
1 prac  timore,  et  ferinum  ingcnium  inducrunt  Sa- 
rebbe presso  a poco  lo  stesso  che  credere  al  Borico  di 
Giornande.  Vedi  l’Edda  Semundina  ( 111.  854.)  sulle  jd- 
Icgon'e  attribuite  a Foroiotter  ed  alia  sua  famiglia. 

Della  Tuie  di  Pitea  bastano  i lucglii  accennati  di 
Strabene , dove  questa  non  comparisce  isola , come  nè 
anche  nd  libro  di  Gemino  da  Rodi  (3),  contemporaneo 
del  medesimo  Slrabonc  ; sì  che  potè  il  Malte  Brun  (4-) 
dire,  che  la  Tuie  di  Pitea  dcbbasi  tenere  per  la  lutlan- 
dia.  Ciò  fa  credere  fondatamente,  clic  Plinio  avesse 
trasformato  in  isola  una  terra  veduta  forse  od  anche  udita 
da  Pitea  col  nome  di  Tuie.  Ma  la  sentenza  di  Plfnie 
prevalse  presso  la  posterità. 

D'Antonio  Diogene  e del  suo  Romanzo  Storico  Vedi 


(1)  Torfaeos.  Rer.  Norvegie,  llistor.  1.  148-r.^o.  et  passim, 
(’i)  yedi  Àatiqiiiutes  Americanae,  p.  3.  Haliiiae,  183^. 

(3)  Geminas  Rbodius  , in  Uranologià  Dionjsii  PeUvii  , 
p.  aa.  Parisiis , i63o.  in  fot. 

(4)  Malte  Brun,  Ge'ogr.  1.  58-5g.  Edit  1841, 
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Pozio  (i),  die  afferma...  ■»  Poelam  se  veteris  Q.moe- 
i diae  proGtelur  Ànfonius  Diogenes  ». 

5.  XXXIII.  / Daco-Geti  d'Europa  ed  i Dai  d\,4iia. 

ZnpirUme.  Anni  334-33 1. 

Citati'.  De’Daci  o Davi  d’Europa,  della  loro  lingua, 
de’  loro  commerej  non  die  della  loro  poligamia , Mo- 
nandro (2)  e Strabono  (3). 

Sulla  Dacia , e sul  Pontificato  di  Giove  in  Cappadocia 
Vedi  lo  stesso  Strabene  (4)  ; da’ detti  del  quale  il  Malte 
Bruii  (.^)  ritrae  le  sue  più  arbitrarie  deduzioni. 

De’  Dai  Nomadi  Asiatici  ho  altrove  ricordato  Erodoto 
( 1-CXXV  ).  De’  Dariti  egli  tocca  ( Ill-XClI  ).  De’  Dai 
Pami  e Xanti  parla  Strabene  (6).  Su  tali  fondamenti 
pretese  il  Bua!  (7)  che  i Dai  d’ Asia  , quelli  d’ Eu- 
ropa , i Tissageti , i Tirageti  ed  i Ceti  fossero  d’  una 
medesima  razza  ; ed  il  S.  Martin  (8),  che  i Dai  fosse- 
ro pressocchè  un  popolo  universale  d’Asia  e d’Europa. 
Su’ quali  delti  del  S.  Marlin  scrisse  il  Conte  Qistiglio- 
ni:  » Nimis  conieduris  indulsit  » (9).  Ma  egli  ancora  ivi 
narrò  incredibili  coso  intorno  all’antichità  de’  Finni  e 


(1)  Photii,  Myriobiblon,  Cod.  166,  col.  355-364.  Edit.  Ro- 
tbomagi , i653.  in  fot. 

(а)  Menand.  ap.  Strab.  Lib.  VII.  p.  396-397. 

(3)  Strab.  Lib.  VII.  p.  396-397.  3o3-3o5. 

(4)  Id.  Lib.  XII.  p.  536. 

(5)  Malie  Brun,  Géograph.  IV.  p.  353. 

(б)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5o8.  5ii. 

(7)  Buat , Hijtoire,  etc.  III.  3o8. 

(8)  S.  Martin , Journal  Asialique,  II.  161.  et  acqq.  ( .A.  iSsS  ). 

(9)  Cartiglioni,  Praefalio  in  Ulpbilam^  p.  IX.  Mdano, 
i83g.  in  fV 
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(.1(^1’ Indo-Sciti,  affermando,  che  » lado-Scjflhae  post 
D Finnos , qui  primi  morlalium  post  diluvium  Indiain 
j nc  Scylhiam  Icnuere  j. 

Della  Ta-hia  o Battriana  Fedi  De  Guignes  (i)  e Rla- 
prolh  (2)  : di  Zopirione , Tr(^  Pompeo  (3)  e Quinto 
Curzio  (4). 

§.  XXXIV.  Il  Cmicaso  Indiano.  Armi  33i-327, 

Sulle  vittorie  d’ Alessandro  in  Asia  e nell’  India , c sui 
popoli  da  lui  combattuti , come  i Dai , ho  seguilo  Arria- 
uo,  del  quale  mi  si  permetterà  di  non  fare  altra  più 
particolare  menzione.  Dell’ adulazione  Macedonica  verso 
Alessandro  Vedi  Strabono  (ii)  ; de’  Giasonei  fatti  di- 
struggere da  Parmenione , Trago  Pompeo  (6)  : 3 Ne 
I cujusquam  nomcn  in  Oriente  venerabilius  quam  Ale- 
3 xandri  esset  >.  Sul  Bacco  Indiano,  preteso  conqui- 
statore d’ Europa , Vedi  Diodoro  Siculo  ( II-XXXVIU  ) ; 
sul  Paropamiso  o Caucaso  Indiano,  cioè  Indo-koc,  e 
sull’ lassarle  credulo  essere  il  • Panai  da’ Macedoni,  Ela- 
prolh  (7)  ; sull’  esterrainio  de’  discendenti  da’  Branchi- 
di  , Strabono  (8)  : sopra  i libri  d’  Omero  portali  nel- 


(1)  De  Guignes,  Hist.  des  Huns,  U.  48. 

(а)  Klaprolh , Tableaux  de  l’Asie,  p.  43. 

(3)  Ap.  lustin.  XII-I.  II. 

(4)  Q.  Curtius  , X-IV. 

(5)  Slrab.  Lib.  XV-  p.  688. 

(б)  Ap.  lustin.  XLII-III. 

(7)  Klaprolh,  Tableaux,  p.  181. 

(8)  Strab.  Lib.  XI.  p.  Siy-SiS. 
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l’India,  Io  stesso  (i);  e sulla  traduzione  de’ suoi  poemi 
nella  lingua  Indiana , Eliano  (2). 

XXXV.  L’JJasì.  Anni  327-324. 

Cilati.'  de’GinnosofisIi  e spezialmente  di  Maiidani  e 
di  Calano , Aristobnlo  (3) , Oncsicrilo  (4-) , e Ncarco  (5) 
testimoni  di  veduta.  lannelli  dice  (6).  t Gymnosophistae 
i projecli , horridi,  foetidi  j.  Ed  altrove.  > Rcgimcn. . 

» Gyranosophislicum , severum , austerum  , abiblicum , 

} agraphicum  , illitteratum,  Icgibus  agraptis  utens  , 
j omniaquc  memorià  peragcns , ut  Strabo  et  omueq 
) veteres  tradiderc  s (7).  Non  parlo  delle  favole  di 
Ctesia  (8).  Ed  è gran  meraviglia  , essersi  scritto  da 
molti  e creduto  da  un  maggior  numero , che  tali  Ginno- 
solisti  avessero  dato  a Gallisfene,  compagno  d’Alessan- 
dro, il  Niaya , cioè  un  libro  di  non  so  qual  Gotama  sulla 
logica  ; e che  , avendolo  Callistcne  inviato  ad  Aristotile , 
ne  avesse  costui  fatto  il  suo  prò , pubblicando  {'Organo  , 
come  sua  propria  cosa.  Ma  come  si  può  confondere 
r agceU'imo  de’  Ginnosofisti  con  la  filosofia  di  Taletc , 
di  Platone  c d’ Aristotele  ? Perebe  Callistcne  dovè  ri- 


fi) Strab.  Lib.  XIII.  p.  5g4- 

(а)  «lian.  Var.  Ilist.  XIII-XLVIII. 

(3)  Aristob.  ap.  Slrab.  Lib.  XV.  p.  714. 

(4)  Oneaicr.  ap.  eund.  Ibid.  p.  715. 

(5)  Nearc.  ap.  eund.  Ibid.  p.  716. 

(б)  lannelli  , Tentamìna  Hierographica , p.  aSa. 

(7)  Id.  Ibid.  p.  3i  1. 

(8)  Cteaias , ap.  Fhotiuni;  Cod.  j2,  col.  ioG-i58. 
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cerere  da’GinnosoIìsti  e non  dar  loro  le  dottrine  conte- 
nute nel  Niaya?  Non  mostrava  egli  forse  a questi  Asceti 
le  opere  d'  Omero , di  Pindaro  e d’  Eschilo  ? Il  Signor 
Barthélemy  de  Saint-Hilaire  ha  rigettato  non  ha  guari 
queste  cd  altre  favole  (i) , mostrando  che  \\  Niaya  non  ha 
niente  di  simile  sil'Oryano  d’ Aristotile  ; pur , non  ro* 
lendo  egli  combattere  le  dotte  smanie  de’  nostri  dì , sì 
è contentato  di  concedere  a questo  libro  Indiano  altissime 
antichità.  Or,  perchè? 

Citati:  dell’  ignoranza  delle  lettere  appo  gl’  bidiani , 
Megastenc  (2)  e Nearco  (3)  ; delle  lettere  in  tela  di  co- 
tone , anche  Nearco  (4)  ; de’  servi  di  Musicano , One- 
sicrìto  (5)  ; de’  cani  divoratori  di  cadaveri  umani  presso 
i Battriani , ló  stesso  Onesicrito  (6)  ; delle  inutili  pra- 
tiche di  Dario  per  non  far  divorare  i genitori  dagl’in- 
diani Galatii , Erodoto  ( III-XXXVIII  ).  Bardesane  (7) , 
che  scrisse  nel  secondo  secolo  Cristiano , seppe  d’  al- 
cuni luoghi  dell’  India , dove  i forestieri  si  scannavano 
per  vittime.  L’  antichità  pretesa  dalle  leggi  di  Manu , 
ed  i precetti  logici  dei  Niaya  non  aveano  certamente 
incivilito  i paesi  tutti  dell’  India  ; ma  in  Grecia , senza 
tante  antichità,  più  non  v’ erano  di  simili  sacrillcj , e non 


(1)  Barlliélemy  de  S.  Uilairej  Mém.  de  l’Àcadétnie  (Sciences 
Morale*  et  Politiques),  111.  147-350.  ( À.  1841  ). 

(3}  Megasth.  ap.  Strab.  Lib.  XV.  p.  709. 

(3)  Nearc.  ap.  eund.  Lib.  XV.  p.  716.  717. 

(4)  Id.  ap.  eund.  Lib.  XV.  p.  717.  u Loca*  mire  depravata* 
et  mutilatu*  » : così  nota  Io  Xilandro. 

(5)  Ouesicrit.  ap.  eund.  Lib.  XV.  p.  701.  710. 

(6)  Id.  ap.  eund.  Lib.  XI.  p.  617. 

(7)  Bardesan.  ap,  Eusebium , De  Praeparat.  Evang.  VI-X. 
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« 

si  vcdcano  punto  cani  enttifisli.  Piacque  nondimeno  al 
P.  Paolino  (i)  di  scrivere,  che  Pataniali  e Panini  com- 
posero il  Vyàcarana , o Grammatica  Samacrila , set- 
te cento  anni  prima  di  Gesù  Cristo  , senza  darne  altra 
ragione , se  non  la  seguente.  Non  dubitatur , aevo 
) Alexandri  pfùlosophiam  Indicam  ac  scieniias  in  suo 
ì culmine  eonstitisse  j>. 

diati  : Aristotile  (2)  nel  libro  perduto  del  Maffico  e 
Sozione  (3)  , i quali  dissero  che  la  fìlosoGa  procedeva 
da’  Barbari  , e nominatamente  da’  GinnosoGsti  e dai 
Druidi.  Diogene  Laerzio  si  fece  a confutare  con  cattive 
ragioni  questi  detti  ; ma  la  vera , eh’  egli  tacque , con- 
siste in  ciò  che  l’ aseelismo  disumano  e le  discipline 
morali  de’ GinnosoGsti  e de’ Druidi  furono  agevolmente 
confuse  con  quella  che  i Greci  chiamavano  JilosoJia , 
cioè  con  le  speculazioni  più  alte  dell’  intelletto  umano 
su’  più  nobili  subbietti  dell’  umanità.  Nella  quale  v’  ba 
sempre  questo  pendio,  che  le  cose  lontane  s’abbiano  a 
creder  magniGche.  Aristotile , Incito  { nella  sua  Germa- 
nia ) , diano  (4-)  e Gian  Giacomo  Rousseau  possono  far 
fede  che  gli  eccessi  e gli  abusi  della  civiltà  riconducono 
per  poco  d’ora  il  desiderio,  anche  degli  uomini  più  gran- 
di , verso  i costumi  de’  Barbari.  Aristotile  ben  egli  era 
lontano  dal  sospettare,  che  quel  suo  motto  nel  Magi- 
co si  potesse  torcere  in  altro  secolo  a far  (credere,  di 
aver  egli  rubato  1’  Organo  ed  i suoi  libri  MetaGsici  a’ 


(1)  P.  Paul.  Fyàcarana  , p.  XVII. 

(2)  Aristotil.  ap.  Diog.  Laeitium  , Praef.  I. 

(3)  Solio  , ap.  cund.  Ibid.  E*  Lib.  XXIII.  De  succc*. 

(4)  JElian.  Var.  Hisl.  ll-XXXI. 
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Ginnosofisti  od  a'  Druidi.  Quale  fosse  siala  la  civillà  de* 
gl’  Indiani  e de’  Celli  si  vedrà  per  opera  ne’  libri  delle 
Slorie , che  scrivo.  Del  rimanente , ben  considerato  il 
testo  di  Diogene  Laerzio , si  scorge  che  Aristotile  disse  in 
generale  d’ esser  la  fìlosofìa  derivata  da’  Barbari , cioè  da 
coloro , appo  cui  l’ intemperanza  della  scienza  non  suole 
oscurare  i lumi  della  ragione.  In  oltre,  o Laerzio  non 
pose  mente  a’ veri  concetti  d’ Aristotile,  od  Aristotile 
intese  dire  che  i Ginnosofisti  arcano  recato  nell’  India  la 
filosofia,  perchè  penetrati  quivi  da  qualche  altra  regione 
della  terra  ( Vedi  prec.  J.  IL  e seg.  Lib.  V.  J.  VII  ). 
E nulla  impedisce  che  uno  o più  grandi  uomini  sorgano 
in  ciascuna  contrada , senza  che  per  questo  i popoli , 
appo  i quali  nacquero , si  possan  chiamare  addottrinali  ; 
come  non  possono  appellarsi  lali  nè  per  Anacarsi  uè 
per  Tossari  gli  Scili.  Sovente  i Barbari  hanno  intel- 
letto più  pronto  che  non  le  nazioni  più  civili  : ciò  non 
basta  punto  a formar  la  loro  letteratura , c mollo  meno 
la  fìlosoGa  considerata  come  arte  o disciplina , o piuttosto 
come  un  metodo  scienliGco.  Intorno  alle  quali  cose  di- 
sputò egregiamente  il  Bruckero , ponendo  i giusti  couGni 
alia  Glosofia  de’  Barbari  (i) , cd  illustrando  le  parole 
d’Arislotile  nel  Magico  (s). 

La  mente  umana  potè  certamente  svolgersi  e venire 
a gran  perfezione  così  nella  Grecia , come  nella  Cina 


(i)  DUciplinnrutn  licre  omnium  et  philosopliiac  quoque  ori- 
gines  inter  Barbaras  genica  non  inunerito  quaeri  tenemus  , non 
reetam  pliiloìophandi  rationem  mediUUioHe  et  ratiocinatione 
consta/item.  Bruck.  Hist.  Philoa.  1.  5o. 

(a)  Bruckerus,  I.  3i6.  1007. 
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e neirindia,  senza  che  ninna  di  (ali  ccmlradc  avesse 
avn(o  ragguagli  dell'altra , c senza  che  i poeti  od  i filo- 
soli  di  ciascuna  saputo  avessero  de’  poeti  o de’  filosofi 
delle  rimanenti.  Fin  qui  permettono  di  congetturare  le 
qualità  generali  della  natura  umana  : indi  la  Storia 
c’insegna  che  tre  soli  de’ principalissimi  popoli  cogniti  a 
noi  tramandarono  la  memoria  de’  loro  antichi  fatti  ■ gli 
Ebrei , cioè , i Cinesi  ed  i Greci.  D’  altri  popoli  non 
meno  illustri  si  perdettero  gli  Annali , si  come  avvenne 
a’Fcnicj,  tuttoché  a’ nostri  di  siasi  tentato  darci,  quasi 
per  celia,  un  Sanconiatonc , ma  privo  d’ ogni  qualunque 
riscontro  storico  (i).  Gl’  Indiani  mostrano  molti  libri  di 
poesia  , ed  anche  di  filosofia  , ma  ninno  di  Storia  ; pu’ 
quali  oggi  si  cerca  d’  antiporre  i loro  studj  a quelli 
de’ Greci  o de’ Romani.  E dicasi  pure  che  Viasase  Val- 
mikis  siano  poeti  eccellenti  più  d’ Omero,  di  Virgilio 
e di  Dante  ; che  i Gramatici  Panini  e Pataniali  valgano 
più  di  Varrone  o di  Quintiliano  ; che  il  medesimo  Via- 
sas , Gotàma , Rapila  c gl’  infiniti  Scoliasti  delle  disci- 
pline filosofiche  ( fossero  Sankya , o Niaya,  o Mimansa 
o f^edanta  ) vincano  d’ assai  l’ intelletto  d’ un  Democri- 
to , d’  un  Aristotile  e d’  un  Platone.  Tutto  permettasi 
aU’  India  ; ma  coloro , i quali  dicono  saper  sì  bene  il 
Sarmcrilo  in  Europa  , essi  e non  io , che  l’ ignoro , deb- 
bono dirci  r età  in  cui  vissero  quegl’  ingegni.  Fino  a 
che  ciò  non  si  farà,  l’uomo  ha  dritto  di  rimanersene^ 


't 

(i)  Sanchuniatonij , Hiitoriarum  Phoehiciae  Libri  novem, 
edentc  F.  Wagenfeld  , Bremae , i83y.  in  8."  l Franuaenti  deli 
•Sanconiatonc  d’ Eusebio  furono  raccolii  , come  ne  Uo  fatto 
cenno,  dalt’Orelli  , Lips.  i8aG  in  8.  con  iSote,  • i 
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incerio  se  Viasas,  Goiama  e Kapila  poetarono  e Gloso- 
farono  prima  o dopo  d’Alessandro:  e però  egli  è in- 
tollerabile vanità  l’andar  dicendo,  come  oggi  si  fa, 
che  la  Lingua  Greca  e Latina  son  derivale  dal  Sam- 
tcrito  (i),  e con  esse  tutta  la  filosoGa  e le  scienze  de’ 
Greci , a’  quali  ( sono  più  oramai  di  venti  secoli  ) ob- 
bedirono r Indo  ed  il  Gange.  ) Quid  sibi  volunt , chiedea 
> Seneca  (2),  in  mediis  Barbarorum  regionibus  Graecae 
) urbes?  Quid  intcr  Jndos  Persasque  Maeedomcut 
» termo? 

lo  già  toccai  de’ favolosi  vinggj  di  Pitagora  in  un’in- 
certa India.  Plinio  favellò  solo  della  navigazione  di  Pi- 
lagora  in  Persia  per  apprendervi  non  le  dottrine  della 
metempsicosi  od  altre  discipline  GlosoGche,  ma  le  arti 
quivi  nate  della  Magia  (3^.  Soggiunse  che  Pitagora , 
tomaio  d’ indi , le  tenesse  celate  al  popolo  (4-). 


(1)  La  langue  Sanskrile , une  foia  fa  grande  importanre 
recoDuue , aera  peut-èire  étudiée  cornine  lee  langues  Grecque 

et  Latine,  qui  en  soni  derivées! 

G.  Pauthier,  Prétace  ìk  sa  Traduclion  de  la  philosophie  des 
Hindoua,  par  Colebrooke  , p.  V.  Paris,  i833.  in  8.°  Not.  (i). 
(a)  Senec.  De  Cmisolat.  ad  Helviam , Gap.  VI. 

(5)  Certe  Pytbagorat,  Einpedocles , Deinocritus , Plato  ad 
lianc  disccndam  ( Magicen  ) navigaoere  , eiiliis  verius  quam 
peregrinationibus  suaceptis.  Plin.  H.  N.  XXX-11. 

(4)  Hanc  reversi  pracdicavere  : lianc  in  arcanis  babuere. 
id.  Ibid. 
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LIBRO  QUARTO. 


GUfcRBE  DE’ CELTI  E D’ALTRI  BARBARI. 


I.  7 Cela , (/li  Scili  e yV Indiani  d’ Sforo. 

Anni  3a4-~3r4- 

Avrò  avuto  il  torto;  ma  ho  più  volte  detto  e qui 
ripeto,  e col  dirlo  si  spesso  non  ho  ingannato  alcuno , 
che  mio  intendimento  era  stalo  di  chiamare  in  esame 
le  opinioni , mercè  le  quali  si  trova  ora  Indiana  la  nostra 
Italia  con  tutta  l’Europa. 

Efuro  fece  tra  gli  antichi  ciò  che  fanno  tra  noi  gli 
autori,  che  a noi  danno  il  nome  d’Indo-Germani.  La  par- 
tizione in  quattro  de’Barbari  e la  figura  ideale  da  esso 
della  Terra  si  possono  vedere  in  Cosma  Indoplcnste  (i). 

Di  Prometeo,  chiamalo  Scila,  Vedi  Apollodoro  (2)  c 
Luciano  (3).  Di  Zamolxi  Scita,  lo  stesso  Luciano  (4). 

\ Citato’,  su’ Galli  sjicditi  da  Dionigi  a Corinto,  Dio- 
doro ( X V-LXX  ) ; sulla  novità  del  nome  de’Celli  ne’ 
luoghi  vicini  alla  Tracia,  lo  stesso  Diodoro  (XVII-CXUJ). 


(i)  Epboruj , in  IV.  HUtor.  ap.  Gismam  , Topogr.  Cbri- 
itian.  p.  148.  in  Tom.  II.  Novae  Cotlectionis  Patrum,  Bernardi 
Montfaucon  ( A..  1706  ).  Vedi  le  varianti  del  Marx,  p.  348. 
in  Fragra.  Hiatoric.  Graec.  Didot,  1841.  Vedi  anche  Ephor.  ap. 
Strabon.  Lib.  1.  p.  33-34. 

(3)  Apollod.  Biblioth.  I-YIl. 

(3)  Luciani , De  Dei  Syrià,  Opp.  111.  467.  Negano  i più, 
t^be  la  Dea  Siria  sia  di  Luciano. 

(4)  Lucian.  in  Scythà.  Opp.  II.  dSg. 
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5.  II.  Palrode.  Il  Caspio.  Anni  3i4~ 

GtaU‘.  di  Palrocle  e diXenocle,  Slrabone(i);  della 
figura  Erodolea  del  Caspio , Aristotile  (2)  ; del  Tabi  , 
Plinio  (3),  che  propriamente  noi  denomina  Stretto , ma 
Promontorio 'o  Giogo:  in  ciascuna  delle  quali  appella- 
zioni egli  è inutile  di  cercare  la  verità. 

5.  111.  Lisinuico  cd  Arlojarnc.  Anni  3 i 3-3 io. 

Citato  •.  sugli  Scili  venuti  a soccorrere  Islropoli  , Dio- 
doro ( XLX-XXll  ) ; sopra  Ariofarne , Re  de’  Traci , Io 
stesso  ( XX-XXll  ).  Di  questi  Traci  Fedi  Bua!  (4-)  e dei 
Tauri,  Gatterer  (.5). 

IV.  La  seloa  Cìminia.  Anni  3io-3o3. 

Citato:  Livio  ( IX-XXXVl  );j  Ciminia  magis  lum  invia 
j atque  horrenda  quam  nupcr  luere  Germanici  saltus: 
I nulli  ad  cam  dicm  nc  mcrcatorum  quidem  adita  >. 

T)i  Seleuco  e di  Sandracotlo  Vedi  Filarco  (6) , Trogo 
Pompeo  (7)  cd  Appiano  (8). 


(1)  Strab.  Lib.  II.  p.  68.  69.  70.  el  Lib.  XL  p.  507. 

(2)  Aristotil.  Melereolog.  ll-l. 

(3)  Pliii.  H.  N.  VI-XX.  XXI. 

(4)  Buat , Ilistoir.  etc.  1.  436-438.  II.  iog-112. 

(5)  Gatierer,  CommenL  Gotting.  Xll.  143. 

(6)  Philarc.  ap.  Alhenacum  1-XXXll,  Philarchi  Fi agm. 
37.°  p.  344.  £dil.  Didot.  1841. 

(7)  Ap.  lustiQ.  XV-IV. 

(8)  Appian.  Syriac.  Gap.  LV. 
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$.  V.  Megastenc.  J Seleueidi.  Asm  So3. 

Citali:  di  Sandracotto  c Mcgastcnc,  Strabene  (i)  ; 
di  Palibrola , Megastenc  (2)  ( Fedi  le  citazioni  del  mio 
Lib.  II.  $.  XXXV,  che  qui  si  ripetono  ) ; di  Allitrocade 
e Dcimaco,  Strabono  (3)  ; de’  Prarani  e de’  Bractnani , 
Megasleiie  (4.)  ; della  coiiTcnienza  d’ alcune  discipline 
morali  degl’  Indiani  e de’  Giudei , Megastenc  (5)  ; dell’  0- 
pinionc  di  non  esser  giammai  gl’indiani  usciti  fuori 
dell’India,  per  la  terza  volta  Megasteno  (6)  c Plinio  (7). 

Citati  : Diogneto  e Belone  sulle  conquiste  di  Seleuco, 
e sul  diario  del  suo  viaggio  lino  al  Gange  (8)  ; sulle 
are  poste  in  nome  d’Anlioco  sull’ lassarle,  Plinio  (9). 

$.  VI.  Cleonimo.  Nuovi  Galli  in  Italia.  Arni  3o2-3or. 

Citali:  della  incursione  di  Cleonimo,  Livio  (X-ll); 
della  discesa  dc’Galli  Transalpini,  Polibio  (lI-XVill.Xl.K.); 


(1)  Strab.  Lib.  XV.  p.  702.  Megastliencs  severum  quidem 
censorem  naclus  in  Strabene , more  suo , fide  diffuissimus  in 
hia  quae  vidit.  Ilccrcn,  De  ItxtiS  Graccis  cognit.A,  Comment. 
Gotting.  X.  141.  ( A.  1791  ). 

(2)  Mcgaath.  ap.  Strab.  Lib.  XV.  p.  710. 

(3)  Strab.  Lib.  II.  p.  70. 

(4)  Megasth.  ap.  cund.  Lib.  XV.  p.  711.  712.  7i3.  718. 

(5)  Id.  ap.  Qement.  Alexand'r.  l-36o. 

(6)  Id.  ap.  Strab.  Lib.  XV.  p.  68G. 

(7)  Piin.  U.  N.  Vi-XXl.  Indi  enim  propc  gentium  soli 
nunquam  migravere  iioibus  auis. 

(8)  Idem.  Ibid.  Vl-XXI.  Heeren  ( X.  i3G-i4o.  Coin.  Got- 
ling.  ),  riapose  ottimamente  alle  diilicollà  proposte  da  Robertson 
sulla  estensione  delle  conquiste  di  Seleuco;  c funne  lodato  dal 
S."  Croix  ( Exarocn  des  liistor.  d’Alexandrc,  p.  732). 

(9)  Idem.  11.  N.  Vl-XVlll. 
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de’ Tecfosagi  di  Tolosa,  Trogo  Pompeo  (i);  di  que’ 
dell’Eridano,  Pausania  (2).  De’Camuni  e degli  Euganei 
Fedi  Catone  (3).  Fedi  anche  Buat  (4).  Della  stirpe 
Achemenide  di  Mitridate  Fedi  Erodoto  ( VII-II  ) con  la 
nota  di  Larcher, 

5.  VII.  Diffusione  della  lingua  Greca.  Anni  300-295. 

Citati:  delle  lettere  Etnische  apprese  da’ Romani  , 
Livio  ( IX-XXXVI  ) ; della  Tavola  d’ Eraclea , l’ illustre 
Mazzocchi  (5):  della  festa  de’ Greci  di  Posidonia,  Ari- 
stosseno  (6)^  Mazzocchi  (7),  Fr.  Ant.  Grimaldi  (8)  e 
Micali  (9). 

5-  Vili.  Dromùliete,  Re  de  Goti  o Goti.  Anni  2q5. 

Citato  ; del  gran  numero  delle  mogli  e delle  Super- 
stizioni de’Geti  o Goti,  ftlenandro  (io). 

Di  Dromichete  Afi/z  Diodoro  Siculo  (i  1),  Strabene  (12), 


(1)  Àp.  lustin.  Lib.  XXXil-111. 

(2)  Paus.  l-lll.  IV. 

(3)  Calo,  ap.  Pliu.  III-XXIV. 

(4)  Buat,  Histoir.  II.  8.  144-148. 

(5)  Mazzocchi,  Ad  Tab.Hcracl.  Coment.  Neapol.  1754.  ijSS. 
2.  Voi.  in  fol. 

(6)  Aristoxen.  ap.  Atlicn.iciiin  , XIV-XXXI. 

(7)  Mazzoc.  Ad  Tab.  Heracl.  1.  607-508. 

(8)  Fr.  Ant.  Grimaldi , Annali  del  regno  di  Napoli , sotto 
il  272. 

(9)  Micali,  Pop.  ant.  d’ Italia,  I.  366. 

(10)  Menand.  ap.  Strab.  Lib.  VII.  p.  296-297. 

(11)  Diodor.  Sic.  In  Fragra.  Valeiianis,  Lib.  XXI  , apud 
Wcsselingium,  II.  559-660. 

(12)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3o3.  3o6. 
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Plutarco  (i)  c Pansania  (2).  Depirgi c btrgi,  obiurgi, 
Vedi  la  ncla  (juarta  di  Casaubono  alla  p.  i63.  Lib.  III. 
di  Strabene. 

§.  IX.  Gli Scordisct.  Balanalo.  Anni  295-281. 

dialo  : di  Silalcc  , che  forse  fu  Dronaichete  , Gior- 
nande  ( Gap.  X.  ). 

Vedi-,  del  timore  avuto  de’Geti  da  Pirro , Paolo  Oro- 
rosio  (3);  degli  Scordisci  c di  Batanato,  Ateneo  (4); 
delle  vittorie  de’  Romani  sugli  Etruschi  e gli  Umbri , 
non  che  su’ Galli  Boi  c Senoni,  Polibio  (5)  e Livio 
( Epitt.  Libb.  XI.  XII.  ). 

X.  Cairibaule.  Il  secondo  Brenno.  Assi  280. 

diali:  su’.l/a/w/  e sulla  Trnnarclùsia,  Pausania  (6): 
su’  Celti  , creduti  Cimbri , Appiano  (7). 

Vedi:  di  Gambaulcj  Belgio,  Ceretrio  e del  secondo 
Brenno  Polibio  (8) , Trogo  Pompeo  (9) , Diodoro  Si- 


(i)  Pilli,  in  Apophl.  Opp.  li.  183. -,  De  Sanila!,  luend.  11. 
114.  et  De  serà  Numinis  vindicti,  11-  555. 

(а)  Pausan.  1-lX. 

(3)  Pauli  Orosii,  I-XVl.  Edit.  Havcrcampii , Lugd.  Batav. 
1738.  in  4." 

(4)  Aihcnaens,  Vl-XXV. 

(5)  Polyb.  n-XX.  XXXV. 

(б)  Paus.  X-XIX.  Vedi  anche  X-XX  ad  XXIli. 

(7)  Appiani,  lllyr.  Cap.  IV. 

(8)  Polyb.  1-Vl. 

(9)  Ap  luslin.  XXIV-IV.  V.  VI.  VII.  VHI. 
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culo(V-XXXlI),  Livio  (XXXVni-XVI)Slrabone  (i)  e 
Pausania  (2). 

$ XI.  Il  regno  de’  Calali.  Anmi  280-272. 

Citati:  de’ Galli,  Diodoro  (V-XXV  ad  XXXII);  di 
quc’  di  Tolasa  , Trogo  Pompeo  (3). 

Vedi:  de’Trocmi  c Tolisloboi , Slrabonc  (4.);  di  Co- 
monlorlo , di  Cavaro  e del  regno  di  Tuia , Polibio  (5)  ; 
della  via  Ikitanala , Ateneo  (6)  ; de'ranocchj  degli  Au* 
larj,  Appiano  (7);  d’Edessa,  rubata  da’ Galli  di  Pirro , 
Plutarco  (8). 

5.  XII.  Timeo  e Filemone.  La  Seizia  fìaummia. 

Anni  272-270. 

Citato:  Aristotile  nello  scritto  attribuitogli  de’ Mirabi- 
li (9)  ; suirautenlieilù  del  quale  Vedi  Camus  (10).  Se  que- 
sto scritto  fosse  intero  d’ Aristotile , o almeno  in  parte, 
s’avrebbe  ivi  la  menzione  più  antica  de’ Germani  (ii)  : 


(1)  Strab.  Lib.  IV.  p.  187-188. 

(а)  Paus.  X-XtX. 

(3)  Ap.  lustin.  XXXII-III.  Vedi  suo  Libro  XXV-I.  II. 

(4)  Sirab.  Lib.  IV.  p.  187-188. 

(5)  Polyb,  IV-XLVI. 

(б)  Aihenaeu* , VI-XXV. 

(7)  Appian.  yiyr.  Cap.  IV. 

(8)  Fiutare,  in  Pyrrho.  Opp.  I-400. 

(9)  Arislotil.  de  Mirabilibus  Ausculuiionibus,  Edit.  BecL- 
manii , Goitiugae,  1786.  in  4." 

(10)  Giinus,  Mcm.  de  l’Intlitut.  II.  195-270.  Liltéraiure  et 
Bcaux  Aris  { A.  VII  ). 

(11)  Aristolil.  de  AUrab.  Cap.  i8a.  p.  355.  ficckmann. 
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ma  (uUi  sanno  dopo  il  Cluvcrio  che  questo  nome  fu  inco- 
gnito a’ Greci  del  secolo  d’ Alcfsandro  ; cd  a toglier  di 
mezzo  la  testimonianza  dell’ autor  de’ Mirabili,  basta  l’in- 
ccrlczza  in  cui  siamo,  se  le  parole  intorno  a’  Germani 
debbano  attribuirsi  o no  ad  Aristotile.  Del  resto  Vedi 
un  tal  libro,  1<\,  dove  si  fa  motto  dcU’Ercinia  (i). 
Dell’Ercinia  favellò  Eratostene  Alessandrino  (2);  del  dop» 
pio  braccio  del  Danubio,  l’autore,  qualunque  si  fosse 
stato  egli , de’  Mirabili  Aristotelici  (3). 

Citati:  Timostene  (4);  Timeo  Siculo  (5);  Filemo- 
ne  (6).  Della  Scizia  Raunonia,  Plinio  (7);  intorno  alla 
quale  lludiiechio  disse  le  più  nuove  cose.  De’  primi  gla- 
diatori presso  i Romani  Vedi  Livio  ( Epitome  Libri  XVI). 

5.  XIII.  il  regno  di  Battviana.  Aw.vi  270-20Ì). 

Della  possanza  cd  ampiezza  di' questo  regno  Vedi 
Strabono  (8)  ; c delle  sue  mille  città  soggette  a’  Mace- 
doni , Trogo  Pompeo  (9).  Vedi  Bayer  '(io). 


(1)  Amtotil.  Ibid.  Gap.  iia.  p.  aaS.  Bcckinann. 

(2)  Eratosth.  ap.  Caesar.  de  Bel.  GaL  'Vl-XXt'V. 

(3)  Arìstotil.  loc.  cit.  De  Mirab.  Aiuc.  Gap.  iia.  p.  aaS. 

(4)  Timoslb.  ap.  Strab.  Lib.  II.  p.  ga.  et  passim. 

(5)  Timaeus,  ap.  Diod.  Sic.  IV-L'Vl.  elFlinium  IV-XXVII, 
XXXVI  I-Xl. 

(6)  Philem.  ap.  Plin.  in  loc.  citai.  XXXVll-Xl. 

(7)  Plin.  H.  N.  IV-XXVII. 

(8)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5i6-5i7.  et  passim. 

(9)  Ap.  lustin.  XLl-lV.  "VI. 

(10)  Bayer,  Uìttoria  regni  Graccorum  Baclriani.  Pcliojyli 7 
lyStì.  in  4.® 
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5.  XIV.  Gli  Arsacidi.  Monarchia  feudale.  A*«i  255. 

Tralascio  d’esaminar  le  date  della  fondazione  del  re- 
gno Portico;  sulle  quali  Vedi  Frérct  (i) , Eckel  (2)  e 
S.  Marlin  (3).  D’Arsace,  suo  fondatore  nato  fra  Dai 
Parni  , Vedi  Strabene  (4-)  c l’rogo  Pompeo  (5).  Vedi 
Giornande  (Gap.  VI j.  De’ pcasamenli  del  S.  Marlin  sul- 
r imiversalitil  del  nome  di  Daci  o Dai  Iio  favellalo  ( Lib. 
111.  XXXIII  ).  Intorno  alla  Monarchia  feudale  dc’Parti 
ho  seguilo  lui  stesso  (6),  per  quanto  egli  promellea  di- 
mostrare in  un  vasto  lavoro,  che  ignoro  se  veramente 
siasi,  come  si  è più  volle  fallo  sperare , dato  alla  luce 
dojx)  la  sua  morte.  Vedi  Elaprolh  (7).  Anclie  Bual  (8) 
e Hémusat  (9)  dettero  grandissima  estensione  al  regno 
ed  al  nome  de’  Dai. 

5.  XV.  / Soldurii.  Anni  255-23o. 

Polibio  de’ Gallici  saccheggi  in  Sicilia  (li- Vili); 


(1)  Oeuvre»,  XII.  244. 

(2)  £cket,De  doclriuà  Nunaorum,  III.  624. 

(3)  S.  Martin,  Mém.  sur  l’Àrinénie,  1.  2SS. 

(4)  Sirab.  lib.  XI.  p.  5i5.  et  pastim. 

(5)  Ap.  lust.  XLI-I.  II.  111.  IV.  V. 

(6)  S.  Martin,  Journal  Asiatique,  1.  66-71.  ( A-  1822)  , 11. 
160-162.  ( A.  1823  ). 

(7)  Kluprotb,  Tableaux  de  l’Asie,  p.  40.42.  i8i.  et  pastim. 

(8)  Buat , Histoire,  etc.  111.  3oj~3oS.  et  pastim. 

(9)  Rémusat,  Nouv.  Académie  de»  Inscriptions,  Vili.  117. 
(A.  1827). 
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de’ simili  nella  cKlà  di  Fenice  ( II-V);  di  Teufa,  d’A- 
grone  e Pieuralo  ( 0-IV.  Vili.  IX.  XI.  XU  );  di  Calalo  e 
d’Ali  ( II-XXI).  De'  So/durii,  od  Ambacti,  VediQ,es&- 
re  (i). 

XVI.  / Gesa/i.  Armi  23o-222. 

Citato'.  Polibio  intorno  a’ Vendi  ed  a'Cenomani  (II-XVII. 
XVni);  a’ Cesati  ed  a’ Re  loro  Anaroeslo  e Concolitano, 
come  altresì  alle  battaglie  di  Fiesole  e di  Telamone  (II- 
XXII.  XXV  ad  XXVUI.  ) ; a Claudio  Marcello  ed  a 
Virdumaro  o Britomarlo  ( II-XXXIV.  ) 

Del  Callo  e della  Galla  sacrificati  Vedi  Livio  ( XXII- 
LVU). 

$■  XVU.  / Taunsct,  i Carni  ed  i Giapidi. 

Anni  222-2i5. 

Citato:  Strabonc  (2)  intorno  a questi  popoli,  de’ quali 
Fedi  Plinio  (3).  Se  i Carni  fossero  i Carnuti  Vedi  far- 
Iati  (4).  Di  Cavaro  Vedi  Polibio  ( IV-XLVI.  Lll  ).  Della 
successione  de’  Re  Traci  basta  consultar  le  monete  presso 
il  Cary  (5).  Dell’ uccisione  di  Postumio  Console  Vedi 
Uvio  ( XXIU-XXIV.  XXV  ). 


(i)  C«es.  de  Bel.  Gal.  Ili -XXII,  VI-XIX. 

(a)  Surab.  Lib.  IV.  p.  ao6.  207.  et  Lib.  VII.  p.  3i3-3i4. 

(3)  Plin.  H.  N.  III-XXIV.  XXV.  XXVIl.  XXVIU. 

(4)  Parlati,  lllyricum  Sacrum,  I.  12. 

(5)  Carj,  Hìstoire  dea  Rota  de  Thrace. 
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XVIII.  Imperio  degli  Hiun-nu.  Ami  2i5-2i4- 

Vedi  De  Guignes  sopra  essi,  il  loro  Taniìi  c Me-lé  (r)  : 
sulla  muraglia  della  Cina,  Klaproth  (2).  Gallerer  (3)  pre- 
tende che  gli  Iliun-nu  discendano  dagl’  Issedoni  d Ero- 
dolo. 

5.  XIX.  Eutìdetno  di  Iflagnesia  e Memndro. 

Ami  214-195. 

Vedi  Polibio  delle  guerre  d’Antioco  il  Grande  contro 
Eutidemo,  He  di  Ballriana  (X-XLVI);  della  confedera- 
zione col  Re  Sofagaseno  dell’India  ( XI-XXXII  );  sulle 
vittorie  di  Demetrio  e di  Monandro,  non  che  su’ regni 
di  Sigerli  e di  Tessarioslo , Strabene  (4)- 

5.  XX.  Gli  Hu-iè  0 Guiè.  Ami  igS. 

Citalo  : Eralostene  intorno  alla  voce  Barbari  (5)  ; e 
su’  Viti  o Vuli  (G).  Questi  ultimi  furono  creduli  (7) 
gii  Ulii  di  Erodoto  ( III-XCIII  ),  0 gli  Uiii  di  Slralio- 


(1)  De  Guignes,  Ilistoire  des  IIuiis,  11.  22.  et  passim. 

(3)  Klaprolh , Tableau!  de  l’Asic , p.  35. 

(3)  Gatterer,  Dissert.  1.  De  Hunnis  Commeni.  Gouing.  XIV. 
8-26.  ( A.  1800  ). 

(4)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5i6-5i7. 

(5)  Eratosib.  ap.  Sirabonem  , Lib.  I.  p.  65.  66.  67. 

(6)  Id.  ap.  Strab.  Lib.  XI.  p.  514. 

(7)  Gatterer,  Dissert.  11.  de  Hunnis,  Commcni.  Gotiing. 
XIV.  27-44. 
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ne  (i).  Citato',  anche  Sirabone  su’ Tessali  Eniani  e sopra 
Nabarce  (a). 

Degli  Hu-tè  o Gufè  Vedi  Rlaproth  (3) , che  senza 
niuna  pniova , se  non  d’alquanta  simiglianza  ne’ due  no- 
mi, ravvisa  in  tal  popolo  una  tribù  di  Goti , dicendo  che 
i Cinesi  ebbero  nel  terzo  secolo  di  Gesù  Cristo  non  so 
quali  affari  con  b piccojp  gente  de'Gutè.  Costoro  adunque 
si  debbono  tenere  per  gli  antenati  del  popolo  antichis- 
simo di  Zamolxi? 

XXI.  Gli  Albani  e gl’Iberi.  Anni  rgS. 

Citati',  intorno  ad  essi , Eratostene  (4),  Isigono  di  Ni- 
cea  (5),  Vairone  (6),  ApoUodoro  (7),  Appiano  (8).  Su- 
gl’ Ibcri  e le  loro  caste.  Strabene  (9) , come  ancor  sugli 
Albani  (io). 

5.  XXD.  Le  A urne  Samniliche  della  Latra. 

Anni  igS-iSI). 

Sulla  disfalla  de’ boi  Vedi  Plinio  (ii),  e sulla  loro 
fuga  presso  i Taurisci , Strabonc  (12)  ; sulla  mescolanza 

(1)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5^4.  Lib.  XY.  p.  729.  et  passim. 

(2)  Id.  Lib.  XI.  p.  5o8. 

. (3)  Klaproih,  Tableaux,  p.  68.  167. 

(4)  Eratosth.  ap.  Strab.  Lib.  XI.  p.  5i4  627. 

(5)  lagonus,  ap.  Plinium,  YII-II. 

(6)  Varrò,  ap.  Plin.  III-lIl. 

(7)  A'poUodor.  ap.  Strab.  Lib.  I.  p.  61.  ' 

(8)  Appianila,  De  Bel.  AGtbr.  Gap.  CUI.  CXIV.  CXVI. 

(9)  Strab.  Lib.  XI.  p.  499.  5oo.  5oi. 

(10)  Id.  Ibid.  p.  5oi.  5o2.  5o3. 

(11)  Plin.  H.  N.  lU-XX. 

(12)  Strab.  làb.  V.  p.  ai2-ai3. 
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de’ Medi  e de’Dardanj,  Appiano  (i);  sulle  Tillorie  di 
Cnoo  Manlio  nell' Asia  Minore,  Livio  ( Lil).  XXXVITI ); 
'su’Baccanali  anche  Li  viofXXX  IX- Vili  ad  XI):  sulle  donne 
de’Sainnili  della  Loira,  Slrabonc  (2).  Francesco  Anioaio 
Grimaldi  giudicò  esservi  queste  andate  per  avventura  dalle 
regioni  de’ nostri  Sanniti  (3). 

XXIII.  I Galli  della  Venezia.  Anni  i85-i83. 

Vedi  Livio  ( XXXIX-XXII.  LIV , XL-XXXIV  ). 

XXIV.  / Bastami,  i Bossolani  ed  i Gofini. 
Anni  i83-i8o. 

Citati:  Polibio  (4.),  Diodoro  Sicido  (5),  Livio  (XL- 
LVII) , Strabene  (6) , Plutarco  {7) , Appiano  (8)  e Dione 
Cassio  (9),  De’Gotini  (io)  e de’ llossolani  (11),  Tacito. 


(l)  Appian.  Illyr.  Cap.  V. 
fa)  Strafa.  Lib.  IV.  p.  198. 

(3)  F.  A.  Grimaldi,  Ann.ili  del  regno  di  Napoli.  V.  aii. 

(4)  Polyfa.  In  Excerptis  Legationum , Gap.  LXll. 

(5)  Diodor.  Sic.  In  Excerptis  Pcyrescianis  . Valesii , apud 
Wessclingium  , II.  58o. 

(6)  Strafa.  Lib.  VII.  p.  a8g.  394.  3o5.  3o6. 

(7)  Piotar,  in  Paulo. 

(8)  Appian.  In  Marcd.  Fragm.  IX.  num.  i,  XVI.  iitim.  a.  Do 
Bel.  Milhrid.  Cap.  XV,  LXIX.  LXXl.  Illyr.  Cap.lV.  XXII. 

(9)  Dio  Gas.  XXXVIll-X,  LI-XXllI. 

(10)  Tacit.  Germ.  Cap.  XLIII. 

(11)  Id.  Histor.  I-LXXIX.  Sarmalica  gens  Afaoxolani. 
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§.  XXV.  Filippo  sull' Emo.  Clonico.  Airai  180-176. 

VediUiìo  (XL-XXn.  LVH.  LVffl ) sopra  Filippo,  e 
(XLl-XIX)  sulla  legazione  de’Dardanj  ; Strabone  (i)  sulle 
villorie  di  Sempronio  Gracco  in  Ispagna.  Fedi  a questo 
luogo  di  Strabone  la  nota  di  Casaubono  su  hiurgi , 
alla  quale  contraddisse  in  parte  il  llilter  (2).  Della  morte 
del  Console  Petilio  Fedi  Livio  ( XLI-XVIII  ). 

XXVI.  / Dardanj , i Dalmati  e gli  Ardici. 

Anni  176-172. 

Vedi  Strabono  de’  Dardanj , de’  Dalmati  e degli  Ar- 
dici (3).  Di  questi  ultimi  Fedi  anche  Plinio  (4)  ; ed 
Appiano  (5)  sul  nome  e sull’  estensione  dell’  Dliria. 

5.  XXVII.  Perseo  e Genzio.  Anwi  172-167. 

Vedi  Livio  ( Ubb.  XLII.  XLIII.  XLIV  ).  Di  CloeUo 
Vedi  lo  stesso  Livio  ( XLI V-XX  VI  ) , Plutarco  (6)  ed  > 
Appiano  (7).  Vedi  Livio  ancora  intorno  a Balano  ed  a 
Cincibilc  ( XLIII- V,  XLI  V-XIV  ),  non  che  a Cassio  Len- 


ii) Strab.  Lib.  III.  p.  i63. 

(3)  Ritter.  Ad  leg.  unic.  Cod.  Theodos.  de  Burgariis , Lib< 
Vtl.  lii.  XIV. 

(3)  Sirab.  Lib.  VII.  p.  3i5-3i6. 

(4)  Plinius , 111-XXVl. 

(5)  Appian.  Illyr.  Cap.  1.  II. 

(6)  Fiutar.  In  Paulo. 

(7)  Appian.  In  Macedonici*,  Fragm.  XVI.  nuni.  a.  - 

9 
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ghio  ( XLIII-V  ).  Tornando  a!  Re  Perseo  ed  alla  caduta 
del  suo  regno,  t Haec  est  Macedonia , dice  Plinio  (i) , 

> terranim  imperio  potila  quondam  : haec  Macedonia 
ì Gaucasuni  Iransgressa  : haec  in  Bactris,  Medis , Per- 

> 8Ì8  dominata  , /o(o  Oriente  possesso  : haec  etiam 
j Indiae  victrix , per  vestigia  Liberi  patris  atque  Her- 
j culis  vagata  t.  E giova  ripetere,  nè  si  ripeteranno 
mai  a bastanza  , le  parole  di  Seneca  , già  recate  in  fine 
del  m.*  mio  Libro  : ) Quid  sibi  voluiit  in  mediis  Barba- 
i rorum  regionibus  Graecae  urbes?  Quid  in  ter  Jndos 
i Persasque  Maeedomctis  senno 'ì  t 

XXVUI.  J Secondi  Umbri.  Il  Catone  d’Annio 
da  Viterbo. 

Vedi  il  mio  Discorso  intorno  ad  Annio,  e Reine- 
sio  (2)  intorno  all’  iscrizione  dello  scudo  Cimhrico  , sulla 
quale  Amedeo  Thierry  (3)  fece  lunghi  ragionamenti.  S’ è 
già  veduto  che,  fin  da’ tempi  d’Alessandro,  Kforo  c 
poi  Clitarco  e Filemone  conoscevano  il  nome  de’Cim- 
boli , sì  che  non  ebbero  ed  .ignorarlo  i Romani  ; e però 
.si  scorge  la  vanità  delle  opinioni  sull’  origine  de’  Cim- 
bri , ritratte  dall’insegna  dello  scudo  Cimbrico. 


(1)  Plin.  H.  N.  IV-XVII. 

(a)  Reinesii , Sjlloge  , Class.  4.  p.  340.  nuin.  4. 

(5)  kmtà.  Thierry,  Hist.  de*  Gaulois,  Introd.  p.  XLVL 
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§.  XXIX.  Gl' Iati  od  luti,  i Su  e gli  Asi. 

Anni  i69-i5o. 

Di  Lno-càm , e degl’  leti  od  luti  od  Ivec-fi  Vedi  De 
Cuigues  (i) , il  quale  desidera  tenerli  per  antenati  de’ 
Coli.  Lo  stesso  vorrebbero  il  Klaprolh  (2)  ed  il  fiémui* 
sai  (3).  Buat  (4)  pretende  che  gl’leti  od  luti  n«i  fos- 
sero siati  diversi  dagli  Asi , de’ quali  porla  Strabooe  (5)  ; 
e S.  Marlin  (6)  che  gl’Iveo-ti  debbano  aversi  per  que’ 
Saracauli,  onde  toccò  il  medesimo  Strabene  (7). 

' t • 

f XXX.  Andrisco  e Diegillo.  Anni  i5o-i35. 

D’ Andrisco  Vedi  Livio  ( Epitome  làb.  XLVUl  ) j di 
Diegillo,  Diodoro  Siculo  (8),  Strabone  (9)  e Valerio 
Ha.ssimo  (io). 


(1)  De  Guignes , Hi»t.  de*  Hun» , I.  i6g.  II.  42.  3a6.  et 
pasum, 

(2)  Rlaproth,  Tableaux  de  I’Ajìc,  p.  288.  289. 

(3)  Rcmu*at , Acad.  Noavelle  de*  Inscription» , Vili.  87. 
116.  123.. 

(4)  Buat,  llist.  ni.  3i2. 

(5)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5ii. 

(6)  S.  Marlin  , Mém.  sur  l’ Armenie , H.  3i. 

(7)  Strab.  Lib.  XL  p.  5ii.'  ■ 

(8)  Diodor.  Sicul.  In  Excerpti*  Peyre*cianis  Vaicsii,  ap.  Wc*- 
sebngium , II.  SgS-SgG.  con  la  nota  di  Valesio. 

(9)  Strab.  Lib.  XIII.  p.  624. 

(loì  Val.  Max.  IX-U.  Edit.  Argentorati  , 1806,  2.  Voi.  jn  8. 

♦ 
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5.  XXXI.  La  Gallta  Cisalpina  di  Polibio. 

Ama  i35-i3o. 

Citato:  Polibio  (x).  Livio  dice  ( XXXVHI-XVII  ) : 
) Gadiorum  promissae  ac  rutilatae  cornac  c.  E poi  (XXI- 
XX  ) : ) In  bis  nova  terribilisque  species  visa  est  quod 
j armati  ( ita  mos  genlis)  in  consilium  veniant  i.  Ge- 
i sare  soggiunge  ( YII-XXI  ) : » Conclamai  omnis 
s muUitudo,  et  suo  more  armis  coocrepat  c. 

XXXn.  Posidonio  nelle  GalUe.  Ama  i3o. 

Qtato:  Posidonio  presso  Slrabone  (2)  e presso  Ate- 
neo (3).  Su’fescbj  umani,  prepar^Ui  da’ Galli,  f^edi  par- 
ticolarmente Strabene  (4). 

5.  XXXIIl.  Il  He  Luemio.  Aimr  i3o. 

Le  stesse  citazioni  del  §.  precedente  : soggiungi  ris- 
guardo al  Re  Luernio,  Slrabone  (ii). 


(1)  Polyb.  U-XVII.  XXXV. 

(3)  Potidon.  ap.  Strab.  Lib.  IV.  p.  i83.  187.  188.  et  passim. 
Fedi  i Frammenti  di  Posidonio,  raccolti  da  Bake. 

(3)  Id.  ap.  Athenacum , IV-XXXVI.  XXXVII. 

(4)  Strab.  Lib.  IV.  p.  197-108. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  191. 
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LIBRO  QUINTO. 


I 


LA  NUOVA  INDO-GERMANIA. 

I VERI  moo-sari  ed  i veri  cuuai. 


§.  I.  Lingua  Latina  e Samscrìta.  Aitm  |3o. 

Qtato:  Polibio  snlia  sua  traduzione  del  trattato  di 
Tarquinio  co' Cirtaginesi  (i).  Alla  domanda  che  ho  fat- 
to , ed  alla  quale  aspetto  una  qualche  risposta , se , cioè , 
dall’idioma  Samscritico  sia  proceduta  la  lingua  di  Numa 
c di  Tarquinio  ignota  prcssocchè  ad  Orazio  ed  a Po- 
libio , ovvero  la  lingua  che  Polibio  stesso  ed  Orazio  par- 
larono, sia  permesso  d’aggiungere  ciò  che  mdi  scrisse 
Cataldo  lannclli  (2)  : j Documenta  Samcritieae  Lin- 
J guae  certa  mihi  non  sunt  vetusliora  II.  III.  et  IV. 

> saeculo  Ghristiano  : quà  aetate  nos  tenemus  conditam 
i linguam  hujusmodi  a Gollegiis  et  ITypogaeis  potissi- 

> mum  Salsetlae,  Elcphantae,  Ellorac.  Scio  plerosque 

> de  c4  admodum  diversa  sentire  ; sed  acque  scio  ne- 

) minem  adirne  probarc  potuissc  aetate  Alexandri  Ma- 
) gai  unum  poema  Sarmeriticum  adhuc  extitisse 

> ut  jamdiu  doctus  Anglus  Makensie  peculiari  opuscolo 
) dcraonstravil  t. 


(1)  Polyb.  Ill-XXIl. 

(2)  lannclli,  Tciilam.  Hicrogr.  p.  281-282. 
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§.  II.  Digretsinve  infurno  al  Samscrìto. 

Z'AniarasIna. 

Ho  fatto  cenno  ali’  opera  del  P.  Paolino  (i)  sull’  af- 
finità dei  Samscrito  con  altre  lingue.  Quaranta  , e non 
più , sono  le  voci  eh’  egli  confrontò  del  Satnscrito  col 
Persiano  antico , secondo  Erodoto  e Ctesia  ; cinquanta 
nove  le  altre , che  vien  paragonando  fra  lo  stesso  Sam- 
gerito , il  Latino  ed  il  Tedesco  d’  oggidì.  Ma  quanto 
siano  e naturali  e spontanee  le  simiglianzc  pretese , 
ciascuno  il  potrà  co’  proprj  occhj  vedere.  Per  darne 
un  esempio,  basterà  dire  che  a giudizio  del  P.  Paolino 
la  voce  greca  di  Imrgi  e biurgi  ( Vedi  XXV  del  mio 
Libro  IV)  deriva  dal  pur  degl’indiani  ; e che  Budda  o 
Godama  non  è altri  se  non  il  Vodan  od  Odino  de’  Gcr> 
mani  e de’  Longobardi  (2). 

Esichio , del  quale  al  pari  dell'yimaragina  ignorasi 
la  vera  età , compilò  un  Lessico , dove  raccolse  i modi 
di  dire  meno  usitati  appo  i Greci  ed  altri  popoli  del- 
r antichità  (5)  ; ma  tutti  sanno  quanto  il  .suo  libro  sùi 
stalo  enormemente  vessato  dai  tempo  e da’  copisti , e 
quanto. nell’unico  Manoscritto  Veneto , donde  fu  tratto, 
ne  riesca  incerta  e perplessa  la  lezione  (4).  Il  Meur- 


(1)  P.  Paul.  De  antiquitate  el  affiiiitate  Linguac  Zendicae , 
Samscredanicae  et  Germaoicae.  Palavi! , 1798.  in  4.° 

(2)  Id.  Ibid.  p.  53-55. 

(3)  Ilfs/chii  Lexicon,  Edit.  Aldi  i5i4.  in  fol. 

(4)  Vedi  la  Prefazione  di  Runckenio  al  ll.°  Volume  po- 
atumo  dell’Edizione  fattane  dall’ Alberti  , Lugd.  Rat.  1746. 
1761).  2.  VoL  in  fui.  e i’ Ediz.  dello  Schow  , Lipsiae  , 1792, 
in  8.’ 
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sio  (i)  vi  trovò  la  forinola  d’  acclamazione  usi  tata  ne’ 
Mislerj  d’  Eleusis , Gonx , Ompax  ( Ko^S.  ) : due 
parole  e non  Ire , le  quali  non  sanno  di  Greco , e che 
però  sospinsero  il  dotto  Ellenista  Larcher  (2)  a chie- 
derne la  spiegazione  al  Barlhélcm^.  Questi  rispose  di 
non  comprendere  il  signiGcalo  delle  due  parole  ; che 
Ledere  1'  avea  cercalo  nell’  idioma  Fenicio  ; che  po- 
trebbe cercarsi  parimente  nell’ Egiziano  : ma  che  l’ eti- 
mologie dedotte  dalle  lingue  orientali  sono  per  loro  in- 
dole (3)  ingannatrici.  Or  si  può  egli  esser  sicuri  che  abbia 
Esiebio  scritto  Ompax?  Gotofredo  Sonig  ne  dubitò,  e 
propose  di  leggere  Bombai  '•  un  altro  annota- 

tore venne  a rnnmienlure  il  Pippax  ( Hó^nrocl  ) dello 
stesso  Esichio  (4). 

In  mezzo  a tanta  oscurità,  sembrò  al  Wilford  (5) 
d’ aver  trovato , che  le  due  parole  fossero  Hanuctiie 
con  le  condizioni  d’  aversi  a dividere  in  tre  ; cioè  in 
Kunx,  Om,  Pax;  e di  doversi  pronunziare  in  altra 
guisa;  cioè  Kanska,  Om,  Pakscha.  Delle  quali , egli 
soggiunge,  i Braniini  si  valgono  in  molte  loro  ceri- 
monie religiose  : l’ Om  anzi  è la  parola  Sacra  degl’  In- 
diani. S'i  fatte  cose  parvero  mirabili  all’  Ouvaroff  (6) , 
che  non  si  rimase  dal  dire , volersi  questa  scoperta  dei 


(1)  Meursii , Eleusinia  , Ca|>.  XI.  Lugd.  Bai.  i6ig.  in  4.° 

(3)  Larcher  , Supplciuent  à la  pliilos.  de  1’  hlsioire  , p.  3^5. 
Pari»,  1767.  in  8.° 

(3)  Barihcl.  Voyagc  d’Anacharsis  , V.  Sgtì.  Edil.  1791. 

(4)  Uesjcb.  Alberti , II.  390. 

(5)  Wilford  , Asial.  Researches  , V. 

(6}  Oiivaioll  , Esjai  sur  Ics  Mysicics  d'Elcusi»,  3."  Edi- 
lion  , l’aiis  , i8i6.  in  8." 
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Wilford  lenere  per  una  delle  più  notabili  del  nostro 
secolo  (i)  : ma  non  tralasciò  di  chiedere , seguendo  il 
lume  naturale  della  ragione,  se  i Mister]  d’ Eieusi  fu- 
rono ( mediatamente  od  immediatamente  ) trasportati 
dall’  India  in  Grecia , o dalla  Grecia  nell’  India  (2).  Cer- 
to , niuno  sa  che  gl’  Indiani  fossero  in  Grecia  venuti 
prima  di  Sersc  co’  loro  cani , come  si  sa  che  i Greci 
v’  andarono  con  Alessandro , ed  erano  prima  di  lui 
stati  nell’Asia.  Tali  senza  dubbio  i Sacerdoti  Branchidi 
c gli  altri  compresi  nelle  seguenti  inastasi  o trasposizioni 
ordinato  da’  Re  di  Persia  e d’  una  parte  dell’  India. 

Ma  i Misteij  d’  Eieusi  furono  istituiti  da  Eumolpo , 
figliuolo  di  Museo , se  credi  a’  Marmi  di  Paro  (3) , 
poco  dopo  che  Cerere  insegnò  alla  Grecia  0 piuttosto 
alla  Pclasgia  l’ arte  di  seminare  il  grano.  Allora  dunque 
avrebbero  dovuto  i Mistagnghi  dell’India  venire  in  Tra- 
cia e poscia  in  Elcusi , o partirsi  Eumolpo  e Cerere 
ancora  , se  cosi  vuoisi , dal  Gange  per  mostrare  que’  te- 
muti Mister]  alle  agresti  genti  ? Se  il  Conx  e XOmpax 
non  sono  una  guastatura  de’  copisti , ben  era  facile  che 
gli  autori  de’ Mister]  componessero  arcane  parole  a bella 
posta  nè  Greche,  nè  Fenicie,  nè  Indiane,  ma  Eleusi- 
niche  ( accozzate  forse  con  lettere  iniziali  di  molte  pa- 
role), avendo  in  mente  di  chiarirle  solo  agl’iniziati  c 
di  toglierle  ad  ogni  volgo.  Così  fecer  di  poi  gl’  inven- 
tori della  voce  Abrax.  Dividendo  XOmpax  in  due,  a 


(1)  Ouvai'ofl’,  Ibid.  [).  36.  27. 

(3)  Id.  Ibìd.  p.  114. 

(3)  Marmor  Parium , seu  A.rundcll.  Epochae  12.  i3.  17. 
Auuì  1406.  etc.  etc.  ctc. 
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«lispclto  tleir  Esichio , quale  or  V abbiamo  , Icmo  non 
s’ abbiano  a Irovar  Indiane  anzi  sacre  le  voci  tulle , che 
han  tale  comiuciamcnlo  ^ sì  come  l’ Omfale  d’  Ercole , 
divenuta  la  nostra  Onfule.  Per  simile  industria  di  partir 
le  Greche  parole  in  due  od  in  tre , attribuendo  a cia- 
scuna delle  novelle , che  ne  risultavano , i più  nuovi 
significati,  venne  in  fama  (e’ non  è guari)  nel  Reame 
di  Na]X)ii  un  uomo , non  privo  di  lettere , detto  il 
Bocchini. 

Pur  tuttavia  non  fu  impossìbile,  che  un  popolo  in- 
termedio fra’  Greci  e gl’  Indiani  avesse  dato  alcune  pa- 
role agli  uni  ed  agli  altri.  Concedasi  ciò  a’ sospetti  leali 
deir  OuvarofT,  che  il  Conx  e l’ Ompax  possano  in  que- 
sta guisa  esser  venute  , non  dagl’indiani  ma  da  qualche 
altra  gente  orientale  agli  Eleusini.  Cataldo  lannelli  crede 
con  molli  e con  me , che  dall’Armenia  Persiana  c da’ 
luoghi  sottoposti  al  Tauro  ed  al  Caucaso  i popoli  Gia- 
pclidi  si  dilungassero  da  una  parte  verso  l’India,  e 
dall’altra  verso  l’Europa.  Qual  maraviglia  che  sianvi 
alcuno  sinliglianze  tra  le  molte  e molte  nazioni  diramale 
da  quel  tronco,  situato  nel  mezzo  di  tulle?  (i). 

III.  La  razza  bionda.  Anni  i3o. 

Vedi  la  Storia  citata  già  del  Kolcn,  che  il  Rémusat 


(1)  Ex  CurdistanA  , Sophene  et  Aimenià  PcrsicA  omnes  vc- 

tustiorcs  et  clariorcs  Tribus  lapetoglossac  prolectae  sunt 

Projeclae  maxime  in  Indiani  a Regibus  Assj'iiis  et  Cbaldaeis. 
lannelli , Tent.  Efnis.  p.  3»3.  r'cdi  risguardo  alle  yiimsUisi.  co- 
inaiidalc  da  quc’Rc,  Mignot , Mèra,  de  l’Acad.  des  Inscriplions  , 
AVVI.  aog.  ( A.  i76«). 
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trasse  nel  1820  dal  Pin-i-iian  { J.  X.  del  Libro  I.* 
di  questa  Tavola  ). 

òtalo:  Ippocrale  su’ colori  naturali  degli  Sciti  (i). 

5.  IV.  La  nuova  Indo-Germania.  Aj«hi  i3o. 

F'edi  Io  stesso  Rémusat  (2)  e Klaprolh  (3).  L’IIam- 
mer  (4)  tenta  rinfrescare  1’  opinione  antica  di  chi  fa 
venire  i Germani  dalla  Germania  d'  Erodoto , cioè  da 
una  provincia  di  Persia.  De’  Monaci  Buddisti  del  Koten 
f^edi  Rémusat  (5). 

5.  V,  Valarsace.  Anki  i3o. 

Del  viaggio  di  Gian-kian  presso  gl’  Ivecti  V <idi  De 
Guignes  (6) , RIaproth  (7) , Rémusat  (8)  e S.  Marlin  (q). 

D’Arsacc  il  Grande , Re  de’  Parli  e che  donò  a Va- 
larsace  rArmcnIa,  Vedi  Mosè  da  Corene  (io). 


(1)  Hipp.  De  aer.  locis,  etc.  §.  lO'j.  K<lii.  Coray. 

(3)  Rémusat,  sur  1’ cstension  de  1’ J'^tnpìro  Chinois.  Nouv. 
Àcad.  des  Inscript.  Vili.  63.  gG.  iiy.  ei  passim.  (A.  1827). 

(3)  Klaprolh  j Tableaux  de  l’Asie,  p.  82.  162.  167.  et  passim. 

(4)  Nouveaii  Journal  Asiatique,  11.  68.  ( A.  1828}. 

(5)  Rérauaat , Hist.  de  Kotan  , Préface , p.  IV. 

(6)  De  Guignes  , Hist.  des  Huns  , I.  27. 11.  48-5 1.  et  /Mzssi/n. 

(7)  Klaprolh,  Tableaux  de  l’Asìe,  p.  5j.  62. 

(8)  Rémusat,  Nouv.  Acad.  des  Inscript.  Vili,  pass'm. 

(g)  S.  Martin  , Métnoires  sur  l’Arménie , 11.  3u. 

(lu)  Moses  Cboreuensis^  Hist.  Armeniacae , p.  31.C0I  lesto 
Armeno,  tradotto  da’ fratelli  Wistoii , Lendini,  1736.  in  4.' 
iNon  ho  veduto  la  nuova  Traduzione  fatta , si  dice,  in  Venezia. 
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VI.  Eucralida.  Km\  iSo-isg. 

Vedi  B«n^'or  (i).  Le  medaglie  Groco-Batlriane  fu- 
rono raccoUe  dal  Colonnello  Tod  (2)  : ma  più  ampia 
messe  di  circa  cento  e due  ne  pose  in  punto  l’Allard  (3)  : 
più  ampia  la  promettono  le  quotidiane  scoperte , che  si 
vanno  facendo  nell’ Afganistan  e nelle  terre  ^ bagnate 
ora  da  mollo  sangue  Inglese. 

VII.  Ihidojerro  e Mokadjise.  Anni  130-129. 

I loro  nomi  odonsi  nelle  medaglie  deH’AIlard. 

Citati:  Strabene  (4)  e Porfirio  (5)  su’  cani  entajìsti ; 
Clemente  Alessandrino  (6)  su’  Semanei.  Di  Lao-lseu 
Vedi  Remusat  (7)  ; dell’  antica  civiltà  di  Ballriana  , 
Schlegel  (8).  Vedi  le  Opere  di  Lao-tseu  (9). 


(1)  Bayer  , Hist.  regni  Graecoruin  Bactriani. 

(2)  J^edl  M.  A.  W.  Schlegel , Nouv.  Jonr.  Asiatique , li. 
3ai.  3a6.  347.  (A.  1826). 

(3)  Troisième  Serie  du  Journal  Asiatique  1.  145-igo.  ( A. 
i836).  F'cdi  gli  altri  Quaderni  seguenti  della  stessa  raccolta. 

(4)  Strab.  Lib.  XI.  p.  517. 

(5)  Porph.  De  Absiineulià  , IV-XXl.  p.  377.  Edit.  Keisckii , 
Ullrajccli , 1767.  in  4." 

(6)  Clem.  Alexandr.  Slromal.  I-XV. 

(7)  Re'musat , Mélanges  Asiatiques  , I.  88-99. 

(8)  Schlegel,  Nouv.  Journal  Asiatique,  II.  347. 

(g)  Lao-tseu  , nel  Tao-U-lcing.  11  primo  Capo  di  questa  scrit- 
tura fu  tradotto  dal  Fauihier  insieme  coi  Saggi  di  Colebrooke 
mila  filosofìa  Indiana.-  Parigi , i833  in  8.*  Poi  l’ intero  Tao- 
U-ling  pubblicossi  dallo  stesso  Pauthier , Paris,  i838.  in  8.°  gr. 
f'tdi  anche  P altra  sua  Opera , cioè  , Les  Livres  Sacrés  de 
l’Orient,  Paris,  1840.  in  8.°gr.  fedi  mio  Lib.  XXV.  XXXIII. 
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Avendo  Cataldo  lannelli  dopo  la  stampa  del  mio  Primo 
Volume  .pubblicato  alcune  sue  opinioni  risguardo  a’Sa- 
manci,  a Budda  ed  a Zoroastro,  io  ne  dirò  qualclie 
cosa  ( redi  $$.  II.  del  mio  Libro  III  ). 

Crede , non  esservi  solamente  stati  diversi  uomini , che 
fecero  chiamarsi  Budda , ma  eziandio  diversi  Zoroaslri. 
E pensa  che  il  primo  Budda  nascesse  in  Caldea , nò  fosse 
altri  se  non  il  primo  Zoroastro  ; anzi  una  specie  od  un 
moilello  di  colui,  che  appcllossi  Pitagora  fra’ Greci  (i). 
Soggiunge  che  un  altro  Zoroastro , Battriano  ( uno  de’ 
molli)  da  lui  dello  Aveslico,  apparve  poco  innanzi  l’Era  Cri- 
stiana , e compose  i libri  del  Zcnd-Avesla  (2).  Questo  Se- 
condo o Terzo  o Quarto  Zoroastro  sarebbe  quello  che  il  De 
Cuignes  (3)  c 8.“  Croix  (4)  chiamavano  Budda,  credendolo 
nato  un  poco  prima  di  Gesù  Cristo , ed  affermando  aver 
egli  predicalo  la  sua  riforma  religiosa  nelle  provincie  set- 
tentrionali dell’  India.  La  qual  riforma , secondo  questi 
due  scrittori,  riusci  propria  de’&imanei.  Or  per  rappunlo 
, scrive  lannelli,  che  il  Primo  Zoroastro  o Budda  Caldeo  fu 


(1)  Zoro.'istriim  Chaldiieum  ipsum  Buddam  Primum  , ip»um 
Protopythagoram , ex  Cadmonacà  et  Bailiaiiaeà  regione  pro- 
dibse  oinnino  tenendum  est.  lan.  Tent.  Etrnsc.  p.  3oa. 

(a)  Zoroaslcr  Baelrianus  auclor  Linguae  et  Lihroruni  ( Zeu- 
dieoi'uin  ) liabcndus  est.  Id.  Ibid.  p.  7>oi. 

(.V)  De  Guignes,  Rechcrches  Maimscrites  sur  1'  ctabiisicroent 
de  la  l'eligiun  Indicunc.  Citale  dal  S.“  Croix  nell’  Ez.ur-Ve- 
dani  , I.  58. 

( i)  S.'*  Croix  , Observatioiis  et  Notes  à 1’  Er.our-Vedain  , 
1 58 Etour— Vcdani,  Yvcid«n,  1778.  a.  Voi.  in  8." 
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padre  fecondo  della  giirpe  Samanaica  (i)  ; la  quale  fra  gli 
allri  suoi  Gollcgj  ebbene  alcuni,  al  tempo  di  Gustaspe  Ga- 
ianida,  nella  Batlriana  e nel  Gabulistan  (2).  A tali  Sama- 
nei , passati , seguitando  le  orme  del  loro  antico  maestro 
il  Caldeo , così  nella  Batlriana  come  nell’India  ( passati, 
cioè , nell’  Indo-Persia  di  Finn  Magnuscn  ) , lannelli  at- 
tribuisce d’  aver  giltato  i fondamenti  delle  lingue  dot- 
te dell’  India  (3)  , che  sono  Giapetiche  (4).  Ed  allar- 
gando i suoi  concetti  , dà  il  nome  di  Samanci  a tutti 
gli  antichi  Sacerdoti , non  astretti  al  reggimento  delle 
caste  (5).  Bardesane  (6)  divideva  in  due  i Ginnosofisti, 
cioè  in  Bracmani  ed  in  Samanei  ; ma  bene  osserva 
il  S.**  Croix  (7)  , che  questi  due  ordini  furono  sempre 
confusi  appo  gli  antichi  scrittori.  Crede  in  oltre  il  S.“ 
Croix  (8),  die  Samanci  e non  Bracmani  fossero  veramente 
i GinnosoBsti  trovali  da  Alessandro  in  alcune  provin- 
cie  dell’  Indo-Persia.  Queste  opinioni  han  bisogno  di 


(1)  Omniom  Samanaeorum  Panni  foecundbsimus.  lan.  toc. 

cit.  p.  3o3. 

(3)  Collegium  Samanaeum  in  Bactrià  et  Kabulistauà  con- 
stitutuni  sub  Guftaspide  Caianidà.  Id.  lliid.  p.  307. 

(3)  Fundamenta  Linguarum  Indicarum  et  iiltiu  Indiearum 
debentur  Samanaeis  Bactrianis  et  Indicis.  Id.  Ibid.  p.  5o3. 
3ii.  e soprattutto  p.  379. 

(4)  Inter  praecipuas  lapeticas  est Zeudica  et  Samscritica 

Id.  ibid.  p.  3o3. 

(5)  Ascetae,  Sacerdotes  costici,  qui  dici  possunt  Sama- 
naei.  Id.  Ibid.  p.  376.  et  passim. 

(6)  Bardesaii.  ap.  S.  Hieronjmum , Contra  lovinianum  , 
II-XIV. 

(7)  S.**  Croix  , Introduci,  à l’Ezour  Vedam,  p.  4G. 

(8)  Id.  Ibid.  p.  48. 
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più  ampj  chiarimenli,  che  a me  non  importa  di  prendere; 
ma  non  debbo  tralasciar  di  notare , che  da  scrittori  {hh 
antichi  S.  Clemente  Alessandrino  ritrasse  il  fatto , da  ine 
narrato , d’  essere  i Semanei  filosofi  di  Battriana.  Pur 
non  credendo,  che  ivi  propriamente  fossero  surti,  la- 
sciai dubbioso  nella  mia  Storia  il  punto  se  vi  fossero 
venuti  dall’  India  o d’ altronde.  Ciò  non  vuol  dire  clic 
io  li  tenessi  per  originarj  dell’  India  , perchè  dall'Ar- 
menia , dalla  Caldea  c dall’ Assiria  ben  poterono  i Sa- 
manci  o,  per  meglio  dire,  i primi  che  recarono  una 
qualche  civiltà  nall’Asia  orientale , condursi  a quando  a 
quando  ne’  luoghi  posti  sul  Mar  Rosso  e sul  Golfo  Persico, 
e navigar  poscia  nell’India,  donde  passarono  in  Battriana. 
Cose  tutte , che  io  ne  so  nè  dico , avendo  risguardo  alle 
vie  tenute  da  quelle  genti  ; ma  parmi  sapere  e poter  dire 
per  le  necessità  universali  della  Storia  dell’  uomo  , che 
i popoli  e le  arti  e le  lingue  si  sparsero  per  una  parte 
nell’  India  e per  un’  altra  in  Europa  da  una  regione 
posta  nel  mezzo  delle  due , come  appunto  fu  l’Armenia , 

0 la  Caldea  o l’Assiria  ; si  sparsero , cioè , da  un  centro 
comune  verso  varj  punti  della  circonferenza  di  questa 
ferra,  e non  da  uno  ad  un  altro  punto  della  circonferenza, 
sì  come  sarebbe  avvenuto  se  i popoli  Samscrifici  si  fos- 
sero propagati  fino  alla  Brettagna  od  all’  Islanda , e 
viceversa.  Simili  verità  naturalmente  si  sanno  da  coloro 

1 quali  creilono , si  come  io  credo , che  un  solo  sia 
stato  il  progenitore  della  razza  umana. 
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$■  Vni.  / veri  Indo-Sciti  Afilli  130-129. 

Citati:  degrtndosciti,  Tolomeo  (i)  e Dionigi  Perio- 
gele  {2).  Fedi  Slrabone  sugli  Asi , Pasiani , Tachari  o 
Tochari  ed  i Saracauii  (3).  DegITvec-li  nel  Guzurata 
Fedi  Klaprolh  (4). 

§.  IX.  G/i  Alani  ed  i Bulgari.  Anni.  129. 

Delle  favolose  origini  assegnate  da  Mjrkondi  ad  As  ed 
agli  Alani  si  è fallo  parola  nel  prec.  libro  I XXX.  De- 
gl’ lent-sai  od  Alani  dì  Cian-Kian  Fedi  Deguignes  (5) 
e Klaprolh  (6).  Citato:  Ammiano  Marcellino  (7)  sugli 
Alani. 

Citato:  Mosè  di  Corene  (8)  su’ Bulgari  o Bulgarski 
di  Kola  nel  Caucaso.  Di  Kola  Fedi  S.  Marlin  (9).  De' 
Bulgari  Fedi  Karamsìn  (io).  Mi  duole  di  non  essermi 


(1)  Ptol.  G«ogr.  VII-I.  Edit.  Bertii , Ajiutel.  161S.  1619. 
2.  VoL  in  fol. 

(2)  Perieg.  vers.  1088.  in  IV.*  Geogr.  Minor.  Hudson. 

(3)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5ii. 

(4)  Klaproth.  , Tableanx  , p.  i3a.  187.  E soprattntto  p. 

287-289. 

(5)  De  Guignes  , Hist.  de*  Hans  , li.  InU-od.  p.  LXVII. 
e p.  4»- 

(6)  Klaproth,  Tableaux  del’ Asie,  p.  174.  179. 

(7)  Àmmian.  Marc.  XXXl-U.  111. 

(8)  Moses  Choren.  Hist.  Armen.  H-VI.  VIU.  Vedi  la  Nota 
de’  Wiston  al  Capo  VI. 

(9)  S.  Martin,  Mém.  sur  1’ Armenie,  II.  199. 

(10)  Karamsìn,  Hist.  de  Russie  , I.  336.  Trad.  Frane.  Pa- 
ris, 1819. 
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forse  cliiaramcnle  spioj»ato  nella  Storia  intorno  alla  pa- 
tria de  Bulgari.  Fedi  Nuove  Correzioni  e Giunte. 

$.  X.  G/i  Ctisti  ed  i Capnobati.  Anni  129. 

diati:  Scimno  di  Ciào  (i)  sugli  Agalirsi  della  Sci- 
zia  , ed  Eforo  (2)  su’  Carpidi  ; Posidonio  (3)  sugli  Clisli 
0 Capnoòoli.  Fedi  le  belle  osservazioni  di  Mazzocchi  (4) 
risguardo  a'  Capnobati. 

§.  XI.  La  Pannoìiia.  Gli  Osi  egli  Aravisci.  Anni  129. 

Citati:  Dione  Cassio  (a)  su’  Pannonj , Tacilo  sugli  0.si 
e sugli  Aravisci  (G).  Dell’  uscita  de’  Franchi  di  Pan- 
nonia  Fedi  Gregorio  Turonese  (7)  ; della  loro  facilità 
di  parlar  Latino,  Velleio  (8);  degli  Scordisci  (Baia- 
nati),  Plinio  (9). 

5.  XII.  I Norici.  Commercio  de IC  ambra.  Anni  129. 
Citati  : Plinio  (io)  sopra  Noreia  ed  i Taurisci  ; sal- 


ii) Scimnus  , vers,  laS.  Fragmeniorum. 

(а)  Ephorus  , ap.  Scimnum  , vers.  loa.  Frag. 

(3)  Posidon.  ap.  Strab.  Lib.  VII.  p. 

(4)  Mazzocchi , Spie.  Biblic.  11.  ao4-au6. 

(5)  Dionis  Cassii , XLIX-XXXVI. 

(б)  Tacit.  Germ.  Gap.  XLllI. 

(7)  Gregorii  Turon.  Ilisior.  Fiancor.  11-IX.  p.  (i:i.  Edii. 
Rii  inart,  Parisiis,  1699.  in  fot. 

(8)  Veli.  Patere.  U-CX. 

(9)  Plin.  II.  N.  111-XXVIIl. 


r ambra  , Eschilo  (i),  Euripide  (2),  Filemone  (3),  Ni- 
candro  (4),  Polibio  (5),  Plinio  (6);  sull’oro  del  Nori- 
co , anche  Polibio  (7). 

XIII.  Bitwto.  Anni  129- 120. 

Delle  cose  raccontate  in  questo  paragrafo  Vedi  1’  E- 
pilomi  di  Livio  (8) , Floro  (9) , Appiano  (io).  Degli  Al- 
verni  » Ausi  Lutio  se  dicere  fratres  i Lucano  (i  i). 

§.  XIV.  Stalo  della  Gallia  Transalpina.  Anni  120. 

Citati;  Aristotile  (12),  Polibio  (i3),  Diodoro  (i4), 
Cesare  (i5),  Strabono  (16). 


(1)  jEscliylus  ap.  Plin.  XXXVll-Xl. 

(а)  Eurip.  ap.  eund.  Ibld. 

(3)  Philemon.  ap.  eund.  Ibìd. 

(4)  Nicand.  ap.  eund.  Ibid. 

(5)  Polyb.  ll-XVI. 

(б)  Plin.  U.  N.  XXXVII-XII. 

(7)  Polyb.  ap.  Strab.  Lib.  IV.  p.  ao8. 

(8)  Liv.  Epitt.  Libb.  LX.  LXl. 

(g)  Fiori , liistor.  Rom.  111-11.  Edit.  Dukeri , Lugd.  Rat. 
1744.  in  8." 

(10)  Appiau.  lllyric.  Gap.  X.  De  Reb.  Gallicis , Fragni.  XII. 

(11)  Lucao.  I.  438.  Edit.  Argentor.  1807,  in  8.° 

(13)  Ariit.  Ad  ]Nicomach.  111-X.  £ noto  il  Greco  proverbio 
del  KiXtixÒ»  Opóaas.  Gli  altri  luoghi  d’Àrislotile  furono  illu- 
ttrali  da  Schoepflin  nelle  Vmdiciat  Cellicae.  , » 

(i3)  Polyb.  11-XV. 

(>4)  Diod.  Sic.  Lib.  V-XXVllI  ad  XXXL  Diodoro  fa  una 
tenue  distinzione  (V-XXXII)  fra  Calati  c Celti.  i 

(15)  Caeaar , De  Bel.  Gallico,  Libb.  I.  Vi.  ei  pa$ùm. 

(16)  Sirab.  Lib.  IV.  p.  194.  et  passim.  , 

IO 
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5.  XV.  La  Germania  Transrenana.  Anni  120. 

De’ Germani  pa^ti  nelle  Gallie  Vedi  Cesare  (i)  e 
Tacito  (2)  ; dei  nome  di  Germania , Slrabone  (3). 

$.  XVI.  La  Germania  fra  il  Reno  ed  il  Daméio. 

Anni  120. 

Citati  ; Sisenna  (4-) , Posidonio  (5) , Tacilo  (6).  Della 
pretesa  discendenza  degli  Svevi  da’  Su  di  Calmucchfa 
Vedi  De  Guignes  (7) , ed  in  generale  de’  Germani  dagli 
Andrulagì  o da’  Melancleni , Hécrcn  (8).  Citato  Stra- 
Lone  (9). 

5.  XVII.  Le  Sacerdotesse  de' Cimbri.  Anni  120. 

Citati:  Po.sidonio  (io),  Pesto  (ri);  ma  Vedi  prin- 
cipalmente Slrabone  (12). 

Del  barrito  Germanico  Vedi  Frérol  (i3). 


(1)  Cae>ar,  de  Bel.  Gal.  II-IV , Vl-XXXII. 

(2)  Tatit.  Gcrman.  Gap.  II. 

(3)  Strab.  Lib.  VII.  p.  390. 

(4)  Sisen.  ap.  Nonium  Marcellum , Sub  voce  T^ncta,  p.  2G9. 
a tergo.  ParisiU  , i583.  in  8.° 

(6)  Potid.  ap.  Stral>.  Lib.  VII,  p.  393. 

(6)  Tacit.  German.  Gap.  II. 

(7)  De  Guignes  , Hist.  des  Huns , II.  326. 

(8)  Héeren,  Politique  et  Gommerce  des  À^ncicns,  II.  3io. 

(9)  Strab.  Lib.  IV.  p.  197-198. 

(10)  Posid.  ap.  Strab.  Lib.  VII.  p.  3g3. 

(11)  Fesius , Sub  voce  Ambrones. 

(13)  Strab.  Lib.  VII.’  p.  294. 

(i3)  Frdret , Oeuvre*  V.  i5o>i54.  ' 
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5.  XVIII.  Guerre  degli  Stoni  e d'altri  Barbari. 
Anni  i 20-11 3. 

Delle  cose  qui  raccontale  Vedi  T Epitomi  di  Livio  (i) , 
Floro  (2)  ed  Appiano  (3).  Citato:  Plutarco  (4)  sugli 
Ambroni. 

§.  XIX,  Uscita  de  Cinìbrie  de’ Teutoni.  Ausi  11 3. 

Citati:  Diodoro  (o) , Cicerone  (6) , l’ Epitomi  di  Li- 
vio (7) , Sallustio  (8) , Tacito  (9) , Appiano  (io) , Pe- 
sto (il),  Floro  (12):  ma  Vedi  principalmente  Stra- 
bono (i3)  e Velleio  (i4) 

5,  XX.  Minucio  Rufo  contro  i Daco-Geti. 

Anni  I 12-109. 

Vedi  r Epit.  di  Livio  (i5),  Floro  (16)  e Frontino  (17). 

(1)  Liv.  Epitt.  Libb.  LX.  LXI.  LXII.  LXDI. 

(2)  Fiori , III-IV. 

(3)  Appian.  llljrric.  Gap.  XVll.  XVIII.  XXll.  XXIII.  XXIV. 
(:i)  Plut.  in  Mario. 

(5)  Diod.  Sic.  V-XXXII. 

(6)  Cicer.  Pro  Leg.  Manli.  Gap.  XX.  Tuscul.  Quaeit.  II- 
XXVII,  V-XIX. 

(7)  Liv.  Epit.  Libb.  LXllI.  LXV.  LXVII. 

(8)  Saltasi.  Fragment.  Orationis  contra  Sullam. 

(g)  Tacit.  German.  Gap.  XXXVII. 

(10)  Appian.  Uljr.  Gap.  IV.  Gallic.  Fragmeni.  I.  nuni."  4. 
et  Excerp.  Xltl  ex  Xli  Legationum  De  Bel.  Giv.  I-IV.  XXIX. 

(11)  Fest.  Sub  voce  C<m3ri.  Linguà  Gallicà  Zalro'ies  dicuniur. 

(12)  Fiori,  lU-IlI. 

(13)  Strab.  Lib.  V.  p.  214.  Lib.  VU.  p.  293-294. 

{14)  Veli.  II-VIII.  XII.  GXX.  redi  lui.  Obscq.  §.  97. 

(15)  Liv.  Epit.  Lib.  LXV. 

(16)  Fior.  lll-lV. 

(17)  Fronlin.  Stratag.  11-lV. 
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XXl.  ViUurie  de  Cimbri  e de'  Tii/Uìini. 

A\m  103-107. 

yedi  r Epil.  di  Livio  (1)  e Cesare  (2). 

jj.  XXII.  L’oro  di  Celione.  Anni  107-105. 

Vedi  l’Epit.  di  Livio  (3j , Slrabone  (.i),  Valerio  Ma.s- 
sirao  (5)  : e Plularoo  (G)  iniorno  a Copillo  ed  a’  .Marsi. 
De’  Marsi  Vedi  Frcinsemio  ( Sappi.  Livian.  LXVII- 
XLVIIl  ). 

5.  XXIII.  Il  voto  de' Cimbri.  A:\ni  loy-ioS 

Vedi  r Epitome  di  Livio  (7) , StralHine  (8) , Tacilo  (y) 
e Plutarco  (10). 

5.  XXIV.  1 Traci  in  Affrica.  Anni  107-105. 
Sallustio  (11)  ed  Appiano  (12). 


(I)  Liv.  Epit.  Lib.  LXV. 

(а)  Oesar , De  B.  O.  1-Vll. 

(3)  Liv.  Epit.  Lib.  LXVIl. 

(4)  Strab.  Lib.  IV.  p.  188. 

(5)  Val.  Max.  IV-VII. 

(б)  Plut.  in  Mario  et  in  .Sylla. 

(7)  Liv.  Epit.  Lib.  LXVll. 

(8)  Strab.  Lib.  IV.  p.  18H. 

(9)  Tac.  A.n.  XIII-LVII.  Qiio  voto  equi  , viri , runcta  vieta 
oceiJioni  daoUir. 

(10)  Plut.  in  Mario. 

(II)  Sallust.  Jiigurth.  Cap.  XXX Vili.  LXll. 

(12)  \ppiaii.  De  Rebus  Libyeis  ac  Nuraìdjcù  Excerptuin  Per- 
reaciaimin  II.  p.  iG5.  Didut. 
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§.  XXV.  Beovigge.  Amii  io^-iò3. 

Vidi  l’Epit.  di  Livio  (i),  Floro  (2),  Plutarco  (3). 

XXVI.  Disfalla  degli  Amhnmi.  Anni  io3-io2. 

Vedi  l’Epit.  di  Livio  (4-) , Plutarco  (^) , Floro  (6),  Va- 
lt‘ri(J  MiLssimo  (7) , Frontino  (8)  e Velleio  (9).  Ecco  i 
brevi  e sensati  detti  di  Froinsemio  sugli  Amhroni  di  Caio 
Mario  (io):  > Cam  pulsa  armorum  et  tripudiis  nomea 
j>  Ambrmum  incrcpantes,  quod  sibi  cognoBicnlnm  ex 
J latrocinandi  licentià  sumpserant  ; eoquo  Calfridi  (i  r) 
1 tempore  Britannicus  sermo  nebulones  signifìcabat.  Al 
ì lianc  antiquitus  appellationem  eliam  Ligures  habiie- 
> runf  I.  Nell’età  di  Freinsemio  non  ancora  il  nome 
d’Ambroni  crasi  voltato  a dover  dinotare  i nobili  ed 
i calorosi. 

5.  XXVn.  Teuloboco.  Anni  102, 

Le  stesse  citazioni  del  paragrafo  precedente.  an- 
che Slrabone  (12)  ed  Ebano  (i3). 


(1)  Liv.  Epii.  Lib.  LXVlll. 

(а)  Fior.  Ul-111. 

(3)  Fluì,  in  Mario. 

(4)  Liv.  £pit.  Lib.  LXVItl. 

(5)  Pilli,  in  Mario,  et  in  Apopli.  Opp.  II.  202. 

(б)  Fior.  111-111. 

(7)  Val.  Max.  Lib.  VI.  Gap.  1.  §.  Ili.  ancLe  Lib.  11. 

Gap.  VI.  §.  XI , et  Gap.  X.  J.  VI. 

(8)  Froniin.  Siratag.  I-Xl , IV-L 
{9)  Veli.  Patere.  ll-XU. 

(10)  Freins.  Siippl.  ad  Liv.  LXVIII-XVII. 

(11)  Galt'rid.  Hist.  Brilanii.  Lib.  Vili. 

(12)  .Sirab.  Lib.  VII.  p.  293. 

(13)  Ailwn.  Var.  11L.I.  XH-\X1U. 


X. 
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§.  XXVm.  / Cimbri  sull’ Adige.  Anni  102-101. 

Le  slesse  cilazioni  de’ paragrafi  precedenfl. 

5.  XXIX.  La  giornata  de’ Campi  Baudj.  Anni  101. 

Le  stesse  citazioni  de’ paragrafi  precedenti. 

$ XXX.  Legazione  delle  donne  Cimbrìche.  Amni  ioi. 

Le  stesse  citazioni  de’ paragrafi  precedenti.  Buat  (1), 
Muller  (2) , Du  Keralio  (3)  hanno  scritto  particolar- 
mente sulla  guerra  de’ Cimbri;  e Walkenaer  (4)  ha 
cercato  il  sito  de’  Campi  Raudj  , lodando  1’  arte  mili- 
tare de’ Cimbri.  De’ cani  delle  donne  Cimbriche  Vedi 
Plinio  (5). 


(1)  Buat,  Histoire,  etc.  Ut.  3oo.  et  passim. 

(a)  Muller , De  Bello  Cimbrico , p.  49. 

(3)  Du  Keralio  , Sur  1’  origine  des  Sucdois  , M^m.  de  l’Acad. 
des  Inscript.  XLVI.  58o-63i.  (A.  1793). 

(4)  Walkenaer,  Nouvelle  Acadéin.  dea  Inscript.  VII.  (A. 
l8aa). 

(5)  Plin.  H.  N.  VIII-LXl. 
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LIBRO  SESTO 


INVASIONE  SARMA  TIC  A. 
Mitridate  , Ariovisto  e Berebisto. 


I.  1 Cimbri  de  Sette  Comuni.  AiTM  101-97!  ' 

; 7 

Del  trionfo  di  Mario  sopra  Teutoboco  Vedi  Floro  (1) 
c r.riitero  (2)  ; del  Senato  Consulto  contro  i sacrifìcj  uma- 
ni, Plinio  (3).  De’ Cimbri  ne’ Sette  Comuni  ho  citato 
il  Maffei  (4)  ; ma  in  Italia  scrissero  molti  su  tale  ar- 
gomento , de’  quali  ricorderò  solo  i uomi , non  avendo 
veduto  le  opere  di  tutti.  Sono  il  Bettinelli,  il  Conte 
Giovannelli , il  Marzagaglia  ed  Agostino  del  Pezzo.'  fi 
Conte  di  Sfemberg  ed  il  Barone  d’ Ilormajr  ridussero 
a termini  assai  credibili  s’i  fatta  maraviglia  d’  un  pic- 
colo popolo  favellante  l’idioma  Germanico  in  Italia.  L’iil- 
tirao  anzi  pubblicò  un  piccol  poema  nella  lingua  _de' 
Sette  Comuni , credendo  che  gli  abitanti  fossero  Tirolesi 
la  più  gran  parte;  dell’ ordine  anzi  di  quegli  arti- 
giani che  chiamasi  Zemberlent , il  qual  nome  potè 
scambiarsi  per  avventura  nell’  altro  di  Cimbri. 


(1)  Fior,  lll-tll. 

(2)  Gruieri  , Inscript.  p.  4.^6.  Iscrizione  ristampata  dal  Moi^ 
celli , de  Slylo  Inscript.  p.  266. 

(.•5)  Plin.  XXX-IIl. 

(.j)  Maflri,  Ver.  illustr.  Lib.  Ut. 


i52 


§.  n.  Gii  Admtici.  Anni  97. 

Di  coetoro  F’edi  Cesare  (i)  ; de’  Denteleli  di  Caio 
Scstio  e di  Caio  Senzio , Cicerone  (2)  ; di  Sotimo , Re 
d^li  Odrisj , Cary  (3). 

5.  in.  Dioscuria.  Ami  97-93. 

Citati:  Timoslene  (4)  e Slraboiie  (5)  su’  Barbari  qui 
nominali 

5.  IV.  / Camaritani  e gli  Asburgitani.  Anni  9 3. 

Citati:  sugli  Eniochi  ed  Achei , Arisfolilo  (6)  ; sugli 
altri  popoli  Slrabonu,  e miissimameule  inloruo  a’ Sin- 
tj  (7) , ed  agli  Abbuigli  od  Asburgitani  (8) , de’  quali 
Vedi  il  seguente  §.  XXIV  di  questo  mio  Libro.  Il  Sig. 
Raoul-Rocbctte  (9)  dà  la  bolla  Iscrizione  trovata  nel- 
r isola  di*Taman,  e spellante  a Parisadc  , Re  dc’Sin- 
tj , de’  Toreli  e de’  Dandarj.  Egli  biasima  Strabono  di 
aver  annoverato  i Sinlj  fra’Meotidi  di  Fanagoria  e di 
Tanal  Vedi  Buat  (io). 


(1)  Caesar , De  Bel.  Gali.  Il-XXIX. 

(а)  Cic.  in  Pisonem  , Gap.  XXXIV. 

(3)  Carj , Hiit.  des  Rois  de  Tbrace. 

(4)  Timosth.  ap.  Plin.  VI-V. 

(5)  Strabo , Lib.  XI.  p.  497-498. 

(б)  Àrisiotil.  Poliiic.  VllI-IV. 

(7)  Strab.  Lib.  XI.  p.  496. 

(8)  Id.  Lib.  Xn.  p.  556. 

(9)  Raoul-Rocbette  , Antiqiiités  Grecques  du  Bosphoi  e Cini- 
mérien , p.  a5.  a6.  Paris,  i8aa.  in  8.° 

(10)  Buat,  Hisloire,  etc.  I.  449. 
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5.  V.  Tirf/alao  ed  Amnfje.  Anm  gS. 

1 nomi  di  Satiro,  di  Gorgippo  e di  Pariside  furono  as- 
sai usati  da’  Re  del  Bosforo  ; e però  non  asni  e non  oso 
fermar  l’ età  della  Regina  Tirgatao , quantunque  ne 
avessi  parlalo  sotto  il  presente  anno  g3  : ciò  che  non 
dovrà  indurre  niuno  in  errore.  Di  lei  f^edi  Polieno  (i)  ; 
ed  anclie  di  Amage  (2). 

§.  VI.  / Ginecoerahimrni.  Ami  q3. 

Citati  : Appiano  (3)  intorno  a’  Coralli.  Di  tutti  gli 
altri  Barbari  qui  nominali  Aér/i  StralMuie  (4) , e Plinio, 
niussimamente  intorno  a’ Giuecoordluineni  (d).  Degli  Sce- 
ptuc/ii  e delle  vesti  de’ Sarmali  f^edi  Tacilo  (G).  In  Ame- 
rica e (la  per  ogni  dove  si  trovano  talvolta  simili  Gi- 
necei atumcni. 

VII.  Gli  A^tvsi  rd  i Siraci.  Anni  g3. 

Citati  .•  Scimno  di  Cliio  (7)  e principalmente  Stra- 
bono (8)  ; come  alircsi  Plinio  (9)  , Tacilo  (io)  e To- 


(1)  Polyaen.  Straung.  Vtll-LV. 

(2)  Id.  Ibid.  VIII-LVI. 

(.■5)  Appian.  in  Mitliridaticis , Cap.  LXIX. 

(4)  Simb.  Lib.  XI.  p.  5o6. 

(5)  Plin.  H.  N.  VII-VII. 

(6)  Tacit.  Annat.  VI-XXXIII.  Fliiilanv  in  Sarnialis  vestis. 
(ierin.  Cap.  XVII. 

(7)  Seymni  Chii  , vers.  9(j.  Fcagin.  Pgli  parla  .solo  delta 
barbara  e vasta  regione  degli  Sciti  di  là  da  Paniicapca. 

(8)  Strab.  Lib..  XI.  p.  5o6. 

(9)  Plin.  VI-XV.  Utidorsi quorum  a tergo  iiidicatae 

jam  Amazones  Sauromalide». 

(10)  Tacit.  Amial.  XII-XV.  XVI.  XIX.  sugli  Adorai. 
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lomeo  (i).  Galteror  (2)  prelese  dimaslrare , lua  senza 
frullo  , die  i Siraci  di  Slrabone  fossero  non  diversi  da- 
gl’ lurci  , e gli  Aorsi  da’Tirsi  0 Tirsageli  o Tissageti 
d’ Erodolo  , facendo  jx)i  supposizioni  di  supposizioni  su 
quesla  prima  supposizione. 

Vili.  Sct'/uro  , Palaco  e.  Tasio.  Assi  g3. 

Ciluli  : Posidonio  (3) , Apollonide  (4.)  e Slrabone  (5) 
inlorno  a Sciluro  ; lo  slejso  Slrabone  intorno  a Tasio, 
a’  Rossolani , a Diofante  , a Neollolemo  (6)  ed  a Moa- 
ferne  (7). 

IX.  Gli  Agavi  di  Milvidate.  Anni  g3. 

dialo  ; Appiano  (8)  intorno  ad  essi , ed  a’ disegni  di 
Mitridate  di  prorompere  in  Italia  , non  che  alle  con- 
quisle  di  lui.  Vedi  le  citazioni  del  paragrafo  precedente. 

§.  X.-  InvasUme  Sarmalica.  Anni.  9 3. 

diali.-  Diodoro  Siculo  (9)  sulla  strage  che  i Sarniati 
fecero  degli  Scili  ; Plinio  (10)  sugli  Scili  Aucali  de’ Monti 


(i)  Plnlem.  Oeogrnph.  VI-XIV. 

(а)  Gattrrer  , Comment.  Gotting.  XII.  i63. 

(3)  Posid.  ap.  Sir.ib.  Lib.  VII.  p.  3o8. 

(4)  Apollonides , ap.  Strab.  Lib.  VII.  p.  3o8. 

(5)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3o6. 

(б)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  p.  3o6.  .307.  3o8.  .3og.  3ia. 

(7)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  p.  4gg , Lib.  XII.  p.  557. 

(8)  Appiao.  Miihridai.  Gap.  LXXXVIlI. 

(g)  Dii)d.  Sic.  II-XLIII. 

(io)  Plin.  VI-VII. 
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Clssj;  Sfrabone  (i)  su’Sarmafl  Basilj  ed  Urgi.  Su’co- 
«Uimi  Sarmalici  yedi  Niccolò  Damasceno  (2). 

XI.  I Ciudi  o Scindi.  Abni  g3. 

Citato:  Sfrabone  (3)  sulla  pirateria  degli  Sciti.  Vedi 
Malie  Bruti  (4-)  sulla  pretesa  conformità  del  nome  an- 
tico di  Scili  e del  moderno  di  Ciudi  0 Scindi. 

Nestore  , Monaco  Russo  dell’  undecimo  secolo , dice 
che  Tchud  fu  popolo  discendente  da  lafet. 

5.  XII.  Prima  guerra  Mitridatica.  Assi  89-84. 

Citalo  Strabene  (5).  Vedi  le  Mitridatiche  d’Appiano. 

5.  XIII.  Orale  o Rnstolnde.  I Pe acini  ed  i Sidoni. 
Anm  84-82. 

Citati:  sopra  Orole  o Rostolodc,  Trogo  Pompeo  (ò)  ; 
sopra  Berebisto , Ciornande  ( Gap.  XI  ) ; sopra  i Peu- 
cini  ed  i Sidoni,  Strabono  (7). 


(1)  Sirab.  Lib.  VII.  p,  3o6. 

(а)  Nicol.  Damasc.  in  Excerptis  Valesianis,  p.  5i6. 

(3)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3oi. 

(4)  Malte Brun,I.  lai.  IH.  469.  V.  5G.  Nouv.  Edit. Gra- 
berg , Scandinavie  vengéc  , p.  gg.  >07.  Fedi  anche  il  Conte 
di  Braj  , Uist.  de  Livonie,  I.  5.  Dorpat , 1817.  3.  Voi.  in  8.’ 

(5)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3o6. 

(б)  Ap.  Iu8t.  XXXIl-llI. 

(7)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3o6. 
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§.  XIV.  Berebisto  e Deceneo.  Arni  84.-80. 
Citati:  Strabono  (i)  e Giornande  ( Gap.  XI  ). 

XV.  Cmjcderazione  de' Daco-Geii.  Armi  80. 
Citati:  Orazio  (2)  e Strabono  (3). 

$.  XVI.  intorno  degli  Scordisci  a Deljo.  Arni  80-70. 
Citali:  Appiano  (4)  e Floro  (5). 

5.  X\'1I.  //  Deserto  de' Brìi.  Crisatiro.  Anni  70. 
Citati:  Scimno  da  Chic  (6) , Strabono  (7)  0 Plinio  (8). 

5.  XVin.  Gli  Anarti  dell' Ercinia.  Arni  75. 

E'cdi  risguurdo  ad  essi,  ed  all’ Ercinia,  Gi.sare  (y). 


(1)  .Sirab.  Lib.  VII.  p.  297-298.303-304.  Lib.  XVI.  p.  762. 

(2)  Homi.  Carmin.  III.  OH.  XXIV. 

(3)  .Strab.  Lib.  VII.  p.  3o4. 

(4)  ,\ppian.  lllyr.  Gap.  V.  f-^edi  Buat,  IV.  ig-23. 

(5)  Fior.  HI -IV. 

(6)  Scìmni  Chii , vers.  I2Ó.  Fragmentorum. 

(7)  .Strab  Lib.  V.  p.  2i2-2i3.  <u’ Boi  ; e Lib.  VII.  p.  .3o<|. 
sul  Maris  , fiume,  f'edi  Buat,  IV.  149-150.  su’ Boi. 

(8)  Plin.  IH-XXVIt. 

(9)  Caesar  , He  Bel.  Gal,  VI-XXIV.  XXV. 
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$.  XIX.  Zeffa  degli  Scevi.  Ansi  75. 

Citati.-  Cesare  (1)  e Tacito  (2).  Fedi  Sisenna  (3). 

§.  XX.  Olcaba  od  Oltaco.  Anni  75-73. 

F fdt  Appiano  (4.)  e Plutarco  (3). 

5.  XXI.  / Umani  al  Danubio.  Axivi  73-67. 

Citato.-  Floro  (6)  intorno  alla  guerra  Traciea.  Fedi 
Sallustio  (7),  Appiano  (8)  ed  Eutropio  (9).  De’Bardiei 
Fedi  Plutarco  (loJ.Di  Marco  hacoWo  Fedi  Straluno  (1 1 ) 
e Plinio  (12). 

5.  XXn.  Teofane  di  Mitilene.  Anni  67. 

Fedi  le  Guerre  Mitridatiche  d’Appiano.  Di  Teofane 
da  Mitilene , delle  Amazzoni,  de  Oargarasi,  e dogli 


(I)  Caes.  Ibid.  Libb.  IV.  VI. 

(а)  Tac.  Gcrman.  Cap.  XXXVllI.  et  passim. 

(3)  Sisenna  ap.  Noniiim  Marecllum,  Sub  voce  Lancea. 

(4)  Appian.  in  MiUirid.  Cap.  LXXIX. 

(5)  Fiutare,  in  Luculls. 

(б)  Fior.  III-IV. 

(7)  Sallustii , Fragtn.  ex  Lib.  II.  Ilislor. 

(8)  Appian.  in  Miihrid.  Cap.  XV.  LXIX 
{9)  Eulrop.  Ill-Vt.  f'e.di  Buat , IV.  204. 

(10)  Plutarch.  in  Mario. 

(II)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3ig. 

(la)  Plin.  XXXIV-XVill. 
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allri  popoli  del  Caucaso  f^edi  Sirabone  (i).  Galterer  (2) 
cerca  d’illusirarc  i luoghi  del  Caucaso  additali  da  Teofane. 

jj.  XXIII.  Fine  di  Mitridate.  Ahmi  67-63. 

F~edi  le  Mitridatiche  d’ Appiano. 

J.  XXIV.  Sigge  od  il  Secondo  Odino.  Anni  63. 

f 

Citati  : Bayer  (3)  e Wallet  (4)  sopra  Sigge  ; Slra- 
lione  (.1)  sugli  Asburgitani  ed  Asburgo  ; Plinio  (6)  e 
Mela  su’  Turchi  (7). 

$.  XXV.  J Suioni.  Anni  63. 

F^cdi  Gcycr  (8).  Buat  (9)  dice  che  costoro  furono 
gli  Asi  di  Strabone,  passati  nella  Svezia. 

§.  XXVI.  Il  culto  di  Tenta.  Anni  63. 

Citati:  Aristotile  (io)  su’Senmotei  ; Dlodoro  (i  i)  su  Sa- 


(1)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5u3-5o4. 

(ji)  Oatlercr,  Coni.  Gotti  ng.  XII.  164. 

(3)  Bayer  , Conversione»  Rerum  Scythicarum  in  Commentai. 
Petropolitani»  , V.  342-35i.  et  passim,  f^edi  mio  libro  XVII. 

(4)  Mallct , Histoire  du  Dannemark,  1.  54-57.  ( A.  1763). 
in  8." 

(5)  Strab.  Lib.  XI.  p.  4g5 , hstirvyyi']%m\') , Lib.  XII. 
p.  556.  ( ’Atf's'oi/pyiavoì  ). 

(6)  Plin.  VI-VU. 

(7)  Mela , 1-XIX. 

(8)  Geyer , Hist.  de  Suede , Trad.  fran^'. 

(9)  Buat,  Histoire,  etc.  HI.  3ia. 

(10)  Aristoiil.  ap.  Diog.  Laeit.  Praefat.  %.  I. 

(11)  Diod.  Sic.  V-XXXI.  Ortelio  e Wesseliugio  credono 
doversi  leggere  Druidi  e non  Samidi. 
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midi  0 Saronidi  (Xxput^ns)  ; Ammiano  (i)  sugli  Eubagi  ; 
C«sarc  (2)  su’Druidi  ; Plinio  sul  vischio  (3),  e sulla  magia 
(li  Brettagna  là  dove  dice  (4)  : » Britannia  hodie  esun  (Ma- 
giccn  ) adtonile  celebrai  lanfis  caerimoniis , ut  dedissc 
j Persis  videri  possit.  Adeo  isla  loto  rmmdo  consen> 
V sere,  quanupiam  discordi  et  sìbi  ignoto  tnundo  ». 
Plinio  non  empieva  le  carte  di  fole  sulle  origini  delle 
nazioni  ; lasciava  nella  Persia  i Persiani  e nella  Bretta- 
gna i Druidi , deduccndo  solo  dalla  natura  degli  uo- 
mini ciò  che  v’  era  di  comune  fra  essi  : ma , se  alcuno 
di  costoro  avesse  dovuto  insegnar  magiche  arti  all’  al- 
tro, Plinio  avrebbe  creduto  essere  stato  il  Britanno 
maestro  del  Persiano , ad  udire  le  sue  parole. 

^edi  Martin  sulle  superstizioni  de’  Galli  (5). 

$.  XXVII.  Il  Poniejìce  de  Galli.  Anni  63. 

Citato  Scimno  di  Chio  (6).  F'edi  Cesare  pel  re- 
sto (7)  ; e massimamente  per  1’  uso  delle  Greche  let- 
tere (8)  e per  la  foresta  de’  Carnuti  (9). 


(1)  Am.  Marcel.  XV-IX. 

(а)  Caes.  de  Bel.  Gal.  Vl-XlV. 

(3)  Plin.  XVI-XCV.  Luogo  voltato  dal  Moke  ( I.  440  ) a 
signiiìcare  non  si  sa  quante  cose  , che  Plinio  non  disse. 

(4)  Plin.  XXX-IV. 

(5)  Dom  Jacques  Martin , Religion  det  Gaulois,  Paris,  ijio, 
a.  Voi.  in  4.* 

(б)  Scimni  Cbii  , Detcript.  Orbis,  vers.  183-187.  Hudson. 

(7)  Caesar,  de  Bel.  Gal.  Vl-XIlI.  XIV.  XVI.  XVllI. 

(8)  Id.  Ibid.  I-XXIX,  V1-\IV. 

(9J  Id.  Ibid.  Vl-Xlll. 
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XXVIII.  J Cavalieri  de  Galli.  Ansi  G3.  • 


Citalo  Sciniiio  di  Cliio  (i).  Pel  resto  Vedi  Cesare  (2), 
Diodoro  Siculo  (3)  c Straboiic  (4) , oltre  quello  che  si  è 
detto  innanzi. 

XXIX.  Gl’ Indiani  di  Metello  Celere.  Anni  62. 

Citali:  Moia  (J)  e Piinio  (6).  Vedi  Bual  (7),  Bro- 
lier  (8)  e Naudet  (9). 

5.  XXX.  / Boi  presso  gli  EduL  Anni  62-58. 

Citalo:  Cesare  sugli  Edili  (10),  gli  Elvezj  ed  iBoi  (i  i). 
Di  Caio  Aulouio  e di  Genucla  ledi  Livio  ( Epit.  Lib. 
CHI  ) e Dione  Cassio  (12)  ; d’ Oliai  io  e dell’oracolo  dei 
Beasi,  Svelonio  (i3). 


(1)  Scimni  Chii,  Dcsc.  Orbis  , vers.  182-187.  Hudson. 

(2)  Caesar.  De  B.  G.  Vl-XV. 

(3)  Diod.  Sic.  V-XXX. 

(4)  Strab.  Lib.  IV.  p.  197-1  98. 

(5)  Mela  , 111-V. 

(6)  Plin.  11-LXVIll. 

(7)  Baat , Histoire , 111.  344. 

(8)  Brotier,  Nota  ad  Taciti  Agricolani , Gap.  XVllI. 

(9)  Naudet , Observ.  ad  dictain  Notain  Broterii  , IL  id. 

(10)  Caes.  de  B.  G.  Vl-Xll.  et  passim. 

(11)  Id.  Ibid.  1-XXVllI. 

(12)  Dio  Cassius  , X.XXVlll-X,  LI-X,VXI.  /edi  Buat , IV. 
3i5. 

(13)  Svel.  in  Oclav.  Capp.  3.  94. 
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§.  XXXI.  Ariovisto.  Amn  58. 

CUato  Cesare  (i). 

XXXII.  sorli  di  t^alerio  Proeillo,  Anni  58. 

Citato  Osare  (2).  . > 

§.  XXXjn.  / Belgi.  Anni  58-56. 

Citato  Cesare  (3). 

§.  XXXIV.  Passaggio  del  Rem.  I Cherusci. 

Anni  56-5o. 

Citato  Cesare  {4-).  Di  Lucio  Pisone  in  Tracia,  di 
Coli  e di  Rebocenlo  Vedi  Cicerone  (5)  ; delle  Colonne 
d’Èrcole  in  Germania,  Tacito  (6).  Inforno  alla  strage 
di  Crasso  da  me  ricordata  in  questo  paragrafo , non 
debbo  tacere  dell’  opinione  di  Cataldo  lannelli , che  i 
Romani  falli  prigionieri  da’ Parli  recassero  in  Asia  l’uso 
della  lingua  latina.  ■»  Latina  Lingua  inducta  a 10000 
i captivis , maxime  ex  clade  Grassi  c (y). 


(1)  Caes.  De  B.  G.  I-XXXIII  ad  XLVIII , L ad  LUI, 

(2)  Id.  Ibi.  I-XLVII. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  II. 

(4)  Id.  Ibid.  IV-XVIII.  XIX. 

(5)  Cic.  in  Pisonem , Gap.  XXXIV; 

(6)  Tacit.  Gemi.  Gap.  XXXIV. 

(7)  lannelli , Tent.  Etrus.  p.  3og.  , , 

II 
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$.  XXXV.  / Barbari  in  Far  taglia^  Anni  4p. 

Dc’Norici  Tnurisci  e di  Norcia.  Fedi  Plinio  (i)  ; degli 
ausiliari  Barbari  nella  Guerra  Civile,  Fedi  Cesare  {2) 
Appiano  (3)  e Plutarco  (4)- 

XXXVI.  Fornace,  Abeaco  e Spadine.  Anni  48-47- 

D’Asandra  Fedi  Appiano  (5)  ; d 'Abeaco  e di  Spa- 
dine, Sirabone  (6).  Fedi  erache  le  osservazioni  di  Gal- 
lerer  (7)  sull’  additalo  luogo  di  Strabone , dove  con- 
fonde arbitrariamente  gli  Aorsi  co’  Tirsi  o Tissageti , ed 
i Sinici  cogl'Iiirci  d’ Erodoto.  Nei  resto  sono  da  tenere 
in  pregio  le  osservazioni  di  Gatterer,  cbe  illustrano  in 
questo  luogo  la  Geografia  di  Strabane. 

J.  XXXVII.  Presa  d'CHbia.  Morte  di  Berebisto. 

Anni  K'I-KK- 

Di  Mitridate  da  Pergamo.  Fedi  Cesare  (8)  e Slra- 


(1)  Plin.  III-XXIII. 

(2)  Cacsar , de  Bel.  Gv.  111-XCV  ; e su’  Norici  ausiliarj , I- 
XVltl. 

(3)  Appian.  De  Bel.  Clv.  II-LXIV.  sull’  ebi-ietà  de’  GerniaBÌ  ; 
e LXX.  LXXI.  su’ Barbari  dell’uno  e dell’ altro  campo. 

(4)  Plutarcli.  in  Pompejo  et  Gasare. 

(5)  .Appian.  De  Bel.  Mithrid.  Cap.  CXX. 

(6)  Slrab-  L>b.  XI.  p.  5o6. 

(7)  Gatterer,  Comm.  Gotting.  XII.  1G3-164. 

(8)  Caesar,  de  Bel.  Alex.  Gap.  LXX  Vili. 
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bone  (i)  ; della  presa  d’ Olbia,  Dione  Crisostomo  (2)  ; 
de  Boi  di  Crisafiro , Bual  (3)  ; de’  prcparatiri  di  Cesare 
conlro  Berebisto,  Strabono  (4)  e Svelonio  (5). 

Del  sacrifìcio  di  due  uomini , comandato  da  Cesare , 
paria  Dione  Cassio  (6).  Il  quale , dopo  aver  narrato 
una  sedizione  de’  soldati  Romani , repressa  da  Ces^ut! 
col  supplizio  d’  alcuni  colpeyoli , favella  in  oltre  della 
vntrgin  (7)  di  due  uomini,  immolati  da’ Pontefici.  Al 
Col.  Gabriele  Pepe  (il  quale  con  la  molta  sua  erudizione, 
pari  al  nobile  ingegno,  va  ora  scrivendo  le  Storie  di 
Cesare)  parve  che  Dione  Cassio  non  fosse  da  credere 
intorno  a tali  sacrificj , così  perebè  non  visse  ne’  tempi 
del  Dittatore , come  perebè  Cicerone  punto  non  fa  parola 
di  ciò  nelle  sue  lettere , ove  sovente  notava  i fatti  più 
minuti  ebe  occorrevano  a que’  giorni.  Ma  in  gran  parte 
perita  sarebbe  la  Storia  di  Roma , c massimarncnic  dello 
guerre  Daciebe  di  Traiano,  se  dovessimo  cessar  di  cre- 
dere alla  testimonianza  unica  di  Dione , stato  due  volle 
Console.  Ben  egli  potè  a suo  bell’agio  entrar  negli  Ar- 


(1)  Sirab.  Lib.  XI.  p.  498.  Lib.  Xlll.  p.  6u5. 

fa)  Dio  Chrysosloraus.  Orai.  XXXVI.  Borystenitica.  Edit. 
Reiske,  Graece,  Lipsiae , 1798.  a.  Voi.  in  8." 

(3)  Buat , Hisloire  , IV.  94-96.  i36.  149-150. 

(4)  Strab.  Lib.  VII.  p.  398. 

(5)  SveH  in  Octav.  Gap.  8. 

(6)  Dio  Cassini,  XLIII-XXIV. 

(7)  Alio  òt»Sp«  i»  rn)  Upipyìas  Dio  , loc. 

di.  u Nam  Livius  ait  (VIII-X)  lictarc  Consuli , Dictatorique  et 
» Praetori  ( nota  il  Reiniaro  a questo  luogo  ) ^uem  v«lint  ex 
• legione  Romani  civem  devovere.  Factum  Caesaris  evenit , non 
» obslante  S.  C.  ne  /tomo  immolaretur:  quod  sacris  privatis , 

unn  publicis  icligionìbus  oppositum  riorunt  nìiì  dodi  ». 

* 
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t'Iiivj  dell’  Imperio.  Nè  tulle  eerlamenle  le  ledere  di  Ci- 
cerone pervennero  a’ posteri  ; uè  tulli  dissero  sempre  lutto 
quel  che  sapevano.  Tacito,  che  tanto  parlò  d’Arminio, 
toccò  forse  del  trionfo  llomano  sopra  Tusnelda,  moglie 
di  lui?  Dione  per  altro  non  biasimò  in  alcuna  guisa  i 
due  sacrifìcj  comandali  da  Cesare.  Il  Dittatore  dovè  cre- 
dere che  que.sti , oltre  i militari  castighi , fossero  acconci 
a .spargere  un  superstizioso  terrore  nell’ animo  de’ ribel- 
lanti. Kd  io  non  dirò  che  per  la  superstizione,  con  cui 
volle  impaurirli , Cesare  fosse  ancora  egli  superstizioso. 
Mario , quando  credeva  o facea  creder  vere  nel  volgo  le 
predizioni  di  Marta , non  era  credulo  : e tuttavia , qual 
maraviglia  che  gli  Eroi  aprano  talvolta  la  mente  a’  più 
puerili  concetti  o si  lascino  vincere  dalle  più  stolte 
pain^e?  Plinio  ricorda  quelle  di  Cesare  stesso,  che  ebbe 
voce  di  non  più  sapere  uscir  in  lettiga  senza  recitar  Ire 
volle  alcuni  .suoi  scongiuri  (i).  Ma  chi  più  e meglio  di 
Plinio  (2)  lodò  r intelletto  di  Cesare? 

Della  guerra , che  questi  apparecchiava  contro  i Ce- 
ti, f^edi  Velleio  (3). 


(1)  » Ca€iai-ein  Diclatorem  post  unnm  ancipitera  vcliiculi 
n casam  fmint  scniper  , ut  prinium  cnnscdijsel  ( id  qiiod 
» pUroftque  nunc  facete  scimits  ) , carniine  ter  repeJùo  se- 
I)  curilaiem  ilinerum  aucupari  solitum  ».  Plin.  XXVIIl-lV. 

(2)  Plin.  H.  N.  VIl-XXV.  Proprium  vigorem  iiigenii  , ce- 
Jfritatcmque  quodam  igne  volucreni. 

(3)  Vellejus , 11-LlX. 
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LIBRO  SETTIMO 


GUERRE  TRACICUE,  PANNONICHE 
E GERMANICHE. 

Trofeo  delle  Alpi. 


J.  I.  //  Monte  Gìgeone.  Anni  4-4= 

Citati:  Slrabone  (i)  e Giornande  (Gap,  XI  ) in- 
forno a Deccneo.  Casaubono  rcsliluì  l'elicemenle  nelle 
sue  Noie  a Slrabone  (3)  il  lesto  di  Giornande  risguardo  a 
questo  Deceneo.  Citato:  Danville  (3)  sul  Monte  Cogeone. 

il.  I Filofori  o Pileati , ed  i Chiomati  0 Capelluti 
de' Goti,  Anni  4-4- 

Citati:  Dione  Crisostomo  (4)  0 Giornande (Cap.V. XI) 
5.  III.  Le  fiellagiui  de'Goti.  Anni  44- 

Le  stesse  citazioni  del  paragrafo  precedente. 


(1)  Suab.  Lib.  VII.  p.  398.  304. 

(a)  Casauboiius , ad  d.  pag.  agS.  Slrabnnis. 

(3)  Danville,  Méui.  de  l'Acadtiiuic  de»  liiaeriptiotis , XXV. 
34-47.  (A.  1759)- 

Uì  Dio  Cbry».  ap.  loru.  Gap.  V.  XU  el  iu  Orai.  LXXI. 
Ftdi  Buat , IV.  58. 
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§.  IV.  C'/mosico,  e O»’i/lo  o Scorti  lo. 

diali.-  Frontino  (i)  e Giomande  (Gap.  XII).  Di 
Golisono  yedi  Orazio  (2). 

5.  V.  liasco  e Jhscupori.  Anni  44-43. 

• Di  costoro  , de’Turpilj  e de’SapeL  Vedi  Appiano  (3) , 
non  che  di  Polemacrazia  (4).  Gary  leggeva  Torpidi  e 
non  Turpilj  : ora  nelle  più  recenti  Edizioni  d’ Appiano 
si  legge  Gorpili. 

VI.  I Giapidi  ed  altri  popoli  dell’  Illiria. 

Anni  4a-34. 

Delle  are , vere  o false , di  Perugia.  Vedi  Sene- 
ca (5)  ; di  Farnabaze  e Zobere , Plutarco  (6)  ; della 
guerra  Parlica,  Velleio  (7)]  dc’SegcsIani  e di  Mctullio, 
Appiano  (8).  Cilato:  Appiano  su'Bcssi  (g)  e su’Salassi  (10). 


(1)  Frontini  , Stratag.  1-X. 

(а)  Horat.  Carm.  IH.  Ode  Vili. 

(3)  Appiani , de  Bel.  Civ.  IV-LXXXVII.  LXXXVIII.  CU. 
CUI.  CIV.  CXXXVI. 

(4)  Id.  De  Bel.  Civ.  IV-LXXV. 

(5)  Scnec.  De  Clcui.  1-Xl. 

(б)  Plut.  in  Antonio. 

(7)  Vellei.  II-LXXVIII. 

(8)  Appian.  lllyric.  Cap.  XVI.  XIX.  XX.  XXI.  XXII.  XXIU. 
XXIV. 

(9)  Id.  Ibid.  Cap.  XVll. 

Òo)  Id.  Ib.  Cap.  XVII. 
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Egli  mescola  i racconti  delle  guerre  de’Salassi  contro 
i Romani  con  quelli  de'moti  delle  tuuioni  abitanti  alla 
Tolta  delle  Alpi  Orientali.  Perciò  mi  parve  nella  Storia , 
che  tali  Salassi  Appianei  fossero  diversi  dagli  altri  assai 
più  noli  delle  Alpi  Occidentali , ovvero  di  Liguria , come 
certamente  i Ressi , ond’  egli  fc’  mollo  lira’  popoli  d’  II- 
liria,  eran  diversi  da’ Ressi  del  Pangeo  in  Tràcia.  Del 
.rimanente  i delti  d’ Appiano  risguardo  a’  Salassi  ci  per- 
vennero pieni  d’  ambiguità  e d’ incertezza. 

Nel  secolo  decimo  sesto  non  si  conoscca  che  un  breve 
Frammento  dell’ originale  Greco  d’ Appiano  sulle  cose 
Illiriche.  Un’  antica  Traduzione  Latina  tenne  per  lunga 
età  le  veci  del  testo.  Primo  a pubbbcarlo  intero  da  un 
Codice  d’ Augusta  fu  Davide  Hoeschelio  nel  1099  : indi 
Stefano  Grado  , Raguseo , il  riscontrò  con  un  Codice 
Vaticano  c voltollo  nuovamente  in  Latino,  facendone 
dono  a Giovanni  Lucio,  ehe  nel  1666  inserì  sì  fatto 
lavoro  nella  sua  Slorùi  di  Dalmazia. 

Aless.  Tollio  di  poi  omise  in  gran  parte  il  testo  Greco 
nell’ Edizione  del  1670;  e così  fece  al  tutto  nel  1748 
lo  Schwandtnero  nella  raccolta  degli  Storici  d’Ungheria. 
Ma  il  primo  si  ser^’ì  dell’ antica  , c l’altro  della  nuova 
Traduzione  ; cioè  di  quella  del  Grado. 

Lo  Schweigheuscr  nel  1782-1 780,  il  Tcuckero  nel 
1796,  lo  Schoeffer  nel  1818,  c da  ultimo  (per  quanto 
io  sappia)  il  Diibner  nella  Parigina  ristampa  del  i84o 
presso  il  Didot  hanno  ridalo  il  testo  Greco  ad  Appiano. 
Tuttavia  le  incertezze  sulla  vera  lezione  intorno  a’  Salassi 
non  dileguoronsi. 

1.  L’antica  traduzione  Latina  seguitata  dal  Tollio 

legge j Paeones,  qui  Salassis  spoute  adhae- 

scrant  i. 
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a.  La  nnova  del  Grado  ha i Paeones  longe 

) u Salassis  posili  c.  Alla  quale  consente  il  lesto  Greco 
del  Dùbner. . . .«  Ila/oyss,  iyrts  t'xòa  'ràs  Xa.\at,cn7s  ». 

3.  11  Tuckero,  per  lo  contrario,  nella  sua  ristampa 

tutta  Greca  pone } HaJoYH  S>ns  oìxìstoì  Xct- 

» Xassoìs  c(. 

Di  Polemone  Fedi  Dione  Cassio  (i)  e Slrabone  (2); 
degli  Ubii  Tacito  (3);  dell’ Aquilania  d’ Agrippa,  Ap- 
piano (4)- 

VII.  Tentino,  Ferso  e Coiisone.  Anni  34-3  i.  . 

Fedi  Strabono  (5) , Floro  (6) , Appiano  (7)  , Plu- 
tarco (8),  Dione  Cassio  (9).  Di  Coiisone  Vedi  Svelo- 
nio  (10)  e Floro  (ii).  11  Conto  di  Biial  (12)  nell’ essere 
stato  Cotisone  semplice  Re  de’ Ceti,  ina  non  Pontefice  , 
come  a lui  sembra , scorge  nello  Stato  de’  Geli  o Goti 
una  rivoluzione  avvenuta. 


(I)  Dio  Cassius , XLIX-XXXVI. 

(а)  Strab.  .Lib.  XII.  p.  55G.  678. 

(3)  Taci!.  Aiinal.  XII-XXVII.  et  Gcrman.  Gap.  XXVIII. 

{4)  App.  De  Bel.  Civ.  V-XCll. 

(5)  Strabo,  Lib.  Ili.  p.  i6a. 

(б)  Fior.  IV-XII. 

(7) .Appian.  lllyric.  Gap.  XXV.  XXVI.  XXVll.  11  te^to 
Greco  delle  cose  Illiriche  in  Appiano  ha  Tcstimo  ( Ti<rTi,aoj  ) in 
luogo  di  Tentino , e Suaro  ( Xovapos  ) in  luogo  di  Verso. 

(8)  Fiutar,  in  Antonio. 

y Dio  Gassius , XLIX-XXXVII.  XXXVlll. 

(10)  Sveionius  , in  Octav.  cap.  63. 

(II)  Fior.  IV-XIL 

(13)  Buat,  Histoirc,  IV.  169. 
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Vili.  Schiavi  della  Dacia  e della  Scevia  in 

I Alisi  u Mesi.  Asm  3x-2j).  . , , , 

Degli  Svevi  di,  Carrinate  Vedi  Dione  Cassio  (i) , non 
che  di  Licinio  Crasso  e di  Siila  (2).  Vedi  Floro  (3j, 

I ^ \ 

5.  IX.  Deldone,  re  d^'  Bastami.  Dapige , RAe  , 
e Zirasse,  re  de’Geti  0 Goti.  Asmi  29-28. 

Vedi  Dione  Cassio  (4-). 

■ ■ • ' ) 

X.  Nuovi  progressi  de’ Sarmali.  Anm  28.  , 

» j ’ 

diali.'  Plinio  (0),  Floro  (6)  e Dione  Cassio  (7). 

J.  XI.  Il  Castello  di  Genucla.  Amni  28. 

Vedi  Dione  Cassio  (8).  Da’lesori  congregali  ned  ca- 
slello  di  Genucla , il  Conio  di  Bual  (9)  rellainenlc  de- 


li) Dio  C.18.  Ll-XXll. 

(2)  Id.  Ll-XXril.  XXIV.  . = : .1 

(3)  Fior.  IV-Xll. 

(4)  Dio  Gas.  LI-XXIV.  XXVI.  

(5)  Plin.  H.  X.  IV-XXV.  Superiora  inlcr  Damiliinm  et 
Hercyniuii)  saltum  , usque  ad  Pannonica  byberna  Cai  iiuali , 
Germanorumque  ibi  coiifiiiium.  Campos  et  plana  larij-es  Sar- 
matae  tenent;  montcs  vero  et  saltus  puUi  ab  bis  Daci  , ad 
Palhi>$um  amnciii. 

(li)  Fior.  IV-Xll. 

(7)  Dio  Gas.  LI-XXV.  XXVi. 

(8)  Id.  Ib.  Ll-XXVl. 

(y)  Buat , libi.  IV.  216. 
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duce  qual  fosse  lo  stato  della  civiltà  de’ Geli  o Goti,  e 
forse  anche  del  lusso. 

$.  XII.  jRiduzmie  de‘ Salassi.  Anhi  28-2$. 

f^etU  Strabone  (i).  Della  divisione  delle  proviocie 
dell’Imperio  Fedi  Dione  (2). 

J.  XnL  Alcuni  Storici  del  secolo  d Augusto.  Abri  25. 

Qui  non  vi  è bisogno  di  citazioni.  Fedi  Dionigi  d’A- 
licamasso  intorno  al  suo  viaggio  in  f'alcria  (3)  ed  in 
Sabina  (4)-  Giuseppe  Simclli  esplorò  nel  1810  i monu- 
menti Pelasgici  della  Sabina  ; insigne  lavoro  (5) , che 
diè  a conoscere  l’esattezza  delle  misure  proposte  da 
Dionigi.  Delle  condizioni  d^a  lingua  Latina.  Vedi  io 
stesso  Dionigi  (6). 

5.  XIV.  I Vindelici.  Anmi  25. 

Ciato:  StrabotK  intorno  od  essi , al  Monte  Adula , e 
massimamente  a’Licati  (7). 


(1)  Strab.  lab.  IV.  p.  ao5-2o6. 

(а)  Dio  Cas.  LIII-XIII. 

(3)  Dionys.  I-XXI. 

(4)  1<1.  Ibid.  1-XlV. 

(б)  f'edi  Pctit-Radel>  Annal.  d’Àrchéolog.  IV.  3.  e »egg. 
(A.  i83a). 

(6)  Dioiiy».  1-XC. 

(7)  Suab.  Lib.  IV.  p.  iga-193.  306-307. 
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$ . XV.  Legazioni  de'  Barbari  ad  Augvxto.  Anni 

Ctlali:  Niccolò  Damasceno  (i)  e Dione  Cassio  (2). 
Vedi  Siraboiie  (3)  e Svetonio  (4). 

5.  XVI.  Sigimero  e Segaste.  Anni  19-16. 

Vedi  Tacito  (5).  Di  Melo  e de’Sicanibri.  Vedi  Stra- 
tone (6). 

J.  XVn.  Bemetalce.  Conquista  della  Bezia 
e della  Vindelicia.  Anni  16-1S. 

De’Denteleti  e degli  Scordisci.  Vedi'  Dione  (7),  co- 
me ancora  di  Remelalce  (8);  de’ Sarmati,  de’ Ceti  e 
di  Lciitulo , Floro  (9)  1 Dissimulai  metum  Marsae  co- 
» hortis  Bacus  (io)  j.  Della  guerra  Rclica  c Vindelica 
Vedi  Stratone  (ii).  Vedi  Sprecher  (12). 


(i)  Nic.  Damasc.  in  Exccrptis  Peyrcic.  Valesii,  n.  Ò16. 

(а)  Dio  Gas.  LIV-IX. 

(3)  Slrab.  Ut.  XV.  p.  (iStì.  719, 

(4)  SveL  in  Oclav.  tiap.  ut. 

(5)  Tac.  Annal.  I-LV.  LV.  LVIl.  LVIll.  LiX.  LXXl. 

(б)  Slrab.  Lib.  VII.  p.  391-392. 

(7)  Dio  Gas.  LIV-XX. 

(8)  Id.  Ibid.  LlV-XX,  LV-XXX. 

(9)  Fior.  IV-XII. 

(10)  Horat.  Gami.  II.  Od,  XX. 

(u)  Strab.  Lib.  VII.  p.  292. 

(12)  Sprecher,  Pallas  Rhctica  , p.  3,i-4a.  In  Rcpp.  Elzevi- 
rii,  (A.  i6iy  )■ 
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$.  XVIIL  Ve<Uo  Politone.  Schiavitù  preeso  i Bomam. 
Anni  iS. 

Di  Vedio  Pollione  Pedi  Dioac  (i):  d’Erote,  Plu- 
tarco (2). 

§.  XIX.  Polentone,  Jìe  del  Bosforo.  Anni  i4. 
Vedi  Dione  (3). 

5.  XX.  Misure  geografiche  et  Agrippa. 
Divisione  dell'  Italia. 

Anni  i3. 

Citato:  Plinio  (4).  Medi  MalTci  (5)  intorno  alla  divi- 
sione d’Italia. 


§.  XXI.  Vologeso.  Anni  12. 

Citato:  Velleio  (6)  sulle  guerre  di  Tiberio.  Della  guer- 
ra contro  i Ressi  e Vologeso  Fedi  Dione  (7;. 


(1)  Dio  Gas*.  LTV-XXIll.  f^edi  Senec.  De  Clem.  1-XVlll. 
De  Irà , 111-XL.  fedi  altrcà  Plin.  H.  N.  IX-XXXIX. 

(а)  Plut.  Apoplit.  Lacon.  Opp.  11.  207. 

(3)  Dio  Gas.  LlV-XXllt. 

(4)  Plinio,  111-lV.  XXIX,  Vl-XV.  XXI.  et  pastim. 

(5)  Mafifei , Veron.  illusi.  Libb.  VI.  Vili. 

(б)  Veli.  Pater.  11-GlV.  GV.  GVl.  GVIL  CIX.  et  pastim. 

(7)  Dio  Gas.  UV-XXXIV. 
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§.  XXII.  L’ara  di  Lime.  Anni  12. 

Vedi  Slrabone  (x). 

$.  XXIII.  Trofeo  delle  Alpi.  Ama  12. 

dialo:  Livio  m Semigermani  (2).  Si  legga  l’Iscri^ 
zione  del  Trofeo  in  Plinio  (3)  ; risiampata  non  ha  guarì 
dal  Serra  (4.)- 

§.  XXIV.  fi  regno  di  Donno  e di  Cozio.  Anni  12. 

Plinio  (5),  Ammiano  Marcellino  (6)  , Matfei  (7) 
e Durandi  (8).  ' ' ' 


. . V.  ./■//  ; 

$.  XXV.  J Frisj  e gli  Angrivarj.  Anni  12. 

i ' 

Fedi  Plinio  (9),  Ploro  (io)  e Dione  (11).  ' ' 


(I)  Strab.  Lib.  IV.  p.  192.  • . , . 

(а)  Liv.  XXl-XXWIll.  . 

l?i)  Plin.  III-XXIV. 

(4)  Serra  , Storia  di  Liguria , I.  247. 

(5)  Plin.  III-XXIV. 

(б)  Am.  Marceli.  XV-X. 

(7)  MaAei Ver.  illu^ir.  Lib.  V.  Iscrizion.  (Niim.  XXIX)  *ul- 

l’Arco  di  Susa.  f^edi  la  Dedica  della  sua  Storia  Diplomatica 
al  Re  di  Sardegna.  ^ 

(8)  Durandi,  Piemonte  Traspadano,  Capp.  IV.  V.  Torino, 

i8o3.  in  4.°  'I  . ... 

(9)  Plin.  H.  N.  IV-XXXI.  , 

(10)  Fior.  IV-XIl. 

(II)  Dio  Gas.  LIV-XXXII.  XXXIII. 
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§.  XXVI.  / Chuei,  i damavi  ed  i Tubanti.  Airar  i2. 
Vedi  l’iinio  (i),  Floro  (2)  e Dione  (3). 

XX\1I.  La  Sala  od  leaìa.  I Salici.  Arwi  11. 

Vedi  Plinio  (4)  sull’ Arbelone  ; Sfrabone  (5)  sopra  i 
Sicambri  j Tacilo  (6^  sulla  fossa  di  Druso.  Di  (jucsta  e 
de’ Salici.  Vedi  il  dolio  e savio  Bucherio  (7). 

XX Vili.  Boiocalo,  jdnezio  e Senezio.  Anni  io. 

Di  Boiocalo.  Vedi  Tacilo  (8)  ; d’Anczio  e Senezio,  Li- 
vio  (9)  ; della  guerra  contro  i Pannonj  e Daco-Geli , 
Velleio  (io)  e Dione  (ii). 

§.  XXIX.  / Catti,  pii  EmmndvTi  ed  i Qnadi.  Anni  9. 

Su’ Baiavi  usciti  de’Calti.  Vedi  Tacilo  (12);  sulle  guerre 
Germaniche  di  Druso,  Floro  (i3). 


(I)  Plin.  XVI-I.  IL 

(а)  Fior.  IV-XU. 

(3)  Dio  Cass.  LIV-XXXII.  XXXIII. 

(4)  Plin.  XI-XVIII.  . 

(5)  Strab.  Lib,  VII.  p,  agi-aga, 

(б)  Tacit.  Annal.  XIH-LIII.  HistOr.  V-XIX. 

(7)  fiucherii , Belgiam  Romanum  , VI-XHI.  Lcodii , i655. 

hi  ft)l.  I 

(8)  Taci!.  Annal.  XlII-LV.  LVI. 

(9)  tir.  Epit.  LIb.  CXXXIX. 

(10)  Velie.  Pai.  U-XCVII.  XCVni. 

(II)  Dio  Gas.  LV-XXXVI. 

(la)  Tacit.  Germ.  XXIX.  Baiavi  Caitomm  quondam  populus 
(i3)  Fior.  IV-XU. 
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Sugli  ErmniMiurì.  Tacilo  (German.  Capi  XU): 
) Hcrmundiirorum  civilas,  Ikla  Romania,  eoque  solis 
» Germanorum  non  m ripd  Commcrcium , sed  penitm 
i atquo  in  splendidissimà  Rheliae  provinciae  colonid: 

> passim  et,  sine  custode  transeunt  ; et  quum  caeteris 
1 genlibus  arma  modo  castraque  nostra  ostendamus , 

> bis  domos  vìllasque  palefecimus,  non  concupiscen- 
» tibus  j.  ( Vedi  §.  XXIII  del  seg.  mio  Lib.  X). 

Ecco  i lontani  principj  de’ costumi  Romani , che  s’ in- 
sinuarono tra  gli  Ermunduri , e poi  tra’ Baveri,  come 
si  vedrà  nelle  seguenti  Storie.  Tali  costumi  passarono 
indi  nelle  leggi  dc’Bavari,  e da  ultimo  in  quelle  de’ 
Longobardi , per  opera  di  Liutprando,  Re  d’Italia.  Fe(U 
parimente  Floro  (1). 

5.  XXX.  Druso  ih  tndVElba.  Amm  g. 

Sulle  spedizioni  e morte  di  Druso.  Vedi  Dione  (2)  ; 
Su  quelle  di  Domizìo  Enobarbo,  Tacito  (3)  ; sulla  via 
de’  Lunghi  Ponti , anche  Tacito  (4)  ; sull’  erba  bretannù 
ea , Plinio  (5).  , 

XXXI.  i ToringrL  Anw  8. 

Su’ legali  de’Sicambri.  Vedi  Dione  (6).  Citati:  Sve- 
(oniu  (7)  sulle  Anastasi  0 trasposizioni  de’ popoli  Ger- 


ii) Id.  Ibid. 

(2)  Dio  Gas.  LV-I.  H. 

(3)  Tac.  Annal.  IV-XUV.  i 

(4)  Id.  Ilnd.  Anna].  I-LXIII. 

(5)  PliB.  H.  N.  XXV-Vl.  LV. 

(6)  Dio  Gas.  LV-VI. 

(7)  Svet.  iu  Oct.  Gap.  ai.  vt  io  Tib.  Gap.  9. 
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Biaiiid  ; Tacito  (t)  su’  Tungri;  Rrocopio  (2)  su’ Toringi 
Irusporiali  vicino  agli  ' Araiorici.  . 

XXXlf.  / Burgundioni  n Borgognoni.  Anni  8. 


•"  Citati:  Aramiano  Marcellino  (3) , Paolo  Orosio  (4), 
e S.  Isidoro  di  Siviglia  (5). 

[■■■  . ■:  ■!.')  I'  ! 

X^CjXIII.  Le  due  piccole  Scizie.  Anni  8. 


''Cilatn  SfraIx)tìo ‘(6)'.  Sull’ imbarbarimento  de’ Greci 
dell’  En&5Ìno  Vedi  Dionigi  (7).  ' ' " 

■ 1.  ' I l ' '.  • / II». 

.5.  XXXIV.  Il  regno  Scitico  (kll’ Ariccia.  Anni  8.' 


' ' I 

Citato  Slrabone 
cidi  (9). 

Del  M^urmo  dell’Ati^cia  V(^di  Lncidi  (io);'di  Clau- 
dio Lsidoro,  Plinio  (ri). 

• 'Mi  duolò  il  dirlo  j ina  i Romani  coaservarono  più 
Itìogaracnto,  clic  noti  i Greci-,  l’tiso' de’sacrificj  uiUà- 
ni  : ed  il  cullo  Saliimio , allribiiilo  a’  Penicj  , lordò  per 
molta  età  le  are  del  Lazio.  Additeronne  di  mano  in 


(8)'.’  Sùr  cullo'  di  Diana  Vedi  Lil- 

. I • i.-i 


i,.iZ/.Z  ..-I 

(1)  Tac.  German.  Cap.  li!  ' ' • ' * ' '' 

(aj  Procop.  de  Bel.  Goth.  I-XII.'  ' 

(3)  A.imn.  Marcel.  XXVI II- V. 

(4)  Paul.  Oroi.  Vll-XXXII.  fedi  LiiJen , I.  Z-ji. 

(5)  S.  Isid.  llispal.  Etyniol.  IX-lll.  IV. 

(6)  Sirab.  Lib.  \ 11.  p.  3ii.  3i8.  ' . / ' 

(7)  Dionys.  Halicarn.  1-LXXXIX.’  • ' ' 

(8)  .Sirab.  Lib.  V.  p.  23g. 

(9)  Lucidi , Storia  dell’Aricda  , Roma  > 1796.  in  4.* 

(10)  Lucidi,  Storia  dell’ Ariccia  , p.  97-98. 

(u)  Plin.  IL  W.- XXXlll-XLVIl. 
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mano  gli  esempj  framandatici  dagli  scrittori  Cristiani , 
sì  come  Tertulliano,  Minuzio  Felice,  Lattanzio,  Pru- 
denzio ed  altri , soggiungendo  le  testimonianze  de’  non 
Cristiani , quale  fu  PorGrio.  Il  Senato-Consulto , del 
quale  ho  favellato  nel  precedente  mio  Libro,  vietava 
d’immolarsi  l'uomo:  Cesare  nondimeno  intese  che  qui 
si  parlasse  de’  privali  e non  de’  pubblici  sacriiicj  ; po- 
scia , il  sangue  dell’  uomo  si  continuò  a spargere  in  onor 
di  Giove  Laziare.  Sangue  di  schiavi  o di  malfattori , 
ascolto  dirmi , e non  di  cittadini  Romani.  Ma  innanzi 
a Cristo , che  allora  spargeva  il  suo , v’  ha  egli  diver- 
sità fra  il  sangue  d’  un  cittadino  e quello  del  più  vile 
schiavo  ? L’ impotente  Senato- Consulto  non  bastò  ad 
estirpare  nè  anche  i privati  sacrificj.  Le  pratiche  delta 
Magia  prevalsero  fra  le  molli  ed  orgogliose  Patrizie  di 
Roma  idolatra  ; e non  di  rado  in  sì  orribile  servigio  si 
versava  impunemente  il  sangue  umano.  , 

ì Spondei  amatorem  tenerum , vel  divilis  orbi 
) Testamentum  ingens,  calidae  pulmone  columbae 

> Tractato , Armenius  vel  Commagenus  Àruspex  : 

> Peclora  pullorum  rimalur  et  exta  catelli , 

> Inlerdum  et  pueri!  i (i). 

Se  a’  detti  d’ un  poeta  non  si  presta  intera  créden- 
za , Plinio  dirà  quanto  fossero  atroci  le  vanità  della 
credula  Magia,  e massimamente  di  quella  che  appli- 

cavasi  alla  Medicina i Haec  sunt  quae  relulisse 

fhs  sit Reliqua  iniestabilia  et  infanda , ut  feslinet 

j oratio  ab  homine  fugere  « (2). 


(1)  luvenal.  Satjr.  VI.  vers.  548-55a. 

(2)  Plin.  H.  N.  XXVlll-XXIV.  f^edi  nello  .>levso  Libia 
J.  XX. 


12 
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1.IBRO  OTTATO. 

I LONGOBARDI  ED  I COTONI. 

ARVimiO  K MAROBODUM. 


I.  L’ isola  di  GfAlandia.  Ani^i  i.  di  Gesù  Cristo. 

Cauti:  Giornande  (Gap.  IV.  XVII),  Paolo  Diacono  (i) 
€ Giovanni  Magmis  (?.).  Langebeck  (3)  stampò  il  fram- 
mento Islandese , ove  si  dice  » Gautus , a quo  Gotlan- 
dia  } (4).  Il  Giv.  Graberg  (3)  attribuisce  questo  Cauto 

0 Gude  a’primi  anni  di  Gesù  Cristo:  ciò  che  non  cor- 
risponde alla  Cronologia  del  frammento  Islandese. 

II.  Servitù  Germanica. 

Vedi  lacito  ( Germ.  Cap.  XX.V  , j Servis,  non 

1 in  nostrum  morera , descriptis  per  familiam  ministe- 
j riis , uluntur.  Suam  rjnìsquc  sedem,  sms  fìenales  re- 


(i)  Paoli  Diaconi,  de  Gest.  Longobar.  1-XIII. 

(a)  loh.  Magui  , Itisi . Golh.  1-XV. 

(3)  Langebeck , Scriptores  Rer.  Dauicarum  , li.  a66-a86. 

(4)  F r.'igin.  Islaudicum  De  regibus  Daiio-Norvcgis,  ex  n.°  544. 
MM.  SS.  À.rnacinaguacanorutn , p.  266.  Crede  il  Langebeck , che 
il  Codice^  donde  cavollo,  sia  del  secolo  decinioquarto. 

(5)  Graberg,  Scandinavie  vengée,  p.  33. 

* 
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j ^U.  Fmmentx  modum  domimis , aul  peeoris , aut  ve- 
j stia  , ul  colmo,  injimgil:  el  sehvus  hactenc»  paret. 
» Gelerà  domus  officia  uxor  ac  liberi  etequunlur  «. 

III.  I Primi  Lmgobardi.  Anni  5. 

Di  Flavio  e di  Segimero  Vedi  Tacilo  (i).  Citali  : 
Velleio  (2),  Slrabone  (3)  c Tacilo  (4)  su’ Lon^ibardi  ; 
risguardo  a quali  Vedi  Leibnizio  (5)  , Schmidt  ((>)  e 
Cristio  (7). 

5.  IV.  Ttderio  all’Elba.  Anni  5. 

Citato:  Plinio  (8)  sull’  Ercinia.  Del  vecchio  Germano, 
prostralo  a’ piè  di  Tiberio,  Vedi  Velleio  (9). 


(1)  Tacii.  Annal.  1-LXXl , II-IX , XI-XVI. 

(2)  Veli.  Pat.  lI-CVl. 

(3)  Slrab.  Lib.  VII.  p.  290-29».  ^ Nota  .v.  dello 

Xilandro. 

(4)  Tacit.  Gcrtn.  Gap.  XL.  Annal.  II-XLV. 

(5)  Làbnilii,  Sci  ipl.  Rer.  Brunavicensium , Tom.  I.  Hano- 

verae  , 1707.  in  fol.  _ ^ 

(6)  Scbmidt , De  Longobardis,  etc.  lenae,  1749. 

(7)  lob.  Frider.  Christii , Origines  Longobardicae  , e*  pcrve- 
tusli  Membranft  , Halae  Magdeburgicae,  1728.  in  4.* 

De  rebus  Langobardicis  ante  expeditionem  m Uali.mi,  U- 
ptiae,  1730.  in  4.°  Conduce  i Longobardi  fino  in  Lappoma. 

(8)  Plin.  H.  N.  XVI-Il.  el  passim. 

(9)  Vellei.  Pai.  11-CVII. 


Digilized  by  Google 


i8r 

V.  Navigazione  S^tlenlrùmale  dell' armata  Ronuna. 
Ami  5. 

Vedi  Strabono  (i).  Citati  : il  Monumento  d’Ancira  (2) 
e Plinio  (U).  Ecco  le  parole  del  Monumento:  1 Clas- 
j sis  Romana  ....  ab  ostio  Rheni  ad  Sdis  0 ienlis 

> regionein  usque  ad  Oriiis  ex  trema  navigavi  t ; quo 

> ni’(|ue  terrà  ncque  mari  quisquam  Romanorum  ante 

i i(l  tompus  adiit  c.  1 

$■  Vi.  Cc/nquìste  de’Marcnmanni.  / Lui  ed  i Zumi. 
Ami  5. 

Citati:  Cesare  (4.),  Vellcio  (5),  Strabono  (6),  Lu- 
cano (7)  e Plinio  (8).  Dalle  rive  del  Marus  o Mark  , 
fiume  di  Moravia , Buat  (9)  fa  venire  i Marcomanni. 
Sesto  Rufo  (io)  dice:  » Marcomanni  et  Quadi  de  locis 

> Valeriae,  quae  simt  inter  Danubium  et  Dravum  , 

> pulsi  sunt  ; e*  Itmes  inter  Romanos  et  Rarbaros  ab 

> Augusto  constitutus  per  Vindeliciam  et  Noricum  , 
j Pannoniam  et  Mocsiam  i.  Parlava  egli  secondo  P uso 


(1)  Strab.  Lib.  VII.  p.  ago. 

(а)  Lapis  Aticyranus,  Tab.  II.  a dexteri. 

(3)  Plin.  , H.  N.  II-LXVII. 

(4)  Cacsar,  De  Bel.  Gal.  1-Ll. 

(5)  Veli.  Patere.  11-CVlll.  CIX. 

(б)  Strab.  Lib.  VII.  p.  ago. 

(7)  Lue.  Pliars.  1.  463.  Crinigeroi  bellis  arcete  Cayco». 

(8)  Plin.  H.  N.  X-XXVll. 

(g)  Buat,  HUt.  IV.  log. 

(lo)  Sesti  RuG  cum  Eutropio , §.  VII.  p.  706.  Edit.  Verheyk. 
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del  suo  tempo,  dopo  l’erezione  della  provincia  V'^aleria 
in  tempo  di  Diocleziano.  Bual  (i)  fa  lunghe  nè  Sempra 
felici  osservazioni  su  questo  luogo  di  Sesto  Rufo. 

5.  VII.  Marobodw)  o Marvodo.  A«ni  5. 

Vedi  Velleio  (2),  Slrabone  (3)  e Tacito  (4). 

Vili,  l Lcìigobardi  soggetti  o socj  di  JUaroboduo. 

' Aivni  5. 

Vedi  Velleio  ('5) , Straboue  ((i)  e Tacito  (7).  Bual  (8) 
leifge  in  un  modo  afTalto  particolare  le  parole  di  Stra- 
bene su’  Longobardi  ed  altri  popoli  Cemianici , e si  con- 
fonde in  prolis.-e  discussioni  su’ loro  nomi. 

J.  IX.  I dm  Baioni  e Pimielc.  Anni  6-8. 

Vedi:  Velleio  (9),  Stralvone  (10),  Svetonio  (i) , Dio- 
ne (12), 


(i)  Buat , Itisi.  V.  6i-6a. 

(:ì)  Vrll.  ll-CVIlt.  CIX.  CX. 

(3)  Stiab.  Liti  VII.  p.  290. 

Ut)  't'acil.  Amial.  It-XXVI.  XLIV. 

(5)  Vc+1.  H-CVt. 

(6)  Strab.  Lib.  VII.  p.  290  ed  ivi  Casaubono. 

(7)  Tacit.  Annal.  II-XLV.  XLVl. 

(b)  Buat , Hist.  V.  66. 

(9)  Veli.  tl-CX.  eXIV. 

(10)  Strab.  Lib  VII.  p.  314. 

(11)  Svelon.  in  Tiberio,  Capp.  i6.  17. 

(12)  Dio  Gas.  LVt-Xll.  XIV. 
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$.  X.  / Castani  d' Arduba  a d’ Ondano.  Am«  8. 


D’Ornospade  Vetli  Tacito  (i),  d’Arduba  e d’Ande- 
rio,  Dioiie  (2). 

» 

5.  XI.  Nuove  condizioni  de' popoli  Celtici.  Anni  8-g. 

Citato,-  Strabone  (3)  su’Norioi,  fedeli  a Tiberio.  De- 
gli Scordisci , del  Monte  Claudio,  del  fiume  Bacundio 
e di  Sirmio  Fé*  .Plinio  (4.), 

J.  XII.  y Coralli  ed  altri  popoli  Sarmatici  di  quà 
dal  Danubio.  Akni  g. 

Citati.-  Strabone  su’Tarj  popoli  di  Tracia  (5),  sul  tra- 
sporto da  Elio  Calo  de’ cinquantamila  Celi  (6),  sul  pic- 
col  numero  de’ guerrieri  Geli  (7),  su’ Coralli  (8) , su’ Tro- 
gloditi di  Tracia  (9):  Plinio  su’ Sarmali  , di  Tracia  ed 
altri  popoli  (10).  Citato  ci  Tdonumento  d’Ancira  (i  i).. 


(1)  Tacit.  Annal.  VI-XXXVll. 

(2)  Dio  Cas.  LVI-XIII.  XV. 

(5)  Strab.  Lib.  IV.  p.  2u6. 

(4)  l’iin.  III-XXVIII. 

(.‘')  Sliab.  Xiib.  VII.  p.  318-319. 

(6)  Id.  Lib.  VII.  p.  3o3. 

(7)  Id.  Lib.  VII.  p.  3o5. 

(8)  Id.  Lib.  VII.  p.  3i8. 

(9)  Id.  Lib.  VII.  |>.  3 18. 

(10)  Plih.  H.  N.  IV-XVIll. 

(11)  Lapis  AncyranuSj  apud  Busbequium  , Tuicioae  Le- 
gationis  Epist.  VII.  p.  6u.  ( A.  i554  ) , cl  Andrram  SchotUiin  in 
.Nolis  ad  Aurei.  Viclorcm  ( A.  1679  ).  Supplito  da  Edoi.  thi- 
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§.  XIII.  Avmiììio.  Anri  g. 

Ferfi  Velleio  (i)  , Strabone  (2),  TeqUo  (3).  Tedi 
anche  Eckeluiid  (4). 

5.  XIV.  La  foresta  di  Teutoburgo.  Anni  9. 

Le  stesse  citazioni  del  prec.  Vedi  Svelonio  (5)  e 
Dione  (6).  Sul  luogo , dov’  era  Teutoburgo  , Vedi 
Pertz  (7). 

Ji.  XV.  Tusnelda.  Anni  g. 

Di  lei  Vedi  Strabono  (8)  e Tacito  (9). 


fhnll  ( A.  1728  ) , ed  iUoitrato  dall’  Oberlino  tra  le  Opere  di 
Tacilo.  Fèdi  S.“  Croix,  Sur  le  Monument  d’Ancyre,  de 
l’Àcadémie  des  Inscriptious,  Hi*toire,XLVlI.  85-io4,  ( A.  1809  ). 

(1)  Veli.  IIXXVIII. 

(2)  Strab.  Lib.  VII.  p.  291-293. 

(3)  Tac.  Annal.  1-LV.  LVUI.  LX. 

■ (4)  Eckelund  , De  Arminio  Cheriisoorom  Duce,  Land  , i8i5. 

in  4.* 

(5)  Sveton.  in  Oct.  Gap.  23. 

(6)  Dio  Gas.  LVI-XX.  XXL  XXII. 

(7)  Perii,  Monumenia  Gerraaniae  Historica,  I.  i5i.  In  No- 
tis  5o.  5i.  ad  Egiobardum  ( A.  1826  ). 

(8)  Slrab.  Lib.  VII.  p.  391-292. 

(9)  Tacil.  Annal.  I-LV.  LVIl. 
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5.  XVI.  Pitodori , Acaicaro.  I Salarchi.  Anni  i2-i4- 

Di  Pitodori  e di  Polemone  suo  marito,  ucciso  dagli 
Asburgiaiii , e de’  lor  successori , Vedi  Slrabone  (i)  e 
Dione  (2).  Citato.-  d’Acaicaro,  Strabone  (3).  Delle  mo- 
nete e della  serie  de’  Ile  del  Bosforo  Vedi  le  opere  assai 
note  di  Cary , di  Sestini  e di  Raoul-llocbelle.  Citati  .* 
Mela  (4-),  PUnio  (5)  c Sobno  (6)  risguardo  a'Salarcbi. 

XVII.  Presa  d'Egipso.  Aiituritù  legale  d'Augusln. 

Anni  i5. 

Citato:  Ovidio  intorno  a Vi'slalio,  ed  al  vino  indu- 
rilo pel  freddo  (7)  ; intorno  alla  presa  d’ Egipso  (8)  ed 
a Goti  il  Sapeo  (9). 

Citato:  Dione  Cassio  (10)  sull’ autorità  legale  d’Augu- 
sto;  scrittore  confutato  dal  sileiuio  del  Monumento  d’An- 


(1)  Sirab.  Lib.  XI.  p.  499.  XU.  p.  535.  556.  SSy.  55g.  56o. 
XIV.  649. 

(а)  Dio  Cas.  LIV-XXIV. 

(3)  Strab.  Lib.  XVi.  p.  673. 

(4)  Melae,  I-II. 

(5)  t>lin.  H.  N.  Vl-VII. 

(б)  Solili.  Poljhij.  Cap.  XV. 

(7)  Ovid.  Ex  Ponto , Lib.  IV.  Episl.  VII. 

alpini»  juvenis  regibus  erte, Ipse  vides  rigido 

stantia  vina  gelo  (verss.  6.  8).  Prognnics  oft»  fortissima 
( vers.  29  ). 

(8)  Id.  Ibid.  vers.  21.  et  seqq. 

(9)  Id.lbid.  vers.  21.  Et  Lib.  I.  Ex  Ponto, Episl  VIU.  vers.  i5. 

(10)  Dio  Cas.  LIV-XVII. 
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eira,  da  la  Bletlerie  (i),  da  Btiauforl  (2)  e sopratiùdo 
dal  S.“  Croix  (3). 

XVni.  7/  lempio  di  Tanfana.  Ambi  iS. 

Vedi  Tacito  (4)  sopra  Tanfana  ; e Vedi  una  iscrizione 
di  Napoli  risguardo  ad  essa  (5).  Ma  la  Tanfana  di  Na- 
poli era  la  stessa  de’  Marsi  di  Germania?  Fréret  (6)  fa 
molli  ragionamenti  sul  nome  di  Tanfana.  Di  tutto  il 
rimanente  Vedi  Tacilo  (7). 

§.  XIX.  Dedizione  di  Segeste.  Aniu  i5. 

Vedi  Tacilo  (8). 

XX.  Aimuiin  sul  Vesero.  Abbi  x6. 

Vedi  Tacilo  (ps 


(1)  La  Blelteric,  De  l’Einpereur  Romain  dam  le  Sénal,  Meni. 
de'l’Acad.  des  Inscript.  XXI.  agg-332.  (A.  1764). 

(а)  Rcauforl,  Hisl.  de  la  Rép.  Romaiiic. 

(3)  S.'*  Croix,  De  l’autorilé  legale  d’Augastc,  Mém.  de  TA- 
tad.  des  Inscriplions , XLIX.  35g-384.  ( A.  i8o8  ). 

{4)  Tacii.  Ah.  1-L.  LI. 

(5)  Gudiijlnscripi.  1.  55.  T-'edi  Luden  1.  374. 

(б)  Ocuvre.s , XVIII.  247-24g. 

(7)  Tacil.  Annal.  1-LVl. 

(8)  Id.  Ibid.  1-LVlL  LIX.  LX-LXVlll. 

(g)  Id.  Ibid.  11-VI.  VII.  Vili.  IX.  X. 
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$.  XXI.  Carùjvalda.  Il  Campo  d' JdistavUo. 

Ai'ijii  16. 

ycdi  Tacilo  (i). 

XXII.  Isole  ignote.  Malovendo.  Arni  16. 

Vedi  Tacito  (2). 

§.  XXIIL  Trionfo  su' Germani  e sopra  Tusnelda, 

Anm  17. 

Di  (al  IrionFo  Vedi  Straboae  (3).  Citato  Strabone 
su'  popoli  di  Germania  (4).  Di  tutto  il  resto  e delle 
guerre  Parliche  Vedi  Tacilo  (5)  e Dione  (6). 

XXIV.  Poema  getico  d' Ovidio.  Anni  17. 

Citato  Ovidio  ; sul  suo  poema  Getico  (7)  ; sulla  paura 
che  gli  melleva  Fiace  (8j  ; sul  (riouro  di  Genuaui- 


(1)  Tacil.  Annal.  il-Xl  ad  XIV.  XVI  ad  XXII. 

(2)  Id.  Ibid.  II-XXIII  ad  XXVI. 

(3)  Slrab.  Lib.  VII.  p.  291-292. 

(.()  Id.  Ibid.  VII.  p.  289-290.  Vedi  le  Note  di  Casaubono. 

(5)  Tacil.  Aiin.il.  II-l  111.  IV.  XXVI.  LVl. 

(6)  Dio  Gas.  LVII-XVIII. 

(7)  Ovid,  Ex  Pomo,  Lib.  IV.  Episl.  Xlll. 

(8)  Id.  Ib.  IV-X.  vci's.  23. 

>’ec  vince!  sacvum  Gyclons  feritale  Phyacem  , 

Qui  quota  teiTohs  pars  Milet  csm;  rari  ! 
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co(i);  su’Bessì,  i Coralli  ed  altri  popoli,  che  infe- 
slavao  la  Mesia  (2)  ; sopra  il  Re  Coli , suo  amico  (3). 

s 

5.  XXV.  / Longobardi  compagni  d’Arminio. 
Vedi  Tacilo  (4). 

§.  XXVI.  Disfatta  di  Maroboduo.  Ami  17. 

Vedi  Tacilo  (5). 

5.  XXVII.  / Cotoni.  Afliu  17-19. 

Citati:  Plinio  (6)  su’Gutloni,  Tacilo  (7)  su’ Coloni: 


(i)  Ovid.  Ex  Ponto,  Lib.  II.  Epist.  I. 

Huc  quoque  Giesarei  pervenit  fama  trìumphi , 

Languida  quo  fessi  vix  venii  aura  Nou. 

(а)  Id.  Ibid.  Lib.  IV'.  Epist.  II.  vers.  Zf.  Flavi  G>ralli , et 
Epist.  Vili.  vers.  83.  Pelliti  Coralli. 

Trislium , Lib.  IV.  Epist.  I.  vers,  67.  Vivere  quam  mi- 
serum  est  inter  Bessosque  Getasque  ! 

(3)  Idem,  Ex  Ponto,  Lib.  II.  Epist.  IX.  vers.  5i-54. 

Carmina  testantur  ; quae , si  tua  nomina  demas  , 
Threicium  juvenem  composuisse  negem. 

Neve  sub  hoc  tractu  vates  foret  unicus  Orpheus , 

Bistonis  ingenio  terra  superba  tuo  est. 

(4)  Tacit.  Annal.  II-XLV. 

(5)  Id.  Ibid.  11-LXllI. 

(б)  Plin.  II.  N.  XXXVll-XI. 

(7)  Tacit.  Ànnal.  Il  LXIl.  et  Germ.  Gap.  XLlIi. 
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Sirahone  (f)  su’Longobardi , che  passarono  di  lA  dal- 
l’  Elba.  Su  (al  passaggio  '■di  Leibnirio  (2). 

§.  XXVni.  Calmlda  o Ootvaldo.  Aifwi  19. 

F'edi  Tacilo  (3). 

§.  XXIX.  //  refffio  di'  yannin.  Anii  19. 
yed*  Plinio  (|)  e 'J'acito  (5). 

5.  XXX.  Morie  di  Coli  il  Sapeo.  Asmi  19. 

■ Fedi  Velleio  (6),  Tacilo  (7)  e Svelonio  (8). 


(1)  Strab.  Lib.  VII.  p.  390-291. 

(3)  Leibnitii , Script.  Bruuswic.  in  Notis  ad  Excerpta  Vete- 
rum  , 1.  i3.  ( A.  1707  ). 

(3)  Tacit.  Ànnal.  Il-LXIl.  LXIII  et  in  Germ.  Gap.  XLI1I. 

(4)  Plin.  IV-XXV. 

. . . .Campos  et  plana  lazyges  Sarmatae  ( tenent  ) -, 
montes  vero  et  saltus  pulsi  ab  hi»  Daci ....  A 
Maro  , »ive  Duria  est , a Svevis  regnoque 
Vanniano  dirimens  eos. 

Luogo , che  pare  guasto , di  Plinio.  Qual  de’  due  popoli 
stava  sul  Maro  , chiamato  anche  Duria  ; i Sarmati  Jazigi , op- 
pure i Daci  ? A Die  sembra  , che  i Sarinati  si  fossero  allogati 
sul  Maro , cioè  sull’  odierno  Mark , si  come  dee  credersi  -, 
dalle  rive  di  questo  fiume  poteano  sospingersi  a vessare  ed  a 
taglieggiare  (così  Tacito  scrive,  Germ.  Gap.  XLllI  ) i Gotini. 

(5)  Tacit.  Aun.ll.  U-LXIII , XII-XXIX.  XXX.  et  in  Germ. 
Gap.  XLllI. 

(b)  Veli.  Pat.  II-GXXIX. 

(7)  Tacit.  .\nnal,  Ill-XXXVIll. 

(8)  Svet.  in  Tiberio,  Gap.  37. 
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XXXI.  Fine  d' Aì'vrùnm.  Aniii  19. 

Intorno  a Vonone  Fodi  Tacito  (i)  e Dione  (2):  in- 
lorno  ad  Arininio , Tacito  (3).  Ho  già  parlato  d’Amim 
nella  Storia  (Lib.  III.  XXXI)  ; del  quale  Vedi  Leib- 
nizio  (4).  • 


(1)  Taci!.  Annal.  U-LXVllI. 

(2)  Dio  Gas.  LVill-X.XVI.  . ' 

(3)  Tacit.  II-LXX-WlIl. 

(4)  Leibiiit.  Noiae  ad  Excerpta  Veterani  in  Scriptor.  Brun- 
nricens.  1.  g. 
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MOTI  DK’  BAUBAMI.  POPOLI  DEL  CAUCASO 


DELLA  Palude  MEorinE.  I.nvasiome  Alanica. 


5.  I.  Ribellione  de  Trcviri  e dcyli  lidia.  Anni  21. 

Fedi  Tacilo  (1).  ' ■ , 

$.  II.  I Sieambri  in  Tracia.  Anni  21-26. 

De’ Druidi,  repressi  da  Tiberio,  Fedi  Plinio  (2); 
de’  Sieambri  in  'IVaeia  e di  Remelalce , Tacito  (3) , non 
che  degli  Dii  e de  Celeli  (4). 

i f 

§.  III.  Dilli,  Turesi  e Tarso.  Anni  26. 

Fedi  Tacilo  (i)J. 


(1)  Tacit.  Anoal.  III-XL  ad  XLVl. 
(a)  Plin.  H.  N.  XXX-IV. 

(3)  Tac.  Annal.  IV-XLVII. 

(4)  Id.  Ib.  UI-XXXVJIL  XXXIX, 

(5)  Id.  Ibid.  IV-XLVll  ad  LI. 
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§.  IV.  Legazione  de'Lidj  agli  Etrusco-Tirreni. 

Anni  26. 

» Sardiani  decrelum  Elruriae  recifavere , ut  con- 
> sanguinei  t (r).  Il  Signor  Micall  (2)  dice,  che  il  Senato 
giudicò  non  esser  vera  questa  consanguineità.  Il  Se- 
nato nè  giudicò  , nè  jiotea  giudicare  ; bel  diploma  sa- 
rebbe sialo  il  suo  intorno  a tali  antichità  ! Ma  il  de- 
creto dell’  Eiruria  dimostra  le  crederne  universali  d’Asia 
e d’  Europa  risguardo  alla  consanguineità. 

§.  V.  Ribellione  de’  Frisj.  La  Selva  Baduenna. 

Anni  26-28. 


yedi  Tacilo  (3). 

§.  VI.  Farasmane  e Mitridate  Iberico.  Anni  35->36. 

Vedi  Tacilo  (A)  e Dione  (5). 

5.  Vn.  Conquista  della  Brettagna.  Anni  Sy-AS. 

De’  regni  dati  da  Caligola  Vedi  Dione  (6)  ; di  Brin- 
no , Tacito  (7)  ; delle  pazzie  di  Caio , Svetonio  (8)  : di 
Coti , Giuseppe  Ebreo  (9). 


(1)  Tacit.  Ànnal.  IV-LV. 

(s)  Micali  , Storia  degli  antichi  popoli  d’ Italia  , 1.  99.  e segg. 

(3)  Tacit.  Annal.  IV-LXXII  ad  LXXIV. 

(4)  Id.  Ibid.  Vl-XXXI  ad  XXXVU. 

(5)  Dio  Gas.  LX-VUI. 

(6)  Id.  Ibid.  UX-Xll. 

(7)  Tacit.  Histor.  IV-XV. 

(8)  Svet.  in  Caliguli , Capp.  44.  49* 

(g)  Joseph.  Antiq.  ludaic.  XIX-VIl.  £dit  Havercampii, 
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Citalo:  Eusobio  (i)  sopra  Remcialce  11“  Del  con- 
qiilslo  delia  llrellagna  , lenula  per  una  terra  fuori 
l’Orhe.  della  terra , o per  un  allro  mondo , \edi  Dio- 
ne (2)  ; delle  isole  Clessarie  , Elellridi  ed  Ebudi , non 
che  della  Scandia , Plinio  (3)  e Mela  (4)  ; della  Tuie , 
anche  Plinio  (0)  e Dionigi  Periegele  (6). 

Vili.  La  Codanonia  di  Mela , c la  Scandinavia 
di  Plinio.  Ansi  43. 

Citati:  Mela  (7)  e Plinio,  che  la  lenea  per  diversa 
dall’  isola  Britannica  di  Scandia , e soggiungeva  (8)  : 
j Scandinavia  incempertae  magniludinis . . . .\\ii\Gyio- 
3 num  genie  quingentis  incoiente  pagis , guae  allerum 
» tcrrarum  orbem  eam  appellai  j. 

5.  IX.  Gl'Illecioni.  lìachia  di  Taprobana.  Anni  43. 

Cosi  ancora  dicevano , al  pari  degl’  Illevioni , gli  uo- 
mini , che  pretendeansi  venuti  di  Taprobana  con  Ra- 
di ia.  Credeva  Ipparco  (9) , esser  questa  la  prima  parte 
d’  un  altr’  orbe  della  terra , come  la  Brettagna  e la 
Scandinavia  : e questa  era  comune  opinione  al  tempo 


(1)  Euseb.  in  Clironico,  Edit.  Roncalli , Veiustiorum  Chro- 
nica  , Palavii  , 1787.  2.  Voi.  in  4.“  Cary,  Hisl.  des  Roii 
de  Thrace. 

(2)  Dio  Gas.  LX-XIX. 

(3)  Plin.  IV-XXX. 

(4)  Mela,  llt-VI. 

(5)  Plin.  IV-XXX. 

(6)  Dionys.  Pcricg.  vera.  568.  58o-583. 

(7)  Mela , 111-VI.  Gronovio  legge  Scondinovia. 

(8)  Plin.  IV-XXVII. 

(9)  Ilipp-'irch.  iip,  Mclnm , III- VII. 
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Idi- 
lli Plinio  (i),  clic  narra  lo  parlicolarilù  d’  una  loga- 
ziono  alla  quale  il  Lolronnc  {2)  presta  poca  credenza. 

. Citalo:  Mela  (3)  su’ Beici;  che  Pinkerton  (4)  giudi- 
cava, benché  senza  darne  alcuna  pruova,  non  esser 
Belgi , ma  Scili  o Sarmali.  Citalo:  Plinio  suU’nc//  (.0), 
e sul  monte  Scvo  (6) , che  Iroppf)  chiaramente  da  lui 
si  pone  in  Germania,  non  già  in  Iscandinavia , come  ' 
pretesero  il  Riulhechio  (7)  ed  i suoi  seguaci. 

§.  X.  Mifiidate  Bosforano.  Ansi  43-47- 

Citati:  Plinio  su’  Sauroinati  ( come  diversi  da’  Sar- 
mali ) (8) , su’ Talli  c su  Mitridate  Iberico  (q) , del  quale 
Vedi  Tacito  (io).  Citalo:  Dione  (ji)  inlomo  a Mitri- 
date Bosforano  ; ma  Vedi  Tacilo  (12)  c Pietro  il  Palri- 


(1)  Plin.  VI-XXIV. 

(2)  Letronne  , Mcin.  de  la  Nouvellc  Académic  des  Inscri- 
ptions  , X.  228.  ( A.  i833  ). 

(3)  Mela,  III-VI.  Tluile  Rolcarutn  liiiori  opposila. 

(4)  Pinkerton,  Sur  Ics  Gotlis  , p.  201. 

(5)  Plin.  VIll-XVI. 

(6)  Id.  IV-XXVII.  Incipit  deinde  clarior  aperiri  fama  ab 

gente  Ingacvonuin Inde  Germania.  Sevo  mons  ibi  im- 

incnsus  , nec  Ripbacis  jugis  minor,  etc. 

(7)  Rudbec.  All.  I.  483.  et  passim. 

(8)  Plin.  VI-V.  VII. 

(9)  Id.  VI-V. 

(10)  Tacit.  Annui.  VI-XXXII.  XXXIII , XI-VIII.  IX,  XU- 
XLlV.  XLVII. 

(11)  Dio  Cassius  , LX-VIII. 

(12)  Tac.  Annal.  XH-XV.  XXI. 
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zio  (i).  Dogli  altri  ricordali  nel  presente  paragrafo  Vedi 
Tacilo  (2). 

5.  XI.  7 Longobardi  soccorrono  Italico.  Anni  47* 
Vedi  Tacilo  (3). 

§.  Xn.  Gannasco  il  Qtnninefatc.  I Maitiaci. 

Anni  47* 

Vedi  Tacilo  riguardo  al  primo  (4),  od  agli  altri, 
non  che  alla  fossa  di  Gorbiilone  (5). 

Xin.  Ammissione  de’ Galli  nel  Senato.  Anni  48. 

Vedi  Tacilo  (6).  Citato:  Svelonio  (7),  il  quale  dice 
che  Vespasiano  ridusse  la  Tracia  in  provincia  Roma- 
na ; ma  Cary  dubita  giuslamcnic  di  ciò  , credendo  gua- 
sta la  lezione  di  questo  luogo , c pensa  che  ciò  debbasi 
attribuire  a Claudio. 


(1)  Pelri  Patricii , In  Excerpiis  Legationum  p.  laa.  Edit. 
Niebhur,  Bonn  , >829.  Inler  Byranùnos.  Pietro  il  Palriiio  con- 
fonde Mitridate  Bosforano  coll’  Iberico. 

(2)  Tacit.  AnnaL  Xl-VlII.  X , XIl-X.  XIV. 

(3)  Id.  Ibid.  Xl-XVII. 

(4)  Id.  Ibid.  XI-XVIII.  XIX. 

(5)  Id.  Ibid.  XI-XX. 

(6)  Id.  Ibid.  XI-XXIII.  XXIV.  XXV. 

(7)  Sveton.  in  Vespas.  Gap.  8. 

(8)  Cary  , Ilist.  des  Rois  de  Thrace- 
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XIV.  Zorsine , Be  de  Siracì.  kssi  49-5o. 

Vedi  Tacilo  su’ Parli  (i)  c sopra  iSiraci  di  Zorsine  (2). 

Citati:  Mela  (3)  c Plinio  (4)  su’  Turchi  od  i Tissa- 
^pli  ; Plinio  sulle  varie  tribù  di  Sarmali  (ii)  e sugli 
Arinfei  od  Argippei  (6). 

XV.  Eunotie , Be  degli  Aorsi.  Uspa.  Anni  5o. 

Vedi  Tacito  (7). 

ji.  XVI.  Plinio  Jra  Cmwi.  1 cinque  generi 
de'  Germani.  Anni  .'ir. 

Vedi  sulla  colonia  di  Agrippina  c sulle  guerre  di 
Pomponio  Secondo  in  Germania,  Tacilo  (8). 

CJtato  : Plinio  sul  suo  viaggio  fra’  Cauci  (9)  c su’  cin- 
que generi  de’  Germani  (ro). 

5.  XVII.  Qicciata  di  Yannio.  Anni  5r. 

Citalo  Tacilo  (ii). 


(1)  Taciu  Aiinal.  Xll-X  ad  XIV. 

(2)  Id.  Ibid.  XII-XV  ad  XXI. 

(3)  Mela,  1-XIX  in  fine. 

(4)  Plin.  VI-VJI.  redi  anche  IV-XXVI. 

(5)  Id.  Ibid.  vi-vn. 

(6)  Id.  Ib.  IV-XXV. 

(7)  Tacit.  Annal.  XII-XV  ad  XX. 

(8)  Id.  Ibid.  xii-xxvii.  xxvm. 

(9)  Plin.  II.  N.  XVl-I. 

(10)  Id.  Ibid.  iv-xxvm. 

(11)  Tacit.  An.  XII-XXIX.  XXX. 
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$.  XVIII.  1 Marvingi  ed  i Ligj.  Aiwi  5'2. 

Cilato.-  Gregorio  Turouesc  (i)  sul  punto,  che  i Fran- 
chi fossero  uscili  altra  volta  di  Pannonia.  Gibcrl  (2) 
prese  a voler  dimostrare  che  questi  non  fossero  altri  su 
non  i discendenti  de’ clienti  c seguaci  di  Vannio;  al  che 
s’  oppose  il  Frérct  (3)  : ma  Gibcrl  (4)  con  più  ampia 
scrittura  difese  le  sue  opinioni. 

Citati:  Strabone  (5)  intorno  a’ Lui,  e Tacito  (6)  in- 
torno a’Ligj,  Cemeederò  volentieri,  che  nel  lesto  di  Stra- 
bono in  vece  di  Lui  si  debba  scrivere  Ligj:  ma  i Ligj 
orano  certamente  Svevi , al  dire  di  Tacito , c non  già 
Slavi,  nò  progenitori  de’ Polacchi,  sì  come  pretese  il 
lUalte  Brun  (7). 

5.  XIX.  Seconda  lega  degli  Svevi.  Arsi  U2. 

Citata:  la  Germania  di  Tacilo. 

XX.  Beligionc  de’  Germani.  Anni  b*2. 

Citata:  la  Germania  di  Tacilo,  e massiuianieule  in- 
torno agli  Estii  (8)  ed  alla  Dea  Erta  o Terra  (y).  I^ou- 


(i)  Gregor,  Taroii.  Hist.  Frane.  11-1 X. 

(а)  Gibert , Mcm.  de  l’Acad.  de*  Inscriplions  XX.' Sa  C2 
(A.  1753). 

(3)  Fréret , nello  stesso  Tomo  , p.  6’3-<)o. 

(4)  Gibert,  Mem.  des  Inscriptions , X.XX.  SS8-586.  (A 
1764). 

(3)  Strab.  Lib.  VII.  p.  ago. 

(б)  Tac.  Gelili.  Caji.  XLlll. 

(7)  Malte  Bruii,  Geogr.  1.  Ga.  jai.  Aouy.  Fdit. 

(8)  Tacit.  Gemi.  Cap.  XLVl. 

(9)  Id.  Ibid.  Cap.  \L. 
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dimeno , già  udiamo , che  non  si  debba  leggere  più 
Erta  ma  Merla  (i) , si  come  faceano  molli  Comcntatori , 
poscia  derisi , quantunque  si  fondassero  sull’ autorità  di 
molli  Codici  antichi.  Se  Morta  è la  lezione  vera , ecco 
la  più  notabile  parola  tolta  dal  numero  già  cotanto  scarso 
delle  voci  spettanti  a’ Germani  di  Tacito.  Malte  Brun  (2) 
erede  che  l’isola  della  Dea  Erta  fosse  l’ odierna  di  Fe- 
mern.  Ma  tosto  dimentica  i suoi  delti  ; ed , unitosi  con 
Cluverio,  giudica  (H),  la  religione  d’ Erta  0 di  Noria 
speltai'e  all’isola  di  Rugen.  Gossellin  (4)  pone  l’ isola  di 
Erta  verso  rimboccatura  del  liurnc  Wismar  nell'odierno 
Week  len  borghese . 

5.  XXI.  Jl  guidrigildo.  Anni  52. 

Qui  non  intendo  far  la  storia  del  guidrtyìldrj , il 
quale  si  può  trovare  agevolmente  presso  più  e più  po- 
poli tiella  terra , ed  in  ogni  età , si  che  molli  lo  rav- 
TÌsauo  anche  presso  gli  Ebrei.  Desidero  solo  mostrare 
che  l’avere  o il  non  avere  il  guidiigildo  pone  fra’ po- 
poli una  gran  differenza  ; e che  tal  dilfercnza  v’  era  tra 
que’  dell’  antica  Germania  e della  Tracia , e massima- 
mente tra’  Germani  ed  i Goti , si  come  apparisce  dalle 
leggi  degli  Ostrogoti  e de’  Visigoti,  paragonate  con  quelle 
de’ Franchi  e de’ Longobardi.  Ciò  mi  Iiasta  per  ora. 
Dopo  la  pubblicazione  del  mio  Primo  Volume  s’è  stam- 


(1)  Luden  , Ilist.  d’Allemagne,  1.  277.  Trad.  Fran?. , Pa- 
ris, 1839.  in  8.° 

(2)  Malie  Brun,  I.  123.  Nouv.  Edit.  ‘ 

(3)  Id.  Ib.  III.  79. 

(/,)  Gossellin,  Geograpli.  des  anc.  IV.  i3o. 
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piUo  il  viaggio  di  Kohl  (a)  nel  Ca:ucaso,  c vi  si  legge  che 
gli  Ossi  od  Osseli  odierni  puniscono  l’omicidio  con  un 
cerio  numero  di  bovi  ; ma  forse  non  c sialo  sempre  cosi. 
Citalo  r Hcroldo  (2).  Di  Maguire  \'cdi  IJumc  (3). 

§.  XXII.  Editto  contro  i Druidi.  Anni  52. 

Citato.-  Mela  (4)  intorno  alle  Barrigcne.  Dell’ Edilio 
di  Claudio  conlro  i Druidi  Vedi  Svctonio  (5). 

J.  XXIII.  Radamisto.  Arai  52-5g. 

Vedi  Tacilo  (6) , c massimamenlc  sull’  uccisione  di 
lladamislo  (7). 

XXIV.  Vcrrilo  e Malorigge.  Anni  5g. 

Vedi  Tacilo  (8).  Citato  Seneca  (g). 

5.  XXV.  Ruina  degli  Ansibarj  e de' Catti.  Anni  5g. 

l edi  Tacilo  risguardo  a Hoiocalo  ed  agli  Ansilxi- 
rj  (io);  come  altresì  risguardo  a’ Catti  (ii). 


(1)  Rolli,  Vojage  au  Caucaso,  Leipzig,  i8(,i. 

(а)  llcroldi , Praefat.  ad  Lcges  Germauicas , Basilcac  , iSS/. 
in  Ibi. 

(3)  llume,  Ilist.  of  Stuaris,  James  I.  J.  II. 

(4)  Mela,  IJJ-Vl. 

(5)  Sveton.  in  Claudio , Gap.  a5.  Rcligioncm  Druidaruin  , 
ilinie  im munita Us  , sustulit. 

(б)  Taci!.  Annal.  XII-XLIV  ad  LI,  XIlI-Vl. 

(7)  id.  ibid.  xn-xxxvii. 

(8)  Id.  Ibid.  XIIl-LIII. 

(<j)  Seiiec.  Epist.  LXX. 

(10)  Tacil.  .Viinal.  XIII-LV.  LVl. 

(11)  Id.  Ibid.  XIJl-LVll. 


Digilized  by  Google 


200 


5-  XXVII,  Gli  schiavi  di  Pcdanio  Secondo. 
Anni  5g-62. 


Vedi  Tacilo  (i). 


5.  XXVll.  / Druidi  nell'isola  di  Mona.  Armi  62-63. 


Vedi  Tacilo  (2). 

XXVIII.  Le  Porte  Caucasec , Sarma  licite 
e Caspie.  Anni  63. 

Vedi  Tacilo  sulla  guerra  d’Armenia  (3). 

CUati:  Plinio  sulle  Porte  Caspie  c su’luoglii  fatti  ef- 
figiare da  Corbuloiie  (|) , del  jiari  che  sulle  strette  d’ Ar- 
masti ne  Monli  Cordici  (0)  ; Tacito  (6)  sulla  Via 
Caspia. 

(J.  XXIX.  Popoli  del  Caucaso.  Anni  64. 

Citalo. ■ Plinio  (7),  c massimamenle  intorno  a’ Va- 
li (8). 


(1)  Tacit.  Annal.  XlV-XLIl  ad  XLV. 

(а)  Id.  Ib.  XIV-XXIX  ad  XXXIX. 

(3)  Id.  Ib.  XV-XXVI  ad  XXX. 

(4)  PHn.  II.  N.  Vl-VlII. 

(5)  Id.  Ibid.  Vl-Xn. 

(б)  Tacii.  Annal.  VI-XXXIII. 

(7)  Plin.  II.  K.  VI-IV.  V. 

(8)  Id.  Ibid.  VI-VIl. 
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$.  XXX.  Monumenlo  di  Planzìo  Silvano. 

Anm  63. 

Citaii:  sugli  Agalirsi,  Budini  cd  altri  popoli  Ero- 
dolci,  Mela  (i)  c Plinio  spezialmente  per  gli  Argippei 
od  Arinfei , gli  Arimaspi , gli  Essedoni , i Geloni , gli 
Iperborei,  i Neuri,  i Tissageli  ed  altri  (2).  De’Siraci  Pli- 
nio fa  parola  nello  stesso  luogo,  c descrive  i Monti  Rifei, 
<le’  quali  Vedi  Escliilo  presso  lo  Scoliaste  d’ Apollonio 
Rodio  (3),  oltre  i luoghi  da  me  ricordali  nel  Vili 
del  mio  I.°  Libro.  Citalo  : Plinio  sugli  Aorsi , su’  Geli  di 
Tracia  c simili  po^wli  (4) , non  che  su’  Sarmali  (5). 

Citato.'  il  Monumenlo  o l’Iscrizione  di  Plauzio  Sil- 
vano al  ponte  Lucano  di  Tivoli  (6)  : Iscrizione  ristam- 
pala dal  Pirancsi  (7)  cd  illustrata  dal  Morcclli  (8). 


(i)  Mela  , 1-XlX. 

(V)  PI  in.  IV-XXVI. 

(3)  .®scliyl.  ap.  Scliol.  A]>ollon.  lUiodii , ,nd  IV.  287.  Ar- 
gonaut. 

(4)  Plin.  H.  N.  IV-XVllI. 

(5)  Id.  Ibid.  XVl-LXV.  Sarmalarum  tol  genici! 

(6)  Ap.  Grulcrum , j>ag.  453. 

(7)  Piranesi  , Anticliilà  , XI.  , 

(H)  Morcclli,  De  Sl^'lo  Inscrìptionum  , II.  89.  «)o.  Palavii , 

1820.  in  4.° 
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§.  XXXI.  J Daci  Plisti  0 Polisti.  I Saraceni. 

Akm  65. 

Citali:  Giuseppe  Ebreo  (i)  su’ Daci  Plisli  ; Plinio  (2) 
sulle  slimatc  de’ Daco-Geli  ; Dioscoride  (3)  su’ Saraceni. 

XXXII  Invasione  degli  Alani.  Asm  66. 

Citati:  Plinio  sugli  Assiaci  , i Crobizj  ed  i Troglo- 
diti del  Danubio  (4)  ; Lucano , che  primo  fra’  Romani 
fece  mollo  degli  Alani  (5);  Dione,  che  li  confuse  cogli 
Albani  c co’  Massageli  (6)  ; Plinio  che  già  li  descrive 
come  abitanti  verso  il  Danubio  (7).  n Scylharum  nomcn 
3 ( egli  soggiunge  nello  stesso  luogo  ) usqucquaque 
3 Iransit  in  Sarmatas  alque  Germanos.  Noe  aliis  prisca 
3 illa  duravit  appcllalio , quam  qui  extremi  gentium 
3 haì'wn  ignoti  prope  cacteris  morlalibus  degunt  « (8). 

§.  XXXIII.  Viaggio  da  Carminto  al  Baltico. 

I Venedi  e gli  Scivi.  Anni  66. 

Citati:  Mitridate  sull’isola  Oscricla  (9);  Plinio  sui 


(1)  Flavii  loscpbi , Anliqq.  XVJII-II.* 

(2)  Plin.  XXIl-II. 

(3)  DIoscoridis , Mal.  Mcd.  I-LXXX.  £dit.  Saraceni  iSqS. 
in  fui. 

(4)  Plin.  II.  N.  IV-XXV.  XXVI. 

(5)  Lucani , Piiars.  X.  464.  Allenii  Mai  iis  Alanus  , Vili.  223. 

(6)  Dio  Gas.  LXJX-XV. 

^ (7)  Plin.  IV-XXV. 

’ (8)  Id.  Ibid. 

(y)  Millnidal.  ;qi.  l’iiniuni,  11.  X.  .\X.V\  ll-Xl , 
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lidi  e sulle  isole  del  Baltico,  non  che  su’ Venedi  c gli  Sciri 
od  Irri  (i)  , come  ancora  sid  viaggio  da  Carminio  al 
Baltico  in  tempo  di  Nerone  (2).  Molli  negarono,  che 
gli  Sciri  fossero  diversi  tlagl’Irri;  ciò  trovasi  confer- 
mato cosi  nelle  nuove  lezioni  di  Plinio  raccolte  da  Lc- 
Ironnc  nel  suo  Dicuil  (3)  , come  dal  silenzio  dello  stesso 
Dicuil  (4) , che  copiò  in  questo  luogo  i delti  di  Plinio. 


(i)  Plin.  H.  N.  IV-XXVn. 

04  ij.  ibid.  xxxvn-xi. 

(3)  Lctronne,  Lcctiooes  Plinianac  ex  Codicibtis  Dicuili,  )).  85. 
» Rcchcrclies  sur  Dicuil,  Paris,  iSi.j.  in  8." 

(-))  Dicuil , De  Mensurà  Orbis  Terrac.  lidit.  'Walkciiaei  , 
1807,  et  Letronne,  1814. 
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LIBRO  DECIMO. 


DECEDALO.  COSTUMI  DE’  GERMANI. 


§.  I.  Forze  dell’  Imperio  contro  i Barbari  d’Europa. 

Anni  66-G7.  > 

Del  discorso  d' Agrippa  in  Gerusalemme  Fedi  Giu- 
seppe Ebreo  (1)  ; delle  provincic  del  Ponto  e delle  Alpi 
Cozie,  Vopisco  (2),  Aurelio  Villorc  (3)  ed  Eusebio  (4). 
Niuno  ignora  le  parole  di  Plinio  intorno  sì  latifondi  A 
d’ Affrica  c si  d’Italia;  giova  nondimeno  qui  riferir- 
le, come  spettanti  ad  un  argomento,  del  quale  dovrò 
non  di  rado  toccare  fino  alla  venuta  de’ Longobardi. 

} Modum  agri  in  primis  scrvandum  antiqui  putave- 
) runt:  quippc  ita  ccnsebant  satius  esse  minus  scrcrc 
3 et  melius  arare  ; quà  in  senicntià  et  Yirgilium  fuisse 
3 video.  Yerumque  confilentibus  latifimdia  perdidere 


(1)  Flavii  losephi , De  Bello  ludaico,  II-XVI.  Haver- 
campii. 

(3)  Vopiic.  in  Aureliano  , Cap.  ai.  Inter-Hist.  Augustae  Scri- 
ptores,  Lugd.  Batav.  1671.  a.  Voi.  in  8.”  Cum  Not.  Var. 

(3)  Aurei.  Vici.  Epit.  in  Nerone.  Cap.  I. 

(4)  Euseb.  Chron.  I.  Col.  435-  Edit.  Roncalli. 

Questo  brano  sul  Ponto  Polemoniaco  e sulle  Alpi  Cozie 
manca  nella  Traduzione  Armena  della  Cronaca  Eiiscbiaiia  , 
Edit.  Aucher. 
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i Ilaliam  ; ja<Q  vero  et  provincias.  Sex  domini  sems- 
i som  /HJricae  }X)ssidcbant , cum  inlerfecil  eos  Nero 
j Princepis  c (i)- 

§.  IL  lusullo  de’ Ihssolani  e de’  Daci.  Akni  67-70. 

Vedi  Tacilo  de’ Reti  c de’ Traci  di  Viiellio  (2),  non 
che  de’  suoi  Baiavi  (3)  ; di  Cecina  vestito  alla  barba- 
rica (4.)  ; della  guerra  de’  Rossolani  (5)  ; di  Sido  (6)  ; 
del  medesii^o  Sido  e d’ Italico  (7)  ; di  Maricco  (8)  ; 
del  Britanno  Venuzio  (9);  d’ Aniceto,  de’Camaritani , 
di  Gemino  c di  Scdoco  (io). 

Del  Senato  Consulto , che  tuttora  si  leggo  in  Roma , 
risguardo  all’  autorità  di  Vespasiano  Vedi  Iacopo  Go- 
tofredo  (n)  , Ernesto  e Rrotier  (12),  come  ancora 
S*‘®  Croix  (i3).  Vedi  sXitasi  le  Istituzioni  di  Caia 


(I)  Plin.  II.  N.  XVIII-VII. 

(а)  Tacit.  Hist.  1-LXVlII. 

(3)  Id.  Ibld.  II-XLIll. 

(4)  Id.  Ibid.  II-XX. 

(5)  Id.  Ibid.  II-LXXIX. 

(б)  Id.  Ibid.  Annal.  XII-XXIX.  XXX. 

(f)  Id.  Hist.  Ill-V.  XXI. 

(8)  Id,  Ibid.  II-LXI. 

(9)  Id.  Annal.  XU-XL.  Hist.  III-XLV. 

(10)  Id.  Hist.  Ill-XLVII.  XLVm. 

(II)  Jacobi  Gotliofredi , Ulpianus,  seu  de  majestate  legibus 
solutA.  In  Opusculis.  Genevae , iGa8.  in  4.° 

(la)  Emesti  et  Brolier , Excursus  ad  Tac.  Hist.  IV? VI. 
(i3)  S.'*  Croix,  Mcm.  de  l’Acad.  des  Iiiscripl.  XLIX.  38o. 
(A.  1808). 
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III.  Claudio  Civile.  Anni  70. 

Vedi  Tacito  (i). 

5.  IV.  Brinno  e Veleda.  Anni  70-71. 

Di  quello  (2)  e di  questa  come  altresì  degli  Ubii  (3) 
Fedi  Tacito.  Fedi  parimente  Tacito  su’  moti  de’  Ger- 
mani e de’  Daci  (4.)- 

$.  V.  Progressi  degli  dilani  e de’  Saì'tnali. 

Anni  72-77. 

Dell’ uccisione  di  Fonteio  Vedi  Giuseppe  (.7)  ; del  tri- 
buto pagato  a’  Goti  da  Vespasiano , Brolicr  (6). 

Citalo:  Svetonio  (7)  sulla  Tracia  c Cilicia  ridotte  in 
provincia.  Vedi  mio  prec.  Lib.  IX.  (J.  XIII. 

Delle  guerre  asiatiche  degli  Alani  Vedi  Giuseppe  (8) 
cd  Egesippo.  Chi  fu  questo  Egesippo?  11  P.  Sirmon- 


(1)  Tacit.  Hùt.  Lib.  IV. 

(2)  Id.  Ibid.  IV-XV. 

(3)  Id.  Ibid.  IV-LXI.  LXV.  V-XXII.  XXIV,  Germani-ie 
Gap.  Vili. 

(4)  Id.  Ibid.  III-XLVI.  Mota  et  Dacoram  gens,  nunquam 
fida. 

(5)  Flav.  loseph.  De  Bel.  ludaico , VII-IV. 

(6)  Brotier,  Sappi,  ad  Tac.  llist.  V-XXVI. 

(7)  Sveton.  in  Vespas.  Gap.  8. 

(8)  Flav.  losepli.  Àntiq.  XVill-VI,  De  Bel.  ludaic.  VII- 
XXVIl. 
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Arrigo  Valcsio  (2)  c Iacopo  Golofredo  (3), 
uomini  doUissimi , 1’  ebbero  per  aulor  vero  de’  cinque 
libri  della  guerra  Giudaica.  1 Maurini,  Edilori  delle 
opere  di  S.  Ambrosio , negarono  che  questo  illustre  Ve- 
scovo avesse  voltato  in  latino  si  fatti  libri.  L’  Oltroc- 
chi  (4.)  parla  d’ un  Codice  Bobbiesc  dell’Ambrosiana 
in  Milano,  dove  ad  Egesippo  si  dà  eziandio  il  nomo 
di  losoppo  e di  losippo  , e si  dice  che  Santo  Ambrogio 
vollolio  dal  Greco  in  Latino  ; ciò  conferma  i detti  del 
Mazzocchi , al  quale  sembrava  (5) , che  i cinque  libri 
d’ Egesippo  non  fossero  se  non  la  Traduzione  di  Giu- 
seppe Ebreo , fatta  per  l’appunto  dal  Vescovo  di  Milano. 

Citato.-  Plinio  intorno  alla  dimora,  che  al  suo  tem- 
po laccano  gli  Aorsi  sul  Danubio  da  un  lato  (6) , e 
dall’  altro  sulle  rive  meridionali  del  Caspio  vicino  ai 


(1)  ITcgcsippus , De  Rebus  lud.ieorum , B.  Ambrosio  Me- 
dioUnensi  Episcopo  iiiicrprcle,  V-XLIX.  L.  LI.  Coloniae,  i53o. 
in  folio  parvo. 

(2)  SirmonJ.  Noi.  ad  Sidonii  Lib.  Vili.  Epist.  VI. 

(3)  Hcnr.  Valesii , Not.  ad  Ammian.  Marccllin.  I-II , XXXI- 
XVI. 

(4)  Jacob.  Gothofredi , Ad  Lib.  VII.  Tit.  XIV.  Tit.  XIV. 
Cod.  Tbcod.  et  ad  Lcg.  1.  De  comincalu  , Ibid. 

(5)  Olirocchi , Hist.  Medici.  Ligustica,  p.  535.  Mediolani, 
1795.  in  4." 

(6)  Mazzocchi,  Digressio  <[uà  Egesippi,  seu  veriusEx-losippi, 
de  Escidio  Ilierosolymitano  hislorìa  S.  Ambrosio  restituilur. 
In  Tomo  III.  p.  780-853.  Kalcndarii  Ncapolilaiii , Ncap.  1755. 
in  4." 

(7)  Pliii.  II.  N.  IV-XVIII. 
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Geli  (i);  non  che  sulle  razze  de’Saci,  su’ Nnpei  e 
su  molli  popoli  Erodolei  (2). 

5.  VI.  Gli  Abzoi,  gli  Udini  e gli  Ulidursì. 

Anni  77-81. 

Citali:  Plinio  inforno  ad  essi  cd  a simili  popoli  (3)  ; 
Tolomeo  intorno  a’  ilimniei  (4)-  I^i  Mitridate  Iberico 
Vedi  JJ.  VI.  X.  del  mio  Lib.  IX. 

VII.  Gli  Usipeli  in  Inghilterra.  Gli  Esili. 

' Anni  8i-83. 

De’  varj  Presidi  Romani  di  Brettagna  Vedi  Taci- 
lo (5)  ; e lui  medesimo  mtorno  al  fallo  degli  Usipeli  (6) 
cd  agli  Estii  (7).  Delle  Orcadi  e d’altre  isole  Rrilanni- 
clie  non  che  della  Tuie  Vedi  Plinio  (8).  Citati:  Sta- 
zio intorno  alla  Tuie  (9)  ; alia  navigazione  de’  Ro- 
mani verso  la  Tuie,  Tacilo  (io). 


(1)  Plin.  H.  N.  VI-XVlll. 

(2)  Id,  Ibid.  Vl-XlX. 

(3)  Id.  Ibid.  VI-XV. 

(4)  Ptol.  Geogr.  VI-XIV. 

(5)  Tacit.  Agricol.  Capp.  XIV.  XVl.  XVII. 

(6)  Id.  Ibid.  Gap.  XXVlll.  £d  ivi  Brotier.  f'edi  anche 

Dione  Casaio  LXVI-XX.  * 

(7)  Id.  Gcrm.  Gap.  XLV. 

(8)  Pliu.  H.  N.  IV-XXX. 

(9)  Stai.  Sjlvar.  Lib.  V.  ProUeplic.  ad  Grispinum,  Bolani 
fìliuni , 11.  b-i-  Edit.  Ounuaniii,  Lugd.  But.  172.1.  in  4." 

(10)  Tucil.  Agricol.  Gapp.  X.  XXXVIll. 

l4 
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$.  Vili.  Le  isole  de’Suioni.  I Siioni.  Anni  83. 

Citati:  Domeirio  di  Tarso  (i)  inlorno  all’  isola  di 
Salumo;  Tacito  inlorno  a*  Suioni  cd  a’ Siioni  (2),  su’ 
quali  Vedi  Cosscllin  (3),  die  li  tiene  per  gli  abitanti 
delle  isole  di  Rugen  , di  Usedom  e di  Wollin.  Saranno 
ì Siiioni  cd  anche  i Sitoni  passati  nella  Svezia  dopo 
Tacito;  ma  come  può  dirsi  che  Tacilo  li  ponesse  in 
kvezia  , quando  egli  diceva  esser  castoro  popoli  di  Ger- 
mania , e propriamente  gli  annoverava  tra  gli  Svevi  ? 
Freinsemio,  seguendo  la  falsa  opinione  che  questi  due 
popoli  abitassero  allora  in  Isvezia  ed  in  Norvegia , non 
sapea  perdonare  a Tacito  d’aver  biasimato  i Sitoni  del- 
r obbedire  ad  una  femmina  ; la  qnal  colpa  facca  le  viste 
di  tener  per  enorme , in  grazia  della  Regina  Cristina  (4).' 

Matteo  Pretorio  di  Memel  stampò  in  Oliva  il  suo 
Mondo  Gotico  (5)  ; egregio  lavoro  s’ e’  non  l’ avesse 
guasto  sovente  col  soverchio  amore  dell’ etimologie  ris- 
guardo a’ nomi  delle  nazioni  Barbariche.  Confuse  i Goti 
co’ Germani  di  Tacito,  quasi  fossero  i Germani  stati  sud- 
diti di  Berebisto  e di  Decebalo,  come  in  gran  parte 
furono^  ma  non  prima  d’Ermanarico  degli  Amali.  Pre- 


(1)  Demet.  Thars.  ap.  Flutarclium , De  dcfec.  Oracul.  Opp. 
II.  419. 

(a)  Tacit.  Gcrm.  Capp.  XLIV.  XLV. 

(3)  Gossellin  , Rcclicrchcs  sur  la  Geogr.  etc.  IV.  i35. 

(4)  Freins.  Suppl.  ad  Lib.  CIV.  Livi! , XXII.  Nisi  culpam 
istam  Tacitus  aliis  nieritis  redemìssct. 

(5)  Praetoriu.s,  Orbis  Goihicus , Oli'vae  , Typis  Monasterii 
Olivensis  , 1G88.  1689.  4.  Tom.  I.  Voi.  in  fot. 
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torio  nondimeno , il  quale  trova  Goti  da  per  ogni  dove , 
s’ astenne  dal  credere  che  i Suioni  fossero  stali  Sve- 
desi. > Tacitus,  egli  dice  (i),  collocai  Suioncs ih 
) Oceano , et  post  eos  aliud  mare , pigrwn  ac  ini- 
j inotum , quod  Svedi  nunquam  attigerunt  ; ergo  insulae 
j Suionum  cis  hoc  mare  pigrum,  non  poterant  esse 
> nisi  in  Baltico  mari  i.  Evidentissima  verità  ; ma 
pochi , credo , la  videro  dopo  il  Pretorio  fino  al  Gossel- 
lin , che  1’  ha  posta  in  miglior  lume , a malgrado  de’ 
contrarj  sforzi  del  Pinkerton  (2)  per  confondere  i Suioni 
co’  Danesi , non  cogli  Svedesi  ; quantunque  nulla  vieti 
di  ripetere , che  i Suioni  di  Tacito  passali  fossero  dopo 
lui  nella  Svezia.  Malte  Bnm,  acre  difendilore  di  chi 
pone  in  Isvezia  ì Suioni  di  Tacito  (3),  crede,  volersi 
cambiare  la  lezione  di  Tacito  e dirsi  ; » Suionum  gen> 
3 tibus  coniinentur  (prò  continuaniur)  Sitones  c.  La 
Vistola  non  era  forse  il  confine  orientale  della  Germania 
di  Plinio? 

§.  IX.  Cariomero.  Decadenza  de’ Chenuci.  Aurei  84. 

Di  Cariomero  Fedi  Dione  (4)  ; de’  Cherusci  e de’ 
Fosi  (5)  non  che  de’ Gatti  (6),  Tacito. 


(1)  Praetor.  Orb.  Goih.  I.  5i. 

(а)  Pinkerton,  sur  les  Golhs,  p.  a^5. 

(3)  Malte  Brun  , Grógr.  I.  137.  Nouv.  Eilit. 

(4)  Dio  Gas.  LXVII-V. 

(5)  Tacit.  Gcrm.  Gap.  XXXVI. 

(б)  Id.  Ibid.  Gap.  XXXI. 

* 
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X.  Isliltili  (h'Tcnten  e de’ Catte/.  A.\m  8|. 

De’Tcnlfri  f^edi  Tacito  (i) , c della  loro  gius(i/ia  (2). 
Cùùto:  Pliuio  (i5)  intorno  a’ Ganci. 

XI.  Eccidio  dcBniUeri.  Masio  e Canna.  Anni  84- 

Della  disfatta  de’  Brutteri  Fedi  Tacito  (4)  ; di  Masio 
e di  Ganna , Dione  (5). 

J.  XII.  Guerra  de’Ligj  con  gli  Sreci  del  regno 
Vanniano.  Ansi  84-!^J- 

Citato:  della  spedizione  di  Domiziano  contro  i Galli 
Frontino;  ) Domitianus  cum  subinde  Calli  equestre 
a proelium  in  sjlvas  refugiendo  deducerent , jussit  suos 

a c(|uiles  desilire quo  genere  proelii  consequutus , 

a ne  quis  locus  ejus  victoriam  non  mirarctur  a (C). 
Ji  poi ....  a Domitianus , co  bello  victis  hoslibus , co- 
a gnomcn  Germanici  meruit  quuin  in  finibus  Ubioruiu 
a castella  ponerel,  eie.  a (7). 

Citale  : le  adulazioni  di  Stazio  (8)  e di  Marziale  (9). 


(1)  Tacit.  Gcrm.  Gip.  XXXIl. 

(2)  Id.  Ibid.  Gap.  XXXV. 

(3)  Plin.  n.  N.  XVI-II. 

(4)  Tacit.  Gcrm.  Gap.  XXXIII. 

(5)  Dio  Gas.  LXVH-V. 

(6)  Froiiliii.  Stratag.  l-ll. 

(7)  Id.  Ibid.  Il-XI. 

(8)  Slat.  .Sylvar.  Lib.  1.  Garm.  I.  F.quus  Domitiani  ; Lìb. 
IV.  Carm.  I.  Consulalus  A'^V/.  Domitiani  ; Carni.  II.  Eu- 
charisticon  ad  Gcrmanicum  DomiUanum  ; Garin.  Wl.iFiu 
Domiliana  , die  è da  leggere  innanzi  ogni  cosa. 

(9)  31anial.  f~t:di  Aula  (7)  al  seg.  §.  XVll. 
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Rcimnro  (i)  sospofla  che  Yt-loda  fo?so  slafa  falla  pri- 
gioniera , non  si  s/i  come , in  una  guerra  forse  prcce- 
denle  a quella  di  Domiziano. 

Citato  : de’  Ligj , Dione  Cassio  (2).  Bual  (3)  credo 
con  tulio  il  fondamenlo  , che  gli  Svevi  superali  da  quesli 
Ligj  apparlenessero  al  regno  Vanniano. 

5.  XIII.  I Marsigni  cd  i Burj  o Birrj.  Axm  85. 

Gtato  .•  degli  uni  e degli  allri , Tacilo  (4)-  Giberl  (5) 
parla  mollo  de’  Marsigni  e degli  al)ilalori  del  regno 
Vanniano , da’  quali  fa  uscire  i Marvingi  cd  i Franchi. 
A lui  s’ unisce  Bual  (6).  Fedi  anche  Bual  (7)  nelle  sue 
lunghe  cd  oscure  indagini  su’  Burj  o Birrj. 

§.  XIV.  Deccbalo.  Dispersione  de'Triballi 
e degli  Seordisei.  Anni  86. 

Citati.'  Tacilo  (8)  e Giornande  (Gap.  XHI  ) inloroo 
a Diuppaneo  o Diurpanco  ; Dione  Cassio  (9I  iniorno  al 
Ke  Duras  ; Appiano  (io)  iniorno  a’ Tribadi  ed  agli  Scor*. 


(1)  Reimarus  ad  Dionis  Cassii  LXVII-V. 

(4  Dio  Gas.  LXVII-V. 

(3)  Buat,  nistoir.  V.  377. 

(4)  Tacit.  Gcrm.  Gap.  XLIIl. 

(5)  Gibert , Mt'in.  de  l’Acad.  dcs  Inscriptions  XXX.  55g-686. 
( A.  1764  ).  yedi  mio  Lib.  IX.  §.  XVIII. 

(6)  Buat,  Ilist.  V.  143. 

(7)  Id.  Ibid. 

(S)  Tacit.  ap.  Orosi  um,  YII-X. 

(g)  Dion.  C.15.  LXVII-VI.  r,’di  Bual,  IV.  397. 

(10)  xVppi.nn.  Illyr.  Gap.  III. 
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disci  fuggiti  appo  i Geli  nella  Dacia;  Dione  Cassio  (i) 
intorno  a Vezina. 

XV.  Siuago  e CalUdromo.  Cornelio  Fosco 
ucciso  da  Goti.  Amm  88-89. 

DI  Susago  c di  Gallidromo  Vedi  Plinio  il  Giovine  (2)  ; 
di  Sabino , Svetoiuo  (3)  e Giomande  ( Gap.  XIU  ) ; di 
Cornelio  Fosco , Marziale  (4) , Orosio  (5)  e Giomande 
( Cap.  XIII  ).  Nè  Svetonio  nè  Marziale  danno  il  nome 
di  Geti  ma  solo  di  Daci  a’ popoli  vincitori  di  Sabino  ed 
uccisori  di  Fosco  ; cioè  a quelli , che  son  chiamati  Goti 
da  Giomande  0 piuttosto  da  Gassiodoro.  Dione  (6)  af- 
ferma che  i Daci  di  Deccbalo  erano  appellati  Geli  da’Grc- 
<i  ; e quantunque  Strabene  (7) , seguitato  da  Stefano  (8) , 
sembri  farne  due  tribù , P una  più  orientale  e 1’  altra 
più  occidentale , Plinio  (9)  tuttavia  e Trogo  Pompeo  (io) 
li  tengono  per  solo  un  popolo.  Plinio  anzi  (11)  soggiunge, 
che  a questo  i Greci  davano  il  nome  di  Geti  ed  i Ho- 
niani  1’  altro  di  Daci. 

Citali:  Tacilo  (12)  e Paolo  Orosio  (i3).  11  primo 


(I)  Dio  Ca«.  LXVII-X. 

(3)  Plin.  jun.  Lib.  X-  Epìst.  XVI. 

(3)  Sveton.  in  Domilian.  Cap.  b', 

(4)  Mortial.  Lib.  VI.  Epig-  76. 

(5)  Paul.  Orosii , VII-X. 

(6)  Dio  Gas.  LXVII-VI. 

(7)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3o4. 

(8)  Stepb.  Byz.  Sub  voce  Axxi'a. 

(9)  Pliii.  H.  N.  IV-XVIII , XXII-II. 

(10)  Ap.  Ivut.  XXXII-III.  Daci  soboles  Getarum  tuiii. 

(II)  Plin.  H.  N.  IV-XXV.  Gelae  elicli  Daci  a Roinaiiis. 
(la)  Tacit.  Agric.  Cap.  XLI. 

(i3)  Paul.  Oros.  loc.  cit.  VII-X. 
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(1ÌCC....I  Tol  excrcilus  in  Moesid  Dacidque  Icnicri- 
i tate  aut  per  socordiam  Ducum  aulissi;  tot  militarcs 
j \iri  cum  tot  cohorlibus  expugnati  aut  capti;  ncu 
3 jam  de  /mu/e  Imperli  et  ripà , sed  de  hybcnils  le- 

3 gionum  et  possessione  dubitatum cum  dammi 

3 damnis  continuarentur , atque  omnis  annus  funeribiis 
3 ac  cladibus  insignìrclur  c.  Ed  il  secondo  afferma..  . 

> Quanta  fuerint  Diurpanei , Dacorum  regis,  cum  Fusco 
3 duce  proelia,  quanlacquc  Romanormn  clades,  lungo 
3 textu  evolverem , nisi  Gornelius  Tacitus , qui  bone 
3 bisloriam  diligentissime  conlexuit , de  reticendo  inler- 

3 fcctorura  numero se  ipsum  potissimum  elegisse 

3 dixisset  3. 

$.  XVI.  67*  j4nsi  od  Asì  de' Goti.  Capto  e gli  Amali. 

Akjìi  89. 

Qui  Giornande  0 piuttosto  Cassiodoro , ebe  fin  da’ 
tempi  di  Berebisto  e di  Dcceneo  assume  autorità , sto 
per  dire , di  Storico  centemporanco , pone  sotto  Domi- 
ziano il  cominciamento  degli  Asi  o Semidei  de’  Ceti  o 
Coli  uccisori  di  Fosco , e la  gloria  di  Capto  , fondatore 
degli  Amali  : qui  lo  stesso  Giornande  vicn  descri- 
vendo le  generazioni  ebe  fiorirono  da  Capto  fino  a Teodo- 
ri co  , Re  d’Itaba.  Cassiodoro,  Ministro  principale  de’ Ile 
Ostrogoti  e d’Amalasunta , polca  forse  ignorare  la  sto- 
ria della  loro  famiglia?  D’ Amalo  Vedi  Cassiodoro  (i). 
Gli  Amali  dunque,  a’  giorni  di  Domiziano,  s’ illustrarono 
in  sul  Danubio  fra’ Daco-Gcti  ; perciò  Daco-Gcli  ed 


(i)  Casiiodoi.  Vai.  Lib.  AI.  L[msI.  I. 
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Oslrogoli , su’ quali  regnò  sempre  la  famiglia  degli  Amali 
sono  uno  stesso  popolo:  c la  pniova  di  sì  fatta  identitù 
sopraranzA  d' assai  c rende  inutile  qualunque  altra , 
tratta  eziandio  dagli  Storici  contemporanei.  Costoro  pote- 
vano in  cento  guise  ingannarsi  : ma  la  durata  della  stessa 
famiglia  presso  un  medesimo  popolo  non  può  fallire. 

§.  XVII.  Diesis.  Il  Sacro  Monte.  Arni  Sg-qU. 

De’ due  ordini  presso  i Marcomanni  Vedi  Dione  (i)  ; 
dc’Quadi  e di  Tudro,  Tacilo  (2);  delle  guerre  di  Do- 
miziano , Svetonio  (3)  e Giornande  ( Gip.  XIII  ) ; di 
Giuliano , Dione  (4)- 

diati:  di  Diegis,  Dione  (0);  del  Sacro  Monte., 
Stazio  (6)  ; della  morte  di  Fosco,  Marziale  (7). 


(1)  Dio  Ca*.  LXXII-II. 

(а)  Tacii.  Geriti.  Capp.  XLII.  XLIll. 

(.■5)  Sveion.  in  Dotnit.  Gap.  6.  ^ 

(/,)  Dio  Gas.  LXVll-X. 

(5)  Idem  , LXVll-VlI. 

(б)  Tu  civile  nefas  , tu  tardimi  in  foedera  Montein 

Largo  Marie  domas.  Slat.  Sylv.  Lib.  1.  Girm.  1. 
vers.  8o.  8i. 

Romuleum  rescrans  itorum  , Cernumice  , limcn 

llacc  est  quac  vieti*  parcenria  foedora  Catlis, 

Quaeque  *uuin  Dacis  donai  clcmcntia  Montem 

Sylv.  Lib.  IH.  Car.  UT.  ver*.  iG5....iC3.  iCy. 

Et  conjnrato  dejeelos  wrlire  Dacos. 

Tbebaid.  I.  ao. 

(7)  Martini.  Lib.  VI.  E]>ig.  7G. 

Grande  jngnm  domilA  Dacii.i  cervice  recepii  ; 

Et  famulum  victrix  possidcl  umbra  ncniu.y  (!J, 
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§.  XVlll.  I Jhmani  jtagam  tvibido  a Geli  o Goti. 

Ahki  g5. 

Ciò  si  rileva  dalle  guerre  di  Traiano  per  abolirlo. 
k'edi  Dione  (i). 

XIX.  Esìlio  di  Diane  Crisoslomo  presso  i Geli. 

Anni  90. 

Di  sì  iallo  esilio , di  Callistralo , dell'  invasione  de' 
Sarmati  e di  Ilasone  Vedi  Dione  Crisostomo  (2) , come 
ancora  della  traduzione  Indùma  de’ poemi  d’ Omero  (3). 
Clic  Dione  Crisoslomo  e non  Dione  Cassio  fosso  l’ autore 
de’ libri  Gelici,  ora  perduti,  Vedi  Filoslrato  (4-)  e Fabri- 
"cio  (o)  ; indarno  contraddetti  da  Pinkerton  (6)  sull’  au- 
torità inutile  di  Snida. 

(J.  XX.  Indiani  d' Apollonio  di  Tianc.  Anni  gl>.* 

Della  traduzione  Indiana , onde  toccai  più  volte , de’ 
libri  d’  Omero  Vedi  Filoslrato  (7) , che  consuona  con 
Dione  Crisoslomo  c eoa  Eliano  (S),  da  me  già  ricor- 


(1)  Dio  Cass.  LXVIII-VI. 

(2)  Dio  Qirysost.  Oratio  XII,  et  XXXVI.  Borysllicnilica. 

(3)  Id.  Ibid.  Orai.  LII. 

(4)  Philoslr.  in  vili  Dionis , num.°  7. 

(5)  Fabricii-Harles , Bibliotli.  Graeca  V.  137.  (A.  179^). 
Uamburgi. 

(6)  Pinkcrlon,  Sur  Ics  Gotbs,  p.  8. 

(7)  Pliilostr.  De  vili  Apoi.  I-XVIII  ad  XXIII , ll-II.  VI. 
Vili. 

(8)  iElian.  Var.  Hisl.  Xll-XLVIU. 
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dato  in  altro  luogo.  Appena  si  crederebbe,  che  Fréret 
venga  da  senno  allegando  talvolta  le  favolose  narra- 
zioni d’ApolIonio  Tianeo  intorno  alle  antichità  dell’In- 
dia. Bel  modo  in  vero  a farle  credere  schiette  od  au- 
torevoli ? Ilo  voluto  a bella  posta  dare  un  sunto  di  s'i 
fatte  narrazioni  ; e sarà  inutile , penso , il  riferire  le 
parole  stesse  di  Filosfrato  nella  vita  d’ Apollonio.  Pur 
non  mancano  imitatori  a Fréret  , i quali  adducono 
come  pruova  delle  antichità  Indiane  i dileggj  del  Tia- 
neo sulle  medesime , congiunti  a molte  ed  a molle  va- 
nità con  le  quali  Apollonio  stesso  corrompe  le  vere  notizie 
tramandateci  sul  dominio,  sulle  arti  e sulla  letteratura 
de’  Greci  nell’  India. 

Qui  non  riparlerò  del  Bacco  nato  nell’  India  , se- 
condo gl’  Indiani , al  dire  di  Diodoro  Siculo,  il  quale  non 
prestava  lor  fede.  Ma  non  tacerò  che  Nonno,  autore 
de’  poemi  Dionisiaci  nel  quarto  secolo  Cristiano , an- 
eli'egli  è rammentalo  qualche  volta  tra  coloro,  da’ quali 
apprender  si  possa  la  patria  Indiana  di  Bacco,  d Bac- 
j chi  czpeditiones  per  lotum  Orientem  ad  Nemrodum 
j sunt  referendae;  nam  (dice  Mazzocchi  (i))  Bar-C/ius, 
i idest  Chusi  filius,  Nemrod  est  j.  Sarà  facile  a molti  voler 
deridere  il  Mazzocchi  ed  il  suo  Bacco-Ncmrod  ; ma  ninno 
per  fermo  ha  detto  fin  qui  cose  che  fossero  meno  in- 
certe. yiedi  la  lettera  dove  Apollonio  (2)  parla  di  Zamolxi. 


(1)  Mazzoc.  Spicil.  Bilàic.  1.  ao3. 

{■j)  Apollon.  ap.  PliilosU.  Epist.  XXVllI.  p.  3g2.  Olcarii. 
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XXI.  Conquiste  di  Pan-tcao.  Anni  gS-gy. 

yedi  Visdelou  (i),  De  Guignes  (2),  Klaprotb  (3)  e Re- 
musat  (4).  Degli  Alani  parlicolarmenlc  Klaproth  (5). 

XXII.  Il  Ta-tsin.  Anni  97. 

Le  slcsae  citazioni  del  paragrafo  precedente.  Vedi 
Pauthier  (6), 'che  illustra  ottimamente  le  notizie  sul 
Ta-tsin,  detto  prima  Li-Keu , additando  le  fonti  sto- 
riche delle  narrazioni  Cinesi  risguardo  a tal  paese. 
Bual  (7)  s’ oppone , alfermando  che  il  Ta-tsin  o Li-keu 
non  era  l’ Imperio  de’  Romani , ma  il  regno  degli  Aorsi. 

$.  XXIII.  Stato  della  Germania.  Anni  98. 

» Sexcentesimum  et  quadragcsimum  uri»  noetra  age- 
9 bat. . . .quuin  primum  Gimbrorum  audita  sunt  arma. 
ì Ex  quo  si  ad  altei-um  imperatoria  Trajani  consula- 


(1)  Visdelou,  Supplcmeut  à la  Bibliolli.  Orient.  de  M. 
d’  Herbelot  (A.  1719  ) , p.  172-176.  Nouvellc  Èdiiiou  de  d’Her- 
belot , Maestricht,  1776-1780.  in  fol.  gr. 

(2)  De  Guignes , Hist.  des  Huns , Introduci.  II-LXXVlll. 

11.  5o.  el  passim. 

(3)  Klaproili , Tabicaux  de  l’Asie , p.  55.  66.  i63.  186. 
et  passim. 

(4)  Hdmusat,  Mém.  sur  l’ Empire  Cbinois.  Tom.  Vlll.de  la 
Mouv.  Acad.  des  InscripUons  : passim.  (A.  1827). 

(5)  Klaproth,  Tableaux,  p.  174.  179.  180. 

(6)  PauUiier , Troisicme  Serie  du  Journal  Asialique.  Tom. 
Vili.  ( Oiiob.  c Die.  1859  ). 

(7)  Bual,  llistoirc,  111.  33o-352. 
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3 liim  compulcmus , duccnli  fermo  cf  deccm  anni  col- 
3 liguntur  j.  — Da  qucsio  parole  di  Tacilo  (i)  racco- 
gliesi , di’ egli  scrivea  nel  98  di  G.  C.  intorno  a’ costumi 
de’  Germani. 

Fedi  in  tutto  la  Germania  di  Tacito  : e particolar- 
mente il  suo  volo  per  la  distrazione  de’  Barliari  (2). 
Ho  già  riferito  (jj.  XXIX  del  mio  Lib.  VII)  i suoi  detti 
sulla  fedeltà  degli  Ermunduri  verso  i Itomani.  Di  Ves- 
Iricio  Spurinnn  Fedi  Plinio  il  Giovino  (3). 

XXIV.  Progressi  de'Peucini  e de’ Bastami. 

Ahni  g8. 

Citati:  Plinio,  che  dice » Quinta  pars  ( Ger- 

3 manorura  ) Pcucini  et  Baslarnae , contorniini 

s Dacis  3 ; 0 Tacito  cosi  risguardo  a’ Pcucini  ed  a’ Ba- 
stami che  a’  Venedi  (5). 

§.  XXV.  I Fewìi.  Auki  98. 

Citato:  intorno  ad  essi  ed  a’  loro  costumi , Tacilo  (G). 

Giorgio  flornio  (7)  scrive. . . . s Fennos  primus  Tacitus 
3 nominavil:  regio  Fenningia  apud  Plinium  (8) 


(1)  Tacit.  Germ.  Gap.  XXXVII. 

(2)  1(1.  .Ibld.  Gap.  XXXllI. 

(3)  Plin.  jun.  Lib.  II.  Epist.  VII. 

(4)  Plin.  II.  N.  IV-XXVIII. 

(3)  T.icLi.  Oeim.  Gap.  XLVI. 

(6)  Id.  Ibid.  Gap.  XLM. 

(7)  Horn  , Arca  Noe , p.  aoo. 

(8)  Plbi.  11.  N.  IV-WVll.  .Malie  Urun  «lifciule  l.i  Iciione 
volgare  d’Eningia,  I.  12^.  Xouv.  Eilil. 


» 
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* Vidcniur  inilio  ex  Arnumiac  inontibus  dcsccndisse , 
» quia  ibi  soleas  caligalas  podibus  supponunt  apud  Slra- 
a boncm  (i) , quod  botlie  Fcnnis  et  Lapoaibus  pccu- 
a bare  a. 

Ciò  può  essere  ; pur  non  è la  sola  ragiono , per  la 
quale  gli  odierni  Finni  e Lapponi  s’  abbiano  a lencre 
come  originar]  d’Armenia  e del  Caucaso.  Ma  degli  anti- 
chi Fenni  Tacilo  ccrlamcnle  non  dice,  che  fossero  armati 
di  trampoli  o di  particolari  calzature  contro  le  nevi. 
Già  ho  esposto  ( §.  VII.  del  mio  Lib.  Il) , che  gli  odierni 
Finni  mi  sembrano  popoli  Unnici  xenuti  dopo  Attila  nel 
Settentrione  d’ Europa  : ora  soggiungo , che  questi  forse 
inescolarousi  co’  discendenti  de’  Fenni  di  Tacito  e che 
forse  ne  presero  il  nome  , comunicando  loro  alcun  prin- 
cipio di  vita  meno  selvatica,  e facendo  ad  essi  cono- 
scere , per  esempio , 1’  uso  del  ferro. 

J.  XXVI.  BcQ^imento  civile  de  Germani  Anni  98. 

Vedi  Tacilo. 

« 

5.  XXVII.  / Compagni  0 Conti.  Anni  98. 

I 

Vedi  Tacilo.  Qui  giova  riferire  un  brano  di  Plinio  (2)  : 
t Summum  apud  antiquos  signum  victoriac  erat  her- 
> barn  porrigere  victos  ; hoc  est  terrà  et  altricc  ipsà 
» humo  et  humatione  eliam  cedere  : quem  morcin 
» eiiam  ìomo  durare  apud  Germanos  scia  n. 


(1)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5a8.  Strabono  parla  propriamente 
d’  lina  specie  di  lunghi  bastoni  ad  U50  di  trampoli. 

(a)  Pliu.  11.  N.  XXll-lV. 
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XXMU.  Presunzioni  sull' origine  Germanica 
de' feudi.  Arsi  98. 

Vedi  Taci(o- 

5,  XXIX.  Leggi  0 consuetudini.  Arri  98. 

J^edi  Tacilo. 

§.  XXX.  Vestiti  ed  abitazioni.  Arri  98. 

Vedi  Tacilo.  Vedi  Galeno  (i)  sugli  occhj  cilestri  de’ 
Germani. 

J.  XXXI.  Ospitalità  e giuochi.  Arri  98. 

Vedi  Tacilo. 

5.  XXXn.  Mairimonj  e funerali.  Arri  98. 

Vedi  Tacilo. 

5.  XXXIII.  Digressioni  sulla  letteratura , 
sxdle  lingue  Germaniche,  Arri  98. 

Vedi  Tacilo  : ma  parlicolarmenle  sulle  ledere  de’ Ger- 
mani (2).  Vedi  Maifei  (3).  Giato:  il  Conte  d’Herlz- 

(1)  Galcnus  , In  Lib.  111.  Ilippocral.  de  Morbi»  , Opp.  II. 
£56.  Lugduni , i55o.  4.  Voi.  in  fol. 

(a)  Tacit.  Gerin.  Gap.  XIX.  h Literarum  secreta  viri  pariter 
» ac  faeminae  ignorane  ».  Quali  «ecreii?  Venne  in  mente  ad 
alcuni , che  fossero  que’  della  Magia.  Fedi  Luden  ( 1.  374  ) , 
il  quale  poi  conclude  che  i Germani  punto  non  sapevano  scri- 
vere. Se  avessero  saputo,  sarebbe  senza  dubbio  uno  stolto  chi 
pigliasse  ad  affermare , non  aver  essi  mai  scritto  lettere  d’ una 
sorta  più  che  d’  un’  altra. 

(3)  Maffei , Verona  illustrata , Lib.  XI.  e nella  Storia  Di- 
plomatica , passim.  T'edi  1’  esame  delle  sue  opinioni  nel  Nouv. 
Traile  de  Diplomatique  , 111.  6-34.  { ^7^7  ]• 
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berg  (i)  là  dove  si  pone  al  lavoro  di  mostrare  T antica 
superiorità  de'  Germani  su’  llbmaiii  ; ciò  che  deve  in- 
tendersi de’ tempi,  quando  la  vittoria  fecesi  dalla  parte 
de’  Barbari , c fino  a che  non  furono  essi  dopo  il  decimo 
secolo  Cristiano  rivinti  dall’  intelletto  di  Roma , la  quale 
avea  già  dato  loro  il  suo  idioma  e 1’  alfabeto. 

5.  XXXIV.  E sull’  origine  de' Germani.  Ami  98. 

Se  si  avesse  un  qualche  libro  scritto  da  un  Germano 
a’  tempi  d’Arminio , si  potrebbe  dire  oggidì , che  noi 
sappiamo , sebbene  imperfettissimamente  , la  lingua  de’ 
Germani  descrittici  da  Tacito.  Or  non  essendovi  tal  libro, 
come  s’ardisce  paragonare  il  linguaggio  Germanico  d’al- 
lora  col  Samscrito?  Non  manca  forse  del  tutto  uno  dei 
due  termini  d’ ogni  paragone?  Se  i linguaggi  odierni 
di  Germania  somigliano  al  Samscrito , ciò  può  nascere 
da  cento  cagioni , e , fra  queste , dalla  mescolanza  delle 
favelle , che  dopo  Arminio  s’ introdussero  in  Germania 
per  tanti  popoli  sopravvenutivi  Ma  la  lingua  d’ Arminio 
ci  resta  ignota  ; ed  ignoto  ò qual  parte  le  si  debba  o 
no  attribuire  in  tal  mescolanza  di  varie  favelle,  avve- 
nuta in  tanta  lunghezza  di  tempi.  De’ Longobardi  sap- 
piamo , cd  io  vie  meglio  il  dirò  ne’  luoghi  opportuni , 
che  non  aveano  alcun  libro  quando  vennero  in  Italia. 
De’  Franchi  pretende  il  Gley  (2) , che  i monumenti  più 


(1)  Hcrirberg,  Dissertation  sur  Ics  causes  de  la  supcriorilc 
(Ics  Germains  sur  Ics  Romains,  p.  a3.  24.  Bei’lin  , 1780.  in  8." 

(2)  Gley  , Languc  et  Liltéiature  de.s  ancicns  Francs  , Pa- 
ris , 1814.  in  S." 
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nntidii  siano  Je  parole  e lo  formolo  inserite  nella  legge 
Salica , eil  alcune  Irailuzioni  del  seltiiuo  o dell’  oliavo 
secolo  ; cinquecento  anni , cioè  , dopo  Arniinio.  Cerla- 
menle  ninno  può  sajx:re , se  le  parole  o le  formolo  Fran- 
ciclie  inserilc  nella  legge  Salica  spellino  proprio  all’ olà 
slcssa  di  Clodoveo,  oppure  a quella  • de’ sussegucnli  Co- 
pisi!; tanla  è la  varietà  de’ suoni  di  si  falle  jxirole  ne’ 
varj  Codici  ! E siano  le  parole  stesse  usale  da  Clodo- 
veo : per  queste  adunque  crederemo  saper  la  sua  lingua? 
Ma  le  più  di  si  fatte  parole  non  sono  più  capite  da 
niuno.  Goffredo  Windelino  (i)  pretese  darci  due  Glossarli 
Salici  ; uno  di  voci , alle  quali  egli  dà  il  nome  d’Adua- 
liclic;  l’altro  di  274  voci  Ac\.{c  Malbergiche , onde  io 
favellerò  in  altro  Volume.  Or  delle  ultime  appena  egli  di- 
chiaronne  , o piuttosto  gli  parve  averne  dichiarato , cento 
trentalrè  ; le  rimanenti , cioè  il  maggior  numero , si  ri- 
masero ap|X)  lui  senza  spiegazione.  Questa , si , dee  chia- 
marsi una  gran  cognizione  della  lingua  non  dico  d’Ar- 
minio  , ma  di  Clodoveo  1 Delle  itmc  ho  promesso  trattar 
separatamente  in  un  Discorso. 

§.  XX.XV.  Querele  de’ Barbari  contro 
i Boimni.  Anni  98. 

Vedi  quante  ne  fa  dir  Tacilo  da  Galgaco  (a). 


(1)  "Windelini,  Leges  Salicac  illustratac. . .Cum  Glossar... 

Anluurpiac,  1649.  tol.  Comincia Extremum  Lune, 

^dluata , milii  concede  laboreni. 

(2)  Tacit.  Agiic.  Capp.  X.VX..  XXXI.  XXXII. 
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LIBRO  lim>EGI]IIO* 

VITTORIE  DI  TRAIANO  SU’ DACO-GETI. 


SOUEVAZIOXB  GENERALE  De’BaRBARI 

CONTRO  Marco  Aurelio. 


I.  Apparecchj  della  guerra  Dacica.  Anni  ioo. 

Cilati:  il  falso  Orfeo  sa  Capelluti  o Chiomati  (i)  c 
su’  popoli  vicini  (2)  ; Dione  Crisostomo  m'Pihfori  de’ 
Celi  (3)  ; la  Colonna  Traiana , come  (cstimonc  sicuro  c 
continuo  delle  cose  operate  nelle  guerre  Daciebe  (4). 

Vedi  RIaproth  sul  consiglio  dato  da’  Persiani  a Pan- 
Icao  di  non  assalire  i Romani  (5). 

5.  II.  Le  donne  de’Daco-Geti.  Vittoria  dt  Traiano. 

Anni  ioi. 

Citati:  i Commentar]  di  Traiano  (6)  sulla  guerra 


(1)  Orph.  Àrgonaut.  vera.  1069. 

(2)  M.  Ibid.  vera.  1060-1062.  1072-1073.  1075. 

(3)  Dion.  Chryaoat.  Orai.  LXXl.  De  Corporit  cullo. 

(4)  Alphonai  Giacconi  i , Ilistorìa  utriuaque  belli  Bacici  ad 
Fhilippam  11.  ( ex  Columnà  Trajani  ) , Romae , 1576.  in  fol. 

Fabretli , Bellori  e Santi  Bartoli , Col.  Traiana  , Roma  , 
i6go.  in  fol.  Tavole  119. 

Piranesi , Col.  Traiana,  Roma,  177®*  f®l* 

(5)  Klaproth  , Tab.  de  l’Aaie,  p.  67. 

(6)  Tiajan.  ap.  Priscianum , in  Gram.  Pulicliii , p.  682. 
Ilen.in  , i6o5.  in  4.° 
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Dacica.  Di  Tapis  Vt'di  Dinne  (i)  , corno  ancora  del 
l'unf^o  preparalo  in  nome  de’  Uurj  (2) , che  linai  (3) 
con  allri  credono  essere  sialo  uno  scudo,  non  già  un 
fungo  : ma  Reimaro  (4-)  ferma  il  vero  concello  del 

fungo J Escogilalum  a Darbaris,  si  liosles  relli- 

j)  gione  lenerenlur  i.  Vedi  Tav.  8.  Col.  Traiana  e 
le  cose  ivi  notale  da  Fabrclli  sul  rccalore  di  quello. 
Vedi  Dione  Crisoslomo  sull’  odio  de’  Romani  contro  i 
Celi  (;>)  iluranle  quella  guerra  ; del  furore  delle  donne 
Celiehc  Vedi  Brolicr  (6). 

Cilaio  : Giulio  Frontino  (7)  sulla  guerra  Dacica , 
diverso  dall’  autore  dogli  Stralayemmi  e degli  Afjui- 
dotti,  come  dimostrò  il  Marchese  Poloni  (8).  Sulla  si- 
tiia/ione  de’  luoghi  di  Dacia  Vedi  Danville  (9)  e Man- 
nerl  (10).  Sull’ anno,  in  cui  cominciò  la  prima  guerra 

Dacica,  giova  recitar  le  jxirole  dell’  Eckel  (ii) 

i Anno  loi  Trajanus  Daciam  intraf.  Silenlium  Plinii 


(I)  Dio  Cas.  LXVIII-VI.  X.  Vedi  Giornande  (Cap.  Xll  ). 

(а)  Id.  Ibid.  LXVIII-VIII. 

(3)  Buat , Ilist.  IV.  401. 

(4)  Hciinar.  ad  Dionis  Cass.LXVIII-VlIl.  Vedi  Brotier,V.  372. 

(5)  Dio  Cbrysoist.  Orai.  XLVIII.  Politica  ad  Graccos. 

(б)  Brotier,  Suppl.  ad  Tacit.  V.  i65.  Parisiis,  177G.  7.  Voi. 
in  12.°  Ex  Columnà  TrajanS. 

(7)  Frontini,  De  Agrorum  qualilatibus , p.  28.  Inlcr  Scrip. 
Goesii  , tmit.  1674-  in  ‘4.° 

(8)  Folcni , in  viià  Front,  ad  Frontini  de  Àquaed.  Pata- 
vii  ,'1722.  in  4.“ 

(9)  Danville,  sur  la  Dace,  etc.  Meni,  de  l’Acad.  des  In- 
script.  XXVIIl.  444-4G2.  (A.  1761). 

(10)  Mannert , Annal.  des  Voyages  par  Malte  Bruii , Toinni. 
XXI.  XXII.  (A.  iHi3  ) con  Carta  della  Dacia. 

(II)  Eckel , Doctrin.  Niimoi.  VI.  4i.'i. 
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i in  Panogyrico,  eliclo  in  mense  Scplembri  anni  loo, 
1 non  sinil  creilcre  iis  qui  primam  expedilionem  l)a- 
» cicam  Trajani  (ribuunt  anno  ccnlcsimo  I.  C.  i. 

III.  / Z?aei  assediano  il  Campo  Ihinano. 

Anni  101-102. 

Vedi  Dione  (i),  c Col.  Traiona. 

JJ.  IV.  Sarmizayetusa.  Archileltura  Colica. 

Anni  loi-ioa. 

Il  Sargezia  era  l’islrig  0 la  Strey  di  Transilvania  vi- 
cino a Sarmizagclusa , secondo  il  Reimaro  (2).  Questa 
poi,  al  dire  di  Alalie  Bruti  (3),  non  era  lonlana  dal- 
r odierna  Gradilchia  ; o da  Varhel,  secondo  Alanncrl  (4-). 
Rasla  veder  le  varie  Tavole  della  Colonna  Troiana,  e 
massimamente  le  5^  c 92 , per  iscorgerc  la  magnifi- 
cenza degli  cdificj  nelle  città  Daciche.  Crede  il  Ciac- 
conio,  che  quello  disegnalo  in  tali  Tavole  fosse  stato 
la  reggia  di  Decebalo. . . . j Palatium  ma^ìiificcntissi- 
> rnutn  columnis  et  porticibus  ornalum  1.  Vi  sono  sot- 
tili colonne  , proprie  dell’  architettura  d’ Italia  sotto  i 
Re  Coli , junced  proccrilale , come  dice  Cossiodoro  (5). 
Sul  nome  di  Sarmizagetusa  Fedi  Pellouticr  (6). 


(1)  Dio  Cass.  LXVllI-VIII.  IX. 

(2)  Reimar.  ad  Dion.  Cas.  LXVIII-XlV. 

(3)  Malie  Bruii , Céogr.  III.  400.  Nouv.  Edit. 

(4)  Manncrt , Àniial.  des  Voyag.  par  Malie  Brun  , XXII.  72. 

(5)  Cassiodor.  Variar.  Lib.  VII.  Form.  XV. 

(6)  Pelloulicr , Ilisloiie  des  Ccllcs,  I.  82.  in  Noia.  Paris  , 
J770.  8.  Voi.  in  12.° 

♦ 
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§.  V.  Legnzionr  ^fe’Pilofori  a Traiano.  Anni  ro2. 

Di  qiicsla  Vedi  Dione  (i)  e Plclro  il  Palrizio  (2) , non 
clic  Aurelio  Villorc  (3).  Ben  egli  è difTicilc  lencr 
diciro  a (u!f  i ragionamenli  del  Conle  di  Buat  su’i’i- 
/eaii  c sa' C/iiomafi  (4.)-  Vedi  Ducange  (5).  Delle  con- 
dizioni della  pace  conclusa  c di  tulio  il  rimanente  Vedi 
Dione  (6). 

J.  VI.  Seconda  gvorra  Dacica.  Anni  io3-io4. 

i In  primi  belli  Dacici  numis  non  dicilur  Dacia 
3 capta , quia  pcrmissa  Dcccbalo  fuit.  In  numis  sccundi 
> belli,  perpetuo  Dacia  capta  ».  Cosi  scrivo  ottima- 
mente r Eckel  (7).  Sulla  gita  degli  Ambasciadori  di 
Deccbalo  a Roma  Vedi  Dione  (8).  » Uostis  iterumju- 
» dicatus  Anno  io4  ) (9)> 

Citati;  Filoslrato  (io)  sopra  Dione  Crisostomo  e Sni- 
da (i  i)  sopra  Plutarco.  Di  tutto  il  rimanente  Vedi  Dio- 
ne (12). 


(I)  Dio  Cu.  Lxvm-ix. 

(а)  Pel.  Patricii , Excerpta  Lcgat.  p.  ia3.  §§.  4.  5.  Edit. 
Nicbhur , Bonn,  iSag.  in  8.°  Inter  Bjzanlinos. 

(3)  Aurei.  Victor  in  Trajano.  Domitis  in  provinciam  JPi- 
leatis , Dccibalo  Rege. 

(4)  Buat,  Hist.  IV.  144-147.  e segg. 

(5)  Ducange , Sub  voce.  QapiUali  et  PUeati. 

(б)  Dio  Cas.  LXVIII-IX. 

(7)  Eckel , Doctr.  Numor.  VI.  418. 

(8)  Dio  Cas.  LXVJU-X. 

(g)  Eckel,  Ibid.  VI.  417. 

(10)  Philoatr.  in  vità  Dionis. 

(II)  Suidas  , Sub  vQce 

(la)  Dio  Cass.  LXVIlt-X.  XI. 
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VII.  //  Caslello  de’Daci.  limi  io5. 

\ 

Vedilo  effigialo  nella  Colonna,  Tavole  ’jo.  72.  73. 
86.  88.  89  j di  tutto  il  rìmaDcnle,  massimamente  di  Lon- 
gino, leggi  Dione  (i).  In  questo  anno  TEckcl  (2)  crede 
gillalo  il  ponte  sul  Danubio  ; ma  forse  ciò  avvenne  in 
su’principj  del  106.  Vedi  Col.  Tra.  Tav.  70 , ed  il  Conttr 
Marsigli  nella  sua  magniGca  descrizione  del  Danubio. 

§.  Vffl.  I tesori  di  Dcccbalo'nel  Sargezùt. 

Akiu  106-107. 

Vedi  Tav.  70.  Col.  Traiana  e Dione  (3). 

5.  IX.  Jiesa  di  Sarmizagetusa.  Morte  di  Decehalo. 

Anri  107. 

Vedi  Dione  (|).  Vedi  la  scena  del  veleno , Col  Tra. 
Tav.  g3;  quella  dell’ arrivo  de’ tesori  cavati  dal  Sargezia 
per  la  rivelazione  di  Bicili , Tav.  io3  ; della  morte  di 
Dccebalo,  Tav.  loL  Delle  quabtù  di  questo  Re  Dio- 
ne (5).  Bual  tiene  Diurpaneo  per  diverso  da  Deccl)alo  (6). 

Dell’assedio,  posto  da’ Duci  ad  un  caslello  Romano  , 
y'edi  Tav.  101.  102  ; della  resa  di  molli  Pilcali  ( ma 
col  berretto  Frigio , di  cui  laccano  uso  giorualmcnle , u 
nelle  guerre,  si  come  credo),  Tav.  106. 


(1)  Dio  Cass.  LXVlll-XIl.  Xll. 

(2)  Eckel , Doel.  Numor.  VI.  418. 

(3)  Dio  Gas.  LXVm-XIV. 

(4)  Id.  Ibid.  LXVm-XlV. 

(5)  Id.  LXVlll-VI. 

(6)  Bual,  libi.  V.  38i. 

\ , 
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$.  X.  Im  parie  conqtdslaia  della  Dacia  è ridalla 
in  pt'ovincia  Bomana.  Anni  107. 

Della  fuga  de’  cavalli  Duci , perseguitali  da’  Roma- 
ni , Vedi  Col.  Tra.  Tav.  106.  Vi  si  veggono  effigiati 
molli  Pileali,  ma  col  berretto  Frigio.  Vedi  anche  ivi 
nella  Tav.  108  la  morte  d'uno  di  costoro,  che  doveva 
essere  un  Duco  supremo,  perchè  i Romani  mollo  s’ af- 
follano intorno  a lui  ; c nella  Tav.  ultima  la  fuga  in 
generale  de’  Daci  piangenti. 

Delle  sanguinose  feste  in  Roma  Fedi  Dione  (i). 
\cdi  sulLi  estensione  della  Dacia , conquistala  da  Traia- 
no, Eutropio  (2)  ; illustralo  egregiamente  dal  Gatterer  (3). 


(1)  Dio  Cass.  LXVIII-XV. 

(a)  Eiiuop.  Breviar.  VIII-II.  Vedi  S.  Rufi  Gap.  VHT. 

(3)  Gatterer,  Comment.  Gotting.  XI.  190-iga.  (A.  1793). 

» Euiropiua  ( VllI-11  ) inquit » Daclam , vieto  De- 

» cibalo , subegit  Trajanus , provincii  trans  Danubium  faclà. 
»...  .Ea  provincia  babet  deciet  centena  millìa  in  circuito  h. 

» Mille  milliaria  Romana  , soggiunge  Gatterer , sunt  bis 
» oentuin  Germanica  in  circuita  : ergo  Dacia  Trajani  contincl 

1. "  » Fartem  Bannatus  Teniesicnsis  ; 

2. ”  » Transylvaniam  tolam; 

3. ”  » Tertiaìn  circiter  partem  Valadiiac  ; 

4. °  n Exiguum  illud  Moldaviac  tractum  , qui  parliin 
n continet  Praetoriam  Augustam  (hodic  Roman),  parlim  las- 
» siorum  Municipium  ( hodic  lassy  ). 

» Ergo  sunt  relicuc  Geti»  sivc  Dacis  duae  tertiae  partes 
» universac  Daciae  ( Decebati  ) ; sive 

1. "  » Regio  borealis  inclusa  iuter  iìnes  Transylvaniac  , 
» Marisum  ( Marosh  ) et  supcriorem  Tibiscum  ; 

2. ”  » Regio  montana  intcriccta  intcr  partes  supcriorcs 
» Moravac  ac  Tibisci , et  apposita  fontibus  Odcrae  ac  Vislulac, 
» quam  Baci  pulsi  ulim  a Sarmatis  lazygibus  tetiebuni  ; 
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Diinvillo  (i)  c Giblmn  (2)  In  fanno  giungere  fino  al 
Tira  o Nicslero  j)cr  mezzo  d’  una  via  niililare  segnala 
in  una  carta  della  Moldavia  del  Principe  Gantemiro,  ed 
in  una  caria  della  Moldavia  del  Sulzcr  ; ma  Tolomeo  (3) , 
al  quale  sembra  volersi  uniformare  il  Karamsin  (4) , le 
dava  per  conGne  P Icraso  o IVnl.  Anche  il  Mannert 
seguila  i delti  di  Tolomeo  (5). 

5.  XI.  Sauromato  JJI.°  Anni  109-1  i3. 

Citati:  Plinio  il  giovine  intorno  a questo  Re  (fi)  non 
che  al  ritorno  di  Callidromo  dalla  Pania  (7)  ed  al 
poema  di  Caninlo  (8)  ; Adriano  Im|x;ralore  (9)  ptd  suo 
Epigramma  sul  corno  d’uro  e sugli  altri  doni  Gelici  ol- 
ferti  da  Traiano  a Giove  Casio  ; Igino  il  Gromalieo  (10) 


3°  n Duo  circilcr  tricntes  Valadiiae  in  of lum  speda n les  ; 

4. °  )i  Tota  fere  Molitavia  ; 

5. ”  » Pars  oricnlalis  Russiae  Rubrac  inclusa  nionlibus 
1»  Carpalicis  ac  supcriore  cursu  D.nriastri  «. 

Della  Dacia  ags^nUt  , come  la  cbiuiua  il  Galtcrcr  , ì'vdi 
Vili,  del  scg.  mio  Lib.  XII. 

(1)  Daiiville,  Mém.  de  l’Acad.  de»  lusciipl.  XXVIII.  4t>‘ 

(2)  Gibbon  , Hbt  Gap.  1.  . , . 

(3)  Plolcni.  Geogr.  llI-VIlI. 

(4)  Karamsin  , llisi.  de  Russie , 1.  348. 

(5)  Mannert,  Annat.  des  Voyages  par  Malte  Brun.  XXIJ.  87. 

(6)  Plin.  jun.  Lib.  X.  Episi.  Xlll.  XIV.  XV.  ^ 

(7)  Id.  Ibid.  Lib.  X Epist.  XVI.  ^ 

(8)  Id.  Lib.  Vili.  Epist.  IV. 

(g)  Hadrian.  Irap.  In  Brunkii  Analccti»  Pud.  Gt.i«cor.  II 
a85.  (A.  1773),  Argcutorali,  in  8.” 

(io)  llygiui  Gromalici,  de  Caitranielalione..  Auislclosl.iun , 
iGbo.  in  4."  senza  nunierazifiic  di  tacciale. 
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su’  volernni  di  Paimonia.  Dtjlla  guerra  di  Traiano  in 
Orienlc  Vedi  Dione  (i)  ; di  Esodare , Mose  da  Co- 
rene  (2). 

5.  XII.  medaglie  de’ He  del  Bosforo  Cimmerio, 
Anni  114-117- 

Vedi  le  raccolte  notissime  di  naoul-llochcttc , Sc- 
stini  e simili. 

D' Anchialo , de’  Maclieloni , di  Giuliano , degli  Absili 
e degli  altri  popoli  Vedi  scg.  XV  di  questo  Libro 
nella  Storia  ; di  Partamasiro  0 Partaraaspare , Dione  (3) 
c Sparaiono  (4> 

XUI.  Tiamdli  de'Sarmati  Hossolani. 

Anni  117-120. 

redi  Sparziano  (5)  e Dione  (6).  Della  divisione  d’Ita- 
lia , che  s’ attribuisce  ad  Adriano , Vedi  soprattutto  Spar- 
ziano (7)  c Malici  (8). 

Citato.'  Arriano  (9)  sugli  urli  Barbarici, 

Dii  Corniti  o Conti  d’ Adriano  Imperatore  Spar- 
ziano (io) , come  ancor  di  Salvio  Giuliano  (1 1). 

(1)  Dio  Ca»s.  LXVIIUXVIII  ad  XXVIl. 

(2)  Moses  Choren.  Ilist.  Armcn.  II-LII.  p.  170, 

(3)  Dio  Cass.  LXVlll-XVlI.  XVllI.  XIX. 

(4)  Spartianus , in  Hadriano  Gap.  5.  , 

(5)  Id.  Ibid,  Gap.  6.  redi  Buat , UUU  V.  201-207.  296-297. 

(6)  Dio  Cass.  LXIX-IX. 

(7)  Sparlian.  in  Hadr.  Gap.  23. 

(8)  Maffei , Verona  illusir.  Lib.  VI. 

(9)  Arriani , Taciic.  in  fine.  Inier  Opp,  Minor.  Edit.  Blaii- 
cardi , Amslclodami , i683.  in  8.* 

(10)  Spari,  in  Hadr.  Gap.  18, 

(u)  Id.  Ibid.  Gap.  i8. 
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§.  XIV.  Esalare  e Salinig.  Gli  Alani  Aravclani. 

Armi  120. 

Vedi  Mo9c  di  Corciiu  sopra  Esodare  c Salinig  (i) , 
non  che  sopra  gli  Alani  Aravclani  e Carzamo , Uc  dc- 
griberi  (2).  Vedi  S.  Martin  sopra  Esodare  (3)  c su  tutta 
la  serie  de’  Re  d’Armenia  (4).  Vedi  Sparziauo  su’ Re 
Barbarici  d’ Adriano  (5). 

5.  XV.  Gli  Abasci  ed  i Lazi.  Periplo  del  Ponto 
Eussino.  Anni  i2o-i3x. 

Di  Farasmanc  Ibero  Vedi  Spanciano  (6)  e Dione  (7)  : 
de’  Datavi , anche  Dione  (8). 

dialo Sparziano  (9)  intorno  alla  pace , che  dkevaà 
Adriano  aver  comperala  da’  Re  Barbari. 

Del  viaggio  d' Arriano  c de’  popoli  da  lui  visitali  Vedi 
il  suo  Periplo  (io). 


(1)  Moses  Choren.  Histor.  Armcn.  II-XLVII.  p.  itìa.  Veni 
iiuc , atque  formosae  Atauoruin  iliiae  tc  siiic  exuratum  ! 

(2)  Id.  Ibid.  U-LII. 

(3)  S.  Martin , Aiém.  sur  l’Àrméuic,  1.  412. 

(4)  Id.  Ibid.  I.  4IO-414* 

(6)  Spari,  in  Iladr.  Gap.  21. 

(6)  Id.  Ibid.  Capp.  i3.  17. 

(7)  Dio  Cai.  LXIX-XV. 

(8)  Id.  Ibid.  LXIX-IX. 

(g)  Spartian.  in  Iladr.  Gap.  17. 

(10)  Arriani  Periplus , cdcntc  I.  G.  Stuckio  cum  Nuli»  ri 
JIIappA , Genevae,  >577.  in  fot.  Risianipalo  Ira  le  sue  0|icie 
Minori  ( A.  i683  ) , nel  I."  de’  Geografi  Minori  d’  llud»on 
( A.  1698  ) e nel  111."  di  quelli  del  Gail  ( A.  i83i  ). 
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§.  XVI.  Opinwnc  dt  Celso  inlorno  a Geli 
o Goti.  Anni  i3t. 

Degli  addolcimenti  della  schiavitù  per  opera  d’Adriano 
Veda,  il  Digesto  (i)  e Spandano  (2)  ; del  castigo  d’ Um- 
bricia , Ulpiano  (3;.  Giorgio  Amaud  (4)  prese  a voler 
dimostrare  che  non  era  poi  orrida  tanto  la  schiavitù 
presso  i Romani  ; ciò  che  talvolta  sarà  stato  per  la  bontà 
de’  padroni  e non  delle  l(^i. 

Citati:  Gelso  (5)  mtomo  a’ Ceti  ed  a Zamolxi;  sulla  G- 
losofìa  de’  Rarhari , Ebano  (6)  ; le  Apologie  di  Quadra- 
to (7)  e d’Aristide  (8).  Vedi  5.  XXV.  del  seg.  mio  Lib.  XU. 

5.  XVll.  I Ceti  contro  gli  Alani.  Farasmane 
in  Bontà.  Ami  i3i-i38. 

Della  guerra  degli  Alani , del  Re  loro  Farasmane  e 
del  Re  Vologeso  Vedi  Dione , che  sembra  confonderli 
cogli  Albani , e li  chiama  eziandio  Massageti  (9). 


(1)  Digest.  Lib.  XXIX.  Tit.  V.  Log.  1.  J.  2^. 

Lib.  XLVIII.  Tit.  XVni.  Lcg.  I.  §§.  I.  2. 

(2)  Spanian.  in  Hadr.  Gap.  i8.  Ergastula  servoium  ac  liberto- 
rum  ivXh.Fedi  le  Note  di  Casaubono  e di  Salmasio  a questo  luogo. 

(3)  Ulpian.  Dig.  Lib.  I.  Tit.  VI.  Lcg.  2.  De  bis  qui  sui 
vcl  alieni  juris  sunt. 

(4)  Georgius  Arnaud , De  jurc  scrvorum , eie.  Lcovardiac  , 
1744.  in  4." 

(5)  Celsus  ap.  Origenem  , Conlra  G:lsum,  1-XVI,11-LV  , 
111-XXXlV.  LIV.  Edit.  Dclaruc  , Parisiis,  lySS.  1740.1759. 
4.  Voi.  in  fot. 

(6)  AUian.  Var.  Ilist.  II-XXXI. 

(7)  Quadr.  ap.  Euseb.  in  Cliron.  li.  285.  Edit.  Aucbei. 

(8)  Aristid.  ap.  eiind.  Ibid. 

(9)  Dio  Cass.  LXIX-XV.  Reiinaro  nota  in  questo  luogo  ; 
.Mutios  , loiige  reuiolos  tuiu  Albuuis  itununv  fcitu.s  inulti  coli— 
luudunt.  Vide  Intcrprctcs  ad  Lucauuni , Vili.  223. 
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Citali  : Arriano  (i)  ed  Igino  il  Gromalico  (2) , l’imo 
c l’allro  inlomo  a’ Geli  cd  a’Daci  ausiliarj  de’Homani 
confro  gii  Alani. 

Della  venuta  di  Farasmanc  Iberico  in  Roma  Fedi 
Dione  (3);  dc’sacrilìcj  umani  in  Cipro,  Lattanzio  (4-). 

XVDL  La  Dacia  Romana.  Gl’Iaziffi  Melancuii. 

Aiwi  i53-i6o? 

De’  Germani , de’  Baci  c degli  Alani  repressi  Vedi 
Capitolino  (5)  ; c lo  stesso  intorno  a Farasmanc , a 
Pacoro  de’ Lazi,  a Rcmclalcc,  a’ Tauro-Sciti  (6). 

Citati:  Filostrato  (7)  sopra  un  Re  del  Bosforo;  To- 
lomeo sugl’  lazigi  Melanosti  (S)  c sulLi  Dacia  Roma- 
na (9).  Malte  Brun  (io)  fa  six;ssi  ragionamenti  sulb  de- 
sinenza delle  parole  in  ava,  per  dedurne  l’ origine 
Slavica  de’  Daci.  De’  B uridensi  i Vedi  Buat  (11). 

5.  XIX.  La  Dacia  libera.  1 Tiragc.ti,  i Tagri 
ed  i Carjìi.  Anni  160  ? 

Citati:  Eforo  intorno  a’ Carpidi  (12)  c Tolomeo  a’ 

(I)  Arriaims,  Acies  conira  lAlanos,  Op;i.  Min.  p.  101. 

(:i)  Ilygin.  Gromaticus,  De  Castramctationc. 

(3)  Dio  Gas.  LXIX-XV. 

(4)  Lactantìi , Divio.  Instit,  1-XXI.  Edit.  Obcrlhur  , Wurlz- 
bourg,  1780.  in  8.° 

(5)  lui.  Capitol.  in  Antonino  Fio,  Capp.  5.  6.  Germauos , 
Dacaa  contudit.  Alanoa  refrenavit. 

(6)  Id.  Ibid.  Gap.  9. 

(7)  Fbilostrat.  in  Foicmonc , p.  555.  Oleari!. 

(8)  Ptolemaei , Geogr.  Ili- VII. 

(9)  Id.  Ibid.  III-VIII. 

(10)  Malte  Brun  , Geogr.  1.  62.  II.  (ii.  IV.  35a.  Nouv.  L»lit. 

(II)  lluat,  Ilistoire,  IV.  i5o. 

(12)  Eplior.  ap.  Scyninum  Cbiuui , vers.  102.  Fragni- 
lluat , V.  i5g. 
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Girpi  (i),  non  che  alla  Sarmazìa  Europea  (2),  in  cui 
egli  comprese  la  Dacia  lilxjra , cioè  i due  Icrd  del  re- 
gno di  Decebalo  non  conquistati  mai  da  Traiano.  Egli 
b impossibile  il  riferire  tutte  le  ipotesi , le  congetture , 
le  trasformazioni  de’nomi  d’ogni  popolo  nominato  da  To- 
lomeo nella  sua  Sarmazia  Europea , le  quali  trovansi 
negli  scritti  di  Buat  (3)  e di  Gattcrcr  (4). 

J.  XX.  La  Sarmazia  Europea,  kmi  160? 

Citato:  Tolomeo,  che  la  descrive  dopo  la  Sicilia. 

5.  XXI.  / GUoni.  La  Scandia  della  Vistola. 

I Levoni  ed  i Guti.  Anni  160? 

Citati:  Ablavio  presso  Giornande  e Giomande  ( Gap. 
IV)  sulla  Scanzia  : Tolomeo  su’Finni,  su’ Gitoni  e 
sulla  sua , del  tutto  dilferentc  (6) , Scandia  Vistolana 
4 juxta  Vistulac  fluvii  ostia  z.  Ivi  ancor  egli  parla 
de’  Levoni  (6) , che  Giovanni  Magnus  pretendeva  es- 
sere gli  Sveoni  di  Tacito  (7).  Tocca  eziandio  de’  Guti  c 
de’  Daucioni  : popoli  che  Malte  Brun  si  studia  con  futi - 
dcre , cioè , i primi  co’  Gattoni  di  Pitea  ( Vedi  $.  XXXI. 
del  mio  prec.  Lib.  Ili  ] , co’ Gitoni  dello  stesso  Tolomeo  c 
co’  Gotoni  di  Tacito  (8) , c tutti  co’  Goti  famosi  venuti 


(1)  Ptolcmaci , Geogr.  III-V. 

(2)  Id.  Ibid.  lU-V. 

(3)  Buat,  Hist.  IV.  18.  su’ T.igri. 

(4)  Gattercr , Gimment.  Gotiing.  XII.  XIII.  De  S.irmaticù 
Letlonum  origine.  (AA..  1796.  1799). 

(5)  Ptol.  Geogr.  Ill-V. 

(6)  Id.  Ibid.  II-XI.  TM  ii’JTÙXa  «•or.  xarà  tÙs  txfiuXàj. 

(7)  Ioti.  M.igni , Ilist.  Golh.  p.  8.  Edit.  i5.>4. 

(8)  molle  Brun,  Geogr.  I.  tio.  127.  ititi.  iNuuv.  Edit. 
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poscia  in  Ispagna  cd  in  Italia  ; i secondi  co' Danesi  (i). 
Ciiascppc  lUoIcli,  a togliere  la  diflicoltà  delle  distanze 
fra  la  Dania  o Danimarca  e le  bocche  della  Vistola, 
suppone  senza  dimostrarlo  (2) , che  i Daucioni  0 Danesi 
altra  volta  si  condussero  nella  Scandio  di  Tolomeo.  La 
Vistola  dopo  si  lunga  eiù  cangiò  naturalmente  il  prò* 
prio  letto , alle  sue  foci  ; ed  oggi  la  Scandia  non  e più 
isob,  come  già  era  ne' giorni  dì  Tolomeo. 

XXD.  Gli  Aoi'si  e gli  Agatirsi  del  Baltico. 

Aiiiu  160? 

U Berzio  nota , che  in  vece  degli  Agatirsi  un  suo  Co- 
dice di  Tolomeo  porla  degli  Alanorsi  (3).  Oggi  più  non 
si  sa  dove  sia  il  Codice , onde  si  valse  il  Berzio  : ed 
io  non  ho  veduto  finora  la  nuova  Edizione  di  Tolomeo , 
cominciala  nel  i84o  dal  Wilbei^.  11  Karamsin  (4)  du- 
bita non  poco  della  verità  de’  racconti  di  Tolomeo  in- 
torno a’  popoli  della  Sarmazia  Europea  ; e poco  spera 
che  i loro  nomi  fossero  giunti  non  guasti  al  Geografo 
in  Alessandria  d’  Egitto.  Lo  stesso  fa  il  Luden  (5). 

Della  discendenza  d’ Amalo,  progenitore  di  Tcodo- 
rico  d’Italia,  Vedd  Cassiodoro  (6). 


(1)  Malte  Bran  , I.  la/. 

(а)  Meleti , p.  48.  della  $aa  Edizione  di  Tolomeo , Venc- 
tiis,  i56a.  in  4.° 

(3)  Ptol.  Geogr.  III-V. 

(4)  Karamain , Histoirc  de  Rasale , I.  341. 

(5)  Luden,  Hiatoire  d’Allcmagne,  I.  a7g.  36i. 

(б)  Cassiodor.  Variar.  Lìb.  XI.  Epìst.  1.  Eniluit  ^niaUia 
fclicit.ite , Ostrogota  (xiticntià,  Alhala  mansuetudine. 
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f.  XXIII.  / Fnigimdioni , (jU  Avarini  e ijU  OnAroni. 

Anki  i6o? 

dialo:  Tolomeo  (i)  sopra  questi  tre  popoli  della 
Sarmazia  Europea.  Uual  {2)  confonde  i primi  co’  Bor- 
gognoni o Burgundioni  di  Plinio  ; poscia  co’  Burgioiii 
della  Sarmazia  Europea  di  Tolomeo  c forse  ancora  o^li 
Urgi  (Rossolani)  di  Slraboue  (3). 

5.  XXIV.  1 Curii.  Gli  Unni  di  Dionigi  Pericgctc. 

Anni  160? 

diali:  Tolomeo  sugli  Alauni  ed  i Cuni  (4)  ; Mar- 
ciano d’  Eraclea  (5) , il  quale  , senza  darne  i nomi , 
riconta  gli  stessi  numeri  già  dati  da  Tolomeo  intorno 
a’  ]K){N)li  della  Sarmazia  Europea. 

dialo:  Dionigi  l’criegele  sugli  Unni  del  Caspio  (6). 
Ecco  la  prima  e certa  menzione  degli  Unni  col  vero 
lor  nome  ; non  già  con  quello  sì  dubbioso  di  Cuni  presso 
Tolomeo , che  che  ne  dica  in  contrario  Malte  Brun  , il 
quale  cerca  confonderli  (7) , come  fecero  forse  alcuni 
Scrittori  del  quarto  secolo  Cristiano  ; dei  che  parlerò 


(1)  Ptol.  Geogr.  Ill-V. 

(а)  Buat,  Hist.  V.  469.  Fedi  XXX.  del  scg.  mio  Lib.  XII. 

(3)  Id.  tbid.  V.  468. 

(4)  Ptol.  Geogr.  Ill-V. 

(5)  Marciani  Hcracleolae  Periplus  cum  Fragmentis  Artemi- 
dori  et  Mciiippi , io  I.*  Geogr.  Min.  Hudson.  ( A.  i6g8  ). 

(б)  Dionjsii  Periegetis , vers.  730.  Fedi  Ktaprolh,  Tabi, 
de  l’A^ie  , p.  a34.  rhc  pretende , gli  Unni  essere  originar)  delle 
vicinanze  degli  Urali , a dispetto  del  Periegelc.  §.  XXVI. 
del  scg.  mio  Lib.  Xlll. 

(7)  Malte  Brilli,  Geogr.  I.  i5i.  Nouv.  Edil. 
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in  nitro  luogo.  Molle  dispute  si  fecero  suiretù  di  Dio- 
nigi Pericgele,  che  lo  stesso  Malte  Bruii  (i)  pose  nel 
secolo  d’ Augusto.  Ma  la  situazione  de’ popoli  Eussinici, 
massimamente  degli  Alanici,  onde  favella  il  Periege- 
le  , ben  dimostra  ch’egli  visse  nel  secondo  secolo  Cri- 
stiano, come  afTcrmavano  il  Salmasio  (2],  il  Wcm- 
dorlT  (3)  ed  il  Galtercr  (4-)  ; invano  combattuti , per 
quanto  mi  sembra,  dal  Fabricio  (5)  ed  in  parte  an- 
che dall’Harlcs  (6),  che  rimane  incerto  e dubbioso. 

Cilaio  : Dionigi  l’cricgetc  intorno  a’  Sarroati , Geli , 
Daci , Bastami , Tauri , Alani  dell’  Eussino  c simili 
popoli  (7) , cd  agli  Agatirsi  (8)  non  che  alle  Amnite 
(della  Loira)  (9),  alia  Brettagna  (10)  cd  alla  Tuie  (11). 

$.  XXV.  La  Sarmazia  Asiatica.  La  Scizi'a  di  qm 
e di  là  dall' hnmao.  Anni  160? 

Citato  : Tolomeo  su  luti’  i popoli  della  Sarmazia  Asia- 
tica c principalmente  su’Tusci  (12)  ; su’  Mentali  o Man- 


(1)  Malte  6«in,  Ibld.  I.  97. 

(а)  Salma*.  Ih  Exercit.  Plinian.  ad  Solinum,  1.  aga. 

(3)  WerodoriT,  Excursus  1I.°  ad  Priscianum,  inier  Poeta* 
Minore*  Latiuos. 

(4)  Gatterer,  CommenL  Goiting.  XIV.  44-  (A.  1800). 

(5)  Fabric.  Biblioth.  Graeca,  IV.  687.  (A.  1794). 

(б)  Harles,  ad  die.  loc.  Fabricii. 

(7)  Dionysii  Pcriegetis,  ver*.  3oa-3ig. 

(8)  Id.  Ibid,  vers.  3ii. 

(9)  Id.  Ibid.  vers.  570-580. 

(10)  Id.  Ibid.  vers.  568-56g. 

(11)  Id.  Ibid.  vers.  58i.  ^ 

(la)  Plolcm.  Geo”r.  V-tX. 
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rati  (i)  ; sulla  Scizia  di  quù  dail’Iirunao  (2)  ; c su  quella 
di  Li  (3).  Citalo:  Plinio  (4)  sugli  Asci. 

XXVI.  Uacila  de  Vandali.  La  Germania  di  Tolomeo. 

Anni  ji6i. 

Citati:  Tolomeo  in  generale  sulla  Germania  e sui 
molli  suoi  popoli  (0)  ; Plinio  (6)  e Tacito  (7)  su  Vin- 
diii  0 Vandali  ; Dessippo  (8)  sulla  partenza  de’  Vandali 
dal  Baltico;  Apuleio  (9)  su’ nomi  Daco-Gctici  d’ alcune 
punte  ; Filostrato  (io)  su’ colori  dati  da’ Barbari  al  rame. 

Largo  campo  qui  s’apre  al  Conte  di  Uuat  a mutar 
senza  mai  stancarsi  ed  a rimutare  in  molte  guise  i nomi 
de’  popoli  ricordali  da  Tolomeo  nella  sua  Germania  ; 
fallace  metodo,  e non  atto  a produrre  alcuna  stilla  di 
storica  verità.  Non  debbo  tacer  tuttavia,  che  il  Papcn- 
cordi  (i  i)  aOerma  d’avere  in  un  Codice  Vaticano  di  To- 
lomeo (Num.  191  ) letto  Silingi  in  vece  diZiV^i,  seb- 
bene lo  splendido  Codice  Urbinate  ( Num.  8a  ) da  me 
veduto  dello  stesso  autore  conservi  1’  antica  e volgare 
lezione  di  Litigi,  Vedi  §.  XXX  VI.  del  seg.  mio  Lib.  Xlll. 


(1)  Ptol.  Geogr.  V-X. 

(2)  Id.  Ibid.  VI-XIV. 

(3)  Id.  Ibid.  VI-XV. 

(4)  Plin.  H.  N.  VI-XIX. 

(5)  Ptolem.  Geogr.  II-XI. 

(6)  Plin.  H.  N.  IV-XXVUI. 

(7)  Tacit.  German.  Gap.  II. 

(8)  Dexippus , ap.  Jornand.  Gap.  XXII. 

(9)  Apuleius,  De  viribus  herbarum,  p.  5.  a t.  6.  8.  10  a 
t.  IX  17.  18.  Parisi!»,  i543.  in  12.°  Ex  Godicc  Gasinensi. 

(10)  Philosuat.  Iconum , I-XXVIII.  p.  804.  Olcarii. 

(11)  Papciicordt , Storia  de’Vandali  (in  Tedesco),;).  441. 
Bellino,  183/.  in  8.” 
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5.  XXVII.  I Secondi  Lon^''hnrdi  c gli  yinglL 
Anni  iCi. 

Citato:  Tolomeo  su’Semnoni,  Angli,  Longobardi  e 
Sicambri  (1)5  Strabono  (2)  sulla  fuga  de’ primi  Lon* 
goliardi  oltre  l’ Elba. 

5.  XXVin.  1 Sassoni,  i Victojali  ed  i Tatfali. 
Anni  161. 

Citato:  Tolomeo  (3)  massimamente  su’ Sassoni.  Buat 
pretende  che  i Sassoni  chiamali  si  fossero  Sax-enni , c 
lesse  una  loro  non  so  quale  antichissima  Storia  (4) , 
come  altresì  de’ Vali  o Tali  del  Tanai  (5).  De’Sosibi  c 
de’  Sicoboli , de’  Lalringi , de’  Victofuli  od  altri  Vedi 
Capitolino  (6).  Gatlerer  non  crede  i Sicoboli  diversi  da’ 
Ccpidi  (7).  De’  Taifali  V 'idi  §.  XX.  del  seg.  mio  Lib.  XV. 

$.  XXIX.  Sollevazione  generale  de' Barbari. 

Arri  161-168. 

Qtati:  Gapltob'no  ragl’ ignoti  Barbari  superiori  che 
premevano  quelli  da  cui  fu  assalito  l’ Imperio  (8)  ; Des- 
ìi) Piol.  II-XI. 

fa)  Strab.  Lib.  VII.  p.  agi. 

(3)  Ptol.  II-XI. 

(4)  Buat,  Hisloire,  V.  435-458.  et  passim. 

(5)  Id.  Ibid.  V.  478.  479.  480.  484.  624.  su’  Fall  e .Sali , V. 

su’Latringi  e Lacringi;  VI.  7.  ai8.  su’  Vali  e Viciof.ili. 

(6)  Capii,  in  Marco , Cap.  22. 

(7)  Gattcrer , Commcni.  CoUing.  XIII.  97.  (A.  1799)- 

(8)  Capii,  in  Marco,  Cap.  14.  Victovalis  et  Maicuinaiinis 
cuncta  turbantibus;  aliis  etiam  genlibus,  quae pulsae  a sues- 
RiORifiVs  B yt ns.i Rjs.  {ageraut , tiellum  infcrentibiis.'; 

16 
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sipjK)  (i)  su’ Vandali.  Non  sono  . questi  forse  ktC Barbati 
supn-ior/ , do’ quali  parla  Capitolino?  Fa  egli  mestieri 
di  chiamar  altri  Barbari  dallo  più  intime  regioni  dcl- 
r Asia  ? Clio  non  immagina , che  non  iscrivo  inforno  a 
molle  e molto  trasmigrazioni  dall’Asia  il  Buat?  Più 
saggio  il  Luden  ( I.  363  ) si  rimane  dal  dare  alcun 
peso  alle  brevi  parole  di  Capitolino  intorno  alla  pres- 
sione Ad'  Barbari  superiori  sopra  i Marcomanni,  i Viefo- 
fali  e simili  popoli  congiunti  contro  Marco  Aurelio  ; 
notando,  che  questi  ultimi  non  vennero  alla  volta  del 
nomano  in  qualità  di  fuggitivi  nè  di  supplichevoli,  e 
che  nulla  poteva  essere  noto  a Capitolino  di  ciò  che 
rlsguardava  i Barbari  superiori,  massimamente  se  ar- 
rivati fossero  dall’Asia.  Non  è lieve  utilità  per  me  di 
trovarmi  sovente  d’accordo  col  Luden  ; del  quale  ( igno- 
rando io  il  Tedesco  ) non  ho  letto  e non  putea  leggere 
l’Opera  se  non  voltata  in  francese,  dopo  la  pubblica- 
zione delle  Prime  Parti  del  mio  Primo  Volume. 

Delle  guerre  d’Armenia  sotto  Marco  Aurelio  f'ediULo^ 
da  Corone  , massimamente  intorno  a Rufa , maritala  con 
Tigranc  VI.®  (2).  Vedi  S.  Martin  (3).'  Vedi  Dione  su’Bua>li 
d’Alfrica  (|),  e sul  He  dogli  Eniochi  uccisodaTiridafe(5). 

Citalo  : sulla  guerra  Gclica  di  Marco  Aurelio , Po- 
lieno  (6)  ed  Eusebio  (7).  11  Do  lordan  (8)  lascia  in- 

■!  I‘l  

(1)  Doxippuj , ap.  lomandem  , Gip. 'XXII:.  ! ' , ■ 

(2)  Moses  Chorcn.  Il-LXI.  • ' i- 

(3)  S Martin,  Mdm.  sur  TArnidaie,  I.  412. 

(<j)  Dio  Cass.  LXXI-lV. 

(.-i)  1.1.  Ibid.  LXXI-XIV. 

(tj)  l’olyacni  , Prooem.  ad  Lib.  VI. 

(7)  Eusebii  , Chronicon  , li.  2gi.  Ancher.  ■!.  i . 

(8)  De  lói.laii , Orig.’ Slavicau  , Il.i3(». 
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corta  la  Cronologia  della  guerra  Dacica  dal  169  al  17  3. 

Cituio  : Luciano  sulle  favolose  villorie  de’  Romani  fino 
all’Indo  (1). 

Dell’ ambasceria  di  Marco  Aurelio  alb  Cina  Vedi 
Visdelou  (2),  De  Guignes  (3),  S.  Marlin  (4)  e soprat- 
lullo  il  Pauthicr  (5),  che  afferma  essersene  ritraila  la 
noiizia  dal  Pin-i-lian. 

Cifati  : San  Giuslino  su’  progredì  del  Cristianesi- 
jno  (6)  ; Seda  (7)  sul  Re  Lucio  di  Brellagna , che  spe- 
disce ambasciatori  a Papa  Elcuterio. 

$.  XXX.  I Co»toòoeei  iti  Grecia.  Anni  168-171.  1 

Cùati.'  sulla  guerra  Germanica  Dione  (8)  c Capilo- 
lino  (9);  su’ Sarmali  Costoboccif  Pausania  (10);  sul  Re 
Pieporo  ed  altri,  l’ Iscrizione  sepolcrale  presso  il  Mura- 
tori (ir).  , . 


(i)  Luciani,  De  Conscrìb.  Ilittor.  Opp.  IL 

(а)  Yisdcloa , Supplcmcnt  k la  Biblioth.  d’IJerbelot , p.  173. 

(3)  De  Gnignes , Sur  uno  ambassade  à la  Chine  de  1’  an 
166.  de  J.  C.  Mém.  de  l’Àcad.  des  Injcriptions,  XXXll.  359- 
360.  ( A.  1768  ). 

(4)  S.  Martin,  Mcm.  sur  l’Annénie,  II.  3o.  43. 

(5)  Fanthier , Troidéme  Sdrie  du  Journal  Asiatique , Vili. 
973.  380.  ( Ottob.  i83g  ). 

(б)  S.  Instin.  Martyr.  Dial.  Tryphon.  J.  117 , Opp.  p.  sii.  ' 
£dit.  Maurin.  Haye,  1743.  in  fol. 

(7)  Beda  , Hist.  Eeeles.  HV.  Edit.  Cantabrig.  1733.  in  fol. 
yedi  ivi  le  Note  di  Giovanni  Smith. 

(8)  Dio  Gas.  LXXI-llI.  V.  VI. 

(g)  Capitol.  In  Marco,  Capp.  i3.  14.  17.  33.  37. 

(10)  Pausanias,  IrXXI,  X-XXXIV. 

(>i)  Muratori,  Nov:  Thesaurus  Vclt.  Inscriptionum,  p.  loSq, 

* 
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XXXI.  / Longobardi  egli  Obii  passano  il  Danubio. 

Legazione  di  Ballomario.  Anni  17 1-172. 

Citalo:  sili  passaggio  de’ Longobardi  e sulla  lega- 
zione di  Rallomario  , Pietro  il  Patrizio  od  il  Maestro  (i). 
buat  (2)  crede  che  gli  Obii  fossero  i Vibioni  della  Sar- 
mazia  Europea  di  Tolomeo  o gli  Avioni  di  Tacito.  De’ 
rimanenti  fatti  della  guerra  Germanica  f^edi  D'urne  (6).  * 

Chi  crederebbe  che  il  Gibbon  (4)  alleghi  T autorità  di 
Pietro  il  Patrizio , come  se  questi  avesse  parlato  non  de’ 
Longobardi , ma  de’  Goti  ? G lo  alleghi  per  dimostrare 
che  i Goti , da  lui  tenuti  per  un  popolo  di  Scandinavia 
od  almeno  del  Baltico,  ne  fossero  usciti  a’tempi  di  Marco 
Aurelio , innoltrandosi  fino  al  Danubio  ed  avvicinan- 
dosi a’  Romani  della  Dacia  conquistata  da  Traiano  ? 

Del  giovinetto  Germano , fatto  prigioniero , Fedi  Dio- 
ne (5)  ; dell’  uso  di  tuffare  nel  fiume  i bambini , Ga- 
leno (6)  ; della  guerra  Germanica  di  Marco  Aurelio , 
anche  Galeno  (7). 

fi.  XXXII.  Pensieri  di  Taziano  e di  Bardesàne 

* ^ I 

intorno  a’ Barbari.  Anmi  172. 

Citati:  Galeno  (8)  sulla  sevizie  d’ alcuni  padroni 

, I 

(1)  PeL  Patrie.  Excerpt.  Legai,  fi.  6.  p.  124.  Sdii.  Niebhar. 

(а)  Buat,  Iliat.  V.  477. 

(3)  Dio  Ca*.  LXXl-llI. 

(4)  Gibbon , Uiator.  Gap.  X.  Vedi  fi.  VII  del  seguente  mio 
Lib.  XIL 

(5)  Dio  Gas.  LXXI-V. 

(б)  Galenus , De  Sani  tate  tuendi , I-X.  Opp.  II.  ig. 

(7)  Idem  , De  anatom.  administrat.  III..  Opp.  I.  a3i. 

(3)  Idem  , De  Ilippocratis  et  Platonii  Decrctis , Opp.  I.  842. 
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Romani;  Taziano  su’ Greci  e su’ Barbari  (i),  non  che 
su’  sacriiìcj  umani  a Giove  Laziare  (2)  ; Bardesane  (3) 
sulla  propagazione  del  Crislianesimo  ; Melilonc  di  Sar- 
di (4)  ed  Apollinare  di  Gerapoli  (5)  sull’  averlo  essi 
proso  a difendere;  Massimo  Tirio  (6)  su’ Celti  c sulla 
sacra  lor  quercia.  In  altro  Volume  parlerò  de’  viaggj 
di  Bardcsanc  Assirio  nell’  India  ; Vedi  frattanto  ciò 
eh’  dico  presso  Porfirio  (7)  e S.  Girolamo  (8)  sui 
Samanei  ed  i Ginnosoiisti. 

^ XXXUL  La  legione  fulminanle.  Seconda  guerra 
Alarcomannica.  liatlario  e Tarbo.  Ahni  173-174. 

Vedi  Dione  della  disfatta  de’ Sarmati  lazigi  (<)) , come 
ancora  di  Furtio  (io) , di  Battano  c di  Tarho  (1 1).  Della 
legione  detta  fulminante , ottre  la  Colonna  Antonina  , 
basta  fra’  molti  ricordar  Eusebio  (12). 


(I)  Tatian.  Adv.  Graecos,  §.  u8.  35.  liiter  Opp.  S.  lu- 
stini , pp.  267.  aya.  ( A.  I74a  ). 

(а)  Tatkn.  Adv.  Graec.  p.  267.  /^edi  §.  XXXL  del  mio 
aèg.  Lib.  XUI. 

(3)  Bardesanes,  ap.  Euseb.  Praeparat.  Evangelic.  VI-X. 

(4)  Melilo  Sardiens.  ap.  Euseb.  Ilist.  Ecclc's.  IV-XXVl. 

(5)  Apollin.  Hierapol.  ap.  ennd.  Ibid.  IV-XXVll. 

(б)  Maximi  Tjrii,  Disscrt.  Vili.  p.  86.  Edit.  Davidi  , 
lendini,  1740.  in  4.* 

(7)  Porphyrii,  De  Abstinenlìti , IV-XVII.  el  seq^.  p.  35a- 

36a.  Edit.  Reiskii.  Et  Porphyr.  Do  Slygc.  * 

(8)  S.  Ilieronymi , Adversus  lovinianuni  , Lib.  II.  Opp. 
Tom.  IV.  Pars.  II.  Col.  666.  Edit.  Maur.  {'.A.  1706). 

(9)  Dio  Cas.  LXXI-Vn.  XUI. 

(10)  Id.  LXXl-XIII. 

(II)  Id.  LXXI-XI. 

(la)  EusebiuSj  iu  Cbroiiico.  IL  a<ji.  Edit.  Aucher. 
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5-  XXXIV.  Ih.0  e Bajdo.  Gli  Asditìgi  ed  i Dacrmgi. 
Anni  175. 

Fedi  Dione  della  venuta  e de’  fatti  degli  Asdingi  di 
Rao  e di  Rapto  (2)  ; non  c!^  della  l(»t)  fennata  verso  le 
sorgenti  dell’Elba  (3).  U dottissimo  Casaubono  (4)  vor- 
rebbe, ma  senza  dame  buone  ragioni,  trasformare  i 
Dacringi , che  abitavano  la  Dacia  Romana , trasfor- 
marli , dico , ne’  Latringi  ; nemici  prima  e poi  ausiliarj 
de’ Romani.  Se  anche  una  tribù  di  Latringi  fosse  stata 
ricevuta  fra’  Coloni  della  Dacia  Romana , certamente 
non  i Lacringi  soli  sarebbero  stati  guerreggiati  da’  Van- 
dali As<liogi  sopravvenuti,  ma  molti  altri  Barbari  pa- 
rimente ricevuti  nella  stessa  Dacia. 

XXXV.  Tradimento  de’Cotini  0 GoiinL 
Anni  175. 

Vedi  Dione  (5).  Vedi  Buat  (6). 

5.  XXXVI.  / BotnarU  pr^ionieri  degl'Iazigi. 

Anmi  176. 

Del  loro  gran  numero,  di  Bonadaspe  c di  Zantico 
Vedi  Dione  (7).  Ha  ragione  il  Signor  di  Chàteaubriand 

(а)  Dio  Gas.  LXXI-XD. 

(3)  Id,  LV-L 

(4)  Casaubon.  ad  Caput  aa.  Capitolini  in  Marco.  Hist.  Au- 
gustae,  I.  371. 

(5)  Dio  as.  LXXI-XII.  Xm.  XV. 

(б)  Buat , Hijtoire , VII.  aag-a3a. 

(7)  Dio  Caa.  LXXI-XVI. 
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nello  scrivere  , che  cenloniila  Romani  prigionieri  sono 
un  gran  fatto , al  quale  si  ha  il  torto  di  non  prestare  una 
grande  attenzione  (i).  Degl’  lazigi  Fedi  Dione  (2). 

XXXVII.  Terza  guerra  lUarcomattnica. 

Arùgeso.  Aaiii  175-177. 

De’  Marcoraanni , de’  Burj  , de’  Quadi , de’  Semnoni , 
de’  Narisci  o Naristi  e d’Arigeso  Vedi  Dione  (3).  V di 
sulle  vittorie  di  Marco  Aurelio  le  monete  in  Eekel  (|). 
Delb  disfatta  de’ Barbari  Vedi  Dione  (5). 

Citato.'  Capitolino  sugli  Ermuuduri,  non  più  fedeli 
a’  Romani , c su’  Sarmati  (6). 

XXXVIII.  Guerre  contro  gli  Sciti.  Pace  gmerule. 

Amu  177-180. 

Della  guerra  Vedi  Dione  (7).  Citati  : Frontone  (8) 
cd  Eutropio  (9).  Di  Micca  e d’Ababa  Vedi  Capitoli- 
no (10);  delle  condizioni  della  pace,  Dione  (11). 

(i)  Cbàteaubriand , Éluctes  bistoriqaes,  I.  88.  (A.  i83i  ). 

(а)  Dio  Ca».  LXXI-XIV.  XVllI.  XIX. 

(3)  Id.  LXXl-XVIII.  XIX.  XX.  XXI. 

(4)  Eckel,  Doclr.  Numor.  VII.  65. 

(5)  Dio  Gas.  LXXl-XXXIU. 

(б)  Capilo!,  in  Marco , Gap.  37. 

(7)  Dio  Ca».  LXXl-XXXllI.  XXXIV. 

(8)  Coro.  Fronlon.  1.  353.  Milite»  Trajant  saglttarum  ictus 
despicalui  habcnlc»  post  ingeiUia  vulnera  inlaia  Dacoruin  lal- 
cibu».  Edit.  Mai , ilomae , 2.  Tom.  Voi.  1.  in  8.° 

(y)  Eulrop.  Vlll-XHI. 

(10)  Capilol.  in  Maximiu.  Cap.  1. 

(it)  Dio  Gas.  LXXlI-11.  IH. 
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GU  ALEMANNI , I FRANCHI  E CU  ERULI. 


I.  Zfeci'  passati  nella  Dacia  Rmana. 

Culto  di  Zumohi.  Anni  i8i. 

Citati.'  Dione  su’ luogotcnenli  di  Gommodo  (i),  e 
sull'  arrivo  de’  Daci  liberi  nella  Dacia  Romana , dot! 
de’Daci  ch’egli  chiama  Covjinunti  (3);  Luciano  sui 
sacriiicj  degli  Sciti , ovvero  de’ Geli,  a Zamolxi  (3)  , e 
m’ Pilaf  ori  di  costoro  (4);  Clemente  Alessandrino  (li) 
sull’uccisione  annuale  de’ legati  da  spedirsi  a Zamolxi. 

Citato  : Lampridio  sulla  ribellione  de’  Pannonj  c do’ 
provinciali  di  Dacia  (6). 


(1)  Dio  Cas.  LXXII-I.  li.  ^edi  Bual.  V.  617. 

(а)  Id,  LXXII-11. 

(3)  Lucian.  in  Seythi.  Opp.  I.  85g-86o. 

(4)  Id.  Ibid. 

(5)  Clemeni  Alexandr.  Stromat.  I-XV , IV-VIII. 

(б)  Lamprid.  in  Coram.  Gap.  i3.  Vieti  per  Icgatos  Mauri, 
vieti  Daci,  Fannoniae  quoque  eompositae;  in  Britanni^  , in 
Germania , in  Dacia  imperium  ejus  recusantibus  provincia- 
Ubus. 

£cpo  la  differenza  ìtbì Daci  liberi  violi  in  guerra  sebiclta, 
cd  i Daci  provinciali , che  Dione  cliiamavn  forse  Dacrin^i , e 
che  si  erano  ribellati,  yedi  §.  XXXIV.  del  prec.  mio  Lib.  XI. 
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II.  Adimaico,  Princi^ic  de  Machùeni. 

Dundami ed  Al sucoma.  Asmi  i8i-ig3. 

Citati:  Luciano  (i)  su’ liioglii  cd  i falli  ricordati  nel 
presente  paragrafo  ; i danari  spettanti  a Sauromalo  1V.“ 
presso  Cary  (2)  e Scslini  (3). 

5.  111.  Discipline  JilosnJiche  de' Goti  o Goti. 

Anjii  193. 

Citato  : S.  Clemente  Alessandrino  sulle  qualità  degli 
aniI)asciadori  da  uccidersi  per  Zamolxi  (4) , c su’  Sor- 
mali  o discendenti  da’Saci  (5);  ma  Cit(Uo  prin- 
cipalmente sulla  lilosoCa  de’ Barbari  c sulla  pubblica  pro' 
fcasiotie  fattane  da’  Ceti  o Goti  (6). 

Citali:  Dicane  Laerzio  (7)  sullo  stesso  argomento 
della  filosofìa  de’  Barbari  ; Dione  Crisostomo  (8)  sul 
gusto  clic  arcano  per  questa  i Geli  o Goti  ; l’Anonimo 
Geografo  Ravennate  (9)  su  parccch]  Filosofi  Gotici  ; 
8.  Ireneo  (10)  sulla  lingua  Barbarica  de’  CcllL 


(i)  Lucian.  in  Toxari , Opp.  IL  507-667. 

(*j)  Cary  , Uist.  dea  ftois  de  Thracu  et  du  Bosphore. 

(3)  Scttini  f Musco  lledervariano  , e Mum:o  Cliaudoir. 

(4)  S.  Clem.  Aiex.  Stromul.  IV-VIll. 

(6)  Id.  Ibid.  IV-VIII. 

(6)  Id.  Slrotnat.  1-XV.  f'edi  XXV.  del  seg.  mio  Lib.  Xlll. 

(7)  Diog.  LacrtìuSj  Praefat.  5-  L 

(5)  Dio  Chry&oat.  ap.  lomauiiem  , Gap.  V. 

(9)  Auouyiuut  Ravenuas,  pp.  776.  779.  781.  78:).  784.  790. 
791.  Ldil.  Gi'onovii,  ad  calceiu  Mclac.  Lugd.  Batav.  ìjuu.  in  8.* 

(10)  5.  irciiaci  Opp.  Pvacf.  p.  4.  Edil.  Massuct.  (A.  1710). 
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5.  IV.  I Caledonj  cd  i Meati.  Akni  ig3. 

dtedi;  Dione  Cassio  (i),  Erodiano  (2)  e Solino  (3). 
Citato  : Ossian , non  quello  di  Maeperson , ma  di  Carlo 
O’Connor,  il  quale  dice  (4)*  ) Tigernachus  obilum  Cu- 
j>  cullini  refert  ad  annum  sccundum  Icsu  Cbristi.  Hic 

> idem  est  Cucullinus,  quem  Maepersonus  fabulontcm 
) iniroducit  cum  Finno  (appellato  Fingai,  falso  nomine). 
i Hic  (Finnus)  floruit  saeculo  tcrtio.  Eum  tamen  (Mac* 
j personus)  introducit  fabulanlcm  cum  Sondo  Patri- 
i ciò,  qui  obiit  cxcuntc  sacculo  quinto.  Cucullinum 
» etiam  lacit  coacvum  cum  Lochlanis  seu  Danis , quo- 
9 rum  bella  dcscribit.  Sjnchronos  facit  hos!  Somnia 

> ficti  Ossioni  ! Pudet  in  talibus  ineptiis  rcfcllendis  im* 
» morari  eie.  ». 

$.  / Cazari  ed  i Barailidi.  Venaaeb  e Surag. 

Awn  193-199. 

Citato:  Mosè  da  Corcnc  intorno  all’  ignoranza  degli 
Armeni  (5)  ; intorno  a’  Cazari , a’  Barsilidi , a Venasob 
ed  a Surag  ; intorno  alia  colonna  posta  da  Cosroc  (G). 


(1)  Dio  Cai.  LXXVl-Xn. 

(а)  Herodiani , Hùtor.  III-XIV.  Editi»  Irmisli,  Lipiiac, 
1789-1805.  5.  Voi.  in  8.” 

(3)  Solin.  Folyhii.  Gap.  XXII. 

(4)  O’Connor,  Scrippt.  Ber.  Ilibernic.  1.  la.  Paru  li.  Fio- 
Icgom.  Fedi  $.  V.  del  leg.  mio  Lib.  Xlll. 

(5)  Moses  Chorcnensis,  Histor.  Àrmcniacac,  11-LXIl.  p. 
183*184. 

(б)  Id.  Ibid.  et  Cap.  scq.  LXlIl. 
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5.  VI.  yl^alcmero.  Giove  Luziarc.  Anni  199-201. 

Citali:  Agalemoro  (i),  Taziano  (2)  c Terlulliano  coà 
nell’ Apologia  (3)  come  nello  Scorpiace  (4).  ledi  anche 
Niuuzio  Felice  (5)  , che  fiorì  soUo  Alessandro  Severo. 

§.  VII.  1 Geli  si  chiamano  Goti.  Ahmi  2ii. 

11  primo,  che  chiamò  Colli  o Coli  i Daco-Ccli,  fu  l’au- 
lurc  della  Cronica  delta  l’a.scalc  od  Alessandrina  (6), 
fin  dall’ anno  106  , quando  essi  guerreggiavano  con  Tra- 
iano. Ala  r autore  della  Prima  Parte  di  essa , dove  ciò 
si  narra,  vivea  non  prima  del  3o4:  egli  nondimeno 
ci  fa  valevole  testimonianza  dell'  opinione  prevalente  nel 
quarto  secolo  Cristiano , che  i Geli,  ovvero  i vinti  da  Tra- 
iano , fossero  lo  stesso  po|X)lo  de’  Coli.  Ciò  non  potè  ne- 
garsi dal  Conio  di  Buat  (7) , il  quale  (ler  allro  sembra 
d’aver  dimenticalo  qualche  velia  .sì  falla  verilà.  La  dif- 
ferenza della  pronunzia  Ira  Ceti  o Coli  non  è maggiore 


(1)  Agathemerus,  in  II.°  Geogr.vph.  Minor.  Hudron.  (A.  1703). 

(u)  Talian.  Adversus  Graetos,  J.  §.  28.  35.  la  Opp.  S.  lu- 
slini.  (A.  1742). 

(3)  Terlull.  Apologetic.  Cap.  IX.  luppitcr , quem  pii  .£nea- 
dac  humano  proluunt  sanguine. 

(4)  Id.  Scorpiac.  Cap.  VII.  In  Latio  ad  liodiemum  , media 
in  Urbe , liumanus  sanguii  Jovi  iiiguatatur. 

(5)  Minut.  Fel.  in  Ociavio , p.  2^7.  Ilodieqitt  luppiter  Ln~ 
tialis  homicidio  coliiur.  £dit.  1672.  cura  Koiis  Vaiiorum,  in  S.** 

(6)  Cbronic.  Pascli.,  p.  253.  Ldil.  Paris.  1688.  in  fol.  intei* 
Byzantinus. 

(7)  Praclaiio  Ducangii  ad  Cliron.  Pascli.  XI. 

(8)  Buai , Ilistoirc , V.  235. 
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della  diversilà  eh«’  passa  fra  llaslami  c Baslomi,  fra  Daci 
e Davi,  fra  Mesi  o Misi  presso  gli  Scriltori  antichi. 

Cìuilo;  Capitolino  (i)  che  chiama  Colo , perchè  nato 
in  Tracia , il  padre  di  Massimino.  Vedi  Simmaco , il 
quale  dice  le  stesse  cose  presso  Giornande  ( Gap.  XV  ). 
Citato:  Sparziano  ; j quod  Gotti  dicorentur  t (2) 
al  tempo  dell’  Impcralor  Caracalla.  Gihl)on  intanto  fa 
muovere  i Cotoni  dalla  Germania,  verso  quella  stessa  età, 
de'  quali  ninno  udì  più  favellar  dopo  Catualda  c dopo 
Tacito  ; indi  con  rara  eloquenza  ti  descrive  gl’  immagi- 
narj  viaggj  di  tali  Cotoni  lungo  lo  rive  del  IVipez  per 
arrivare  alle  regioni  dell’ odierna  Ucraina  (3);  confida- 
tosi unicamente  in  ciò  che  Pietro  il  Patrizio  narra  dei 
Longobardi  soltanto  c degli  Obii,  non  mai  de’ Cotoni. 

§.  Vili.  I Timgcii  c la  lega  Getica.  Anni  211. 

Citato:  Tolomeo  su’ confini  della  Dacia  Romana  (4-)- 
Gatlerer  (5)  dà  d nome  iìè^Dacia  aggiunta  ovvero  tòti?/?- 
lale  al  paese  de’  Tiragcti , scrivendo  ; 

j Dacia  adjecta  seu  Orientalis  crai 

» i.°  Terra  Tyragcfamm  , quac  hodie  pertinet 
a parlim  ad  provinciain  Brazlav  iensem , parlim  ad  Otzo- 
a cophicnscm. 

(1)  Capitol.  in  Maxim.  C;tp.  1.  et  Gap.  4.  In  l'tiracià  , ubi 
genilus. . . .cura  GoU/iis  commercia  cxcrciiil.  Amalus  est  autem 
a Getta,  quasi  eorum  civis. 

(2)  Spartian.  in  Caracal.  Gap.  10. 

(3)  Gibbon,  llist.  Gap.  X.  redi  fi.  -XXXI.  del  prec.  mio 
Lib.  XI. 

(4)  Ptol.  Geogr.  Ill-Vllt. 

(3)  Gatlerer,  Comment.  Gotling.  XI-  190.  (A.  lygS). 
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» 2."  Terra  Crobyzornm , hodie  Russia  Nova;  in- 
» elusa  inler  (lumina  Bop  et  Danaslnim  >. 

y “di  5-  X.  del  prec.  mio  Lib.  XI.  D’  (sartia , padre 
d’Oslrogola,  yedi  Giomatidc  (Gap.  XIV). 

IX.  Nuova  signijicazione  della  parola  Scili. 

Anni  211. 

Citali:  Tacito  (i),  Plinio  (2)  c Zonara  (3). 

5.  X.  Gli  Alemanni.  Amwi  21i-2i3. 

Citati:  Asinio  Quadrato  (4)  c Servio  (5)  sul  nome 
de/;li  Alemanni;  Dione  (6)  per  aver  creduto  Celti  gli 
Alemanni.  Vedi  lo  stesso  Dione  intorno  a Pondionc  (7) 
ed  a Gaiobomaro  (8)  ; e Gluvcrio  (g) , che  giudica  essere 
gli  Alemanni  venuti  da’ confondendo 
Asinio  Quadrato  dello  Storico  Agatia  con  Asinio  Pol- 
lionc  del  tempo  d’ Augusto. 

Sul  titolo  di  Gelico  dato  a Caracalla  Fedi  Sparziano  ; 
) Geticus  Maximns quasi  Golihicm  » (io).  Imperciocché 

(1)  Tacit.  Germ.  Cap.  I.  A'iz/^cr  rogniiis  quibusdam  gcniibus 
•nc  regibns  , quos  belhnn  aperuit 

(2)  Plin.  II.  N.  IV-XXVIII. 

(3)  2^uar.  Annal. 

(4)  Asinius,  ap.  Agalhiam,  Hi.«tor.  I-VI.  Edit.  Niebhur. 

(5)  Scrviuj  ad  j^Bneid.  IV.  278. 

(6)  Dio  Gas.  LXXVIl-XtlI. 

(7)  Id.  Ibid.  AXa(i/Jaiivow. 

(8)  Id.  LXXVII-XX. 

(9)  Cluvcrii , Gcrrnan.  p.  627.  Edit.  Elzcvir.  Lugd.  Baiar. 
i63i.  in  fol. 

(10)  Spanian.  in  Anton.  Gela,  C.ap.  6. 
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j (uno,  qui  posloa  Gnlhi  vcl  Golii......  Così  scrivca 

un  Casauhono , o così  lulli  gli  uomini  doUi , quando 
la  Storia  si  studiava  su’ Mooumcnli.  Così  nel  1587  , cioè 
nell’  olà  del  Casaubono , scrivea  lo  Storico  Saraiiski , 
dedicando  i suoi  Annali  Polacchi  ad  Arrigo  111.“  in  Cra- 
covia (i)  ; e però  dava  il  nome  di  Bex  GotlUorum  non 
solo  a Decebalo,  ma  eziandio  a Bcrebisto. 

Anche  Toppcllin , lo  Storico  di  Transilvania , lonea 
por  ferma  sì  fatta  verità ....  » Golhi , ut  raca  feri  opi- 

» nio , sunl  veleres  Daci Golhi,  vieti  ab  Hunnis, 

» Rallhici  maris  partes  pelierunl.  Reliquiao  autem  ipso- 
» nim  Gothorum  usquo  diem  in  Dacià , prislinà  orbati 
» nobilitale,  vivimus  abgearì  » (2). 

Sparziano  dice  (3)....»  Caracalla  parans  profeclio- 
> nem  ad  Oricntem  , omisso  itinere , in  Dacià  resedit  ». 

E più  innanzi  (4) » Gelas,  qui  dicebanlur  Gotti, 

» dum  ad  Orienicm  Iransiii , lumulluariis  proeliis  dc- 
5 vicit  ».  Dalle  quali  parole  di  Sparziano  deduce  si- 
milmente il  lodatissimo  Eckel  (5) ....  » Ciotlhi , sive  Ge- 
ì tae , jam  tempore  Caracallae  Romanas  • provincias 
■»  infestabant  ». 

5.  XI.  I Conni.  Akmi  211-21 3. 

Citato.-  Dione  Cassio  (G) , che  solo  parla  di  essi. 

(1)  Samiuki,  Annal.  ap.  Dugtoasi  in  Scriptor.  Rcr.  Polon. 
n.  886.  Lipsiae , 1712. 

(2)  Laureutii  Toppellin  , Origine»  et  Occasu»  Tran«ylvann- 
rum  , p.  24.  Lugduni,  1667. 

(3)  Spartian.  in  Ant.  Carac.  Gap.  5. 

(4)  Id.  Ibld.  Gap.  10. 

(5)  Eckel  , Doctr.  Numor.  VII.  3i(ì. 

(6)  Dio  Ca».  LXXXII-XIV.  ' 
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Perciò  Cliivcrio  (i),  in  voce  di  Cenni,  volea  leggere 
Alemanni.  Ma  Dione  ignorava  egli  forse  il  nome  degli 
Alemanni  ? Arrigo  Valosio , uomo  insigne , vorrebbe  leg- 
gere non  Cenni  ma  Scranoni  là  dove  Floro  (2)  parla 
di  questi  ultimi,  vinti  da  Druso,  il  fratello  di  Tiberio  ; 
senza  darne  per  altro  la  pruova.  Il  Uuat  (3),  senza  mi* 
gliori  argomenti , credo  che  i Cenni  furono  in  realtà 
Soranoni  ; ma  Semnoni , eh’  e’  chiama  Sax-enni , cioè 
i Sassoni.  Il  Heimaro  finalmente  nello  sue  Note  a Dione 
protende , che  i Cenni  fossero  non  diversi  da’  Catti. 

Citati.-  Erodiano  sulla  benevolenza  di  Caracalla  pe’ 
Germani  ed  altri  Barbari  (4)  : Dione  su’  fatti  di  quella 
guerra  Germanica  e su’ danari  pagali  a’ Barbari  (5)  non 
che  su’ leoni  Scitici  c Germanici  (6)  ; Clemente  Alessan- 
drino (7)  su’ colori  artificiati  del  capello  de’ Barbari;  Ter- 
tulliano (8)  sul  lusso  delle  donne  Romane  alla  Barbarica. 

J.  XII.  Bascvpori  ly.°  ed  Jnintimeo. 

Anni  2i3-2i8. 

Citato  : Dione  (9) , che  parlò  de’  Daci  ( AoCxot  ) sì 
come  di  coloro,  a’ quali  Commodo  e Caracalla  passa- 

(1)  Cluver.  (icrm.  p.  627. 

(3)  Hcnric.  Valesii , ad  Fiori , IV-XII.  (£diU  Elzevir.  1674. 
in  8.°  ).  Confutato  nelle  Note  allo  stesso  luogo  di  Floro  dal 
Duckero  ( Lugd.  Bat.  1744.  in  8."). 

(3)  Buat,  llistoire , V.  597.  ■ 1,  . ; 

(4)  Herodian.  IV-VII.  XII. 

(5)  Dio  Gas.  LXXVII-XIII.  XIV.  XV.  XVI. 

(6)  Id.  LXXVIIl-Vl. 

(7)  Clem.  Àlexandrin.  Facdag.  IlI-III. 

(8)  TertuUian.  De  Cultii,  II-VI.  Pudet  cas  nationis  suac,  quoti 
non  sint  Gallae  aut  Germaiiae  ; ita  patriam  capillo  transferunt. 

(9)  Dio  Cas.  LXXVlll-Il. 
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vnno  un  gran  danaro  per  allontanarli  dalla  Dacia  Ro- 
mana. Or  chi  crederebbe  che  nelle  Traduzioni  Latine 
di  Dione  Cassio , in  vece  di  Daci , si  scriva  Dacringi  ? 
I Cur  enim  Daci  Daciam  vastarcnl  i ? domanda  uno 
do’ suoi  Comcntatori.  Ma  non  sapeva  egli  elio  vi  erano 
i Daci  liberi  ( anche  il  Bual  (i)  lo  confessa  );  quelli, 
cioè,  che  Dione  C^assio  chiamò  conia  Dacia 

Romana?  1 Daci  liberi  abitavano  ed  aveano  sempre  abi- 
tato ne’ due  terzi  del  vasto  paese,  ove  regnarono  Berebi- 
sto  e Decebalo.  Perocché  ho  già  detto  ( Vili,  del  mio 
jirec.  Lib.  XI  ) che , secondo  gli  accurati  computi  di  Gat- 
tcrcr,  la  Dacia  Romana  comprendeva  un  terzo  appena 
della  regione  hitera  di  Decebalo,  conquistata  in  parte 
.soltanto  da  Traiano.  Gli  Amali,  che  prima  di  questo 
Imperatore  aveano  veduto  cader  Cornelio  Fosco , si 
erano  ritirali  di  là  dal  Prut , e regnavano  sovr’ alcune 
delle  molte  tribù  stanziate  negli  altri  due  terzi  del  ter- 
ritorio de’  Daeo-Geti.  Combattevano  intanto  pcrpelua- 
meote  contro  i Romani  ; o con  grosse  mercedi , che  ne 
riceveano,  stavano  per  qualche  tempo  a casa.  Ala  chi 
erano  i Dacringi?  Sostituendo  questo  nome  a quello  di 
Daci  usato  da  Dione , rimarrebbe  la  diRicoltà  ; |ierchè 
anche  i Dacringi  sarebbero  stati  nemici  di  Caracalla  e 
costretto  lo  avrebbero , del  pari  che  Commodo , a sborsar 
loro  gran  quantità  di  danaro.  E però,  secondo  le  ne- 
cessità stesse  del  racconto , sarebbero  stati  anch’  essi  fuori 
della  Dacia  Romana  : ma  si  è già  dello  che  i Dacringi 
erano  sudditi  dell’  Imperio  ; del  che  Vedi  Dione  (2). 


(1)  Bual,  Histoirc  , V.  618. 

(2)  Dìo  Gis.  LXXI-XII.  ì^vdi  §.  XWIV.  del  |uih;.  mio 
Libro  XI.  f §.  l.  del  |MCsciilc  Libro  XII 
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Citaio  : Zosimo  sopii  slipondj  pagati  da’  Romani  a’ 
Ho  (111  Bosforo  per  far  argine  agli  Scili,  ovvero  a’ Go- 
ti (i).  Di  Hascupori  IV.'*  di  Coli  Ul.“  c d’ Ininlimco  Fedi 
Ciiry  0 Scslini. 

5.  Xin.  Ji  dasciì-  od  Ariaserse , Jìglimlo  di  Sasan. 

I Druidi  nell'  ibernia.  Amni  218-226. 

Della  nuova  Dinas f -a  de’  Sasanidi  Vedi  Mosè  di  Co- 
rono (2)  0 M^rkondi  (3);  dell’ età  di  Solino,  Pinker- 
ton (4). 

Citato;  Tigornach  degli  O’Connor  sulla  battaglia  di 
Cisilabranda  e sulla  morte  di  Daroara  (5) , su’  Druidi , 
.SII  Cormaco  di  Lagenia  e sul  mirabil  ritiro  delle  ver- 
gini di  Teraoria  (6). 

XIV.  Cosroe  Ile  d’Armenia.  Anag.  Anni  226-231. 

Citalo  ; Mo.sè  da  Corone  sopra  Cosroe , su’  Suronj  e 
su'Caronj  (7);  sul  tradimento  d’Aiuig  c sulle  sue  conse- 
guenze ((S)  ; sulla  stirpe  degli  Arsacidi  Armeni , di- 


(1)  Zosimus,  1-XXXT.  Edit.  Rcitemcier.  Intcr  Byz.  Bonn, 
1H37.  in  8.” 

(2)  Mos.  Choron.  Il-LXV. 

(.3)  Myrkoiidi,  Hist.  Sasan.  ap.  Silvestre  de  Sacy  , Me'na.  sur 
la  Perse,  p.  27.^-417.  Paris,  1793.  in  4.“ 

(4)  Pinkerton  , Sur  Ics  Gotlis  , Prcfac.  p.  XIII. 

(5)  Tigenarchi  Aiinalcs,  ap.  Caroluna  O’ Connor  , in  Script. 
Rit.  Hybernic.  II.  37. 

(tt)  Id.  Ibid.  II.  41.  Ó3. 

(7)  Mos.  r.horen.  tl-LXlX. 

(8j  Id.  ll-LXX.  LXXt. 
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sfalla  da  quella  de'  Sasanidi  (i).  S.'*  Groix  confessa  di 
non  aver  mai  potuto  accordare  i nomi  di  quegli  Arsa- 
cidi Armeni  presso  gli  scrittori  Greci  e Romani  co’  nomi 
tramandatici  da  Mosti  di  Corenc  (2).  F'edi  S.  Marlin  (3). 

5-  XV.  Colonia  dogli  Alani  Arncolani. 

Anni  23i-235. 

Citato:  Mosò  di  Corenc  su  Tiridate , Pcrozamato  0 
S.  Gregorio  Illuminiitorc  (4)  ; sulla  Colonia  degli  Alani 
Aravclani  (a). 

Sulle  guerre  d’Alessandro  Severo  Fedi  Erodiaiio  (ti) 
e Lampridio  (7).  Della  Druidessa  Fedi  lo  stesso  Laiu- 
pridio  (8). 

XVI.  Le  terre  limitance.  Gl'  inquilini. 

La  legge  regia.  Anni  23j. 

Di  queste  limilanee  terre  Fedi  Lampridio  (q). 

Citali:  Marciano  (10)  ed  Ulpiano  (11)  intorno  agli 


(I)  Mos.  Qior.  Ibid.  11-LXV. 

(а)  S.**  Croix  , Du  gouvernement  dei  Parthes  , Méin.  de 
l’Àcad.  dei  Inscrìptions , L.  79-107.  ( A.  i8og  ). 

(3)  S.  Martin,  Mém.  sur  l’ Armenie  , 1.  3oa.  413. 

(4)  Mos.  Choren.  Hist.  Armen.  11-LXX.  LXXl. 

(5)  Id.  Ibid.  II-LV 

(б)  Herodian.  Lib.  VI.”  intero. 

(7)  Lampridius , in  Alex.  Severo , Gap.  5g.  llis.  Àug.  Si'ri|it. 

(8)  Id.  Ibid.  Gap.  t>o. 

(9)  Id.  Ibid.  Gap.  58. 

(10)  Marcianus , in  Dig.  Leg.  112.  De  Legai.  1. 

(II)  Dlpianus , Ibid.  Leg.  4.  §.  8.  Do  Ceii.sibus. 
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inquilini;  Dione  inlorno  nlla  legge  regia  (i).  Fedi  J. 
X.VII.  del  mio  prec.  Lih.  Vili. 

5.  XVn.  Massimino  il  Trace  in  Germania. 

Arni  2H5. 

dialo:  Erodiano  sulle  guerre  Germaniche  di  Massi- 
niino  (2) , e massimamenle  sullo  sialo  della  Germa- 
nia (3).  Vedi  Capitolino  (4). 

XVIll.  Guerra  enniro  i Duci  liberi  ed  i Sarmati. 

Condizioni  militari  d’ Italia.  Anni  233-236. 

De’  falli  q-ù  accennali  Vedi  al  solilo  Erodiano  (3) 
e Capitolino  (6).  Ecco  ciò  che  dico  1’  Eckel  (7)  della 
inlilolazionc  di  Dacico  Massimo  pigliata  da  Massimino. . 
s Ilic  lilulus  legilur  apud  Grulerum  (8) , et  in  columnà 
3 milliarià  miiìor  apud  E,ssekinum  reperlà  (q).  Ex  liLs 
j apporci  Maximimim  posi  viclos  Germanos  diinicassc 
» cum  Dacis  e.  Vi  erano  essi  dunque  o no  i Daci  ov- 
vero i Geli , che  o coml)alleano  contro  iloma  0 si  faceano 
pagare  da  essa  ? Cerio  : sì. 


(i)  Dio  Cas.  LlV-XVlI. 

(а)  Ilcrodian.  VIl-I.  cl  seqq. 

(3)  Id.  Ibi.l. 

(4)  Capii,  in  Maximin.  Capp.  io.  ii.  12.  i3. 

(5)  Ilcrodian.  Lib.  VII. 

(б)  Capilol.  in  Maxiniin.  Cap.  1.3. 

(7)  Eckel,  Doctrin.  Numor.  VII.  ag6. 

(3)  Gruteri , Corpus  Insrriptionum  , p.  58,  Nnm.  6- 
(g)  Schocnwisscr  , Iter  per  Pannoniac  Riparo  , il.  iGi  Bu- 
dac  , 1780.  2.  Vo).  in  H.° 


Digilized  by  Google 


26 1 

Ci/ato Krutliano  sullo  slato  iiiililare  d’  Italia  nel 
(i);  sopra  Ajxjllo  Bclcno , Mouoiilo  c i’ assedio  di 
A(|uilcìa  (2). 

5.  XIX.  Lcy azione  de'Cat'pi.  Avente- 

Anni  237-244- 

Di  questa  legazione  f^edi  Pietro  il  Patrizio  (3^  I Goti 
duiujue  riceveauo  lo  stipendio  da’ Romani  ; ciò  die  destava 
le  gelosie  de’  Carpi.  Si  fatti  Goti  non  erano  forse  i Daco- 
tieti , pe’  quali  Alassiniino  poco  dianzi  s’ era  intitolato 
Daeico  Massimo  ? Non  erano  forse  coloro , su’  quali 
non  clic  sugli  Alani  Goixliano  rijiorlò  un’  altra  delle 
consuclc,  ma  oramai  sempre  inutili,  vittorie  Romane?  Del 
vantaggio  consi^ito  su  tali  genti  c sopra  il  Re  loro 
Arguulo  F’edi  Capitolino  (4),  legando  i suoi  delti  con 
quelli  dell’  epitallio  posto  a Gordiano , come  a vincitore 
de’ Cu///  (5). 

. 1 tre  anni  di  quiete  de’ Carpi  dopo  la  legazione  a 
3Ienolilo  fermano  verso  il  23g  , a mio  credere,  la  data 
della  stessa  legazione,  perchè  i moli  di  molti  Uartiari 
confederali  cominciarono  verso  il  242.  Niebluir  pone  tal 
ilata  verso  il  23o  nelle  sue  postille  a Pietro  il  Patrizio. 
De’  moli  Uarlwrici  nel  23y , prima  della  legiizione , 


(1)  llcioilian.  ll-Xt,  VIlI-11. 

(•.()  I<l.  Ibi.l.  VIII-IF. 

(7>)  l’ctii  Palricii , in  Excerptis  Legai.  J.  j)  pp.  la.j-iaS. 
EJil.  Nicbliur,  iiiler  B3/.anliiK)s. 

Capilol.  in  Gurtliano  111.  Gap.  3i. 

(5)  111.  linci.  Gap.  3.J.  Viclor  l’crsaruin  , Cotlfioìiiin  , ^ia^- 
in.claiuiu,  Geiinanoriim  , eie. 
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Vedi  Capitolino  (i);  e de’scguea'i  moli  nel  242  , dopo 
la  legazione,  lui  stesso  (2). 

(J.  XX.  Ostrogoti  e Visigoti  I B.ilti.  Anni  244- 

Citalo  : Giomande  sul  gran  numero  de’  Goti  a’  giorni 
del  He  Ostrogota , figliuolo  d’ Isama  degli  Amali  (3)  ; 
sull’  unità  d,;l  regno  de’  Visigoti  e degli  Ostrogoti , sog- 
getti entrambi  ad  Ostrogota  (4)  ; sull’  origine  de’  nomi 
di  V’isigoti  e d’  Ostrogoti  (5). 

Citali:  Ablavio  (6)  su  quest’origine;  Cassiodoro (7) 
sopra  Ostrogota.  Or  si  dica  ; Ostrogota  degli  Amali , 
trinijynte  di  quel  Gaplo , che  visse  a’  tempi  di  Domi- 
ziano e di  Cornelio  Fosco , era  egli  divenuto  Re  de’  Co- 
loni di  Tacilo?  Re  dc’Gultoni  di  Plinio,  Re  de’ Culi  e 
de’Giloni  di  Tolomeo?  Questi  oscuri  popoli  siano  pur 
venuti  ( cose  che  niuno  ha  detto  giammai  fra  gli  antichi 
Scrittori  ) dal  Baltico  verso  il  Danubio  a’  giorni  di  Marco 
Aurelio  ; ma  tali  tribù  certamente  non  tolsero  il  dominio 
alla  famiglia  di  Capto  e d’ Amalo  ; e , se  noi  tolsero , 


(1)  Capiiul.  in  Maxiino  et  Balbino,  Gap.  16.  Pugnatum  a Car- 
pis  fuit:  et  Scjlhici  belli  prìncipium. 

(a)  Idem  , in  Gordiano  111.  Gap.  36.  e nella  lacrìzione  fu- 
nebre dianzi  recitala. 

(3)  ioni.  Gap.  XVI.  Nam  gens  ùta  (Gothorum)  mirum  in  mo- 
duiii  in  cà  parte,  quà  veriiabatur,  idesl  Ponti  in  litore,  crevcrat. 

(.'*)  Jd.  Gap.  XVll.  Ostrogota  (Kex) , cujus  adirne  imperio  tam 
Ostrogothae  quam  Vcsegothac , idest  utrique  ejusdem  genlù 
)H>puli , subjaceltant , eie. 

(5)  Id.  &q>.  XIV. 

(())  Ablav.  up.  luriiand.  Gap.  XtV. 

(7)  Gauiudur.  Var.  Lib.  XI.  l£pist.  1. 
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dunque  obbedirono  al  popolo  degli  Amali , che  aveva  rile- 
uulo  il  possesso  di  ben  due  terzi  della  Dacia  di  Deccbalu. 

Q'iato  : Giornande  ( Gap.  XXIX  ) sidl’  origine  de’  Balli  ; 

» Alarico  post  Anialos  sccwidu  nobililas  , Ballharuinquc 
9 ex  genere  origo  Tnirijica,  qui  dudum  ob  audacium 
9 virtulis  Ballila  , idest  audax , noineii  iuter  suus  acce- 
9 j)crat  9.  Qui  Giornande,  qualunque  sia  la  sua  lati- 
nità, dice  che  i maggiori  d’Aia  rico  {geiius),  non  pro- 
priamente Alarico,  aveaiio  ricevuto  il  nome  di /A/Z/o  o 
d’audace.  Lhulum  appo  lui  significa  un  tcm|>u  remoio. 

XX.L  Guerra  de'  Carpi.  Filloria  del  Re  Qstrognla. 

J TaiJ'ali , suoi  ausilia/j.  Amni  244-24-9  • 

Buat  (i)  suppone,  che  Filippo  Imperatore  volesse  pu- 
nire i Goti  d’ aver  molestato  non  so  quali  Barbari  ; ma 
c^li  crede  una  porzione  degli  Asdingi  amica  dell’  Im- 
perio. 

De’  Carpi , non  più  invidiosi  ma  fatti  ausiliarj  de’ 
Goti  d’  Ostrogota  , insieme  con  un’  altra  porzione  degli 
Asdingi  ( Vandali  ) c co’ Taifali , come  altresì  de’ soldati 
llomani  fuggiti  presso  il  Re  Ostrogota  Fedi  Giornande 
( Gap.  XVI  ).  Della  vittoria  di  Filippo  Imperatore  su’ 
Carpi , e poi  della  loro  amicizia  Fedi  Zosimo  (2'.  Delle 
monete  d’oro  0 d’argento  coniate  in  onore  così  di  Filip|)o 
, come  ancor  di  Gordiano  da’ Barbari  del  Danubio  Fé., li 
Eckel  (3)  : 9 Fabrica  ]krbara  ; numi  ( aliquando  ) iguo- 
9 lis  vocibus  insigniti  9. 


(1)  Buat,  Histoire , V.  638. 

(a)  Zosim.  l-XX. 

(3j  LcLel  , Ductr.  Nutnor.  VII,  3i6.  3aij-3.3o. 
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§.  XXll.  / Grpidi  ni  il  He  Fas/ida.  Ihtla 
de'  Btrgr piloni.  Anni  260  ? 

D’Argailo  e di  Gundarico  F'edi  Cioriiande  (Gap.  XVI). 
Buat  (i)  pretende  che  questo  Argailo  sia  l’Argunlo,  il 
quale  combattè  contro  Gordiano  111."  De’  Peucini , con- 
federati con  Ostrogota , e della  sua  vittoria  su’  Gepidi , 
non  che  delle  dimore  di  costoro  e della  lor  vittoria  sui 
Borgognoni  F'edi  Giornande  (Gap.  XVII). 

Cilatii  Giornande  (Gap.  V)  sulle  favolose  origini 
de’  Gepidi , e S.  Isidoro  di  Siviglia  (2)  sul  signiGcato 
del  nomo  loro.  Ho  già  detto  che  Gatlerer  confonde  i 
Sicolx)ti  co’  Gepidi  ( XXVni  del  prcc.  mio  Lib.  XI). 
Nc»i  so  dove  siano  stati  ed  il  borgo  di  Calti  ed  il  fiume 
Auca  di  Giornande.  Buat  (3) , neppur  so  bene  perchè  , 
pone  una  parte  de’  Gepidi  sulle  foci  del  Memcl.  Luden  (4.) 
considera  i Burgundi , vinti  da  Faslida,  come  una  parte 
già  de’  popoli  Gotici , senza  far  motto  di  ciò  che  dice 
Plinio  sull’origine  Germanica  de’ Burgundioni  0 Borgo- 
gnoni. Se  r opinione  di  Luden  è vera , ciò  che  io  non 
ardisco  sperare  , trovasi  confermato  pienamente  ciò  che 
ho  detto  e dirò , essersi , cioè , i Borgognoni  ( venuti 
poscia  in  Italia  ) fatti  un  popolo  Gotico. 


(1)  Buat.  , Hisloire  , V.  63g. 

(j)  S.  tiidor.  Ilisp.  Originum  IX-II.  §.  91.  Gepidc»  pedestri 
luagis  , quain  equestri  proelio,  usi:  et  ex  hac  causa  ila  vocali. 

(3)  Buat  , Uisloirc  , V.  (J41. 

(4)  Luden,  Ilist.  d’Alleinagnc  I.  3i3.  Depuis  ces  cvcncnacns 
Ics  Burgundes  ( de  Fastida  ) seuiblcnl  s’  clic  joints  aux  peu- 
plcj  de  1’  Quest. 
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XXlll.  y Borgfìfjnom  cominciano  i>crdere 
r uso  del  guidrigildo.  Anni  25o? 

Ecco  ciò  che  Giornandc  afTcmia  de’  popoli  Germanici 
vinli  da’ Goti  (Gap.  XVI)  : j Gens  isla  (Golhorum  ). . . . 
j)  sine  duhio  tanta  apatia  tcncns  tcrrorum  , tot  siniis 
^ mnris , tot  fluminum  cursus  ; sub  cujus  sac]>c  dextrà 
» Wandalus  jacuit,  stetit  sub  pretio  Marcomannus  , 
» Quadorum  principcs  in  scrvitutem  rcdacti  sunt  i. 
Tanta  gloria  non  può  convenire  che  a’ Goti,  non  d’O- 
strogota  solo  ma  d’  Ermanarico  degli  Amali. 

$.  XXIV.  Digressione  intorno  a Giornandc. 

Costui  dopo  le  vittorie  de’  Goti , c senza  dubbio  della 
famiglia  di  Gapto  , progenitore  degli  Amali  , sopra  i 
llomani  di  Cornelio  Fosco , a pie  pari  salta  lino  a’  tempi 
d’ Ostrogota  , c tace  affatto  delle 'sventure  di  Uecebalo 
nella  Storia  Gotica  ; sebbene  poi  nel  Libro  delle  Suc- 
cessioni de  Regni  avesse  detto  a mezza  bocca 

» Trajanus  de  Dacis  Scytliisque  triumpbavit  j. 

Ciati:  sull’antichità  c sulle  lettere  de’ Geli  o Goti, 
Ovidio  (i).  Strabono  (2),  Giuseppe  (3),  Dione  Criso- 
stomo (4) , Celso  (5) , Origene  (6)  ; Ammiano  Marcel- 
lino sopra  Nicopoli  (7). 

(i)  Ovid.  ex  Ptyito  , Lib.  IV.  Epist.  Xlll. 

(y)  Strab.  Lib.  VII.  p.  298.  304. 

(3)  Flav.Iosephi  A.ntiqq.XVIlI-11.  (È  il  Cap.  I.  d’IIavcrcamp). 

(4)  Dio  Chrys.  ap.  lornaiidcni , Cap.  V.  Golhi  pene  omnibus 
Barbai'is  sapienliores  semper  extiieruut , GracciKjuc  pene  con- 
simites  , ut  refeM  Dio. 

(5)  Celsus , ap.  Origenem. 

(6)  Origenes  , contra  Celaum  , l-XVt.  , 

(7)  Aminian.  Marctlliu.  XXXt-V. 
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XXV.  Teslimonianzn  d'Oìigeiie  risyiutrdo  a Gali, 
ylspetlazioiie  dì  Zumolxi.  Anni  260  ? 

Glati:  Ciusoppe  Ebreo  (i)  ed  Origene  (2),  il  quale 
dice  che  Celso  Icnevn  i Geli  per  popoli  antichi  c sa- 

])ìcnlissimi FsVas ....  ffcxpùJrar»  é0»7)  , xaù  «p;t(x7x. 

Fedi  J.  XVI.  del  prec.  mio  Lib.  XI. 

su’bancbelli  de’ Crobizj  , Suida  (3);  sulla 
patria  di  Zamolxi , Porfirio  (4-)  ; su!  significalo  del  suo 
nome,  Uionisirane  (0).  Di  Zamolxi  Fedi  Enea  da 
Gaza  (6). 


J.  XXVI.  / Franchi.  Anni  260? 

Citali  .•  Erodoto  (7)  su’  Peonj  ; Dione  (8)  su’  Pan- 
nonj  ; Libanio  ((>)  su’  costumi  de’  Franchi. 

Fedi  Vopisco  (io)  sulla  prima  volta  che  s’ascoltò  il 
nome  de’ Franchi.  Fedi  ciò  che  ho  dello  su’Marvingi 
( <J.  XVIII  del  prec.  mio  Lib.  IX  ). 


(1)  Flav.  loscphi , Anliqq.  XVIU-II.  (È  il  Qap.  I.  d’Haver- 
camp  ). 

(2)  Origen.  Conira  Celsum , I-XVI. 

(3)  Suidas , sub  voce  ZafxoX^i,-. 

(4)  Porpliyrius  , De  vilà  Pyibagorae  , p.  g.  Edilio  llolstenii  , 
Roinae,  l63u.  in  12.° 

(3)  Dionysiopli.  ap.  Poi'phyrium,  toc.  cil.  de  vita  Pythagorae. 
(G)  £ncas  Gazacus  in  Tlieophraslo  , scu  De  liumort.  Aiiiin. 
p.  43.  Edii.  Bai'lliii , Li|isiac  , iG33.  in  4." 

(7)  llerodol.  V-Xlll. 

(8)  Dio  Gas.  XLlX-XVXVt. 

(9)  LiljaiM  , Orai.  Ili,  seti  ISasiliscus. 

Ilo)  Vii]  se.  in  Aurei.  Gap.  7. 
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Vedi  Fr.  llolman  (1)  siili’ origine  de’  Franchi  tlalla 
Germania,  ma  prima  di  Cesare;  Goropio  Uecnno  (2) 
su  quella  traila  dalla  Sugdiana  e da’  Itraiichidi  ; liu- 
cherio  (3)  , autor  grave,  sulle  primo  loro  dimore; 
Buat , che  s’  accosta  in  parte  ad  Holman  (4) , ed  in 
parte  trae  s’i  fatte  origini  or  dagli  Aliarli  e dagli  Aiiarto- 
fracli  (5)  , or  da’  Sali  del  Caucaso  (6)  ; Frérct  (7)  sul 
loro  nome  ; Chdicaubriand  ((S) , che  nega  esservi  siala 
una  lega  di  popoli  Franchi.  Ben  poterono  essere  da- 
prima  una  tribù  particolare  , la  quale  diè  poscia  il 
nome  ad  una  vasta  confederazione.  Altrove  in  falli 
egli  riconosce  una.  lega  de’  Franchi  (9). 

§.  XX VII-  Tavola  Peutingeriana.  Anni  23o? 

Vedi  le  tre  ultime  Edizioni  di  questa  Tavola  ; dello 


(1)  Francisci  Hotomanni  , Franco-Gallia  , Geuevae,  lòfi. 
Auctior , et  cum  responsionibus  Matharelii , Franefort , i665. 
ia  ia.° 

(2)  Goropiì  Becani>  Francica  , in  libros  IV. . . .Opp.  Antucr- 
piae  , i38o.  in  fot.  Quanto  non  fu  deriso  questo  Decano  ? Oggi 
nondimeno  si  fanno  venire  i popoli  o dalla  Sogdiana  , o proprio 
dall’  India. 

(3)  Bucherii , Belgium  Boinanum  , Vl-Xlll. 

(4)  Buat,  Histoire,  V.  Sqg-doo. 

(5)  Id.  Ibid.  V.  590. 

(6)  Id.  Ibid.  V.  524. 

(7)  Oeuvres  , V.  202-208. 

(8)  Chàteaubriand  , Études  bistoiiques  111.  2i3-2i5.  llin- 
fresca  in  parte  l’opinione  di  Giberl  su’ Mar  vi  ligi.  Questi  avea 
detto  parimente  , che  i Frandii  furono  un  popolo  pai  lieola- 
re  , non  una  coiirederuzionc  di  varie  liiliii. 

(9}  Id.  Ibid.  1.  G4. 
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Schcjb  (i),  ilei  P.  Crislianopulo  Podocataro  (2)  e del 
Mannert  (li).  Bual  (4-)  l>a  un  eccellente  eupilulu  j)er  fer- 
marne l’clà;  ma  poi,  secondo  il  suo  costume,  si  |ionc 
a trasformare  in  cento  guise  i nomi  delle  na/ioni , nè  sa 
mai  contentarsi  di  mutarli.  Sobrio  c sostanziale  d’assai  è 
il  lavoro  del  Mannert  (3)  sulla  Tavola.  De  lordan  (6)  la 
crede  fattura  de’  tempi  di  Probo  e di  Diocleziano,  {wrcliè 
vi  manca  il  nome  de’  Goti  ; pur  questi  vi  sono  col  nome 
di  Gacti  c di  Dat/i.  Il  parere  del  Mannert , clic  la 
favola  fosse  stala  delineata  tra  il  202  ed  il  21 1 sem- 
bra mollo  verisimile  : ma  quella , che  noi  abbiamo,  è 
una  copia  del  XU.“  0 XIII."  secolo,  come  dimostrano 
i Maurini  (7)  per  la  forma  de’ caratteri  ed  il  P.  Cri- 
stianopulo  con  una  sua  Tavola  Paleografica  (8). 

Bual  pretende  trarre  l’origine  de’ sozzi  Tai  fall  da’ Di- 
vali della  Pculingcriana , da  lui  tenuti  jic’Vali  del  Cau- 
caso (y)  , c quella  do’  Calati  da  una  regione  di  Galalii' 
segnata  verso  il  Tanai  nella  stessa  Tavola  (io). 


(i)  Schcyb  , Tab.  PeutiDg.  Vicnnac,  lyóS.  in  Ibi. 

(a)  loh.  Dominio.  Cbristiaiiopuli  l’odocalbarus Tabula 

l’cuting.  Cum  Praef.  cl  Ditscrt.  tesi,  ap.  Cherubini,  itìog.  in  fol. 

(3)  Conradi  Mannert,  Tab.  l’cuUng.  Lip^iae , 1824.  iu  fol. 

(4)  Buat,  llistuirc,  VI.  6o-iua. 

(5)  Maimorl , Sur  la  Tablu  Poulinger.  dans  Ics  Anualcs  do 
Voyages,  par  M.'ilte  Bruti,  I.  3.i5-3Go.  (A.  1S08). 

(G)  De  lordati,  Orig.  Slavieae  , 11.  3u.  i83. 

(7)  Wouv.  Traile  de  Diploiualii|ue  , 111,  33.  (A.  1757). 

(8)  Clirialianop.  Dùscil.  ]i.  3o. 

(y)  Bual  , llisloire,  V.  4yy.  VI.  70. 

(10)  Id.  Ibid.  VI.  18. 
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XXVIII.  Cnivù  Bc  de  Goti.  Monete  Daciche. 

Arai  25o. 

Citato;  Giornande  sopra  Cniva  (Gap.  XVIII) , del  quale 
Vedi  Bual  (1).  Della  Iscrizione  d’ApuIo  nella  Dacia  Ro- 
mana Vedi  Muralori  (2);  delle  altre  Daciche  V ?di  an- 
che lui  (3).  Della  Dacia  effigiata  con  in  mano  una  testa 
d’asino  Vedi  Eckel  (4).  Citato  ; S.  Clemente  Alessan- 
drino (5)  per  illustrarla.  D(;lle  altre  monete  Daciche  col 
pileo,  e sema,  Vedi  Sestini  (6).  Sono  circa  quaranta  nove, 
oltre  quelle  che  lutto  giorno  si  trovano.  Spesso  vi  si 
legge  Dacia  Capta;  Dacia  Felix.  Splendide  menzogne. 

5.  XXIX.  Morte  di  Decio  Imperatore. 

Arai  25o-25i. 

Citati;  sulla  morte  di  Decio,  Dessippo  (7) , Lattan- 
zio (8) , Zosimo  (9) , Giornande  ( Gap.  XVIII  ) e Man- 


li) Id  Ibid.  V.  641.  VI.  8.  a8.  16G.  et  passim. 

(3)  Murai.  Nov.  Thesaur.  Veli. Inscriptionum  , p.  1001.  n.°  3. 
Inviatagli  da  Apostolo  2iCno. 

(3)  Id.  Ibid.  pp.  i55.  55o.  784.  790.  792.  et  passim. 

(4)  Eckel,  Doctrin.  Numor.  VII.  343-344- 

(5)  Clcm.  Alex.  Protreptic.  1.  35.  EJit  Potter. 

(6)  Sestini , Mus.  Hedervariano , p.  6-10.  71-73. 

(7)  Dexippus  , in  Fragra.  Valicanis  Angeli  Mai , II.  324. 
P'edi  il  Syncello,  p.  376.  Edit.  Parisinac  Ilyzanlinoruni, 

(8)  Lactant.  De  Mortibus  pcrsec.  Gap.  4-  Seguo  la  comune 
credcnia  , e non  entro  nella  quislionc  se  ([uest’  ojicra  sia  o no 
di  Lattanzio. 

(g)  Zosim.  I-XXIIl. 
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ri/.io  erodalo  rimpcrafore  (i);  su’SctIc  Dormienti,  Paolo 
Diacono  (2).  Vedi  Bual  (3). 

XXX.  / Bornni  e gli  Urugundi  o Vmgundi^ 
cioè  i Burgundi.  Anni  252-254.. 

Citalo:  Zosimo  .sopra  Gallo  (4)  ; sopra  Emiliano  (5); 
sopra  i Horani,  sugli  Urugundi  [Oùpovyovv^oi)  e sugli  altri 
Barbari  vicini  del  Danubio  (6).  Arrigo  Valcsio , che 
bene  a ragiono  il  Nicbhur  (7)  chiama  uomo  singolare, 
credono  elio  gli  Urugundi  appo  Zosimo  fossero  diversi 
da’Burgim  li  o Borgognoni  (8).  Il  P.  J’agi  (9)  vuole  che 
gli  Urugundi  di  Zosimo  fossero  non  altri  se  non  i Fru- 
giindioni  di  Tolomeo  : ma  ho  già  detto  ( XXIII. 
prec.  Lil).  XI)  che  questi  potevano  per  l’ appunto  essere 
i Bii; giindiones  o Borgognoni  di  Plinio.  II  Conte  di 
Buat  pretende  senz' alcuna  specie  di  vero,  che  i Borani 
di  Zosimo  siano  i Burj  di  l acilo,  ed  i progenitori  de’ 
Bavari  (io).  Gran  danno  che  un- uomo  di  tanta  dottrina, 


(1)  Maurìcii  StralegicoD,  IV-lll.  pp.  109-110. 

(2)  Paul.  Diac.  De  Gest.  Long.  1-lV.  Vadi  Martyrolog.  i3. 
Feb.  Gibbon  favella  molto  de’ Sette  Dormienti. 

(3)  Buat,  Ilisloire,  V.  644. 

(4)  Zosim.  1-XXlV.  XXV.  XXVI. 

(5)  Id.  1-XXVlIl. 

(G)  Id . I-XXVH.  XXXI.  ytini  Xt  roùrra  T-tf,  rò» 'lo’Tpov  oi'xovvra. 

(7)  ÌVicbliur  , Praefat.  ad  Excerpta  Legationum  ( Byz.  ) , 
p.  Vili.  Bonn.  1829. 

(8)  lienrici  Valesii,  ad  Amraian.  Marccllini  XXVllI-V.  f^edi 
XXL  del  &eg.  mio  Lìb.  Xilt. 

(9)  Pagi,  Criiic.  in  Baron.  Au.  418.  XIV.  XV. 

(10)  Buat,  Ilisloire,  V.  65i.  VI.  34.  82.  8g.  90.  92.  94.  i3i. 

et  /la.sii/ii. 
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com’egli  e,  si  lasci  (ravolgere  ad  ogni  vento , sognando 
confederazioni  e paci  e guerre  sul  solo  indizio  de’ nomi 
d’un  pojMjlo.  Vi  saranno  siale,  anzi  vi  furono;  ma  non 
appariscono  più  nella  Storia.  Nè  io  il  seguirò  in  quello 
che  dice  de’ llurj-Burani , e delle  loro  leghe  co’Lutingi, 
Lullingi,  Luti,  luUigi , llutugi,  liuti  c Liitugi  ; che  a 
lui  sembravano  un  m)1  poj)olo.  Il  Gallerer  poi  fa  le  viste 
di  credere  , che  i IJorani  di  Zosiino  debbunsi  tenere 
pe’  Varini  di  Tacito  (1). 

§.  XXXI.  / Go/i  ed  i Carpi  wiifi  co’Iiornni  e coi 
Burgundi  assallano  i’ Italia , Anm  2JJ-s!)S. 

Delle  impreso  d’ Aureliano,  e de’ ringraziamenti  falli 
dall’ Imperatore  Valoriano  J^edi  Vopisco  (2). 

Ci/ff/o.- Zosimo  sulle  correrie  de’Goti , de’Carpi,  de’Bur- 
gundi  e de’  Borani  (3)  alla  volta  d’ Italia , e sulla  con- 
tinuazione degli  stipcndj  dati  da’  Bomani  a’  Re  del  Bos- 
foro (4.).  * 

$.  XXXII.  E passano  in  Asia.  Airai  258-2b'9. 

Del  valore  di  Successiano,  e delle  rapine  de’Barbari 
nell’Asia  Minore  Vedi  Zosimo  (5)  ; delle  medaglie  dei 
Re  del  Bosforo,  Sestini  (6). 

Otalo  S.  Gregorio  Taumaturgo  (7). 

(1)  Gaiterer,  Comment.  Gottiag.  XIII.  98.  (A.  1799). 

(3)  Vopisc.  in  Aurei.  Gap.  11.  i3. 

(3)  Zosim.  I-XXXI. 

(4)  Id.  1-xxxn.  XXXIIl. 

(5)  Id.  1-XXXIl. 

(6)  Sestini , Raoul-RochcUe  , ctc.  eie. 

(7)  S.  Gregorii  Thaumaturgi , Epistola  Canonica  De  iis  qui  in 
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$.  XXXIII.  Furori  di  Rrspn,  di  Vcdueo  e d’altri 
condottieri  dc’Goti.  Anni  25j)-2Co. 

Citati-.  Zosimo  (i)  e Giornande  (Gap.  XX).  Vedi 
Ammiano  Marcellino  (2)  e Bual  (3). 

5.  XXXIV.  Perozamato  de’Carenj,  e F'ezerco, 
-Cagano  de’Cazari.  Anni  260. 

Citato:  di  Tiridale  II.“,  di  Pcrozamalo  de’Carenj  e 
del  suo  figliuolo  Camsaro  , di  Vezerco  non  che  del 
tifolo  di  Cagano  deTlazari , Mose  da  Corone  (4.).  Quesio 
filoio  adunque  s ascolta  la  prima  rolla , per  quanto  io 
sappia,  non  all  Oriento,  ma  sì  all  Occidente  del  Caspio. 

XXXV.  Antichità  dc'Cazari.  Gli  Orpclùmi. 

Anni  261. 


Citati  : Mo.sè  da  Corone  sull’  ignoranza  dogli  Arme- 
ni (5);  c Valcango  Ile  presso  Klaprolli  sugli  Annali 
degl’Ibcri  del  Caucaso  (6). 


incursione  Barbarorum  idolothyta  comedcrunl  ci  alia  i^cai.a 
commiscrunt  (divisa  in  XI.  Canoni).  In  Opp.  S.  Gregorii  , 
Macarii  iEgypin  et  Hasilii  Seleuciae,  Parisiis,  iGaa.  in  fot. 

(1)  Zosim  1-XXXlV.  XXXV. 

(2)  Ammian  Marcellinus , XXXI-V. 

(3)  Buat,  Ilistoiic  V.  658. 

(/j)  Mos.  Choren.  II-LXXXIV. 

Id.  Ibid. 

(G)  Valcangus  .np.  Klapioth  , Voy.ige  .-.u  Caucaso  , II.  pas- 
sim. Annoi,  compilali  sugli  arcl.ivj  del  M,  nasic.o  di  Gclail.i 
nell'  Innrct.  / er4  S.  Marlin  , Mém.  sur  l'Arménic,  II.  45  ..,38 
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f^edi  Stefano  Orpcliano  sugli  Oq)cIiani  (i) , c Mosè 
«la  Corone  su’  Mamgomeani  (2). 

5.  XXXVI.  Alemanni  in  Italia  e Sarmati 
nell’ llliria.  Begilliano  di  Dacia. 

Anni  261. 


Gioii:  PoIIionc  su’ popoli  c Re  amici  di  Valeriane  (3); 
Zosimo  (4.)  cd  Eusebio  sugli  Alemanni  (3)  come  ancora 
su’Quadi  e Sarmati.  Su  questi  popoli  Vedi  anche  Oro- 
sio  (6),  Zonara  (7),  Eutropio  (8);  sulle  vittorie  di  Re- 
gilliano,  Pollione  (g). 

5.  XXXVII.  / Franchi  in  hpagna  ed  in  Affrica. 

Anni  262-267. 

D’ Aitalo,  padre  di  Pipa  0 Pipara,  Aurelio  Vi f- 


(1)  Etienne  Orpélian  , Hiitoìre  des  Orpclians  , traduitc  de 
l’Arménien  par  S.  Martin , dans  ses  Memoires  sur  l’ Armenie , 
U.  56-3oo. 

(2)  Mos.  Choren.  11-LXXXVlII. 

(3)  Trebellius  Pollìo,  in  Valeriano,  Capp.  6.  7.  Ilist.  Aug* 
Script. 

(4)  Zosimus,  II-XXXVII.  « 

(5)  Eusebius,  Chronic.  1.  479-  Edit.  Roncalli.  Manca  nel- 
l’Eidizione  Armena  d’Auclier. 

(6)  Paul.  Orosius,  VIl-XXll. 

(7)  Zonar.  Annal.  1 

(8)  Eutropius,  IX-VIII. 

(9)  Trebellius  Pollio,  in  Rcgilliano,  Inter  Trig.  Tyr. 

18 
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lore  CO  ; Postumo,  PoUionc  (2)  c Brcquigny  (3);  del 
(Ionie  de’ Tesori,  ciofc  di  Macriano , Mai  (4). 

Citati:  Eutropio  (S)  sulla  perdila  della  Dacia  Roma- 
na; PoUionc  (6)  sugli  assalti  dati  alla  Tracia  e su’ men- 
titi trionfi  di  Gallieno  ; Paolo  Orosio  (7)  sul  passaggio 
c sulle  crudeltà  de’  Franchi  nella  Spagna  ed  in  AQrica. 

5.  XXXVIII.  Antenati  d'UlJila.  Amni  267. 

Sulla  correria  de’  Goti  e sopra  Vencriano  V idi  Pol- 
lionc  (8);  su’ parenti  d’Ulfila,  fatti  allor  prigionieri  da’ 
Goti , Filoslorgio  (9). 

§.  XXXIX  G/i  Eruli  od  Eltai. 

Ambi  267. 

Citati  : Ablavio  presso  Giornande  ( Gap.  XXIII  ) e 


(1)  Aurei.  Victor,  de  Caesaribus  , Cap.  33.  pag.  55a.  Edit. 
Artzenii , Amslclodami , 1733.  in  4.° 

(а)  Trcb.  Pollio,  in  Postbomo.  In  Trig.  Tyr. 

(3)  Brequigny,  Sur  PosUinme,  Mém.  de  l’Acad.  des  Inscri- 
piions,  XXX.  338-358.  (A.  1764). 

(4)  Anonym.  Gr.iecus  , in  Eclog.  Dionis  , ap.  Mai  , Script. 
Vatican.  IL  a35.  ( A.  i8a7  ). 

(5)  Eutrop.  IX-Vlli.  Dacia  ultra  Danubiani  anUsaa. 

(б)  Treb.  Pollio , in  Gallien.  Capp.  7.  8. 

(7) 'Pauli  Oroiii,  VIl-XXll.  Germani  ulleriores  abrasa  po- 
tiuntur  llispani5.  Fedi  Eutrop.  IX-VIII. 

(8)  Treb.  Pollio,  in  Gallieno,  Cap.  i3. 

(9)  Philostorgii  Gappadocis,  11-V.  Edit.  Jacobi  Golhofredi  , 
Genevae,  1643.  in  4.”  Er  Plu>tio.  principalmente  la  rac- 
colta di  Valesio,  Ili.  480.  Edit.  Reading,  Cantabrigtae , lyao. 
3.  Voi.  in  fol. 
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Procopio  (i).  Vedi  Cluvcrio,  che  frac  gli  Bruii  dai 
Lemovj  (2)  ; M.  Gio.  Elia  Hedcr  (3) , Koialowicz  (4) 
c Bual  (5),  che  gli  ascrivono  agl’ Irri  di  Plinio.  Sog- 
giunge il  Bual  (fi)  che  gli  Bruii  possono  apparlenerc 
a’Garudi;  che  gl’ Irri  od  Bruii  non  sono  da  confondere 
punto  con  gli  Sciri.  Ma  il  Gatlcrcr  prelcndc,  non  essere 
altri  gli  Sciri  se  non  gli  Slurni  della  Sarmazia  Buropea 
di  Tolomeo  (7).  Matteo  Pretorio  vuole  che  gli  Bruii 
appartengano  a’  Goti  (8)  : opinione  seguitata  da  Malte 
Brun  (9),  e dal  Cav.  Grabcrg  (10).  Ma  quali  Coti? 
Non  i veri  ed  i soli  ; cioè  i Geli  0 Daci  del  Danubio  e 
del  Ponto  Bussino.  Lo  stesso  Pretorio  chiama  Vendi  gli 
lleruli  (il),  ossia  i \cnedi,  spettanti  al  Baltico.  S.  Isi- 
doro di  Siviglia  (12)  scrive  che  la  parola  Eruli  signi- 
fìchi  (ma  Ialinamente)  padroni.  Dessippo  nondimeno, 


(I)  Procop.  De  Bel.  Golii.  II-XIV.  XV. 

(а)  Cluvcrìi  Germ.  p.  638. 

(3)  Ileder,  De  Liaguì  Ilerulicd , seu  Liihuanicà  et  Samo- 
gilicS,  tan»  Prussici,  deinde  Lettici,  Curlandicl , Werulicà  , 

et  Sireneorum Schediasma.  In  Miscellan.  Berolinens.  II. 

3ii-3a5.  (xV.  1727  ). 

(4)  Koialowicz , Hist.  Lithuaniae,  I.  5.  Dantzicae,  i65o.  in  fol. 

(5) Bnat,  Ilistoire,  V.  537. 

(б)  Id,  Ibid.  V.  544- 

(7)  Gattcrer,  Qimment  Gotting.  De  S.-irmatici  LellODum  ori- 
gine, XII.  XIII.  (AX  179G.  1799). 

Praetorius , Orbis  Gothicus , III.  3o-43.  (A.  1688). 

(9)  Malte  Brun,  G^ogr.  1.  169-176.  Nouv.  Edit.' 

(10)  Graberg,  Scandinavie  vengee,  p.  186.'  ' 

(II)  Praetorius,  Praef.  ad  Tona.  1.  in  principio. 

(12)  S.  Isid.  Hispal.  Glossar,  p.  24.  iVd'calcem  Lexici  Pbi- 
lologici  Maliliaci  Martini,  Amstcl.  1701.  2.  Voi.  in  lol.  E vc- 
ramcule  di  S.  Isidoro  un  lale  Gloswrio  ? 

* 
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die  coiioblic  a prova  gli  Enili , dava  loro  nel  sno  Xn.“ 
Ijbro  delle  Cronache  il  nome  di  Sciti  appo  Stefano  di 
liizanzio  (i)  ; c TAutorc  dell’ Etimologo  Magno  (2),  fa- 
ccvali  uscire  dalle  paludi  propriamente  del  Tanai,  se- 
condo r autorità  del  XI1.°  Libro  di  Dessippo. 

Cilati Pollionc  (3)  c Giomande  (Gap.  XXII).  Co- 
storo conoblicro  i libri  oggi  perduti  di  Dessippo  : ma 
Giorgio  il  Sinccllo  ci  conservò  le  narrazioni  di  lui  sopra 
la  guerra  degli  Eruli  e sopra  Naulobaio  (.i)  ; alle  quali 
si  conformò  senza  cercare  altro  il  Luden  (5) , confes- 
sando che  gli  Eruli  apparvero  per  la  prima  volta  in 
sulle  rive  del  Tanai. 

Citati'  sugli  Eruli  Zosimo  (6),  die  non  contraddice 
a Dessippo , c Zonara  (7) , che  dà  loro  il  nome  di 
gente  Scitica. 

5.  XL.  Loro  volti  e costwni.  Anni  267. 

Citati  ; Sugli  Agalirsi  vicini  alla  Palude  Meotidc  , 
Scimno  da  Cbio  (8) , Mela  (9)  e Plinio  (io).  Si  rijictono 
le  citazioni  del  paragrafo  precedente. 


(1)  Sicph.  Byr.  Sub  voce ’EXofpoi.  Et  Dcxippo. 

(3}  Elymol.  Mago.  Sub  càdem  Voce.  Ex  Dcxippo. 

(3)  Treb.  PolLio  iI■^L■lximo  clBalbino,Capp.  i3.  ìti.elpaSMTn. 

(4)  Syacel.  Cliroiiograph.  p.  3Sa.  Edit.  Parts.  Byzant.  ( A. 
iC.Sa  ). 

(5)  Luden,  Hist.  d’Alkm.  1.  3i8-3ig. 

(6)  Zosim.  I-XLII. 

(7)  Zonar.Ann.il. p.63i.£diLPari<ìin.Ry7antinoriim.  (A.  1G8G), 

(8)  Sciiuai  Chii,  vers.  laS.  Fragm. 

(9)  Mela , ll-I. 

(10)  Pilli.  H.  N.  IV-XXVI. 
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Citati:  Procopio  su’ costumi  degli  Eruli  (»)  ; Apolli- 
nare Sidonio  (2),  su’ colori  del  lor  volto;  Massimo  Ti- 
rio  (3)  sui  giuramento  per  le  acque  del  Tanai. 

Ji  XLI.  Naulobato.  Nascita  d' Ermanarico. 

Ansi  267. 

Citati:  nuovamente  Dessippo  (4)  sulla  guegra  e di- 
struzione degli  Eruli , non  che  sul  Consolato  di  Naulo- 
halo;  il  Continuatore  Vaticano  di  Dione  (3)  e Zonara  (6) 
sopra  una  seconda  presa  d’ Atene  ; lo  stesso  Continualor 
di  Dione  (7)  su’ costumi  degli  Sciti  ; Cassiodoro  (8)  in- 
torno ad  Alai  degli  Amali. 

Vedi  sulla  fuga  de’  Coli  pel  Monte  Gessacc,  Pollionc  (^). 


(1)  Procopii , de  Bel.  Goth.  II-XIV.  XV. 

(а)  Apollinaris  Sidonii,  £|>isl.  IX.  Lòb.  Vili.  £dk.  Strmeiidi, 
ParisiU,  1614.  in  4.° 

(3)  Maximi  Tyrii , Dùsert.  Vili.  p.  86. 

(4)  Dexippus,  ap.  Syncellam.  p.  38a.  £dit.  Par. 

(5)  Conlin.  Vatic.  Dionit,  ap.  Mai  in  Svrippt.  Valieanis.  11. 
240.  Romae,  in  4.°  (A.  1827). 

(б)  Zonar.  Aunal. 

(7)  G>ntiii.  Vatic.  Dionis,  II.  240. 

(8)  Cassiodor.  Variar.  Lib.  XI.  £piat.  I. 

(9)  Treb.  Pollio,  in  Gallico.  Cap.  i3. 
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LIBRO  TREDICESmo. 


CLAUDIO  IL  GOTICO. 

PERDITA  DELLA  DACIA  ROMANA. 
Uumanahico  il  Ghande. 


$■  I.  G/i  Alemanni  al  Lago  di  Garda. 

A«hi  2ò'8. 

Citato  : Zonara  (i)  iniorno  ad  Aureolo.  De’ soldati 
Dacisciani  Vedi  Pollione  (2);  della  rolla  al  lago  di 
Garda , Aurelio  Vittore  (3). 

5.  II.  ITruttmgi  ed  i Virlingui.  I Lutvgi  od  lutvgi. 
Anni  269. 

Litali:  su’  diversi  popdi , chiamati  Scitici , Pollio- 
ne (4)  ; su’ Celti  SiKJsso  denominati  Germani  da  Dione 
Ucimaro  (5).  ’ 


(1)  Zonar.  Annal. 

(^)  TrebeL  Pollio^  in  Claodio,  Cap.  17. 

(3)  Aurei»  Victoris,  Epitome,  in  Claudio,  p.  554.  Aruenii. 

(4)  TrebeL  Polito,  in  Claudio,  Cap.  6.  ScjOiarnm  diversi 

I^puli , Peucini , Trntungi,  Austrogolthi , Virtingui , Sigipedes 
Ccltac,  llcruli.  ' 

(5)  Reimaro  adduce  in  prova  di  ciò  le  pp.  2,,3.  247 


280 

Non  saprei  qui  riferire  tulle  le  guasfalurc  de’  nomi 
tlellc  nazioni  Scitiche  ricordalo  da  l’ollione , i quali  giù 
sono  da  so  cotanto  incerti.  Guastature , a foggia  di  cor- 
rczio!ii  e di  diviuaziuni , non  tanto  presso  i Coincniatori 
di  lui  quanto  presso  gli  scrittori,  e massimamente  appo 
il  Conte  di  Bual  e Gatterer.  Salmasio , per  esempio , nelle 
Note  a Pollione , vuol  leggere  Gilcti , non  Celti  ; ciò  che 
in  verità  potrebbe  concedersi  : ma  chi  potrebbe  conce- 
dere aBuat,  che  questi  Celti  fossero,  com’egli  sospetta  (1), 
gli  abitanti  del  paese  di  Galatie  sognato  dalla  Peulinge- 
riana  verso  la  Palude  Meotide?  Chi  potrebbe  concedere 
al  Gatterer  (2)  che  i Nuithones  di  Tacito , uno  dei  sette 
popoli  adoratori  della  Dea  Erta , si  debbano  trasformare 
in  Wilhones,  Vuithones,  Vidoni,  Vitlovali , Viclovali, 
Vilhingi,  Virtingi , Virlingvi  , Withungi,  luthungi  : 
' j populus  Vesegothicus  j ! Buat  (3)  per  lo  contrario 
crede,  che  Virtingui  di  Pollione  siano  i famosi  Tervingi 
Visigotici , de’  quali  si  parlerà  più  innanzi  ; ciò  che  sem- 
bra probabile  d’assai,  se  non  erro.  De’Iutugi  poi  Bual 
vuole  ad  un  tempo  (4)  che  fossero  gl’ luti  od  lattoni  par- 
titi per  la  lutlandia  ; cioè  i Cotoni  di  Tacito  ed  i Giloni 
di  Tolomeo , una  parte  de’ quali , come  in  breve  si  ve- 
drà, venne  in  Italia  contro  Aureliano. 


5a5.  652.  656.  704.  721.  760.  926.  1072.  1074.  della  sua  Edi- 
zione di  Dione  Cassio. 

(1)  Buat,  Histoire,  VI.  i8. 

(a)  Gaiieret  , Commcni.  Goiiing.  De  Sarmalicà  Lettonum  ori- 
gine , Xlll.  88.  ( A.  1 799  ). 

(3)  Buat,  IJiiloire,  VI.  i8< 

(4)  Id.  Ibid.  , VI.  51-54. 
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5.  IIL  Vittorie  di  Claudio.  Ahi»  269. 

Citati:  Pollionc  (1) , Zosimo  {2) , Ammiaoo  Marcel- 
lino (3)  c Vopìsco  (4.)> 

Degli  Eruli  c della  seconda  loro  armata  Tedi  Des- 
sìppo  (5)  : della  seconda  loro  gita  in  Atene , Zonara  (6). 

5.  IV.  Andonoballo.  Coloni  Gotici.  Progressi  del 
Colonato  presso  i Bomani.  Ajìni  269. 

Citati:  Pollione  (7)  su’ Coloni  Gotici;  il  Continuatore 
Vaticano  di  Dione  (8)  sopr’ Andonoballo , Erulo.  Fosse 
costui  lo  stesso  Naulobato? 

5.  V.  Lingua  Celtica  d' Ossian.  Akri  270 

Citato  : Tigemach , Abate  di  Cluan  , il  quale  dice  : 
» Gotthi  in  Graecid  et  Maccdonid  grassantur..../^no  se- 
j 9t^n/(....dacmones  occiderunt  Cormacum,  adhacrcntc 
i salmonis  piscis  osse  in  gutturc  ejus  ; operd , ut  ajunt , 


(1)  Treh.  Poliio,  in  Claudio,  Cap,  7.  8.  g.  10. 

(а)  Zosim.  I-XLll  ad  XLV. 

(3)  Àmmian.  MarceUin.  XXXI- V. 

(4)  Vopisc.  in  Aureliano , Cap.  16. 

(5)  Dexip.  ap.  Syncellum , p.  384.  Edit.  Pariiin.  Bjxant. 

(б)  Zonar.  Annal. 

(7)  Trebel.  Poli.  in  Claudio,  Cap.  8.  g.  Capti  rege»  plcri- 
que  , captae  divcr«arum  gentium  nobiles  focminae  : implciae 
Barbarie  servis,  senibusque  cultoribus  Romanac  piovinciac.  t'a- 
clus  milui  Barbarus  et  Celonus  ex  Cottilo. 

(8)  Contin.  Vatic.  Dionis,  apud  Mai,  Sciippt.  Vatic.  11.  a^o- 
341. 
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j»  Madconis  vel  Maelliimi  Druidae  , quia  Cormacus  non 
j pracslilil  iiJem  pracstigiis  ejus  (1)  t. 

j Anno  270.  f'innus,  vulgo  Fingai,  dccollalus  (2). 
j En,  soggiunge  Carlo  0’ Connor  (3),  en  vcram  Finni 
j cpochani , quem  tamcn  coUoqucntcm  cuxu  Sanclo  Pa- 
» Iricio,  carminii)us  falso  Oissino  ( Gsmn  ) adscriplis, 
j plerique  recentiores  fingunt  j.  Fedi  IV.  del  prec. 
mio  Lib.  Xll. 

Qtati  .•  Sassone  Grammalico  (4.)  intorno  a Frolooc  -, 
Vopisco  (5)  intorno  alla  Druklessa  d’Aurcliano. 

$.  VI.  Invasione  de' Marcomanni  in  Italia. 

I Galmiom.  Ammi  271. 

Citati  .■  Vopisco  sulla  guerra  de’  Marcomanni , degli 
Svevi  c de’ Sarmati  (6),  non  che  degli  Alcnaanni  (7); 
Zosimo  (8)  anche  sugli  Alemanni. 

Dc’Gahnioni  Vedi  Dessippo  (9).  D nome  di  Galmioni, 
che  leggesi  nelle  antiche  Edizioni , è stalo  riconfermato 
dui  Co«lice  Vaticano  del  Cardinal  Mai  (io)  : e però  non 
comprendo  la  ragione  d’ essersi  tolto  dal  Niehhur  questo 
nome,  sostituendovi  l’ altro  degli  Alemanni , nella  nuova 

(i)  Tigcrnach,  ap.  Car.  O’Connor  Scrip.  Rcr.  Hiberaic.  II.  47. 

{u)  Tigeraach,  ibid.  II.  49, 

(3)  Carolus  O’  Connor,  Ibid. 

(4)  Sax.  Grammat.  Ilistor.  Oanicae,  Lib.  I.  p.  aS-a^i.  Edit. 
Stephanii,  Hafniae,  1644.  in  fol. 

(5)  Vopisc.  in  Aureliano,  Cap.  44. 

(6)  Id.  Ibid.  Cap.  18. 

(7)  Id.  in  Proculo. 

(8)  Zosim.  1-XLlX. 

(9)  U«ip-  in  Excerplis  LegMionum,  Edit.  Parioion.  p.  11. 

(10)  Djxip.  ap.  Mai,  Scrii.pt.  Vaticani,  11. 
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Edizione  di  Dessippo.  Nc  io  giA  nego,  che  i Galniioiii 
spettassero  agli  Alemanni:  ma  credo,  che  non  si  possa 
mutare  il  testo  c la  lezione  de’ Codici  fino  a che  non 
se  ne  trovino  altri  di  maggior  valore;  sebbene  al  dot- 
tissimo Valcsio  sia  sembrato  sospetto  in  generale  il  li^ogo 
dove  si  parla  de’ Galmioni.  Pur  si  tratta  non  del  senso 
deli’  intero  brano , ma  d’ un  semplice  nome , ebe  dopo  il 
Yalesio  s’ode  nuovamente  anche  nel  Codice  Vaticano. 

§.  Vn.  Legaziofw  degli  Sct/i  lutungi. 

. . Asm  271. 

Citato:  da  capo  Dessippo. 

• « I 

, VIU.  jimbasciadm-i  de  Vandali.  ' 

Strage  di  Piacenza.  Assi  27 1 . 

Le  stesse  citazioni  de’ due  paragrafi  precedenti.  Della 
strage  di  Piacenza  Vedi  Vopisco  (1). 

IX.  Giornate  del  Meiauro , di  Piacenza 
; . e di  Pania.  Armi  271. 

Citati:  Vopisco  sugli  Svevi  e sulle  vittorie  d’Aurcliano 
in  Italia  (2);  la  Tavola  Peutingeriana  sulla  situazione 
de’  Marcomanni  c de’ Vandali  a quel  tempo  (3);  PoUionc 
sull’Italia  delta  annonaria  (4)- 


(i)  Vopìsc.  in  Aurei.  Capp.  18.  ig. 

(a)  Id.  Ibid.  Gap.  18. 

(5)  T.ib.  Peuling.  Segna.  Ili.  (A.  1824). 
(4)  Treb.  Fottio,  in  Tctrico. 
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X.  CanruAaude.  Unita,  rngia  vergine 
de  Gali.  Anhi  272. 

Delle  cose  narrate  in  questo  paragrafo  Vedi  Vopi- 
sco  (i).  Buat  (2)  pretende  che  Gannabaadc  non  sia  di- 
verso da  Coiva,  Ile  de’ Goti. 

XI.  Trionfo  d’ Aureliano  auBaróart.  Aòòandono 
delta  Dacia  Jiomana.  Anni  372-275. 

Fedi  Vopisco  intorno  al  trionfo  (3)  d’Aureliano  ed 
air  abbandono  della  Dacia  (4),  perduta  già  sotto  Gal- 
lieno; del  quale  abbandono  tace  Aurelio  Vittore,  quasi 
attribuendolo  a Gallieno  (5) , ma  bene  apposilamcntc  dc 
favella  Hulropio  (6).  De’  Dacisci  Vedi  Vopisco  (7). 

5.  Xll.  L’Imperatore  Tacito  contro  t Meotidi. 

Anni  275-276. 

Citati:  Vopisco  (8),  Zosinio  (9)  non  che  Mosè  di 
Corone  (io)  (testimonianza  poco  aspettata)  sulla  morte 
di  Tacito.  De’  Meotidi  Fedi  $.  X del  mio  prec.  Lib.  DI. 

(1)  Vopis.  in  Àurclian.  Capp.  2U.  So.  33.  et  ia  Bonoso, 

(2)  Baat , Hisloire,  VI.  27. 

(3)  Vopisc.  in  Aurelian.  Gap.  33. 

(4)  Id.  Ibid.  Gap.  3g.  Desperaus  Daciam  posse  reiiueri. 

(5)  Aurclins  Victor  In  Epii.  et  in  Caesaribns.'  ‘ 

(6)  Eulrop.  Breviar.  IX-XV.  Daciam  inlerinisit. 

(7)  Vopis.  in  Aurei.  Gap.  38. 

(8)  Id.  Ibid.  Gap.  i6. 

(g)  Zus.  1-LXlU. 

(lu)  Mus.  Gborcn.  Uist.  Armcniacac  , II-LXXIII.  Tacilus 
(Iiiip.)  iu  Zaniti  Vontivà  a snis  cacsus.  ' 
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Vedi  Tillomonl  e l’Iscrizione  da  lui  riferita,  dove 
Tacilo  è cliiamato  Gotico  Massimo  (i).  Biial  (2)  af- 
ferma con  ragiono,  die  i Goti  vinti  da  Tacito  spella- 
vano agli  Ostrogoti  ; e rellamenic  deduce  da  tal  villoria 
quanto  il  regno  di  costoro  si  fosso  allargalo  alla  volta 
del  Bosforo  c della  Palude  Kleotide. 

5.  Xni.  Nuovi  abitanti  dalla  Dacia  Romana. 

I Tonnugi  ed  i Dacpctoporiani.  Anni  276. 

Nella  Dacia  Romana  rimasero  parecchj  Romani  , o 
per  loro  volontà  0 per  non  averne  potuto  uscire.  Ninno 
può  dire  qual  fosse  la  condiziono  di  costoro  ; quali  e 
quanti  Barbari  v’entrassero  da  tutte  le  parli  ; e come 
le  antiche  tribù  de’  Daci  soggiogati  da  Traiano  s’ unis- 
sero a quelle  de’  Daci  liben' , che  scamparono  dalla 
signorìa  de’  Romani  ; ossia  i Daci  più  numerosi , c che 
non  mai  aveano  dcposlo  le  armi  Or  chi  crederebbe  , 
che  quel  Galtercr , il  quale  avea  sì  accuratamente  dato 
le  misure  del  regno  di  Decebalo , cioè  del  terzo  con- 
quistatone da  Traiano  e de' due  terzi  rimasti  a’Daco- 
Gcti  dimenticasse  ad  un  tratto  sì  fatti  computi,  c po- 
nesse dopo  Aureliano  il  cominciamcnlo  del  regno  de' 
Goti  nella  Dacia  Romana,  ovvero  di  quelli  ch’egli  fa 
venir  di  Germania,  come  se  fossero  un  miscuglio  de’Go- 
toni  di  Tacilo,  de’Gultoni  di  Fitea  0 piuttosto  di  Plinio, 
dc’Guli  e de’  Gitoni  di  Tolomeo?  E perchè  ? Perche  legge 


(1)  Tillcmont,  Mém.  des  Empcreurs  , HI.  418.  Ex  Sebedis 
Scaligeri. 

(a)  Boat,  Hùtoire , VI.  io5. 
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in  Eulropio  (i)  d’aver  i Viclofali , i Taifali  ed  i Ter- 
vingi  abitalo  nolb  Dacia  Romana  dopo  Aureliano.  Ma 
Eulropio  , uno  de’  rapidissimi  compendialori  delle  Ro- 
mano Istorio,  non  dice  clic  pel  comandamciilo  d'Aure- 
liano  la  Dacia  Romana  rimanesse  priva  di  qualunque 
abilalorc  ; nè  che  i soli  ad  abitarvi  siati  fossero  i Viclo- 
fali , i Taifali  ed  i Tcrvingi.  E poi  quante  incertezze  sul- 
l’origine 0 Germanica  o Gaucasea  dei  due  primi  popoli  ? 
Degli  ultimi  niuno  potrà  negare  , non  aver  essi  apparte- 
nuto ad  una  delle  principali  divisioni  de’  Visigoti , che 
in  breve  si  vedranno  essere  stati  sudditi  d’Alanarico. 
E però  dalla  Dacia  libera , cioè  da’  due  terzi  dell’  an- 
tica Dacia  non  conquistala  da  Traiano , i Visigoti  Tcr- 
vingi al  tempo  di  Gallieno  e d’ Aureliano  rientrarono 
senza  contrasto  nelle  sedi  antiche  di  Deccbalò  , e dei 
Daco-Gcii  loro  antenati.  Come  potevano  i Goti  di  Ga- 
tualda , i Gattoni  di  Plinio , i Guti  ed  i Gitoni  di  To- 
lomeo impedire  a’  Daco-Geti  liberi  d’  adagiarsi  nella 
lor  terra  nativa  dopo  un  lungo  esilio?  Alcune  tribù  di 
que’popoli  Germanici  saranno  venuto  forse  in  qualità  d’au- 
silinrj  ad  ottener  terre  nella  Dacia  stata  Romana  , si 
come  aveano  già  prima  fatto  i Vandali  Asdingi  , dei 
quali  solamente  si  fa  parola  nella  Storia  ; ma  non  mai 
come  Signori  di  que’Goti,  che  furono  sollevati  a no- 
vella ed  a gloriosa  fortuna  del  Re  Ostrogota  dogli 
Amali  , da  Coiva  , e da  tanti  altri  Principi  della  gente 
Gotica , il  lerror  de’  Romani , anzi  dello  stesso  Aurelia- 
no ; di  que’Geli  che  tante  volte  depredarono  P Europa  o 
r Asia  Minore. 

E se  anche  i Goloni , i Gulloni,  i Guti  ed  i Gitoni 


(i)  Euiroj).  VIll-II. 
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oKcnulo  aTCSScro  il  regno  della  Dacia  dianzi  Romana  ; 
per  questo  adunque  avrebbe  dovuto  cesare  il  regno 
afflai  maggiore  della  Dacia  libera  ? Il  regno  , cioò  , 
d’  Ostrogota  degli  Amali , al  quale  obbedirono  i Visi- 
goti e gli  Ostrogoti  ? Or  ecco  in  breve  la  ricapitola- 
zione di  quelle  che  Galtcrer  chiama  Epoche  Storiche 
della  Dacia  Romana  , come  se  a lui  non  fosse  nota 
niun'  altra  Dacia  fuori  di  questa. 

Epocha  I."  s Anno  423  ante  Christum.  Getae  sub- 
» jccli  Odrjtsiis  s. 

Epocha  II.”  > Anno  433  a.  C.  ad  loG  post  Cliri- 
> slum.  Gctac  liberi  s. 

Epocha  III."  j Anno  106  ad  274  post  Christum. 
» Getae  Romanis  subjccti  j.  (Un  terzo  solo  de’  Geli  , 
com’  egli  dimostra  ). 

Epocha  IV.°  j Anno  274  ad  276  post  Christum. 
j Daco-Getac  Gothis  subjecti!!!  j.  Or  come?  Chi  mai, 
se  non  Traiano  , conquistò  una  terza  parte  del  paese 
de’  Geli?  Ove  son  le  vittorie  d’ alcuni  popoli  o di  Ger- 
mania o della  Sarmazia  Europea  su’Daco-Gcti?  Ninno 
al  certo  degli  scrittori  ne  fa  motto , c bene  a dritto  do- 
manda il  Pinkerton  , in  qual  modo  sarebbe  scomparsa 
dalla  terra  la  vasta  c possente  nazione  de’  Daco-Geti , 
non  mai  soggiogala  da’ Romani  ; quella  che  giammai  non 
lasciò  d’infestar  la  Dacia  di  Trajano,  c che  finalmente 
riconquistolla  sotto  Aureliano,  sebbene  altre  nazioni  o 
amiche  o suddite  de’Daco-Gcli  vi  fossero  entrate  forse 
insieme  con  essi  ; come  amici  c confederati , giova  ri- 
jH*lorlo , non  come  Signori. 


(i)  Gallcrcr  , de  Slavoniin  Dacic3  origine  , (loniiiicni.  Gul- 
tiaiig.  XI.  167-215.  (A.  1793). 
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Strano  cflcllo  delle  preoccupazioni  1 Prima  di  Cluverio 
Je  favole  di  Giornondc  arcano  conceduto  agli  Scandinavi 
d’  esser  tenuti  per  progenitori  de’  Goti  (i).  Dopo  Clu- 
verio ( A.  i6i6  ) (2)  tutti  ebbero  per  fermo  che  questi 
progenitori  fossero  i Cotoni  con  altre  piccole  o grandi 
tribù  del  Baltico,  tuttoché  Ugonc  Grazio  (A.  i655  ) (3) 
cercato  avesse  di  rimettere  gli  Scandinavi  nel  godimento 
dell’ antica  opinione  Giornandiana.  Lo  stesso  tentò,  c 
con  ma^ior  forza  , Giorgio  Sticmhielm  ( A.  i685  ) ; 
non  certo  dimostrando  la  verità  de’ detti  di  Giomande, 
ma  ponendo  in  chiarezza  la  falsità  di  quelli  del  Cluvc- 
rio  (4).  Carlo  Lund  (5)  si  fece  a credere  ( 1C87  ) , che 


(i)  Pinkerton , Sur  les  Goths , p.  i3.  Le  simplc  bon  sena 
tuf&rait  pour  nous  convaìncre  , que  let  Gètes  ctaicnt  les  mémes 
que  les  Gotlis  car  comment  pourrait-il  se  Taire  que  ccUe  na- 
tion  des  Gètes , si  prodigieuse , si  remarquable  dans  les  an- 
ciens  auteurs  , ^e&t  disparu  tout  d’  un  coup  ? 

(a)  Cluverii,  Germania.  . 

(3)  Hugonis  Grotii,  Prolcgoracna  ad  liist.  Gotthorom,  Wan- 
dalorum  ac  Longobardoruui , ctc. 

(4) ,  Georgii  Stiernbielm , Ami  Cluverius , Holmiae,  i685.  in 
13.°  À Noachidarum  migrationibus  Scandia  est  vera  patria  Sveo- 
num  et  Gothorum  : extra  quam  nuspiam  terrarum  Gotliicum 
nomen  nisi  adventitium  et  peregrinum  celebratur.  Unus  in- 
ventus  Guverius , qui  in  Borussos  suos  et  Qissubios  , oiìscuri 
nonunis , traducere  voluit,  sed  frustra,  p.  i.  3. 

Si  Gothones  Cluverio  sant  Gothi , cur  non  et  Gotbini  ? 
Cnr  non  Gothuni  Claudiani?  p.  5. 

11  Luden  (1.  366)  tenne  l’ invito  dello Stiemliiclm  , dicliia- 
rando  parergli  che  i Goti  ni  ed  i Gotoni  dì  Tacilo  avessero  for- 
malo un  sol  popolo  cu’  Goti. 

(5)  Lund,  Zamolxis  reslilulus  , primus  Gclarum  Irgislalor, 

U]isal  , 1687.  in  4-°  ' 
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Zamolxi  dalla  Scandinavia  fosso  possalo  nella  Tracia , 
dove  si  pose  ad  erudire  i Celi  d’  Erodota  Malfeo  Pre- 
torio , il  quale  vivea  nella  patria  di  Cluverio , prese  a 
difenderne  le  opinioni  (A.  1688),  deridendo  le  favole 
di  Giomande  (i)  ; ma  popolando  al  pari  di  costui 
tutta  la  terra  de’ Goti:  usciti,  com’egli  dice,  da  Dan- 
dca,  dalla  Germania  e dalla  Sarmazia  Europea,  non 
dalla  Scandinavia.  Il  Pelloutier  (A.  17^0)  conobbe  fi- 
nalmente, che  i Goti  non  crono  diversi  da’Gcti  di  Zamolxi; 
ma  volendo  che  sì  gli  uni , e sì  gli  altri  fossero  Cel- 
ti (2).  Bual  (A*.  1772)  (3)  sovente  confessò,  ebe  i Goti 
crono  gli  antichi  Geli  (4)  ; ma  sembra  nondimeno  che 
talvolta  eziandio  il  negasse.  Galtercr  (A.  1793)  più  di  tutti 
errò,  perché  più  d’ ogni  altro  crasi  accostato  al  vero, 
mettendo  in  ottima  luce  la  Storia  della  Dacia  libera  y 
dove  passarono  gli  Amali  dalla  minor  Dacia , dive- 
nuta preda  di  Traiano  ; e perchè  indi  pretese , come  a 
suo  luogo  dirò ,'  trarre  da’  Daci  1’  origine  degli  Slavi. 
Il  Pinkerton  rivendicò  i drilli  del  vero , ma  lo  corruppe 
coir  affermare  , che  i Ceti  0 Goti  di  Zamolxi  erano  Sciti , 
ciò  che  gli  si  polca  concedere  alla  maniera  d’  Eforo  c 
de’  moderni  lodatori  degl’  Indo-Germani  ; pur , in  niun 
modo  i Geli  o Goti  di  Zamolxi  si  vogliono  confonder  con 


(1)  Praetorii,  Orbis  Gothicus,  I.  56.  Commentum  £«opicam  ! 
(a)  PelloDtier,  Histoirc  de«  Celtes. 

(3)  Buat,  Hisloire  des  peuples  Barbares , Paris,  1772.  12. 
Voi.  in  8.”  Egli  ricorda  (IV.  286)  un’altra  sua  Opera  sulle 
Origini  de’ Barbari,  ma  non  pubblicata  tino  al  1772.  Ignoro 
se  fu  di  poi. 

(4)  Id.  V.  2i5-2i6.  Les  Gètes  deviurcnt  fameux  sous  le  noiu 
de  Goths  : ces  deux  noms  n’eu  font  qu’ un. 

*9 
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gli  Scili  Scoloti  d’  Erodoto.  Non  fiorì  forse  Zamolxi  sul 
Danubio  prima  de’  tempi , ne’  quali  costoro  passiirono 
d’ Asia  in  Euroj)a  ? Ultimo  il  Luden  , sebbene  ricordi  gli 
antichi  autori , da’  quali  apparisce  l’ identità  de’  Geli  e 
de’ Coli , sta  fermo  nel  dire  che  furono  diversi  (i)  ; che 
i Goti  debbansi  tenere  per  un  aggregato  di  popoli  Ger- 
manici venuti  di  mano  in  mano  dalla  Vistola  e dal  Bal- 
tico alla  volta  del  Danubio  per  chiamarsi  Goti  e per 
occupare  la  signoria  de’  Geli  o Daci  (2).  Quando  c come 
r occupassero , egli  noi  sa  c noi  dice  ; nè  potrebbe  sa- 
perlo senza  mostrarci  chi  avesse  mai  tolto  'a’  Geli  la  Dacia 
libera , non  conquistala  da  Truiauo , c chi  ne  avesse 
discacciato  gli  Amali. 

l'ornando  a’  Tervingi , che  di  tratto  in  tratto  si  chia- 
riranno sempre  più  Visigoti,  Gatterer  non  negava  già 
che  Visigoti  fossero  stati  ; ma  immaginò  di  tesser  loro 
una  genealogia  Sarmatica , traendola  da’  Carioni  ( e per- 
chè non  trarla  da’  Carboni?  ) della  Sarmazia  Europea  di 
Tolomeo.  » Carioncs,  dice  (ò),  sunt  Tarvoncs  , seu 
» Tervones,  seu  Tervingi,  primarii  Wisegolhorum ! « 
1 Tervingi  adunque  d’ Eutropio  non  erano , a senno  di 
Gatterer , Gutloni  ; essi  non  gli  sembravano  esser  Coto- 
ni , nè  Cuti , nè  Giloni  ; e pure  i Tervingi  abitarono  la 
Dacia  Romana  dopo  Aureliano  in  compagnia  de’  Tai- 
fali , de’  Viclofali  e certamente  d’  altri  popoli  minori , 
non  ricordati  da  Eutropio.  Buat  por  Io  contrario  vuo- 
le (4)  che  i Visigoti  Tervingi  (o  Virlingui)  fossero  ve- 


(i)  Ludeu,  llisloire  d’Allemagne , I.  365.  et  passim. 
(a)  Id.  Ibid.  I.  ag.j.  agg. 

(3)  Gaitercr,  Coniment.  Golling.  XIII.  87.  (A.  1799). 

(4)  Buat,  llistoire , V.  479.  VI.  8.  16.  18. 
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nuli  non  dalla  Germania  e non  dalla  Sarmazia  d’ Eu- 
ropa, ma  dall’Asia  e propriamcnlc  da’Dcrbi,  senza 
dire  quali  costoro  si  fossero  ; se  pur  non  intendea  parlare 
de’  Dcrbici  dell’  Osso,  ricordati  da  Plinb  (i). 

Ciiaii:  Mascoy  su’  Turingi  (2)  ; la  Tavola  Peulingo- 
riana  (3)  su’  Dacpetoporiani , de’  quali  Vedi  Buat  (4-). 

Citato  Modesto  (5). 

5.  XIV.  Semnone , Re  de' Legioni.  I Vandali 
ed  i Borgognoni  sul  Reno.  Igillo.  Anni  277. 

De’  falli  di  Probo  contro  i Barbari  Vedi  Vopisco  (6)  ; 
de’  Logioni  e di  Semnone  , de’  Vandali , de’  Borgognoni 
e d’ Igillo , Zosimo  (7).  L’ Hejne  (8)  crede,  che  i Logioni 
fossero  i Ligj  ricordali  da  Tacilo  ; al  che  s’ oppone  il 
Luden  (9).  Ecco  ciò  che  nel  Senato  dicca  Manlio  Stazìauo 
delle  vittorie  di  Probo  su’  Barbari  d’  Europa,  j To- 


(1)  Plin.  H.  N.  VI-XVUI. 

(а)  Mascov,  Hist.  Àllem.  IL  Àppen.  iG-27.  IX.  3o. 

(3)  Tab.  Peuting.  Segm.  Vili. 

(4)  Buat , Hiftoire , VI,  97-101. 

(5)  Modestos,  De  Verbis  militaribus,  in  fine.  Dacoa , My- 
fios  ac  Thraces  semper  bellicosoa  fuisse  Marlis  fabula  apud  eoa 
nati  declarat.  Sed  longa  securitas  pacis  homines  pariim  ad  dp- 
lecuiionem  olii , partim  ad  civilia  uaduxit  officia , etc.  Inter 
Scrìptores  Rei  miliiarij , Tom.  I.  Stewenechii,  Aniuerp.  iSgi. 
in  8.®  Non  mancano  scrittori , a’  quali  sembrò  apocrifo  lo  scriito 
di  Modesto. 

(б)  Vopisc.  in  Probo.  . . j 

(7)  Zosim.  I,  LXVII.  LXVllI. 

(8)  Heyne,  ad  Zosimum , p.  63i.  Edit.  Rcitemeicr. 

(9)  Luden,  Hist.  d’AUem.  I.  3a6.  376. 
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> stes Frane!  ìnTÌis  sfrati  paliidibus;  f^tcs  Ger- 

> mani  et  Alemanni  ( da  lui  tenuti  per  popoli  diversi  ) 
j longe  a Rlieno  subraoti.  Quid  Sarmatas  loquar , quid 

j Gotthos ? (i).  Manlio  credea  diversi  dunque  i 

Goti  da’  Germani.  Di  Probo  contro  i Goti  Vedi  Mosè 
<li  Corone  (2) , e contro  i Franchi , Zosimo  (3).  Di 
Teirano  e Tolorse  Vedi  Cary , Sestini  e simili  raccolte 
di  medaglie. 

5.  XV.  Ardita  navigazùme  de'  Franchi. 

Anni  278-280. 

Vedi  Zosimo  (4),  Eumenio  (0)  c Nazario  (6). 

5.  XVI.  1 Gepidi  sul  Danubio.  1 Gauiunni , 
i Protingi  ed  i Grutwigi.  Anm  280-282. 
Citati:  Mosè  di  Corene  (7)  sulle  guerre  di  IVobo,  se- 
condato da  Tiridate  contro  la  Persia  ; Vopisco  (8)  su’ 
Vandali , Gepidi  e Gautunni , come  ancor  sugli  Aleman- 
ni (9)  c su’ Franchi  (ro);  Lindebrogio  (n)  su’ Gautunni, 
0 Grotungi  0 Grotingi. 

(1)  Vopis.  Capp.  i3.  14. 

(2)  Mo8.  Choren.  II-LXXVI. 

(3)  Zosim.  1-LXXI. 

(4)  Id.  Ibid. 

(5)  Eumenias,  Pancgjr.  Constaniìo,  §.  18.  Inier  Panegyi. 
.Vett.  Edit.  Àrtzenii , Ultrajecti , 1790.  1797.  2.  Voi.  in  4.° 

(6)  Nazor.  Panegyr.  Constantino  , Gap.  17. 

(7)  Mos.  Choren.  Histor.  Armeniac.  II-LXXIV.  p.  igg. 

(8)  Vopi«c.  in  Protx>,Cap.  18.  Ed  ivi  Salmasio  e Casaubono. 

(9)  III.  in  Proculo.  Alemanni , qui  tum  adhuc  Germani  di- 
cebantur. 

(10)  Id.  Ibid.  Franci,  quibus  familiare -est  ridendo  tidcm 
frangere. 

(11}  Lindebrog.  Not.  ad  Àmmian.  Marccllin.  XXVII- V. 
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Vedi  Vopisco  su  Procolo  (i),  Bouoso  (s)  e su’  Ila- 
slarni,  Vandali  ed  altri  trasportati  da  Probo  in  Tracia. 

f.  XVII.  Tiridate  d Armenia  in  Pannonia. 

Amni  282-286. 

Citato  : Mosè  di  Gorenc  (3)  su’  Goti  e;  sopra  • Tiri- 
date  d’Armenia. 

Fedi  Vopisco  dd  castigo  dato  da  Proboa’ Vandali  (4) , 
della  vittoria  di  Caro  su’  Sarmati  (5) , de’  giuochi  Sar- 
luatici  (6)  e della  Druidessa  di  Diocleziano  (7).  ? 

XVIII.  Nuove  forme  dell'  Imperio-  Aksi  286. 

Citato  Optaziano  (8).  Vedi  la  Notitia  Imperii.  ' 

XIX.  Nuova  signifeadon^  della  parola  Italia. 

Anni  286. 

Citati:  Sesto  Aurelio  Vittore  (9)  su’  nuovi  carichi 
addossati  all’Italia  d’alimentare  l’Imperatore;  I.atlan- 
zio  (io)  sull’ Affrica  c la  Spagna  sottoposte  all’  Italia.  ' 

(1)  Vopi».  in  Proculo.  ^ 

(а)  Idem  in  Bodo5o. 

(3)  Mos.  Choren.  ll'LXXVl.  p.  aei-aoa.  Probusicum  Go- 
tliis  Lellum  gerebat. 

(4)  Vopisc.  in  Probo,  Gap,  i&.  Getieoa  populoa , anliipii 

nonUnis  potenlid  presso»,  fatiti  anche  Vopisco,  Gap.  itl.r  . , 

(5)  Id.  in  Garo,  Gap.  9.  , . ! ; i 

(б)  Id.  in  Garino.  .1  , v.in  • , , i r 

(7)  Id.  in  Kumeriaoo.  j 1 . ; ^ > 

(8)  Optaliani  Garmina  ; Ad  calce Dfl  Operun»  Marci  VeUeri, 
E*  Ckxlice  PauU  Vdscri,  Morimbergac , i58a.  ,a.  Voi.  in  fol. 

(9)  Aurei.  Vice  De  Caesar.  Gap.  3<j.  liivectuin  uibuioruiu 

ingcns  maluin,  cl*  ■ ,i  i , .1  . 1, ■ 

(10)  Lactaut.  De  nioriibus  Persccut.  Gap.  8.  ' i' 
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XX.  Gli  Eruli  ed  i Caiboni  sul  Bctxo. 

Anni  286-288. 

Degli  Eruli  e de’ Caiboni,  degli  Alemanni  e de’ Dos» 
gognoni  \edì  Mamertino  (i). 

Citato:  Mamerlino  sulla  distruzione  de’ Caiboni  c degli 
Eruli  (2).  Dom  Bouquet  pone  guasti  fatti  nel  286  e 
288  (3).  Buat  (4)  cit}dc  i Caiboni  fossero  gli  Avioni  di 
Tacilo  ed  i Carboni  di  Tolomeo;  Gallcrer  (5)  li  con- 
fonde co’ Carini  di  Plinio. 

Di  Carausio  Vecb' Aurelio  Vittore  (6)  ed  Eutropio  (7); 
di  Genobaude  0 Genoba  e d’ Esalec , Mamerlino  (8)  ; 
su’  nomi  de’  quali  s’odono  molle  vanità  etimologiche 
presso  lo  Scbwarlz  (9).  Eèdi  Buat  su  questi  Re  (10),  e 
su’Bagaudi  (ir). 


(I)  Mamertin.  in  Panegjr.  Maximiani  ^ Gap.  5.  p.  a8-3a. 
Artzenii.  Non  solum  Burgundioncs  et  Alemanni,  sed  etiana  Chai- 
bones  Enilique  ; viribus  primi  Barbaro.rum , locis  ultimi. 

(а)  Id.  Ibìd.  Gap.  5. 

(3)  Dom.  Bouquet,  Scriptor.  Ber.  Gallic.  et  Francicar.  1.  710. 
(A.  1738). 

(4)  Buat , Uistoir.  VI.  i35. 

(5)  Gatterer,  Commeut.Gotting.  XII.  270  et  »eqq.  (A.  1796). 

(б)  Aurei.  Victor.  De  Gaesarib.  Gap.  3g. 

(7)  Eutrop.  ' Breviar.  I-XXl.  XXII.  ' 

(8)  Mamertin.  Panegyr.  Maxiiniani,  Gap, -io. 

(g)  Schwartz , ad  die.  loc.  Mamertini. 

(10)  Buat,  Histoir.  VI.  i36>i3g.  • . 1 

(II)  Id.  Ibid.  VI.  lag.  1 . 
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§.  XXI.  Dissensioni  de’Barbafi,  Anni  239-2  yi,.  , . 

( 

Citato  : Della  disfalla  degl’  lutungi  , Eumcnio  (1). 
Bisguardo  ad  essi  Vedi  le  Nolo  di  Lindebrogio  e d’Ar- 
rigo Valesio  ad  Ammiano  Marcellino  (2). 

Giato  : Delle  guerre  de’  Teningi  e Taifali  contro  i 
Tiepidi  e Vandali , non  che  dogli  Alemanni  e do’IJorgo- 
gnoni  , Mamcrlino  (3).  Arrigo  Valesio  (4)  in  questo 
luogo  di  Mamcrlino  vorrebbe  li^gcre  Alani  e non  Ale- 
inanm  ; ma  lo  Scliwartz  (5)  confuta  valorosamente  le 
ragioni  del  Valesio  cos’i  jxjr  la  concordia  de’ Codici, 
niuno  de’ quali  aiuta  la  lezione  d’ Alani,  come  perchè 
ben  disceme  l’ amicizia  primiera  dogli  Aicnianui  'coi 
Borgognoni  vinti  da’ Goti , alla  quale  seguitò  ben  prcstq 
r inimicizia.  Qui  ritorna  la  disputa  già  da  me  accennata 
(5.  XXX  del  prec.  mio  Lib.  XII)  se  i Borgognoni  q 
Burgundioni  fossero  diversi  dagli  Urugundi  0 Burgundi 
di  Zosirao  ; dappoiché  il  Tillenionl  (G)  ed  iiP.  Pagi  (;;) 


(1)  Eiimcn.  Panegyr.  ad  Constant.  Clilorura,  Gap.  io.  Art- 
z.enii.  Toties  proculcala  Alcmannia  , totics  obtrita  Sarmatia  : 
lutliungi,  Quadi,  Carpi  totics  profligati. 

. (2)  Lindebrog..  et  llcnric.  V.alcsius  ad  Aramian.  Marccliin. 
XVII-VI.  ' 

(3)  Mamcrtin.  Genctliliac.  Maximian.  Gap.  i7,^Furil  in  vi- 

sccra  sua  gens  eflcra.  Gotlii  Burgundios  peniius  cxcin<|unt. 
Rursumpro  viclis  (Burgundionibus)  armantur  Alemanni  j iicm-j 
qae  Tcrvingi , adjunctS  manu  Thaifaloruni , Vandaipsi  Gepi- 
dasque  concurront,  etc.  , 

(4)  Ilenric.  Vales.  ad  Ammian.  Marccliin.  XXVIIl-V.  , 

(5)  SchwJirtz  ad  Gap.  17.  Genetbliac.  Mauiertiiii,  p.  162.  An- 
zenii.Xomcn  Al.anorum,  vice  Alainannorum,  imllns  libi.'rcxbiliet. 

(6)  Tillemonl,  Ilistoir.  des  Empercurs  , Ut.  289.  (A,  1720). 

(7)  Pagi,  Ciilic.  ad  Baroniuin,  Au.  418.  XtV. 
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distinguono  l'uno  dall’altro  popdo,  accostandosi  ad  Ar- 
rigo Valesio,  il  quale  (r)  non  solamente  li  tiene  per  di- 
versi , come  già  dissi , ma  insinua  che  i Burgundioni 
vinti  da’ Goti  ed  aiutali  dagli  Alemanni  furono  differiti 
da’ Burgundi  occupatori  d’una  parte  del  paese  degli  Ale- 
manni. Mattia  Bel  (2)  e Buat  (3)  s’uniscono  a quelli 
che  ^rodono , essere  stato  un  solo  popolo  i Burgundioni 
di  Plinio , ed  i Burgundi  od  Urugundi  di  Zosimo. 

§.  XXII.  Il  Sinisto  e /'Endinos  de’ Borgognoni. 

Aiwi  291. 

Ciiati:  Agatia  (4)  sull’ aver  egli  dato  le  qualità  di 
popoli  Gotici  a’Borgognoni  delle  Gallie  ; Ammiano  Mar- 
cellino (5)  suiX'Endinoè  c sul  Sinisto.  Questi  due  nomi 
son  Golico-Uidlani , come  bene  osservano  il  lunius  (6) 
cd  il  Wacther  (7)  ; ma  essi  non  han  ragione  di  creder 
Gotica  l’origine  primitiva  de’ Burgundioni , essendo  stalo 
Germanico , a’  giorni  di  Plinio , quel  popolo. 


(i)  Henr.  Valcstus,  ad  die.  toc.  Ammian.  Marceli.  XXVjjj.y 

(а)  MaUhias  Bel,  Adparat.  ad  Historiam  Hungariae,  p.  g6. 
(A.  1735). 

(3)  Buat , Hist.  V.  65o. 

(4)  Agalli.  I-III.  £’  li  chiama  Burgiizioni  (Boipyor^iwvctfv)} 
diversi  da’  suoi  Burugundi , popolo  Unnico. 

(5)  Ammian.  Marceli.  XXVIII-V. 

(б)  Francisci  lunii,  Glossar.  Gothic.  p.  321-297.  (A.  i665). 

(7)  Wacther , Dissert.  de  linguà  Gidicis  ai^cniei , p.  64-65. 

f'cdi  Malie  Brun,  Geogr.  I.  i33.  Note  6.  7.  Nouv.  Éditioa. 
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XXIIL  / Leti.  Arcui  293-297. 

CiMo  : Eumcnio  sul  poatlùninio  conceduto  da  Mas- 
simiano a’ Franchi  nel  pacse'de’ Ncrvj  e de’Treviri  (i). 
Su  questo  postliminio,  cioè  su  questo  ritorno  de’ Fran- 
chi, è fondata  l’opinione  di  chi  li  crede  usciti  antica- 
mente dalle  Calile , e poscia  tornativi  per  opera  di  Mas- 
simiano. La  quale  opinione  fu  difesa  con  molta  veemenza 
dall’  Hotman  (2)  : ma  incerto  egli  è se  il  postlimimo  , 
di  cui  favellò  Eumenio , si  debba  intendere  solo  ritardo 
ai  Leti,  escludendone  i Franchi. 

Citato  : Zosirao  (3)  m' Leti.  Che  non  si  è detto,  che 
non  si  è scritto  intorno  ad  essi?  Basterà  per  tutti  gli 
altri  Scrittori  leggere  Iacopo  Gotofredo  (4.),  Fréret  (5), 
Dubos  (6)  e Dom  Bouquet  (7).  Pretende  il  Légonidec  (8J, 


(1)  Eumen.  Pro  iiutaur.  Scholis,  Gap.  21.  p.  2g3.  294.  Àrizo- 
nii  inter  VelU  Panegyr.  Tuo,  Maximiane  Auguste,  nutu  Ncrvio- 
rum  et  Trevirorum  arva  jacentia  Ze/t/s  resiiiutus  postliminio, 
et  receptus  in  leges  Francus  exeoluit.  Latti  sunt  ( si  noia  ivi 
nell’ Artzenio  ) gentes  Barbarne  transeuntes  sponte  inlraperìunt: 
corum  soboli  dabantur  tcrrae  cxcolendac , eà  conditione  ut  de- 
lectui  esscnt  obnoxii , etc. 

(2)  Francisci  Hotomanui , Franco*Gallia. 

(3)  Zosim.  II-LIV.  Atroys  , l9»os  FaXarixw. 

(4)  lacobi  Golofredi,  Ad  Leg.  g.  Cod.  Tbeod.  de  Censitori- 

bus , et  passim.  ' 

(5)  Frcrei,  Oeuvres,  V.  23i-234. 

(6)  Dubos,  Hist.  Crilique  de  la  Monarch.  Frane.  1.  G23. 
Paris,  1742.  2.  Voi.  in  4.* 

(7)  Dom  Bouquet,  Script.  Ber.  Francie.  1.  53o.  577. 

(8)  Lcgouidcc,  Dicliunnaire  Breton.  p.  3uG.  l’aria,  1807. 
1821.  2.  Voi.  in  8." 
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die  Ac/i  sia  parola  Celtica  e valga  diboscaiori  od  altra 
simil  cosa.  Vuole  il  Perréciol  che  significhi  vacanti  (i), 
narrando  che  i Germani  jxipolarono  sotto  Augusto  la 
Gallia  ; c che  la  loro  qualità  di  Leti  si  cangiò  poscia 
in  nome  di  popolo  Gallico , si  come  affermava  Zosimo. 
]\Ia  i Sarmali  ed  altri  Barbari  ( del  che  basta  legger  la 
Nolizia  deir  Imperio)  furono  chiamati  eziandio  Leti. 

Or  quale  autorità  ci  assicura  che  a’ giorni  d’Augusto 
i diboscatovi  si  chiamassero  Leti?  Se  tal  parola  vera- 
mente ha  oggi  un  simil  significalo,  ciò  procede  o pro- 
ceder può  dall’antica  qualità,  ch’cbbcr  costoro  dopo  i 
tempi  di  Diocleziano  c di  Massimiano.  Non  di  rado  il 
nome  d’ un  popolo  passa  col  tempo  a dinotare  una  qua- 
lità : così  appo  gli  antichi  la  parola  Caldei  additava  una 
specie  d’astrologi  j c presso  i Francesi  odierni  l’ altra  di 
Svizzero  significa  un  guardalore  delle  porte. 

Delle  Anastasi  o trasposizioni  de’Cauci  , Cornavi  e 
FrLsj , fatte  da  Costanzo  Cloro , Vedi  Eumcnio  (2)  e 
Biiat  (3);  di  quelle  de’ Carpi , Bastami  c Sarraati,  falle  da 
Diocleziano,  Eutropio  (4)  cd  Eusebio  (!>);  d’uu  &irjK> 
divenuto  Tavolario , Ammiano  Marcellino  (6)  ; della  Va- 
leria diboscata , Aurelio  Vittore  (7).  Vedi  Ammiano 


(1)  Pcrrcciot  (Opera  Anonima),  De  l’ciat  civil  des  person- 
nes,  ctc.  Lib.  IV."  intero.  Besan^on,  178(1.  2.  Voi.  in  4.* 

(2)  Eunien.  Panegjrìc.  Conslanlii  Clilori,  Cap.  21. 

(3)  Buat,  Ilist.  VI.  143.  ^ , 

(i)  Eulrop.  Breviar.  IX-XXV. 

(5)  Eu$eb.  CLrouic.  I.  485-48(1.  Edit.  Boncalli.  jAIaiua  in 
Auclicr.  / 

(G).  Ammiaii.  Marceli.  XXVllI-I. 

{7)  Aurcliiu  Victor  in  Cacsar.  Cap.  40,  Caciis  imnuiniLus 
sylvis. 


Digilized  by  Google 


Marcellino  sa' Leti  (i),  ed  ivi  la  Nola  d’Arrigo  Vaicsio, 
confutata  da  Iacopo  Gotofredo  (2). 

XXIV.  I Goti  in  At-menia.  Asm , 297-806. 

Delle  guerre  di  Costanzo  Cloro  in  Brettagna  Veai 
Eumcnio  (3)j  di  quelle  di  Gaiorio  in  Oriente  contro  i 
Persiani,  Lattanzio  (4)  e Giomande  (Gap.  XXI). 

Citato:  lo  stesso  Lattanzio  (5)  intorno  a’nnovi  Bar- 
bari , fuggiti  nell’  Imperio. 

Della  guerra  di  Costanzo  Cloro  contro  gli  Alemanni 
Vedi  Eusebio  (6).  , ' 

§.  XXV.  Eroe , Asearico  e Begaiso.  Akni  3o5-3o6. 

Citato:  Eumenio  su’Picti,  Caledonj  ed  altri  Barba- 
ri , non  che  sull’  Ibemia  e sulla  Tuie  (7). 

Della  guerra  di  Costantino  contro  i Sarmali  Vedi  Zo- 
nara  (8)  e l’Anonimo  Valesiano  (9);  di  quella  contro 
i Galli  ed  i Germani , come  altres'i  risguardo  ad  Asca.? 
rico  ed  a Begaiso,  Entropio  (io)  ; d’Eroc,  Aurelio  Vit- 


(1)  Amniian.  Marcellln.  XVl-Xll.  Laeti  Darb.iri  ad  icmpc- 
(tìva  farla  sollertes. 

J 

(а)  lacob.  Gothofred.  Ad  Lib.  VII.  Tit.  XX.  I>cgg.  10.  la. 
Cod.  Theod.  De  Veteranis. 

(3)  Eumen.  Pancgjr.  Const.  Chloro  Capp.  G.  ai.  , . 

(4)  Lactant.  de  Mortibus  Persccut.  Gap.  g.  , 

(5)  Id.  Ibid.  Gap.  38.  T^edi  Buat,  Disi.  VI.  173. 

(б)  Euseb.  in  Ghronico.  7''edi  Buat,  lUst.  VI.  i5o. 

(7)  Eumen.  Panegyr.  Gonst.  Gbloro,  Gap.  6.  ' , , 

(8)  Zonar.  Annal. 

(g)  Anonjm.  Vale*.  po«t  Ammianum. 

(10)  Eutrop.  Breviar.  X-IIl.  Vedi  Eumenio , Gap.  lo. 
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loro  (i)j  della  Valeria  divisa  in  due  (la  Valeria  pro- 
pria e quella  chiamala  Savia  di  poi  ) , Sesto  Uufo  (2). 

§.  XXVI.  Gli  Unni  di  Mote  Corenesc. 

Arni  SoG-Sig. 

Citati:  Nazario  (3)  intorno  alle  vittorie  di  Costan- 
tino su’  Brutleri  ed  altri  ; Solino  (4)  sull’  Ebudi.  Vedi 
lìcda  (5)  su’  Pioti  c su’  Galcdonj  ; Pinkerton  sul  pre- 
teso passaggio  de’  Peucini  dall’  isola  Danubiana  di  Peuce 
lino  alla  Scandinavia  (6),  e sulle  tradizioni  risguardo 
a’  He  Rinni  e Cruten  (7). 

Citati  : sugli  Unni  del  Caspio , Dionigi  Periegele  (8)  ; 
sulle  vittorie  di  Tiridale  d’Armenia  nel  paese  degli 
Unni , Mosè  di  Corone  (9).  Vedi  Catlercr  (io).  Buat  ra- 

(1)  Aurei.  Victor.  lìpiL  Gap.  41. 

(а)  Sciti  Rufi  Breviarium , Gap.  Vili.  Vedi  la  Notìlia  Pro- 
vincìarum  , pubblicata  da  Antonio  Schouovio  nel  suo  Eutropio 
c Bufo  ( Basileae  , i546  ). 

(3)  Nazar.  in  Paneg.  Gonstantini , Gap.  18.  Artienii.- 

(4)  Soliu.  Polyhist.  Gap.  XXII. 

(5)  Beda,  Hist.  Anglic.  1-1.  £dit.  Smitb. 

(б)  Pinkerton  j Sur  les  Gotbs  , p.  :i6 1-264.  390-296.  3o5. 

(7)  Id.  Enquirj  intu  thè  History  of  Scotland.  i-VlI.  Lond. 
1794.  2.  Voi.  in  8.’ 

(8)  Dionys.  Perieg.  vera.  j3o.  Descript.  Orbts-' 

(9)  M(m.  Ghoren.  11-LXXXlI.  p.  213-214.  » Rex  Tiridalcs 
> in  campani  Gargarensern  descendens  obviam  populo  septen- 
>1  trionaU  occurrit  acie. ...»  Id  ubi  Rex  Basiliorum  (cioè  Bar- 
« silioram  ) scivit , ad  Tiridatcm  appropinquavit.  Intcrfectus 
Tt  est  : exercitns  ejus  fugam  arripuit  ; qiios  Tiridates  insequutus 
» usque  ad  Ilunnorum  regionem  corapulil  ».  Nella  Carta  d’Ar- 
menia premessa  da’fratelli  Wislbon  a Mosò  di  Gorene  la  regione 
degli  Dnui  è segnata  sul  Gaspio  a Settentrione  di  Dcrbent. 

(10)  Gaiterer , Commeut.  Gotling.  XIV.  44.  ( iSuo  ). 
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gioncvolmenic  non  crede  che  gli  Unni  di  Dionigi  Po- 
riogcle  siano  i Cimi  della  Sarmazia  Europea  di  Tolo- 
meo ; ma  pone  troppo  lardi , cioè  sotto  Gallieno , P età 
di  Dionigi  Periegete  (i).  Degli  Udini Plinio  (2); 
c de’ Gargarensi  il  mio  Lib.  VI.  §.  XXII. 

§.  XXVII.  / ed  i Geli.  Camsaro. 

Anni  3io-3i2. 

Delle  guerre  de’  Saci , de’  RuG  e de’  Geli  contro  l’Ar- 
mcnia  yedi  Mamcrlino  fra’  Panegiristi  antichi , ed  ivi 
la  Nola  di  laeger  su’ Geli  (3).  De’ RuG  ho  già  parlalo 
( $.  XXIX.  del  mio  prec.  Lib.  XI  ). 

Vedi  Mosè  da  Corone  intorno  a Mirano , a Camsa- 
ro (4)  cd  a tutto  il  resto , contenuto  nel  presente  para- 
grafo. 


5.  XXVIII.  Sanesan,  Re  dc’Massagcli. 

Anni  3i2-3i6. 

Delle  guerre  d’ Antioco  in  Armenia  per  favorire  Cos- 
roe  U.°  contro  Pagar  e Sanadrug  Vedi  Mose  da  Co- 
rone (5)  ; che  per  altro  iagannossi  ponendo  Costanzo 
Imperatore  in  vece  di  Costantino  suo  padre,  sì  come 
colui  che  inviato  avesse  Antioco  a danno  de’  nemici  di 
Cosroc.  Vedi  S.  Martin  sull’  anno  della  morte  di  Tiri- 


fi)  Bua! , Ilist  VI.  3g5. 

(a)  Plin.  II.  N.  VI-XV. 

(3)  Mameriìn.  Genellil.  Cap.  17. 1.  161.  Arlzenii , «love  laeger 
scrive  -,  Suhm  didt  Gelaa  incoluisse  Ghilan,  Cadiisiis  perniixtos. 

(4)  Mos.  Chorcn.  II-LXXXII.  et  seqq.  III-VI.  IX. 

(5)  Id.  Ibid.  III-VI.  et  seqq. 


Digiliz^by  Google 


3o2 

date  (i)  ; sopra  Sancsan  , Re  de’  Mnssageti  (2)  , che 
cerlamenle  fu  il  giganle  asfalo  ucciso  in  Osocano  , al 
dire  del  Corenese  (3)  : luogo  posto  a Settentrione  del- 
r Arasse  (4)- 

XXIX.  Nuovi  nddolcimenii  della  schiavitù 
presso  i R.mani.  Anni  SiG-Sig. 

Ecco  le  principalissime  leggi  date  da  Costantino  a 
que’  giorni  ; 

i.°  s Si  virgis  aut  loris  scrvurn  dominus  adflixe- 

) rit , Tei  ictu  fustis  aut  lapidis  occiderit. . . .vel  telo 

} ....  letale  vulnus  inilixerit , aut  suspendi  laqueo  prac* 
i ccpcrit  ; vel  tetra  jussione  praccipitandum  esse  man- 
j daverit  ,•  aut  veneni  virus  inrudcrit  ; vel  dilaniaverit 
» poonis  publicis  corpus,  feraruni  vestigiis  latcra  per- 
j secando,  vel  cxurendo  admotis  ignibus  membra,  aut 
j tabescentes  arlus,  atro  sanguine  permixlà  sanie  de- 
j fluentes,  prope  in  ipsis  crucialibus  adegerit  vitam  lin- 
i quere,  saevitià  immanium  Barbarorums (5). 

2°  i Qui  religiosa  mento  in  Ecclesiae premio  ser- 
i vulis  suis  merilam  concesserit  libcrtatem  , candem 
) codem  jure  donasse  vidoatur,  quo  Cioilas  Bomana. . . 
dari  consuevit  i (6). 


(1)  S.  Martin  , Mém  sur  l’ Armenie,  I.  307.  412.  4i3. 

(а)  Id.  Ibid.  I.  307. 

(3)  Mos.  Choren.  III-IX  , p.  23g.  240. 

(4)  S.  Martin  , toc.  cit.  I.  307. 

(5)  Lib.  IX.  Tit.  Xll.  Cud.  Theodos.  de  Emendat.  servo- 
rum  ( A.  3ig  ). 

(б)  Lib.  IV.  Tit.  Vii.  Cod.  Theodos.  De  MaoumissioniLos 
ia  Eeelesià  (A.  321  ). 
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La  forinola  della  Civiias  Jhmana  di  qucsla  lo^ge 
imperiale , passò  ne’  libri  rituali  della  Chiesa  Cattolica  , 
come  si  dimostrerà  nella  Storia. 

5.  XXX.  Eaitsimondo.  Asjii  320-322. 

Delle  vittorie  di  Crispo  contro  i Germani  Fedi  Na- 
zario  (i). 

('Malo:  intorno  a quelle  di  Costantino  contro  i Goti , 
i Carpi  ed  i Sarmali , Oplaziano  (2).  Di  llausimondo 
Vedi  Zosimo  (3).  L’ Heyne  crede  che  i popoli  di  Rau- 
simondo  spettassero  alla  razza  Gotica,  c che  Zosimo 
gli  avesse  chiamati  Sarmati  per  isbaglio  (4)> 

5.  XXXI.  Conversione  de’ Goti,  degl’lbtrrì 

e d' altri  Barbari  al  Cristianesimo.  Assi  323-320. 

Delle  depredazioni  de’  Goti  nella  Mesia  Vedi  l’ Ano- 
nimo Valesiano. 

Citali:  Giornande  su’  Goti  venuti  alle  parli  di  Co- 
stantino e di  Licinio  (Cap.  XXI).  De’ Coli  di  Licinio 
e d’Aliquaca , lor  Capo,  TcfA  l’Anonimo  Valesiano. 

Citato:  Mose  di  Corone  sopra  Nunia  e la  conversione 
degl’  ll)cri , de’  Clarzii , de’  Massageti  c d’  altri  Barbari 


(1)  Nazar.  Panegyr.  Ginstantini  , Cap.  17.  . 

(2)  Optai.  Carm.  XtX. 

» Vincere  fiorenti  Latiales  Sarmata  ductu 
» Rex  tibi  posse  Getas 

» Arctos  quam  Carpi  noscel  Vixhacmus  (7)  in  orà  ». 

(3)  Zosim.  II-XXI. 

(4)  Heyne,  ad  die.  loc.  Zosiini. 
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cosi  del  Caucaso  come  del  Caspio  (i),  ch’(^li  chiama 
sempre  popoli  settentrionali , avuto  risguardo  all’Ar- 
meuia  ; ed  ancora  sulla  incursione  di  queste  genti 
pel  passaggio  di  Zura  fino  all’Albania  (2).  De’  Cbrzii 
P^cdi  S.  Martin  (3).  Ecco  ciò  che  dice  Rufino  (4)  : 
j Iberomm  gens , quae  sub  axe  Pontico  jacct , verba 

) Dei  susccpit  per  mulicrcm  quandam  captivam 

) Hacc  nobis  ita  gesta  cxposuit  fidclissimus  vir  Bacu- 
1 rius,  gcntis  ipsius  Rcx,  et  apud  nos  Comes  Domc- 
) sticorum  , cujus  summa  crai  et  rcligionis  et  vcritatis 
■»  amor , cum  nobiscum  Palaestini  tunc  limitts  Dux  in 
i Hierosolymis  satis  uuanimiter  degeret  i.— Di  Bacu-, 
rio  Vedi  VII.  del  seg.  mio  Lib.  XV. 

Di  Rardcsano , andato  nel  Caucaso  ed  in  Armenia , 
Vedi  §.  XXXU.  del  mio  prec.  Làb.  XI. 

Citati  : Sant’  Attanasio  (5)  sulla  propagazione  del 
Vangelo  ; gli  alti  del  Concilio  di  Nicca  (6)  intorno  a 
Teofilo,  Vescovo  di  Gozia;  S.  Epifanio  (7)  intorno  ad 


(1)  Mos.  Choren.  II-LXXXIII.  p.  314.  ai6. 

(3)  Id.  Ibid.  III-XII.  p.  343. 

(3)  S.  Martin,  Mém.  aur  l’Àrmcnie,  L 47.  83,  II.  i83. 
197-1 99- 

(4)  Rufini  Aqnilejensis , Hist.  Eccles.  I-X.  EdicDela  Bar- 
re, Parisìis,,  i58o.  in  fol. 

(5)  S.  Athanasii , De  ineamat.  53.  Opp.  I.  73.  £diL  Giu- 
atiniani , Fatavii , J777.  4.  Voi.  in  fol.  É più  ampia  della 
Fariginji  di  Monlfaucon  del  i6g8;  essendoti  alcuni  scrìtti  sco- 
perti dal  Marchese  Maifei  col  Salterio  fatto  copiare  da  An- 
drea Scotto  e donato  da  lui  ali'Holttenio,  che  lasciollo  alla 
Barberiniana. 

(6)  Goncil.  Labbe-Mansi,  lì.  696.  702.  Florentiae,  (A.  1759). 

(7)  S.  Epipban.  Heres.  LXX.  Opp.  J.  837.  Edit.  Fetavii, 
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Audio.  De’Monaci  Protingi  o Grotiogi  Vedi  Eunapio  (i). 
Ecco  la  legge  del  Sai)  contro  i gladiatori  ; 
t Cruenta  spcclacula  in  olio  civiii  et  domestici  quiete 
> non  placent  > (2). 

Citati  : Lattanzio  (3)  e Porfirio  (4)  ( Vedi  Nuovk 
coBR£ziONi  E GiuNTE  ) su’sacrificj  umani  a Giove  Laziare. 
Chi  non  sa , diceva  il  secondo , che  in  onor  di  Giove 
s'uccide  l’uoTno  nella  Grah  Citta’? 

Di  Donito  Vedi  Ammiano  Marcellino  (5). 

5.  XXXII.  Dedicazione  di  Costantinopoli. 

Anni  33o. 

Citato.'  Dante  (6),  che  credea  vera  la  donazione  di 
Costantino.  Vedi  S.“  Croix  (7)  sull’  innalzamento  di  Co- 
stantinopoli , e sulla  fede  che  si  deve  a Zosimo , ini- 
mico acerbo  del  Cristianesimo. 


(i)  Eunap.  Excerp.  ex  Hìstor.  Edita  ab  Angelo  Mai  in 
Scrippt.  Vaticani»,  li.  277-278.  in  4.°  Romae , A.  1827.  Et 
in  Excerpt.Lcgationum  Byz.  p.  82-83.  Edit.  Nicbhur  ( A.  1829). 
f^edi  §.  V.  del  seg.  mio  Lib.  XVI. 

(3)  Lib.  XV.  Tit.  XI.  Cod.  Theodos.  De  Gladiatoribus. 

(5)  Lact.  Divin.  Inst.  1-XXL  Latini»  luppiter  etiam  nunc 

sanguine  colitur  humano. 

(4)  Porphyr.  De  Abstincntià,  II-LVI,  p.  2o3.Edit.  Reiske. 

cTXX’  tri  xaì  m*  r',s  iymtì  xarà  tt.»  jityàXT;»  •s'o'Xi»  ri!  ri  Aa- 
TtaftH  A!os  iopr^  , à»0pa«roy  ; 

(5)  Ammian.  Marceli.  XV-V. 

(6)  Dante , inlerno , Canto  XIX. 

(7)  S.'“  Croix,  Observalions  sur  Zosime,  dans  Ics  Mém.  de 
l’Acad.  des  Inscripl.  XLIX.  4C6-5oo.  (A.  i8o8). 

20 
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XXXIII.  Nuovi  ojficj.  Querele  de' fìomani. 

Anni  33o. 

Vedi  yet  tull’i  cangiamenti  \tiNoti:ùa  dell’ Imperio, 
della  quale  parlerò  ( J.  XXX Vili,  del  sog.  mio  Lib.XVl); 
e Vedi  risguardo  alla  nuora  forma  dell’  Imperio  Romano 
il  Marchese  Maflei  (i) , che  più  brevemente  c più  lu- 
minosamente d’ogni  altro  scrittore  la  pone  in  mostra. 
Questi,  sì,  questi  comprendeva  i punti  principali  delia 
Storia  d'Italia. 

Impossibile  riuscirebbe  il  riferire  nel  presente  luogo 
ciò  che  si  ò scritto  intorno  alia  qualità  ed  all’  estensione 
delle  provincie  Urbicarie.  Iacopo  Gotofredo,  con  animo 
avverso  a’ Cattolici,  fece  prova  di  restringerle  ad  uno 
spazio  di  cento  miglia  intorno  a Roma  (2).  Non  meno 
dotto,  c più  scevro  di  passione,  surae  il  P.  Sirmondo(3) 
a combatterlo  ; assalito  ben  presto  da’  furori  del  Salma- 
sio  (4) , che  venne  in  aiuto  del  Gotofredo.  Li  vittoria 
così  nella  disputa  come  nell’  eleganza  e nella  Lilinilù 
restò , se  l’ uomo  non  ingannasi , al  Sirmondo.  Non  ha 


(1)  Mafifei,  Veron.  illuslr.  Lib.  VII. 

(3)  laoob.  Gotofr.  Conject.  de  Suburbio,  region.  et  Eccleùis, 
Francf.  1618.  Senza  il  nome  dell’autore. 

(3)  lacob.  Sirmondi , Censura  in  Conject.  (A.  1618);  al 
quale  contraddisse  il  Gotofredo  con  le  sue  fundiciae  (A.  i6i9]> 

(4)  Claudii  Salmasii , de  Suburbicariis  Regionibus  et  Ecclesiis 
Epistola  (A.  1620).  Gli  replicò  il  Sirmondo  con  la  sua  Ad" 
ventorìa  Causidico  Divionensi  ( A.  iGuo);  ed  al  Gotofredo  con 
la  Censura  Vindiciarum  (A.  1620).  Non  tralasciarono  di  ri- 
spondere; il  Salmasio  con  un  suo  Eucaristico  (A.  1621),  cd 
il  Sirmondo  con  un  Propemptico  ( A.  1G23). 
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guari  lo  stesso  argomento  fu  toccalo  da  tale , di  cui  la 
non  mentita  modestia  mi  vieta  parlare  (i). 

§.  XXXIV,  Aorioo  ed  Ararico.  1 Goti  Federali. 

Arisi  33i. 

diati  : Zosimo  (2)  sulla  correrìa  de'  Taifali  ; Gior* 
nande  (Gap,  XXI)  sopr'Aorico  ed  Ararico. 

Vedi  Eusebio  (3)  e gli  Scrittori  Ecclesiastici  del  quinto 
secolo  ( tali,  oltre  S.  Girolamo , Socrate  c Sozomeno)  ia- 
iomo  alle  vittorie  di  Costantino  e del  suo  %IiuoIo  su’Goti, 
su’  Sarmati  e sovr'  altri  popoli , che  allor  si  chiamavano 
col  nome  generale  di  Scili.  L’Anonimo  Valesiano  dice  ; 
9 Adversum  Gothos  belium  susccpit,  et  imploranlibus 
9 Sarmatis  auiilium  tulit.  Gcntum  prope  millia  fame 
> et  frigore  extincta.  Tane  et  obsides  acccpit , intcr  quos 
9 Ariarici  filium.  Sic  cum  bis  pace  lirmatd , in 
9 Sarmaias  versus  est,  qui  dubiac  Mei  probantur  >. 

XXXV.  /htia  di  Visumaro  e de’ Fandali  Atdingi. 

Arri  33a? 

De’  Vandali  Asdingi , situati  da  Marco  Aurelio  nella 
Dacia  di  Traiano,  ho  parlato  (§.  XXXIV.  del  prec,  mio 
Lib.  XI). 

Citato  : Giornande  ( Gap.  XXll  ) intorno  a’  fatti  ed 
alle  sventure  di  Visumaro,  Re  di  questi  Vandali  Asdingi, 

(1)  Antoni!  Octaviani,  De  Patriarchatu  Romano , p.  55-5g. 
Neapoli,  1828.  in  8.° 

(9)  Zosim.  II-XXXI.  De’  Federati  Goti , non  che  di  Ge- 
berìco  il  Vandalo  Fedi  Giornande  (Gap.  XXI). 

(3)  Euaeb.  io  Vità  Conatant.  IV-V.  VI. 

* 
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rimasti  nella  Dacia  Romana,  dopo  l’abbandono  elicne 
fece  Aureliano.  (ìibbon  ( i ) crede  che  il  fiume  Grissa  , 
uno  de’ Rumi  sulle  rive  dc’quali  abitavano  , fosse  stato 
il  Keres:  la  Marisia  è chiaramente  la  Marosh. 

Citalo  : Eutropio  (2)  sulla  stanza  eh’  ebbero  nella 
Dacia  stata  di  Traiano  i Tervingi , i Victofali  ed  i Tai- 
fali.  Ma  Eutropio  parlava  del  tempo,  in  cui  egli  scrivea, 
cioè  nella  metà  del  quarto  secolo  Cristiano.  Rimane  a 
saper  quanti  anni  prima  d’ Eutropio  erano  penetrali  que’ 
popoli  nella  Dacia  di  l'raìano. 

5.  XXX  VI.  / Vandali  Silinyi.  Nuovo  Periplo 
del  Ponto  Bussino.  Anot  332? 

Citato  : Giornande  ( Gap.  XXII  ) sullo  stabilimento 
degli  Asdingi  nella  Pannonia  ; il  Periplo  del  Ponto  Bus- 
sino (3),  massimamente  per  l’Alanica  Teodosio;  Mar- 
ciano d’Eraclca  (4),  e soprattutto  intorno  alla  Scandia; 
l’Anonimo  Geografo  di  Ravenna  (5)  intorno  a’ Filosofi 
Goti.  De’Lingi  o Linci  ho  toccato  ( XXVI.  del  mio 
prec.  Lib.  XI).  Di  Radamsade  c d’altri  Re  del  Bosforo 
Vedi  le  solite  raccolte  di  Raoul-Rochcttc , Sestini  e simili. 


(1)  Gibbon  Ilistor.  Gap.  XI. 

(:ì)  Euirop.  Breviar.  Vlli-Il.  Dacia  Trajani  in  bis  agrìs , 
.quos  nane  habent  Taiphali  et  Victofali  et  Tervingi. 

(3)  Pcriplus  Ponti  Euxini,  in  l.°  Geogr.  Min.  Hudsoti.  ( A. 
1698);  ed  in  Gail , Geog.  Min.  111.° 

(4)  Marciani  Ileracl,  in  I.°  Geogr.  Min.  Hudson.  Vedi  una 
scrittura  di  S.''  Croix  su  Marciano  d’Eraclca  c sopra  gli  altri 
Geograti  Minori  (Jonrnal  des  Savans , AvriI,  1789.  p.  a34.  ). 

(5)  Anonym.  Ravennas , p.  776.  779.  781.  790.  et  jxissim. 
EdiU  Gronovii. 
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$.  XXXVII.  £(!ffi/e  sul  Colonato.  / Sarmali 
Arcaraganti  e Limiganli.  Anni  332. 

Vedi  la  legge  sul  Colonato  nel  Codice  Tcodosiano  (i). 

Citato:  Eusebio  (2)  su' Sarmati  padroni  e servi. 

Dc’Limiganti  ed  Arcaraganti  Vedi  S.  Girolamo  (3) 
ed  Idacio  (4).  Monsignor  Bianchini  credette  Sarmata  un 
guerriero  effigiato  in  un  sigillo,  da  lui  fallo  disegna- 
re (5)  : ma  non  ha  b veste  ondeggiante  de’  Sarmali , 
ed  è perciò  un  guerriero  Germano  c forse  Longoljardo  : 
del  che  riparlerò  in  altro  Volume. 

$.  XXXVIII.  Conquiste  <T Emianarieo. 

Arri  334?  — 33y. 

Citato:  Giomande  (Gap.  XXIIl)  sull’ imperio  d’Er- 
manarico  ; Eusebio  (6)  sulb  legazione  degl’  Indiani  ; 
ma  di  quale  India?  Dell’ esteriore  0 dell’ interiore? 


(1)  Cod.  Tbcod.  Lib.  V.  Tit.  IX.  Lcg.  1.  De  Fugilivis  Co- 

lonis.  Ed  ivi  Golofredo,  ebe  ne  deduce 

X.”  Colonos  iuisse  juris  alieni  ; 

2. °  Et  quidem  origine  suà  ; 

3. °  Sed  tamen  liberos. 

4. ”  Capiiationem  eos  solvisse. 

5. "  Fugiiivos  ad  suam  conditionem  rctraxisse. 

(2)  Enseb.  De  vilà  Conslanlini,  IV-III.  VI. 

(3)  S.  llieronymi  Cbron.  Sub  anno  33/.  ap.  Roncalli  I.  4cj6. 

(4)  Idacii,  Fasti,  Sub  anno  334.  ap.  Roncalli,  11.  88, 

(5)  Bianchini , Noi.  ad  Anastas.  Bibliolbecarium  , Praefat. 
HI.  XXIX. 

(G)  Euseb.  De  vii.  Constant.  IV-VI. 
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LIBRO  DECIMO  QUARTO. 

STABILIMENTO  DE’ FRANCHI  NELLE  GALLIE. 

ÀTAnABICO. 


I.  Pace  co  Franchi,  detta  de’Goufìni. 
JUoffnenzio.  Anni  338-342- 

Citati:  LibaDÌo  intorno  a Goti  Federatici)  ed  ai 
Franchi  (a);  Zosimo  (3)  intorno  & Leti. 

Di  Dirano  li."  d’Armenia  c di  Sapore  P^edi  Mosè 
di  Corene  (4)  ; di  Lenigaiso , Ammiano  Warcellino  (5)  ; 
di  Gaitone  c di  Magncnzio,  Zosimo  (6). 

5-  II.  I Massageti  contro  Sapore.  Gundcmado  , 
Vadumario  e Viticabio.  Anni  35o-354- 

Dc’  Massageli , nemici  di  Sapore , Vedi  Zonara  (7)  ; 
de  Sassoni,  Franchi  ed  Alemanni  assoldali  da  Ma- 


(1)  Liban.  Orai.  Ili-  Basilisc. 

(a)  Id.  Ibid. 

(3)  Zosim.  111-1- 

(4)  Mos.  Clioren.  Ill-X  ad  XVII. 

(5)  Ammian.  Marc.  XV-V. 

(G)  Zo»im.  Il-XLIII.  LIV. 

(7)  Zonar.  Annal.  11.  i5.  Edil.  Pariiin. 
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gncnzio  c del  fine  di  costui  (i),  Zosimo';  di  Gundoma- 
do,  Yadoinario  cVitical^io,  non  die  della  ]iacc  chiesta 
dagli  Alemanni , Ammiano  Marcellino  (2). 

5.  III.  Gli  Alemanni  Lentiensi.  Silvano. 

/ Barbari  chiamati 

Anni  354.-353. 

Citati  : Ammiano  Marcellino  su’  Barbari  del  palagio 
di  Costanzo  (3)  ; San  Girolamo  sopra  un  giovine  Franco 
e sul  paese  di  Francia  (4).  Di  questa  Fedi  la  Peutinge- 
riana  (5).  ^i// Ammiano  Marcellino  intorno  a’Leiiticnsi, 
ad  Arbezione , ad  Arinteo  (6)  ; a Silvano  , a Lanio- 
gaiso , a Mellobaudc  , a Malarico  , a Lutto  ed  a Mau- 
dio  (7)  ; a'Geniili  in  genere  (8).  Di  costoro  redi  Iacopo 
Gotoirodo  (9). 


(1)  Zosim.  U-LllI , III-I. 

(а)  Ammian.  Marcellin.  XIV-X.  ( A.  354  ) , XVI-XII.  ( A- 

357  ). 

(3)  Id.  Ibid.  XV-V. 

(4)  S.  Hieron^ni.  Vii.  S.  llilarion.  Opp.  II.  34.  Edit.  Val- 

larsii Candidatus  Contlanlii , rulilus  coaià  ci  candore  cor* 

poris  indicans  provinciam. . . .Intcr  Saxoncs  et  Alemanno^  gens 
est  non  tam  lata  quam  valida  : apud  Historicos  Germania  , 
Dune  Francia  nuncupatur. 

(5)  Tab.  Peuting.  Seggm.  I.  II.  (A.  1824). 

(б)  Ammian.  Marceli.  XV-IV.  ■ 

(7)  Id.  Ibid.  XV-V.  VI. 

(8)  Id.  Ibid.  XIV-VII.  XV-V.  cl  passini. 

(g)  Gotbofred.  Ad  Tit.  Cod.  Tbeud,  De  .Nuptiis  Geulilium. 
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5.  IV.  La  nuova  Svevia  occidentale.  Gariellonc. 

Anni  355-357. 

Citaio:  Zosìmo  intorno  alla  guerra  de’  Sassoni  con- 
tro i damavi , eh’  c’  chiama  Quadi , e contro  i Fran- 
chi (i),  non  che  intorno  a Cariettonc  (2). 

Vedi  sulle  correrie  de’Sassoni  o de’  Franchi  nelle  Gal- 
lio , Zofiimo  (3)  ; della  Svevia  Occidentale  , Biiat  (4) , 
Beato  Reanno  (5)  (il  quale  credeva,  essere  gli  Svevi 
di  questo  secolo  una  gente  collettizia  fra  gli  Alemanni)  o 
la  Tavola  Peutingeriana  (6)  ; sulle  correrie  degli  Svevi 
nella  Rezia  , Ammiano  Marcellino  (7) , come  ancora 
intorno  a Musoniano , a Sapore  ed  alla  dimora  di  Tarn* 
sapore  presso  i Ghioniti  ed  i Ycrti  (8). 

$.  V.  Impresa  de’  Leti  contro  Lione.  Arai  357. 

Citati:  Zosimo  inforno  ad  essi  (9)  ; Ammiano  Mar- 
cellino intorno  all’assalto  di  Lione  (io).  Vedi  §.  XXIV. 
del  prec.  mio  Lib.  XIII. 


(1)  Zositn.  III-VI.  t^edi  la  Sola  ivi  di  Reilemcier. 

(2)  Id.  Ibid.  III-VII. 

(3)  Id.  Ibid.  Ill-I. 

(4)  Buat,  Ilistoire,  VI.  82. 

(6)  Beati  Rhenani,  Rcrum  Germanicarum,  p.  6i-5a.  Basi- 
Icae  , i55i.  in  fot.  Vedi  mio  scg.  XXXIY. 

(6)  Tab.  Penting.  Segm.  1. 

(7)  Amm.  Marceli.  XVl-X  Vedi  Buat  VI.  81-82. 

(8)  Id.  Ibid.  XVl-lX. 

(9)  Zosim.  11-LlV.  ■ 

(10)  Amniiaii.  Marcclliii.  XVl-XH.  ’ 1 ■ 
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F'edi  Ammiano  inforno  a Barbazione  cd  alla  villoria 
di  Giuliano  sugli  Alemanni  (i),  come  ancora  su’ Baiavi 
c sugli  Eruli  da  lui  stipendiati  (z). 

§.  VI.  Cnodomario  e Seraphne.  Batlaglia 
d’ Argentina.  Aron  357. 

yedi  Ammiano  Alarcellino  (3). 

§.  VII.  Gl’lutungi  nella  tìezia.  Anhi  357-358. 

Citato:  Ammiano  Marcellino  sulle  simigliarne  de’ 
Quadi  c de’  Sarmati  (4)  ; sugl’  lutungi , su  Barbazione 
e Ncvilla  (5). 

Vedi  lo  stesso  Ammiano  sull’  aver  Giuliano  disertato 
il  paese  degli  Alemanni  (6). 

5.  Vili.  Stabilimento  de’  Franchi  Salici 
nella  Touandria.  Arri  358. 

Citato:  Ammiano  Marcellino  intorno  a’ Franchi  j au- 
ì SOS  olim  in  Romano  solo  apud  Toxandriam  habita- 
) cula  sibi  figere  « (7)  ; Libanio  su’  costumi  di  quei 


(1)  Ammian.  Marceli.  XVl-XII.  E' li  chiama  Germaui. 

(2)  Id.  Ibid.  XVl-XU  , XX-L  IV. 

(3)  Id.  Ibid.  XVI-Xll. 

(4)  Id.  Ibid.  XVll-XIl.  Pcrmialos  Sarmatas  et  Quados  , vi- 
ciniUle  et  similitudine  morum  amuOuraetiue  concordes. 

(5)  Id.  Ibid.  XVII-VI. 

(6)  Id.  Ibid.  XVIl-I. 

(7)  Id.  Ibid.  XVIl-VIll. 
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popoli  (i),  Zosimo  (2)  c Bucherio  (3)  iniorno  alle  prime 
dimore  de’  Salj.  Sul  luogo  d’Ammiano  risguardo  a co- 
sloro  Vedi  le  Note  del  Valesio. 

5.  K.  Prima  loro  Monarchia,  Ahhi  358. 

Vedi  Fréret  (4). 

§.  X.  Avventura  di  Nebisgasto  , Jigiìuolo  del  Bp 
de’ Cornavi.  Anni  358. 

Vedi  Eunapio  iniorno  a Ncbisgaslo  (5)  ; Zosimo  in- 
torno a’Quadi  (CamaTi)  ed  a’ Sassoni  (6). 

5.  XI.  Suomario  ed  Oriario , Re  degli  Alemtnni. 
Anni  358. 

Vedi  Ammiano  Marccilioo  (7). 

§.  Xn.  Zizai^  Re  de’ Sarmati  Arcaraganti  y 
ed  Agilimuado , regolo  de’Quadi.  Anni  358. 

Citato Ammiano  Marcellino  (8)  su  Zizai  e su  futio 
il  resto. 


(1)  Liban.  Oratio  111.  seu  Basilisc.  E’ii  chiama  ^ax^oì  ; fa- 
cendo venir  questo  nome  dal  Greco  ! yedi  anche  Làbanio  in 
Orai,  funeb.  luliani. 

(2)  Zosim.  Ili- VII.  VII.  XIII. 

(3)  Bucherii , Belgium  Romanum , Vl-Xlll.  p.  210. 

(4)  Oeuvres , V.  265.  et  seqq. 

(5)  Eunap.  Excerpt.  ex  Histor.  lutcr  Excerpt.  Legalioiiuiii 
Byzant. , p.  41-45.  Edit.  Niebhur. 

(6)  Zosim.  Ill-I.  VI. 

(7)  Ammiaii.  Marceli.  XVll-X. 

(8)  Id.  Ibid.  XVlI-Xll.  Xlll. 
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§.  XIll.  Atroce  guerra  contro  t Sarmati  Limigantt. 
Anni  358. 

Delle  cose  qui  narrato  Vedi  Ammiano,  c massima- 
moiilc  intorno  a’Limiganli  trasporlali  fuori  del  suolo 
nativo  (i)  : ciò  che  fu  anche  dello  a’soldali  da  Go- 
slauzo  Imperatore  (2). 

5.  XIV.  Gli  Amicensi  ed  i Pieenst.  Anni  358. 

Vedi  Ammiano  Marcellino  (3).  Citato:  Tolomeo  in- 
loruo  a’Picensi  della  Mesia  (4)- 

(J.  XV.  Nuovo  ardire  de’Limiganti.  Anni  35g. 

Vedi  Ammiano  Marcellmo  (5). 

. XVI.  I Chioniti,  gli  Euteni  ed  i Verft. 

Anni  35g. 

Citato  : Mosè  di  Corone  sulla  Daranalia  c sul  pas  • 
saggio  di  Chione  Cacone  all’  Eulratc  (6)  ; del  quale 


(1)  Ammian.  Marceli.  XVIl-XUl.  Dutii  licentem  aiseiMÌain 
liberlatem  existimareDl , parere  imperiis  et  sedes  alias  suscipere 
sunt  adsensi. 

(2)  Idem.  Ibid.  Limigantcs  ( dice  l’ Imperatore  ) ad  loca 
migrare  compulimus  longe  discreta  t ne  in  periiiciem  noslrorum 
se  commovcre  posscni  ultcrius. 

(3)  Id.  Ibid.  XVlI-XIll. 

(4)  Ptol.  Geogr.  IlI-lX. 

(5)  Ammian.  Marceli.  XIX-XI. 

(G)  Mos.  Cliorcnens.  llisl.  Armeniac.  111-XL,  p.  28o...lnler 

praerupla  Daraualiae  loca salina  Ctiionis  J^acoius  (ad 

Enpbratcm  lluvium). 
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Vedi  spg.  5-  XXX.  Da  questo  passaggio  di  Chione  ho 
trailo  la  congellura , che  i Chionili  dei  Ile  Gruiubalte 
abitassero  non  lungi  dalle  rive  dell’ Eufrate. 

Di  tali  Chioniti,  degli  Euseni  e de’Vcrti  Vedi  Ara- 
miano  Marcellino  (i);  lui  stesso  intorno  a’Gelani, 
confederati  col  Re  Sapore  insieme  co’ Chionili  (2)  c 
cogli  Albani  (3). 

§.  XVII.  Estensione  de’ Dai  fino  alle  vicinanze 
di  Trebisonda.  kmi  Siig. 

Di  costoro  c de’ popoli  vicini  Vedi  Amraiano  (4-). 

5.  XVill.  Funerali  del  figliuolo  di  Grumbatte, 

He  de’Chionili.  Ansi  3%. 

• Citalo':  Ammiano  sul  passaggio  da  lui  osservalo  di 
Sapore  e di  Grumbatte  (3)  ; sulla  sua  entrala  in  Ami- 
do (6);  sulla  figura,  morte  e funerali  del  figliuolo  di 
Grumbatte  (7)  ; sull’assedio  c sulla  presa  d’Amida  (8). 

Citato  : Adriano  Valesio  (9)  ( errai  , chiamandolo 
Arrigo  nella  Storia)  sopra  un  Codice  Colbcrtino  da  lui 
velluto,  dove  in  luogo  di  Verli  egli  legge  Cuni.  Di  qui 


(1)  Amniian.  Marceli.  XVIII-'Vl. 

(2)  Id.  Ibid.  XVn-V.  Rex  Persarum , in  coiiriDÌis  .igeiis 
adhuc  gentium  exUmarum , jamque  cum  Chionitis  et  Celanis, 
omnium  acerrimÌ5  bcllatoribus , pignore  icto  sociclatis,  ctc. 

(3)  Id.  Ibid.  xviii-vn,  XIX-U. 

(4)  Id.  Ibid.  XXII-VllI. 

(5)  Id.  Ibid.  XVIII-VI. 

(G)  Id.  Ibid.  XVlII-VIll. 

(7)  Id.  Ibid.  XlX-1. 

(8)  Id.  Ibid.  XIX-II  ad  IX. 

(q)  Uadriau.  VaIcsius,  ad  Ammian.  Marceli.  XIX-ll. 
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sofipclla,  che  i Chioniti  tasserò  gli  Unni  conGnanli  con 
la  Persia  ; cioè  que’  del  Caspio  descritti  da  Dionigi  e da 
Mosò  Corcnese.  Cosi  poscia  pensò  anche  il  S.  Martin  (i). 
Or  non  potrebbero  questi  Chioniti  di  Grumbatte,  se  ve- 
ramente Unni,  aver  abitato  intorno  a’ paesi  deH’Eufirale 
verso  il  passaggio  di  Cbione  Laconc? 

Buat  (2),  con  immenso  coraggio , trasferisce  i Geloni, 
cioè  i Geli  del  Caspio , amici  de’ Chioniti  e del  Re  Sapore, 
nella  Sarmozia  d'Europa  vicino  a’Cuni  posti  da  Tolomeo 
sul  Borislene;  confondendoli  co’ Geloni  d’ Erodoto,  che 
andarono  a piantar  la  sede  in  altra  età  fra’  Budini.  E 
però  trasporta  Geloni  e Chioniti  nel  cuor  d’Europa; 
traendo  conseguenze  di  conseguenze  da  questa  sua  sup- 
posizione per  dedurne  poscia  1’  origine  d’ alcuni  famosi 
popoli,  e massimamente  degli  Avari  (3).  • • 

5.  XIX.  Convito  del  Ee  Orlano.  Ausi  35g. 

Delle  cose  raccontate  in  questo  paragrafo,  c massi- 
mamente su’ confini  di  Palas  0 di  Cappellazio  tra  gli  Ale- 
manni ed  i Borgognoni,  Vedi  Ammiano  (4). 

XX.  Vittoria  su’ Franchi  AltuarJ.  Ajini  36o. 

Vedi  Ammiano  sugli  Scoti  ed  i Pitti  (5)  ; su’  Baiavi, 


(1)  S.  Martin,  Notes  à Lebeau,  II.  177.  (A.  1824). 

(2)  Buat , Hisloire  , VI.  3g5. 

(3)  Id.  Ibid.  XI.  ig3-lg5.  ei  passim. 

(4)  Ammian.  Marceli.  XVIII-It.  ed  ivi  Lindebrogio. 

(5)  Id.  Ibid.  XX-I, 
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Rmli , Colli  0 Poliilanli  (i)  ; ^Gentili  d’Agilone  (2); 
sulla  (lisfaltn  dogli  Attuar]  (3)  ; sopra  Olimpiado^  figliuola 
d’Ablavio  (4)- 

5.  XXI.  Sollevazione  di  Vadomario.  Viaggio 
di  Giuliano  pel  Daniéio.  A.M«r  36  r. 

Citalo  : Eunapio  (5)  intorno  a Vadomario.  Vedi  Am- 
miano  risguardo  a costui , agii  Alemanni  ed  alia  morte 
di  Libinone  (6). 

Guaio:  Claudio  Mamertino  sulla  pompa  del  viaggio 
di  Giuliano  pel  Danubio,  c su’ Barbari,  che  accorre- 
vano verso  lui  (7).  Di  Meribane  Ibero  Ammiano  (8) 

5.  XXII.  Stato  della  Germania  Renana.  Anni  36  i. 

Citali  : Giuliano  sugl’  infelici  studj  de’  Barbari  (9) , e 
San  Cirillo  Alessandrino  là  dove  confuta  i delti  di  lui  (io). 


(i)  Aininiau.  Marceli.  XX-IV.  T^edi  anello  Giuliano  , £pist. 
ad  Atbenienses , p.  a83.  Edit.  Spaaliemii  cum  Notis  Pctavii  , 
Lipsiae  , i6g6.  in  fol. 

(а)  Id.  Ibid.  XX-Il. 

(3)  Id.  Ibid.  XX-X. 

(4)  Id.  Ibid.  XX-XI. 

(3)  Eunapii,  Excerpt.  ex  Histor.  p.  43.  Edit.  Nicbhur. 

(б)  Ammian.  Marceli.  XXt-llI. 

(7)  Claudii  31amcrtini,  Pan^yr.  Capp.  G.  7.  p.  G72-677. 
A.rlzenii.  In  miserabiles  preces  genuflexa  Barbaries.  Vedi  Amm. 
Marceli.  XXI-VllI.  e Zoiiin.  Ill-X. 

(8)  Ammian.  iMarcelJ.  XXl-VI. 

(g)  luliani  Opera  , p.  i3i. 

(io)  S.  Cyrilli  Alexandi'ini , Centra  lulianum  : Inler  Opp. 
luliani,  Ibid.  p.  i3i-i34. 
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rLsj^iianlo  a’filosofì  Cellici  e simili  ; Libanio  intorno  a’  co- 
stumi do’ Franchi  (i)  o Fracli. 

$.  XXIII.  Giudizj  di  Dio.  Lingua  Germanica. 

Anni  36i. 

diali  : Giuliano  sul  costumo  di  luITarc  nel  Reno  i 
bambini  (2)  e sull’ asprezza  della  lingua  Germanica  (3). 
1 moderni  scrittori  'rcdcsclii  affermano,  che  Giuliano 
avea  cattivo  l’ orecchio  a non  sentire  la  dolcezza  di  » 
latta  lingua , come  se  proprio  sapessero,  che  allora  ivi 
si  parlasse  lo  stesso  idioma  d’ oggidì.  Il  Luden  (4)  os- 
serva, che  Giuliano  toccava  de’  Celti  c non  de’  Germani , 
rammentando  l’uso  di  tuffar  nel  Reno  i fanciulli. 

dialo  : Ammiano  sulla  nuova  foggia  di  costruir  le 
case  appo  i Germani  (.’i). 

5.  XXIV.  Lìngua  Colica.  Ti-aduzione  d'Ulfila. 
Ahhi  36 1. 

diati.-  Giornande  (Gap.  LI)  su’Goti  Minori  ; Filoslor- 
gio  (6)  intorno  ad  Girda , che  il  Luden  cerca  d’ anno- 
verare, se  può,  {va' Tudcsehi  (I.  479)- 

(1)  Liban.  Orai.  III.  .Seu  BasilUc. 

(2)  lulianus , Orai.  1.  p.  34.  3G.  Orai.  II.  p.  8i-8a.  £pist. 
XVI.  ad  Maximuin , p.  383.  Edit.  Spanbemii.  FaXarù/y , »aì 
xi\rù)Y. 

(3)  Id.  Misopogon.  in  principio , àypia  nt'Xt).  p.  33/. 

(4)  Luden  , llist.  d’ Allena.  1.  278. 

(5)  Ammian.  Marceli.  XVtl-I.  Domicilia  cuncta  , ritti  no- 
mano , constructa. 

(6)  Philosiorg.  Il-V.  Ex  Plioiio.  Vedi  gli  Scrittori  Eeeles. 
d’Arrigo  Vulesio , JII.  480.  Edit.  Bcading,  CanLibrigiac,  1720. 
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J.  XX.V.  Digressione  stili’ indole  della  lirgtia 
Gfiltco-Ulfilana.  Assi  36 1. 

. Citad  : Procopio  (i)  su’ popoli  Colici  e Vandalici  ; 
Agalla  (2)  su’  Borgognoni  (Burgvsàoni)  delle  Gallie  ; la 
Sloria  Miscella  (3)  e Teofane  (4-)  sulla  lingua  comune 
de’ Coli  e de’Vandali  ; Giuliano  Imperatore  sulle  incan- 
lagioni  de’  Goti  (5) , e sopra  la  loro  Zamolsiana  for- 
tezza (6)  ; Giamblico  (7)  sopra  Zamolxi  e sul  suo  culto. 

Io  non  toglierò  a far  la  sloria  della  lelleratura  Ulfi- 
luna  in  Europa  ; dalla  prima  pubblicazione  Giuniana  del 
Codice,  dello  argcnleo  (8),  fino  agli  onorali  lavori  del 
Cardinal  Mai  (i))  e del  Conte  Castiglioni  (10).  Un  popolo 


(1)  Prorop.  De  Bel.  Vandal.  I-II. 

(’j)  Agatfa.  I-III. 

(3)  Hislor.  Miscel.  ap.  Muratori,  Scr.  Rcr.  Ital.  1.  94.  (A.  ijaS). 

(4)  Tbeopk.  Clironogr.  Byzaiit.  p.  81.  £dit.  ParÌMU. 

(5)  lulian.  In  Caesaribns,  p.  3og.  £dit.  Spaubciiiii. 

(6)  Id.  Ibid.  p.  327. 

(7)  lamblich.  De  Viià  Pyihagor.  p.  87.  Edit.  Ku^tcri , Arn- 
slelod.  1707.  in  4.°  Parla  dell’immortalità  dell’anima,  secondo 
i Geti,  e del  loro  dispregio  della  morte;  istituzioni,  ch’egli 
clicea  durare  a’ suoi  giorni.  K«ì  tvr.  p.  146.  147. 

(8)  Francisci  lunii , Quatuor  lesu  Chrisli  Evangclioruni  ex 
Codice  argenteo  versioncs  Gothica  et  Anglo-Saxonica.  Cum 
Glossario  Gothico , etc.  Dordrect , i665.  in  4.° 

Lo  Stiernhielm  ristampò  tal  Glossario  con  Giunte,  Slokolm, 
Z671.  iu  4."  I 

La  versione,  riveduta  dal  Benzelius  , fu  stampata  con  la 
Gramatica  Gotica  del  Lye  in  Oxford,  1750,  in  4.° 

(9)  Mai  et  Castiglioni,  Specim.  Ulpbilana,  Mediol.  1819. 

in  4.”  ' ’ ' 

Mai , Homil.  Gotti,  in  Scrippt.  Vaticanis  Tom.  I.  p.  ultima. 

(10)  Castiglioni,  L'ipliilas,  Mediolanì , i8ag.  in  4.* 
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infero  d’ illuslratori  sorgo , ni*  i nomi  di  liilli  glunsoro  pur 
anco  in  llalia  ; dalla  quale  procede  lutfo  ciò  che  fin  qui 
si  conosce  scrino  nella  lingua  d’Ulllla.  Ma  niuno  ignora 
i nomi  dcirHickes,  del  ^Votlon , del  Walckero,  dello 
Kniltcl , dello  Zaini , del  Fulda , del  Reinwald  c mas- 
simainenle  doU  llire  (i);  olire  gli  autori  compresi  nella 
Raccolla  del  Uiischiiig  (2),  ed  i vivenli,  à come  i Balhi  , 
i Griinin  , i Bopp  ed  i Miissmann. 

Fedi  llug  (3)  sulh;  cos(;  d'Ulfila.  Protende  il  Conte 
di  Sorgo,  che  dalla  lingua  Uliilana  siano  passale  cento 
od  otto  parole  nella  Slava  {4.),  e cento  quindici  nella 
Vandalica  (a).  Qual’ ora  mai  si  falla  lingua  Vandalica? 

La  liiigiia  del  frammento  Fuldense  di  Cassel  diccsi 
aver  somiglianitii  con  quella  d’Ulfila,  0 s’attribuisce  al- 
r oliavo  od  al  nono  secolo  (6).  Forse  anco  sarà  d’  un 


(1)  loh.  Ihrc  , Clussai'iuiii  Svco-Gothicum , UpbàI  ^ '7%- 
a.  Voi.  in  fol.  . ‘ ' ' 

Analccta  UlGlana,  ap.  Buscliiug,  p.  i-3ia. 

Acla  Upsalicnsia  , HI.  i-3l.  (A.  1780), 

(а)  Busching  et  Ihre  , Scripta  Ulpbilam  illustrantia,  Bero- 

lini,  1773.  in  4.°  /-'edi  XXII.  del  prec,  mio  LIb.  XIII.  .Si 
trovano  in  questa  Raccolta  le  .scritture  d’ilcupcl,  d’Oelrich.s, 
d’Esberg,  del  Soedermann  e di  Giovanni  Gordon.  V!  si  legge 
in  ultimo  luogo  ( p.  61-70)  quella  intorno  alla  lingua  del 
Codice  argenteo;  fatica  del  Wateber  , di  cui  bisogna  consultare 
il' Glossario  Germanico,  Praef.  §.  48.  Lipsiae,  a.  Voi. 

in  fol. 

(3)  lob.  Leonar.  IIug,An  introduction  to  tbc  writings  of  New 
Tcstaiiient,  ctc.  1.  466.  484-5ia.  London,  i8a7.  a.  Voi.  in  8.* 

(4)  Sorgo , Acadéinic  Cellique,  11.  56- 5q.  (A.  i8u8). 

(5)  Id  Ibid.  li.  5g-6a. 

(б)  Eccard , Francia  Orieutalis , 1.  864-90^.  (\  i/aG). 

Griinin,  Das  Lied , <nc.  p.  48.  et  s^g. Cassel,  i8ia.  in  4.'’ 
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secolo  a noi  più  vicino  ; ma  sia  che  può,  la  lingua 
d’ Ulfila  è cerfamenle  più  antica  ; e però  mal  si  prende 
a turbar  l’ordine  de’fempi  ed  a chiamarla  Germanica, 
SI  come  odo.  Il  frammento  di  Cassel  deriva  da  Ulfila , 
se  la  simiglianza  è vera;  c non  mai  Ulfila  dal  frara- 
meiilo  di  Cassel  ; ciò  che  non  si  vuol  mai  tralasciar  di 
notare.  Concedasi  al  Crimm,  che  l’ idioma  Ulfilano  abbia 
quindici  declinazioni,  cento  venti  casi  c sedici  conjiiga- 
zioni  ; credasi  pure , che  questa  sia  effettiva  e non  il- 
lusoria ricchezza  ; si  presti  fede  al  Bopp , che  TUlfilano 
idioma  poco  si  scosta  dal  Samscrito:  per  questo  adunque 
dovrem  concedere  airihre(i),  che  le  origini  dc’lingu;iggi 
Greco  e Latino  debbansi  ricercare  fra’  Mesogoli  d’ Ulfila? 
lo  non  fui  certamente  ingiusto  co’ Goti,  chiamandoli 
un  popolo  addottrinato  fino  da’  tempi  di  Deccneo  ; ma 
che  un  tal  popolo  avesse  dato  ad  Omero  e ad  Erodoto 
la  lingua,  ciò  si  chiama  scoi^volgcr  tutta  la  storia.  G 
già  finora  ho  detto  a bastanza  di  questi  o di  simili  scon- 
volgimenti; perciò  mi  stringo  a non  altro  qui  dire,  se  non 
che  quel  metlesimo  linguaggio  ed  alfabeto  d’ Ulfila  furono 
recali  all’Italia  dalla  famiglia  dogli  Amali,  come  dimo- 
strerò nella  Storia  di  Tcodorico.  Questo  Re  dunque  avreb- 
be parlalo  l’idioma  non  di  Capto,  d’Amalo  e d’ Ostrogota 
c non  la  lingua  divenuta  illustre  dopo  Dccenco , ma  la 
Germanica  recala  da’Vandali  Asdingi  di  Rao  e di  Rapto, 
raccolti  per  pietà  nella  Dacia  di  Traiano  da  Jlarco  Aure- 
lio ; avrebbe  parlato  la  lingua  dc’Gultoni  di  Pitea  , de’Go- 
loni  di  Tacito,  de’ Gufi  e de’Gitoni  di  Tolomeo?  Un  tal 
portento  sarebbe  avvenuto  ad  un  tratto  dopo  Aureliano , 


(l)  loh.  Ihre  , De  originibus  Linguae  Latinan  et  Ornecae 
intcr  Mocsoglioloi  roptiicndis  , .np.  Biisching  , p.  l 
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cioè  nella  quarta  Epoca  fermala  dai  Gallerer , dal  274 
al  376?  Gli  Amali  allora,  e specialraenle  il  Grande 
Ermanarico , preso  avrebbero  il  destro , visto  l’ abban- 
dono della  Dacia  Romana  , d’ obbliare  a que’  medesimi 
dì,  e nel  colmo  della  loro  gloria,  la  propria  favella? 

5.  XXVI.  Imperio  d’ Ermanarico.  Popoli 
da  lui  soggioga  fi.  Anni  36  i. 

Cifafi:  Ammiano  Marcellino  (i)  e Giomande  (Gap. 
XXIII  ) sopra  Ermanarico  ; Sozomeno  (2)  sull’  imperio 
de’ Goti  risgunrdo  a popoli  Oliredanubiani  : ed  i filosofi 
Goti,  presso  l’Anonimo  di  Ravenna  (3)  intorno  all’ ec- 
cellenza d’ essi  Goti. 

f^edi  Nestore  il  Russo  intorno  ad  alcuni  popoli  del- 
l’Europa orientale,  che  credonsi  essere  stati  sudditi  d’Er- 
manarico  (4)  ; e Vedi  le  faticose  disquisizioni  così  di 
Buat  (5)  come  di  Gatlerq|(6)  ed  altresì  di  Malte  Brun  (7) 
per  tentar  d’illustrare  là  Geografia  dell’ ampio  regno  di 
quel  possente  Conquistatore.  Nulla,  credo,  si  può  sapere 


(1)  Axnmian.  Marceli.  XXXl-UL  Ermenriclii  late  patentes 
Btque  uberea  Campi. 

(а)  Sozom.  VI-XXXVll.  Tra  gli  Scrittori  Ecclesiastici  di 
Valcsio  , II.  373.  Editio  Rcading  (A.  1730). 

(3)  Ànonyro.  Raveonas,  IV-XllI.  p.  776.  Edit.  Gronovii. 
Aithaoaridus,  Eldcvaldos  et  Marcomirus,  Gothorum  pbiloso- 
phi,..  .hoc  aliati  sunt  in  sua  Problemataj  LaudabcUur  Paraus 
Marco,  dum  non  noverai  GolAos. 

(4)  Nestoris  Kioviensis  Chron.  Pèdi  la  Traduz.  Frane,  fat- 
tane dal  Sig.  L.  Paris , sopra  un  Manoscritto  di  Konisberg  , 
Paris,  1834.  i835.  a.  Voi.  in  8.° 

(5)  Buat,  Histoire,  VI.  3ii.  et  seqq. 

(б)  Gatlerer,  Comment.  Gotting.  XII.  iii-ii3.  (A.  1796). 

(7)  Malte  Brun  , Géograpb.  1.  166-167.  Nouv.  Edit. 
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di  cerio  iniorno  al  vero  nome  delle  genti  suddite  d’Er- 
manarico , ricordale  da  Giornande.  Bual  (i)  pensa,  che 
il  Codice  Ambrosiano  di  costui  ben  sia  da  prescegliere 
come  il  più  veridico  risguardo  a tali  nomi  delle  genti  ; 
ma  non  di  rado  la  lezione  Ambrosiana  è assai  peggiore 
della  volgare,  alla  quale  rettamente  s’attenne  il  Mura- 
tori. Ecco  i nomi  da  me  trovali  nel  Codice  Vaticano 
della  Regina  di  Svezia  (2)  ; il  quale  mi  sembra  che  sia 
da  studiare. 

I.  Ciollhcs.  2.”  Citila.  3.®  Thiudos.  4-*  Inaxungis. 
5.®  Vasina.  6."  Boroncas.  7.*  Merens.  8."  Mordeus. 
9.”  vinniscaris  («ih),  io.®  Rogas.  ii.®  Tadzans.  12.®  Athaul. 
i3.®  Navego.  14..®  Bubegenas.  i5.®  Coldas. 

Se  queste  sono  le  vero  lezioni  di  tali  nomi , quante 
dispute  non  divengono  inutili,  c quante  etimologie?  Il 
solo  nome  AcCiolli  fa  cader  le  moltissime , che  si  fanno 
da  Gatlerer  e da  Biiat,  quando  chieggono  che  cosa  fos- 
sero i Goti , annoverati  nelle  comuni  Edizioni  di  Gior- 
nande, come  il  primo  popolo  conquistato  da  Ermanarico. 

$.  XXVII.  / Veneti,  gli  Selavtni  e gli  Anti 
Origine  degli  Slavi.  Ansi  36i. 

diati.-  Plinio  (3)  Tacilo  (4-)  e Tolomeo  (5)  sulla  di- 

(1)  Buat , Histoire  , VI.  3i3. 

(2)  lornand.  Gxl.Vatic.  Reginte,  Membran.  Num.®  63g.  iu  4." 
a cari.  18. 

(3)  Plin.  H.  N.  IV-XXVni.  au’Vindili  ; IV-XXVII.  »u’Ve- 

nedi.  ' 

(4)  Tacit.  Germ.  Gap.  II.  Fandabos annpverati  da  lui 

come  Certamente  Germani:  c Gap.  XLV.  fenedi,  oud’ egli 
soggiunge Germania  an  Sitrmatis  adsciibain  , dubito. 

(ò)  Ptol.  Geogr.  Ill-V.  ascrive  i Veuedi  a’ Sminati  d’Europa. 
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versilà  de’ Vandali  o Vindili  da’ Venedi  ; Ammiaiio  Mar- 
cellino (i)  su’ popoli  Krodolci  d’Europa,  sul  Ha  o 
Volga  e sulle  regioni  della  Palude  Meotide. 

XXVlll..  Cuslumi  degli  Siaci.  Anni  36 i. 

Citati:  Aininiano  (2)  e principalmente  Maurizio  cre- 
duto l’ Imperatore  (3)  ne’  libri  Strategici.  Vedi  Proco- 

P‘o  (4)- 

§.  XXIX.  I Goti  mlVEuJvaie.  Anni  36i-363. 

Citato:  sulla  perfidia  de’ Goti,  su’ disdegni  di  Giu- 
liano risguardo  ad  essi , sul  commercio  degli  schiavi 
fatto  da’  Galati  e sull’  arrivo  degl’  Indiani  Divi  o Se- 
rendivi,  Ammiano  Marcellino  (o}  ; sugli  Scili,  cioè 
su’  Goti , che  passarono  1’  Eufrate  con  l’ Imperatore , 
anche  Ammiano  (6)  e Zosimo  (7).  Citato  : Cl.  Ma- 
inerlino  (8)  su’beneflcj  di  Giuliano  verso  i Barbari. 
Vedi  parimente  Ammiano  (y)  sul  discorso , in  cui 


(i)  Aramian.  Marceli.  XXlI-VlIt.  XXXl-lI. 

(а)  Id.  Ibid.  Vedi  Lindebrogio  u Valcsio  nc’  luoghi  citati 
d’  Ammiano. 

(3)  Mauricii,  Slraiegicon , XI- V.  el  passim. 

(4)  Procop.  De  Bel.  Golh.  III-XIV. 

(5)  Amiuian.  Marceli.  XXll-Vll.  Hostes  se  mcliores  Gotbis 
quaercre  ajebat. 

(б)  Id.  Ibid.  XXIIl-lI. 

(7)  Zosim.  111-XXV.  Questi  nomina  particolarmente  i Goti. 

(8)  Claudi!  Maniertiu.  Panegyr.  Gap.  7. 

(g)  Àinmiau.  Marceli.  XXIll-V.  Albauos  et  Massagetas  , 
ques  .\lunus  uuiic  uppellamus. 
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Ciuliaiio  cretleva  ossere  uno  slesso  pO{)olo  gli  Alani , 
gli  ADxini  od  i Massagcii.  Su’  Capitani,  che  accompa- 
gnarono Giuliano,  yedi  Annniano  (i).  Libanio  (2)  in- 
vila i Barbari  a rallegrarsi  per  la  morte  di  Giuliano  ; 
fra’fjuali  annovera  i Celli , gli  Sciti  e gli  Zigi  (Zóyos). 
Il  Morel  frac! lice  Poloni  o Polacchi.  Perchè? 

5.  NÌ.XX.  I Loiif/oOaidt  dì  Varazdato  Anneno. 
A.nm  3C4-. 

Di  Varazdale,  Arsacida  d’Armenia;  delle  sue  pro- 
dezze al  jKissaggio  di  Chiouc  Lacone  in  Daranalia  snl- 
r Eufrate;  de’ suoi  comballimenti  co’ Longolwrdi  Vedi 
Mosè  da  Corone  (3).  Questi  pone  le  imprese  di  Varaz- 
dale nel  vi<jesinu)  anno  di  Teodosio,  che  non  può  es- 
sere il  Primo,  perchè  non  regnò  venti  anni.  Dovrebbe 
essere  il  Secondo  , per  attribuirsi  cosi  quelle  imprese 
all’aiuiu  4-21  : ciò  che  resiste  a tutta  la  Storia  d’Ar- 


(1)  Atnmiaii.  Marceli.  XXIV-I.  Che  Vittore  fosse  nato  fra' 
Sai'iuati  , Io  dice  Annniano  stesso  (XXXl-XU).  Vedi  i^uivi  la 
Kuta  di  Vulesio. 

(3)  Libai).  Orai.  IX.  De  ucce  luliani , Opp.  II.  347.  Edit. 
Murellii , Parisiis , 1606.  1G37.  3.  Voi.  in  fol.  Oltre  le  Ora- 
zioni stainp.ate  da  Iacopo  Golofredu  ne’  suoi  Opuscoli , Genevae 
i63i.  i6.'54.  in  4.° 

(3)  Mus.  Choreii.  HÌjI.  Arinen.  IIT-XL.  Quae  apud  gentein 
Longobardorum  (s/r)  opera  edidit  Varazdates  cam  Sancii  Ti- 
ridutis  gestis  comparare  ausim  ; quippe  qui  bellatores  slreuuos 
quinque , unum  post  unum  occidit  ; et  cum  arcem  quandam 
oppugnaret , homines  decem  et  septem  , qui  in  muro  stabaut , 
sagitlis  tramfixit.  {Langnvard  inAruiciio,  secondo  il  S.  Marlin). 

A Sapore  profugus  ad  Caesurem  se  conlulerat. 
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mcnia.  Il  dello  dunque  di  Mosè  fu  guoslo  da’  Cupisii  ; 
od  egli  non  s’ appose  al  vero  : inutile  qumdi  c la  cura 
di  cercar  l’ anno  de’  combaltimenti  di  Yarazdale  contro 
i Longobardi.  Ma  il  suo  ritorno  in  Armenia  si  può  se- 
gnare sotto  questo  anno  364- , che  fu  ad  un  bel  circa  il 
quitiquagesiìììo  quinto  di  Sajwre , s‘i  come  scrive  il  Co- 
rencse.  Vedi  S.  Marlin  (i). 

Citato:  Teofane  (2)  intorno  a’Gepidi  ed  a’Longobardl 

5.  XXXI.  M(»'te  di  Cariettone.  1 Tervingt  in  aiuto 
di  Procopio.  Anni  364.-366. 

Delle  cose  qui  narrale  Vedi  Ammiano  Marcellino  (3) 
e Zosimo  (4-). 

Vedi  la  legge  che  distingue  il  pubblico  erario  del 
fisco  imperiale  (6)  nel  364-. 

Degli  aiuti  promessi  da’Tervingi  odagli  altri  Goti  a 
Procopio  Vedi  Ammiano  (6). 

5.  XXXII.  Alanarico , Giudice  o Re  de’Tervingi. 

Jungerico  e Fritigerno.  Anni  365-367. 

Della  guerra  di  Valente  contro  i Goti , stali  umici  di 
Procopio,  Ll'i// Ammiano  (7),  il  quale  talvolta  sembra 


(1)  S.  Martin,  Meni,  sur  l’Arinénie,  I.  3i5. 

(a)  Theoph.  Clironogr.  p.  8i.  Edit.  Parisiaae.  ByranL 

(3)  Ammian.  Marcel.  XXVI-IV.  V.  VII.  Vili.  IX,  e XXVlI-1. 
II. 

(4)  Zosiiti.  Ill-Vll. 

(5)  Lib.  X.  Tit.  I.  Lei  8.  Cod.  Tbeod.  De  jure  fisci,  /^'edi 
MaiTci,  Veron.  illustr.  Lib.  IX. 

(G)  Ammian.  Marceli.  XXVU-IV.  V. 

(7)  Id.  Ibid. 
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non  disùngiiei'e  a Laslanza  i Grulungi  da’Torvingi  (i), 
ma  poi  afferma  essere  stati , come  in  realtà  erano,  di- 
versi (2).  Egli  dichiara  (3),  che  questo  medesimo  Ata- 
narico  fu  poscia  scacciato  da’  suoi , e si  ridusse  in  Co- 
stantino])oli  , ove  morì.  Vedi  §.  X.XX1I.  del  seg.  mio 
Lib.  XV.  Di  suo  padre  Itodesto  Vedi  gli  Atti  Greci  del 
martirio  di  S.  Saba  ( che  patì  sotto  Atanarico  ) presso  ì 
Bollaiidisti  (4-)> 

11  Luden  tuttavia  (5)  pretende,  che  Grulungi  e Tervingi 
fossero  stati  popoli  Visigotici  entrambi  per  nove  ra- 
gioni, le  quali  per  verità  non  mi  sembrano  dimostrare 
il  suo  assunto.  La  vicinanza  di  costoro  sul  Danubio  , 
prima  e dopo  degli  Unni,  procedeva  o dalla  guerra  co- 
mune delle  nazioni  Gotiche  contro  Valente  (6),  o dal 
fuggire  di  tutte  innanzi  a’  fieri  conquistatori  sopraggiunti 
dal  Caspio:  e perciò  le  più  lontane  s’andavano  appros- 

(1)  Ammian.  Marceli.  XXVII-V.  Valcns  Greut/iun/^os  , bel- 
licosam  gcnlem  , adgressiis  , post  leviora  certamina  Alhanari- 

cnm  , judicem  potentixsimum , ausum  resistere coegit  in 

fugaiii.  £ poi , XXXl-llI.  Athanaricus  , 'l'hervingonim  judex , 
io  qaem , ob  auxilia  Procopio  inissa,  Valens  commoverai  signa. 

(2)  Id.  Ib.  XXXI-IV.  V. 

(3)  Id.  XXVII-V.  Athanaricus  proximorum  factione  terris 
genitalibu.s  pulsus. . .ambitiosis  exequìis  ritu  sepuilus  est  nostro. 

(4)  Bolland.  12.  Aprile.  Acta  Aprilis,  li.  89.  (A.  1676).  In 
Spistolà  ab  Ecclesià  Gothiae  ad  Eeelesiam  Cappadociae  scri- 
ptA  (de  passione  S.  Sabae),  ex  Codice  MS.  Vaticano  Graeco, 
collato  cum  versione  latina  Codicis  MS.  Veneti  per  Franciscum 
Zini  apud  Lipomanum  et  Surium. 

In  questa  lettera  il  persecutore  Atanarico  è chiamato  Atana- 
rido  ed  anche  Aiarido. 

(5)  Luden,  Hist.  d’AlIem.  I.  3g6.  477-478. 

(6)  Ammian.  Marcclliu.  XXX-11.  'J'ota  Gothia  ( contra  Va- 
Icntem }. 


Digilized  bjtCoogle 


33o 

simaiido  al  Prui  ed  al  Danubio,  se  fosse  lor  venuto  il 
destro  di  cainpurnc.  Un  jx)eta  per  altro , cioè  Claudia- 
110  (i),  ha  sembiante  di  stare  col  Luden  ; distinguendo 
in  certo  modo  i Grulungi  dagli  Ostrogoti.  Questo  solo 
mi  par  certo  , che  i nomi  d’ Ostrogoti  e di  Visigoti  non 
da\a$i  pili  nel  quarto  secolo  alle  medesime  tribù  dei 
Goti , alle  quali  si  dava  in  tempo  del  Ilo  Ostrogota  , 
essendosi  mutate  e rirautate  le  sedi  proprie  di  ciascuna 
]ie’  mutui  allargamenti  e per  le  varie  guerre.  Ma  rimane 
sempre  la  fondamentale  distinzione  accennata  da  Gior- 
uande  (Gap.  XXI.X);  che,  cioè,  Visigoti  fossero  quelli 
donde  uscirono  i Baiti  , etl  Ostrogoti  gli  altri  da  cui 
procedevano  gli  Amali , signori  dell’  uno  e dell’  altro 
pojiolo  lino  ad  Ermanarico.  Ciò  non  toglie,  che  vi  fos- 
simo stati  altri  Principi,  Asi  o Pihfori  cosi  fra’ Visigoti 
come  fra  gli  Ostrogoti.  Se  Atanarico  avesse  avuto  mag- 
gior fortuna , egli  avrcblx;  forse  tolto  il  primato  alla  fami- 
glia de’Balli.  Di  questa  Vedi del  seg.  mio  lib.  X^^. 

Di  lungerico,  della  Ilegina  Gaalo , di  Ducilla  e d’Ari- 
merio , figliuoli  di  lei , Vedi  gli  Atti  Greci  presso  i me- 
desimi BoUiuidisti  (2).  Vedi  VI.  del  seg.  mio  Lib.  XV. 

5.  XXXIII.  Il  giumnienlo  d' Alanarieo. 

Sucrid  e Colia.  Ansi  'òG-j-'ÓGtj. 

Del  giuramento  in  sul  Danubio  Vedi  Ammiano  (3j, 
c della  sua  pompa  Temistio;  il  quale  ne  fu  S|)ctlatore, 


(1)  Claudian.  In  £utrop.  11.  i53.  Gutrogolhis  colitur  mi- 
xtisque  Gruthungis  Phryx  ager. 

(:i)  Boliand.  26.  Marzo.  Acla  SS.  Martii,  III,  Gig.  620.  (V. 
ibbd).  Ex  Menaeis  et  Syiiaxario  Claroinonlauo  ; iicc  non  ex 
Mciiologio  Basilii  Impcratoris  et  Synaxario  Cryplae  Fciialac. 
(3)  Aiiimiaii.  Marceli.  XXVll-V. 
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e che  deploi'ii  i Iribuli  soliti  pagarsi  da’  Romani  ai 
fioti  (i).  Della  statua  rizzata  da  Costantino  al  padre  d’A- 
lanarico  Vedi  lo  stesso  Teuiistio  (2),  da  cui  chiamasi 
Atauarico  un  dinasta  de' Geli  (twv  Tirùn  i 

Goti  adunque,  e propriamente  i Visigoti  Tervingi,  con- 
tinuarono a chiamarsi  Geli  da’prosatori  Greci. 

Di  Suerid  e di  Golia  Vedi  Ammiano  Marcellino  (3). 
s Gothorum  Oplimates  cura  populis  suis  longc  ante 
ì (annum  376)  suscepli  (a  Romanis)  ».  Vedi  §.  XIX. 
del  scg.  mio  Lib.  XV. 

Delle  guerre  di  Valentiniano  contro  i Barbari  di  Bret- 
tagna (4)  e contro  gli  Alcmaimi  (5)  Vedi  Ammìam)  Mar- 
cellino. Di  Massimino  il  Carpo  (6),  lo  stesso. 

5.  XXXIV.  Ausonio  sul  Necker  e sulla  Mosclla. 

Bissala.  Ami  36q. 

Della  guerra  dello  stesso  Valentmiano  contro  gli  Ale- 
manni del  Ncckcr  verso  il  monte  Piri  Vedi  Ammiano  (7); 
e del  fatto  di  Vetranionc,  Vescovo  di  Tomi,  Sozomcno  (8). 


(1)  Themistii , Oratio  X.  seu  de  pace  ad  Valentem,  p.  a3a. 
Edit.  loh.  Uarduini,  cum  Moti»  etiam  Pela  vii,  Farìfiis,  1684. 
in  fol. 

(а)  Id.  Orai.  XV.  p.  igo-igi.  Praeter  Themistium  (nota  il 
P.  Harduino)  nullus  hujus  ttatuae  ineminit,  quem  sciam. 
Potuit  Constantinus. , .perpetui  loederia  ergo  atatuam  pouere. 

(3)  Àmmian.  Marceli.  XXXl-Vl. 

(4)  id.  ibid.  xxvn-vui. 

(5)  Id.  IL.  xxvn-x. 

(б)  Id.  Ibid.  XXVIII-I. 

(7)  Id.  Ibid.  XXVlll-JI. 

(8)  Sozum.  Hist.  EccJc».  Vi-XXI.  Vaicsii-Rcading,  II.  244. 
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Citato:  Ausonio  (i),  cho  accompagnò  i due  Inipera- 
Jori  verso  Liipmluno  c le  sorgenti  del  Danubio  (2). 
Forse  (ma  io  uon  ra’ impegnerò  in  tale  investigazione)  il 
viaggio  di  Ausonio  sulla  Mosella  e noi  Helgio  avvenne 
qualche  anni  dopo  la  sj)cdizione  di  Lupoduno  ; nè  io 
parlerò  di  questa  se  non  per  dire , che  nel  Belgio  vide 
Ausonio  i Campi  conceduti , egli  non  avea  guari  tem- 
po, a’ Sarmali  (3).  Ho  sospettato  (prec.  XIV),  che 
costoro  fossero  i Sarmati  Limiganli,  accjuartierati  da  Co- 
stanzo in  vario  provincie  dell’ Imperio.  Gibbon  (4)  sem- 
bra, che  attribuisca  la  venula  di  questi  Sarmali  alle 
Anastasi  di  Diocleziano  verso  gli  anni  2g3. 

Alle  spedizioni  contro  Lupoduno  ed  alle  seguenti  si 
dee  attribuire  1’  Epigramma , ove  Ausonio  fa  dire  al 
Danubio , che  oramai  egli  è tutto  Rimano  (5)  ; e l’ al- 
tro dove  parla  della  strage  degli  Svevi  (6). 


(1)  Ausonii,  Mosella,  In  Opp.  Edit.  ad  usuni  Oclphiiii, 
Parisiis,  i^So.  in  4.° 

(а)  Augusiac  ( TreTÌrorum  ) veniens , quod  moenibus  aliis  , 
Spectavit  jiinctos  patrìs  natique  Iriumphos  , 

Bostibus  edomitis  Nicrum  super  et  Lupodunum. 

Auson.  Mosel.  vert.  4ai.  et  *eqq. 

(3)  Arvaque  Sauromatum  Ndfeh  melata  Colonis; 

Et  tandem  prìmas  Belgarum  conspicor  oraa. 

Anson.  Mosel.  versa.  9.  10. 

(4)  Gibbon , Histor.  Gap.  Xlll. 

(б)  Danubius,  penitas  caput  occultatus  in  oras, 

Totus  snb  vestr&  jam  ditione  fluo. 

Auson.  Epigr.  IV.  p.  6. 

(6)  Caede,  fugà,  flammis  stratos  periisse  Suevos  ; 

Mec  Rhaenum  Gallis  liniids  esse  loco. 

Id.  Epigr.  HI.  p.  4. 
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Citato:  Ausonio  inforno  alla  sua  liberta  Rissala  (i). 

XXXV.  Sauroinacc , Aspaeuro  ed  Ullro.  , 
Anni  3 69. 

Citati:  rispuardo  alle  cose  d’Armenia  e del  Cauca.so, 
Ainmiano  Marcellino  (2) , Scrillore  contemporaneo  de- 
gli avvenimenti;  Mosè  da  Girone  (3),  il  quale  fiori 
circa  un  secolo  dopo  di  lui.  Perciò  Ammiano  si  dee 
antiporre  a Mosè , massimamente  intorno  alle  cose  ope- 
rale da’llomani  e da  Terenziano  0 Terenzio,  Capitano 
di  Valente,  non  di  Teodosio.  Fedi  S.  Martin  (4). 

§.  XXXVI.  Baò , Be  d’ Armenia.  Battaglia  di  Zirav. 

Sergir  èd  Urner.  Anni  36g. 


Vedi  Mosè  da  Corone  intorno  a Mcruzano,  alla  per- 
secuzione de’ Cristiani,  al  divieto  dell’ alfabeto  Greco  ed 


Beatu»  Rhenanus  ( f^edi  mio  prec.  $.  IV  ) aulumat  Sùevos 
Ausoni!  fuisse  Alemannos , collectitiam  gentem^  qui  se  appel- 
lant  Sùevos. 

(1)  litico  inexperto  libera  servitio. 

Sic  Laiiis  mutata  bonis  Germana  maneret , 

Ut  facies  , oculos  coerula  , flava  comas. 

Ambiguam  modo  lingua  facit , modo  forma  puellam  ; 
Haec  Rhaeno  genium  praedicat;  haec  Latio. 

Ausoni!  , Bissula  , p.  a85. 

(2)  Ammian.  Marceli.  XXX-I. 

(3)  Moses  Choren.  Histor.  Armen.  III-XXXV.  p.  271.  intorno 
ad  Arsane  posto  nella  fortezza  dell’Ofi3/w  ; III-XXXVl.  p.  273. 
intorno  a Bab  o Para  ed  agli  altri.  Anche  i fratelli  Whiston 
«'attengono  ad  Ammiano,  e non  a Mosè  risguardo  alla  Cronologia. 

(4)  S.  Martin,  Mém.  sur  l’Armcnie,  I.  3i4. 
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airinfainc  supplizio  delle  Principesse  Armene  (i);  come 
ollrcsi  alla  battaglia  di  Zirav,  a Sparandolo , ad  Umer 
degli  Albani  ed  a Sergir  de’Lcsgi  (2). 


(1)  Mos.  Choren.  III-XXXVI.  XXXVII. 
(a)  Id.  Ibid.  llI-XXXVn.  p.  274. 
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LIBRO  DECmO  QUINTO. 

I N V A S 1 0 N E 1)  E G L F UNNI. 


Uscita  de’ LoNCOBAnDi. 


5.  I.  Divieto  delle  nozze  fra  lìumani  ed  i Gentili. 

Anni  Syo.  ^ 

Citati  : A miniano  Marcellino  .su’  Gentili  governali 
da’  proprj  concitladini  (i)  ; la  famosa  legge  del  di- 
vieto di  tali  nozze  (2) , riprovate  a quei  giorni  anche 
da  S.  Ambrogio  (3) , ma  solo  per  quanto  risgimrdava 
la  diversità  delle  religioni  ; e l’alfra  legge  (4)  del  dritto 
Italico  per  Ckislanlinopoli.  So  che  il  Sig.  di  Savigny 
crede,  non  essere  stato  in  vigore  il  dritto  Italico  se  non 


(1)  Ammian.  Marceli.  XXXI-XVl.  in  fine  Ojwris.  Daiis  II- 
teris  ad  Rectores  Romanos  eorum  ( Goihorum  ) , quod  /ita 
temporibus  raro  contingi t. 

(2)  Lib.  111.  Tit.  XIV.  Log.  uiiic.  Cod.  Theodos.  De  Nuplii* 
Gentìlium. 

(3)  S.  Ambros.  De  .Vbraliam  , I-IX.  Quomodo  congruere  po- 
lest  caritaa  , si  discrepai  fides?  Opp.  I.  3Gi.  Fedi  j.  XIII.  del 
seg.  mio  Lib.  XVI. 

(4)  Lib.  XIV.  Tit.  Xlll.  Cod.  Theodos.  De  jure  Italico. 


Digilized  by  Google 


336 

fuori  d’ Italia  (i);  ciò  che  può  essere  stato  vero  negli 
ultimi  tempi  dell’osservanza  di  tal  dritto  c non  a’primi 
quando  nacque.  L’origine  d*  esso  fu  certamente  Italica  ; 
e però  cagione  d’orgoglio  all’ Italia. 

§.  II.  Perfidia  contro  i Sassoni.  Vendetta 
de’ Borgognoni  Ajiwi  371. 

Vedi  Ammiano  inforno  alle  crudeltà  di  Massimino  il 
Carpo  in  Roma  (2),  ed  alla  perfidia  contro  i Sassoni  (3). 
Vedi  S.  Girolamo  (4]  intorno  a questi  Sassoni  trucidati 
a Dcusone. 

Vedi  Ammiano  sul  mancamento  di  fede  a’  Borgogno- 
ni , sulla  loro  vendetta  e sulla  loro  credenza  d’ esser 
costoro  prole  de’Romani  (ii).  Si  fatta  credenza,  secondo 
le  parole  d’ Ammiano,  era  comune  a’Roraani  ed  a’ Bor- 
gognoni. E qui  non  ridirò  le  molte  opinioni  degli  Scrit- 
tori per  dichiarar  questa  parentela  de’ due  popoli  {Vedi 
§.  XXXIL  del  prec.  mio  Lib.  VII  ).  Lindebrogio  (6) 
crede,  che  i Borgognoni  si  tenessero  per  prole  de’Ro- 
mani, perchè  passarono  ad  abitare  nelle  Gallie  là  dov’  e- 
rano  gli  Edui,  usi  a chiamarsi  fratelli  del  Lazio;  ciò 
che  a ragione  fu  riprovalo  dal  Valesio , perchè  tal  pas- 
saggio nelle  Gallie  avvenne  assai  dopo  i tempi  d’Am- 
\ 

(1)  Savigny , Hisloirc  du  droil  Komain , IV.  43.  Trad.  Franv\ 
Paris,  1839.  4.  Voi.  in  8.” 

(a)  Ammian.  Marceli.  XXVIll-I. 

(3)  Id.  Ibid.  XXVII 1-1 V. 

(4)  S.  Hieron.  Cron.  1.  5i3-5i4.  Roncalli. 

• (5)  Ammian.  Marceli.  XXVIII-V.  lam  inde  teniporiòus  pri- 
scis  se  suholem  esse  Jìomanam  Riirgundii  sciunt. 

(fi)  Lindebrog.  ad  die.  loc.  Aminiani. 
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iviiano  fllnroolKno.  E pefò  il  Valosio' spiega  i dèlti'  di 
questo  Scrilloro  con  gli  altri  di  Paolo  Orosio  (i);  ma 
dichiarando  che  incerta  per  lo  meno,  se  non  falsa,  co- 
me voleva  il  Gluverio,'ò  colai  narrazione  d’ Orosio.  L’al- 
tra di  Malte  Bnin  (a)  restringe  ad  una  recente  confe- 
derazione tra’ Romani  cd  i Borgognoni  la /jorenfr/a , che 
Ammiano  afferma  esservi  stata  fra  essi  fino  dagli  an- 
tichi tempi;  ciò  che  non  può  certamente  approvarsi. 
Ammiano  parlava  di  queste  cose  , ch’egli  vedeva  cd 
udiva;  e però,  parrai , omise  di  chiarir  miglio  un  fiotto, 
che  noi  non  dobbiamo  negare,  sebbene  senza  compren- 
derne la  cagione.  Solo  può  dirsi  ( nè  da  ciò  sembra 
dissentire  il  S.  Marlin  (3)  ) , che  dopo  Druso  fossevi 
stala  una  qualche  lega  od  amicizia  fra’  Romani  ed  i 
Borgognoni  od  una  parte  di  costoro. 

I 

i . 

5.  IH.  lUacriano , Bc  degli  Alemanni. 

1 Bxuìinobanti.  ‘ 

Di  tulle  le  cose  qui  narrale  Vedi  Ammiano  Mar- 
cellino (4.).  Bual  crede  (5),  che  i Bucinobanti  non  fos- 
sero diversi  da’  Tubanti. 


(1)  Paul.  Oros.  VII-XXXII.  Burgundionum  , novorum  ho- 
stium  novum  nomcn,  natio  Bhaeno  insedit. . . .IIos,  snbactd  in- 
tcriore Germaniù  a Druso  et  Tiberio  , in  magnani  coaluissc 
gciitcm  aiunt , per  castra  dispositos  : atque  ita  nomcn  ci  opere 
{ir.-ic^uinpsissc  , quia  crebra  per  Umitem  habilaciila  coiistituta 
Jìurgos  vulgo  vocant.  i 

(ti)  Malte  Brun  , 1.  169.  Nouv.  Édit. 

(3)  S.  Martin,  Notes  à Lebeau  , HI.  4i4,-(A.  i8a5^.  • 

(/,)  Ammian.  Marceli.  XXIX-IV.  ' 

(5)  Buat , llistoirc  , V.  438.  * 

22 
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IV.  Assatsinia  del  Re  Gabinio.  Anni 

I 

Vedi  Ammlano  Marcellino  (i). 

J.  V.  Disfalla  de’  LimìgatUi.  Colloquio  di  Macriano. 

Mellobaude.  Anni  372-374- 

Vedi  Ammiano  Marcellino  (2)  e Zosimo  (3). 

I . ’ 5' 

5.  VI.  Alanarico  perseguila  i Crisliani. 

Anni 

Ci/a  fi:  Ammiano  (4)  sulla  guerra  mossa  da’ Goti 
nella  Tracia  contro  Valente;  Socrate  lo  Scolastico  (5) 
e Sozomeno  (6)  intorno  alla  conversione  di  Fritigerno  al 
Cristianesimo  ; S.  Agostino  (7)  intomo  alla  fuga  di  alcuni 
fanciulli  dalla  Gozia  per  la  persecuzione  d’Atanarico. 

Su  questa  in  generale  Vedi  Pilostorgio  (8) , S.  Giro- 
lamo (9),  Paolo  Orosio  (io),  S.  Epifanio  (i  i) , S.  Isidoro 

(I)  Ammian.  Marceli.  XXIX-VI. 

(а)  Id.  Ibid.  XXIX-VI , XXX-III. 

(3)  Zo».  IV-XVI. 

(4)  Ammian.  Marceli.  XXX-II.  Rem  Romanam  alius  cir- 

cumcteterat  metus  to/iiu  Cothiae , Thracias  liceiitiiis  pcrnim- 
pentia.  Theodoreli , Hist.  Eccles.  IV-XXXI. 

(5)  Socrate» , Hist.  Eccles.  IV-XXXllI.  Edii.  Valesii-Rea- 
ding.  11.  a55. 

(б)  Sozomenus,  Hist.  Eccles.  Vl-XXXVlI.  Edit.  Yalesii- 
Reading.  U.  371. 

(7)  S.  Angustio.  De  Civiu  Dei , XVIII-LII.  Crudelilate  rnr- 
rabili. 

(8)  Philostorg.  Hist.  Eccles.  II-V.  Edit.  Valcsii-Reading.  IH. 
480. 

(9)  S.  Hierotijmi  Clironic.  I.  5 14.  Edit.  Roncalli. 

(10)  Paull  Orosii , VII-XXXII.  Edit.  Havercampii. 

(II)  S.  Epiphanii , De  Heresi  Audii.  Opp.  I.  8a8. 
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di  Siriglia  (i),  S.  Prospero  U’Aquifania  (2)  e S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  (3).  Fedi  il  Calendari  Gotico  pub« 
blicalo  dal  Cardinal  Mai  (4). 

Sulla  persecuzione  d’Àtanarico  in  particobre  Fedi 
Gregorio  Turoncsc  (5);  gii  Alti  de’marlirj  di  S.  Saba  (6) 
( Fedi  5.  XXXII.  del  prcc.  mio  Lib.  XIV)  e di  S.  Ni- 
cola (7),  bruciato  vim  Vedi  anche  S.  Basilio  (8)  e 
Cassiodoro  (9). 

Della  persecuzione  di  lungerico  Fedi  gli  Atti  del 
martirio  de’ ventisette  fatti  arder  vivi  da  lui  (io)  ; dove  si 
tocca  della  regina  Gaalo , di  Ticllo  e di  Mariano  da 
Mopsucsta.  Vedi  §.  XXXll.  del  prec.  mio  Lib.  XIV. 

Il  Luden  (1.  4oi.  479  ) tace  affatto  della  persecu- 


(1)  S.  Isidor.  Hispal.  Clironic. 

(3)  S.  Prosperi  Aquilani,  Cbronic.  1.  63i-63s.  Edit.  Ron- 
ca Ili.  Athanarìcus , Rex  Gothonun , in  Chrìstianos  persecu- 
tlone  coDDinoU,  plurimoH  interfecit , et  in  Romanum  solum 
expulit. 

(3)  S.  Cjrilli  Hierosolymitani , Caihecheses  X.  XVI.  pp.  147. 
305.  Edilio  TouUée,  Parìsiis,  1730.  in  fol, 

(4)  Mai,  Ulphilas , p.  36-29. 

(5)  Gregorìus  Turon.  Ilist.  Frane.  Il-lV.  Edit.  Ruinart. 
Aihanaricus , Gotborum  Rex,  magnani  excitavit  persecutio- 
nem.  Qui  mulios  Cbristianorum  poenis  adfectos  gladio  de- 
truncabat  j sed  et  noiinullos  exilio  datos , fame  ivariisque  cm- 
ciatibus  enecabat. 

(6)  Bolland.  la.  Aprile.  Act.  SS.  Aprilis.  II.  88-go. 

(7)  Bolland.  i5.  Settembre.  Act.  SS.  Septembris  V.  38.  43. 
Ex  Codice  MS.  Graeco-Latino  Biblici.  Regiae  Parisiis.  (A.  1755). 

(8)  S.  Basilii , Epist.  164.  Opp.  III.  264.  Edit.  Maurin. 

( A.  1700  ).  I 

(g)  Cassiodor.  Hislor.  Tripartitae , VIII-XIII. 

(io)  Bolland.  36.  Marzo,  Acta  SS.  Martii,  IH.  619-620. 

* 
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eione  di  lungcrico,  nc  vuol  credere  a quella  d'Alann- 
rico.  E perchè?  Perchè  Aionorico  fu  il  Princijìc  del- 
V onore!  Tulli  dunque  menlirono  o si  conlradissero  ; 
8.  Isidoro,  8.  Prospero  Aquilano,  S.  Agostino,  Cas- 
siodoro , S,  Epifanio , Socrate,  Gregorio  Turonesc , S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme , S.  Girolamo , Paolo  Orosio , Fi- 
loslorgio , S.  Basilio , gli  Atti  Greci  de’  Martiri  Goti  presso 
i Bollandisli  ed  il  Calendario  Gotico,  pubblicato  dal  Mai, 
dove  si  fa  parola  de’  Martiri  bruciati  vivi  ? 

Deir  Arianesimo  de’ Goti  Vedi  Teodorcto  (i). 

VÌI.  Morte  di  Bob  o Para.  Bacurio  d’ Ibcrui. 

Anni  374. 

Fedi  Ammiano  sulla  tragica  One  di  Bab  c sugli  aiuti 
Scitici , cioè  Gotici , richiesti  da  Valente  non  che  so- 
vr’Aspacuro  eSauromace  (2).  Di  Bacurio  Fedi  XXXI. 
del  prcc.  mio  Lib.  XIII  e Mosè  da  Corcne  (III-LIV. 
LV.  p.  899.  3oo). 

5.  Vili.  Principj  della  gran  traemigraziom 
delle  genti.  Anni  374. 

Citali:  Dionigi  Periegete  sugli  Unni  (3)  ; Mosè  da 
Corcne  su’  Bulgari  del  Caucaso  (4)  ; Paolo  Diacono  (5) 
su’ Bulgari  d’Agolmundo  Longobardo. 

(1)  Theodor.  Misi.  Ecclei.  IV-XXXVil.  Edil.  Valesii-Rea- 
diog.  111.  190. 

(a)  Amtnian.  Marceli.  XXX-I.  intorno  a Bab , e XXX-II. 
intorno  agli  aiuti  Gotici.  Impcrator  trinis  agmìnibus  pcrru- 
pturus  Fersidem,  ideoque  ScyUumim  ausilia  niirà  celeritate 
mercans. 

(3)  Dionea.  Perieget.  vera.  730.  Descrip.  Orbia.  .. 

(4)  Mos.  Chorenensù,  Histor.  Armeniacae,  11-VI.  VII.  fedi 

Vili,  del  mio  prec.  Lib.  V. 

(5)  Paul.  Diaconua,  De  Geatia  Longobard.  1-XVI.  XVII. 
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5.  IX.  Gli  Anùlzmi,  ^Vltamari,  i Tuneasti 
ed  i Boisci  0 Bairci.  Arni  374. 

(Alati.-  Prisco  (1)  c Giornande  (Gap.  XXIV)  in- 
torno od  essi.  Uuat  (2)  vuol  mutare  al  solito  ì lor  no- 
mi , e foggiare  perciò  una  loro  Storia , donde  risulti 
che  da  costoro , c massimamente  da’  Uoisci  o Bairci , 
vengano  i Bavari. 

§.  X.  Coturni  degli  Alani.  Arni  374- 

diati:  sugli  Alani  (3)  c sulle  tribù  confinniiti  (4) 
A miniano  ; (liusepj[)e  Ebreo  (5)  ed  Egesippo  (de’ quali 
yedi  le  CouHEziuNi  c Giunte  non  che  le  Nuove  Cob- 
BEzioNi  e Giunte  , e massimamente  il  J.  V.  del  mio 
prec.  Lib.  X ) ; San  Girolamo  (6)  e Sozomeno  (7). 

Citato  : nuovamente  Mosò  da  Gorcnc  (8)  intorno  agli 


(1)  Prisci,  Excerpta  ex  Historià , In  Excerptis  Legationum 
Byz.  p.  iGG.  Edilio  Niebhur  ( A.  1839  )'  Ecco  i nomi  di  tali 
popoli  nel  testo  Greco  di  Prisco, . . .’AfsiX^oópcis  xa!  ’lrin'ijtnis 
xa]  TonJworptfi  xaì  Bo’irxoif. 

(a)  Boat , Histoirc , VI.  SGS-SGy.  X.  a5x 

(3)  Ammian.  Marceli.  XXXi-ll. 

(/i)  Id.  Ibid.  c quivi  la  giudiziosa  Nota  di  Valcsio  : Ptole- 
macus  , centra  quam  hic  Anunianus  nostcr,  dislinguit  Alaiios 
Europaeos  ( Alaunos  ) ab  Asiaticis  , proprie  Alanis.  f'iJi  Prac- 
fat.  Gronovii  ad  Ammiannm  Marcel.  Edit.  Lugd.  Bat.  i6g3. 
in  4.° 

(.'»)  Flavii  Joseph!,  De  Bel,  ludaic.  VII-VII. 

(G)  .S.  llieron.  Epistt.  60.  laS.  Opp.  1.  343.  go8.  Vallarsi. 

(7)  Sozomcii.  llist.  Eccl.  VI-XXXVII.  lùlii.  Valcsii-Bca- 
iling.  11.  372. 

(8)  Moses  Cborcncnsis , llist.  Arm.  II-LXXXII. 
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Unni  del  Caspio.  Vedi  XXVI.  del  mio  prec.  Lib. 
XIII.  e Giornando  ( Gap.  XXIV  ). 

$.  XI.  Costxani  degli  Unni.  Ainu  Syi- 

Vedi  Ammiano  (i). 

XII.  Ultima  spedizione  di  Valentiniano 
contro  i Quadi  ed  i Sarmati.  Anni  Syi». 

Citati:  Ammiano  (a);  la  Storia  Miscella  (3)  sulla 
piccola  statura  de’  Sarmati  ; Giulio  Polluce  lo  Stori- 
co (4-)  intorno  alla  morte  di  Valentiniano.  Si  può  egli 
ben  credere  che  quc’  Sarmati  di  Valentiniano  fossero  di 
sì  piccola  statura?  Tuttavia  gli  Unni  d’Ammiano  Marcel- 
lino e di  Giornandc  (Gap.  XXIV)  non  arcano  grande 
la  persona  : e forse  (ma  chi  può  dirlo?  ) alcuni  stuoli 
d’ Unni  già  precorsi  a mescolarsi  co’  Sarmati , si  fecero 
al  cospetto  di  Valentiniano. 

Di  Giulio  Polluce  non  debbo  tacer,  eh’ e’ fu  pubbli- 
cato per  la  prima  volta  in  Bologna  dal  nostro  Bian- 
coni (li),  ma  senza  il  nome  d’esso  Polluce;  che  indi 


(1)  Amnian.  Marceli.  XXXl-II. 

(2)  Id.  Ibid.  XXX-V.  VI. 

(3)  Hist.  Misceli,  ia  Scrip.  Rer.  Italie.  Muratori , I.  82. 
( A.  1723  ).  Sauramotorum  gens  pusitta  et  infima  est. 

(4)  iulii  Follucis,  Historia  pliysica , seu  Chroiiicon  ab  ori- 
gine  Mundi  usque  ad  Valentis  tempora , Graec.  Lat.  Cunt 
Notis,  p.  421.  Edit.  Hardt,  ex  Codice  MS.  Monacensi,  Mu- 
nich,  1792.  in  8.°  V’ha  chi  dubita  se  veramente  sia  questo 
il  titolo  dell’  Opera. 

(6)  Iulii  Pollucis , etc.  Graec.  Lat.  Cum  Noti» , Bouooiae , 
1779.  iu  fol.  di  p.  Xl-209. 


Digi'ic  • 


343 

fu  rèlampato  con  questo' nome  dall’Uardt,  ma  senza 
far  motto  del  Bianconi.  ' . ' ' . < < 

X 

§.  XID.  S'milda  o Satiiel.  Morte  tC Ermanarico. 

Belamiro.  Ansi  375-376. 

. ■ > ( . I ' ' ■ ■■ 

Citali.'  Giornandc  (i)  sulla  separazione  de’ Visigoti 

dagli  Ostrogoti , come  ancora  sull’  infedeltà  de’ Rossolani, 
sulla  morte  di 'Sanici  e su  quella  d’ Ermanarìco  ( Gap. 
XKIV  ) ; Ca^iodoro  {2)  sulla  bellezza  d’  Unnimundo  de- 
gli Amali.  Delia  prima' ' incursióne  degli  Unni  contro 
gli  Alani  Tanniti  Vedi  Ammiano  (3).  Di  Belamiro  Vedi 
Giuriiandc  (Capp.^XJylV.  J^VIII).  Pretende  il  Ludcn  (4), 
die  il  nome  d' Ostrogoti  c di  Visigoti  fu  dato  da’Uo- 
iiiani  a’ due >' rami  principi!  del  popolo  Gotico,  non 
prima  delle  conquiste  0 della  morte  d’ Ermanarico.  Ma 
Trcbcllio  Pollione , che  scrivea  sotto  Diocleziano,  già 
nominara  gli  Austrogotti..  GìodìSl  de’ copisti,  rispcmde 
il  Luden.  Ma  con  tal  metodo  si  può  tutta  rifare,  tutta 

(1)  lorn.  Cqp.  XXIV.  Ostrogotae,  a quorum  socieUte  )am 
Vc-se(\oiliae  discessere , -quam  dudum  inter  se  juncti  babebant. 

Il  testo  Muraloriano  di  Giornande  legge. . . .a  quorum  ( O- 
strogothoriim  ) societate  Vesegotbae  quàdam  inter  se  oonten- 
tione  seiuncti  habebantur.  ' ' ' 

In  qualunque  modo  abbia  scritto  Giornande,  la  dispoki- 
zioiie  de’  due  popoli  Gotici  avvenne , secondo  lui , negli  ul- 
timi anni  d*  Ermanarico  e nella  decadenza  della  sua  fortunaj 
ciò  ebe  dice  piti  cliiaramente  ( Gap.  XLVDl  ) ,<  scrivendo.,'. . 

. . . .Ostrogotbae  Ermanarici  r^is  sui  decessione  a Vesegothia 
divisi.  I ) 

(u)  Cassiodor.  Variar.  Lab.  XI.  Epist.  1.  Edituit Uni-' 

niiindus  formi.  ' - * , 

(iS)  Ammian.  Marceli.  XXXl-lil.  • ' 

(4)  Luden,  Uistoire  d’Àilem.  1.  400.  47^. 
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travolgere  la  Storia.  Erronei  furono  forse  i nomi  'tl^U 
altri  popoli  additati  da  Pollionc  ; ma>dap|H)icfalèiiiioii 
disse  il  falso  nel  prolferire  lo  sdiiotto  nonio  i\' Austro- 
gol  tì , perdio  dubitare? 

XIV.  Vinitario  degli  Atnali.  Alaleo  e Safrace. 

' ' Anni  37D-376.  ' ' ' 

. j <■.  . ' n 

Do’  fratelli  d’ Ermanarico , della  Iqr  prole  e di  Vi- 
nilario  Fedi  Giornande  (Gap.  XLVIII);  di  Yitemiro,  di 
Yidcrico,  d,’Alatco  e di  Safrace  tutti  spettanti  agli  Ostrogoti 
Grutungi,  Ammiano  (i)  e Giornande  (Gap.  XXVII  ). 

I 

$.  KV.  Muraglia  contro  gli  Unni.  Anni  376. 

» 

Di  questa  muraglia  ediCcata  dal  Re  o Giudice  Ata- 
narico , dell’arrivo  de’ Grutungi  al  Tira , di  Munderioo , 
di  Lagarimano  c dell’  avere  la  maggior  parte  de’  Visigoti 
Tervingi  abbandonalo  Alanarico,  Fedi  Ammiano  (a). 

* 1 t r ^ 4 

XVL  Arianesimo  de’ Goti.  Anni  376. 

Vedi  sulla  legazione  de’ Grutungi  c de’ Tervingi  per 
passare  in  Tracia  , ' Ammiano  (3)  e Giornande  ( Gap. 

diati:  risguardo  all' Arianesimo. d’ Gllila  e della  sua 
parte  , de’ Coti  ,1  Teodoreto  (4);  su’ Monaci  e sulle  Ver- 

-I  ' in  . i.i I . . ' . . I 

. (}.)' Ammian.  MaroelL  XXXI-llL 

,fa)  Id.  Ibid-  Pop.uli  pan  major  ,<  c|uae  Athanariimm  'dese- 
mcrat , quacrilabat  domicilium  remotum  ab  omni  nolilià  Bar- 
baruruiD.  Cioè,  lo, cercava  nell’  Imperio  Bimana.'  ' 

(3)  Id.  Ibid. 

(4)  Theodoret.  Hist.  Eccles.  IV-XXXVU.  Val.  Beading , 

III.  190.  . . , I i,  .,..1,;  Ili  r.lii  I ■ , 
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^ini  (Ic’fioli  e d’altri  popoli,  San  Cirillo  di  Cierusa- 
lomme  (i).  Socrate  (2)  c Sozomcno  (3)  allermano  che 
Uifila  sottoscrisse  ad  una  formola  Ariana  in  un  Con- 
cilio tenuto  a Costantinopoli  nel  3(io.  Fu  questi  io  sli^sso 
IJKìla , che  tradusse  le  Sante  Scritture?  Vedi  il  Car- 
dinal Mai  (4)-  Fgli  scrive  non  esservi  nulla  che  senta 
d’ Arianesimo  ne’  frammenti  fin  qui  noli  della  Tradu- 
zione Uliilana.  1 

§.  XVII.  Passaggio  de' Grulungi  e de' Tervingi. 

Atanmico  nel  Cattcaland.  Ammi  376. 

Di  Alavivo  Fedi  Ammiano  (5).  Buat  (6)  cerca  di 
confonderlo  con  Citila  ; del  che  si  maraviglia  il  Gib- 
bon  (7).  Il  Cav.  Grabcrg  (8)  riferisce  l’ opinione  di  chi 
confonde  Ulfìla  con  Gylfc,  Ile  di  Svezia.  Del  passaggio 
cosi  d’Alavivoe  di  Friligcrno,  Capi  de’ Visigoti  Tervingi, 
come  d’Alateo  e di  Safracc,  tutori  del  Re  degli  Ostro- 
goti Grutungi , nella  Tracia  insieme  con  Famobio  Vedi 
lo  stesso  Ammiano  (9). 


1 

(1)  S.  Cyrilli  Hierosolymìumi , Cathechesis  X.  p.  147.  Edit. 
TouU^e. 

(2)  Socrat.  Hist.  Eccles.  II-XLI.  Val.  Rcading,  li.  167. 

la  Nota  del  Touttee  alla  p.  147.  di  S.  Cirillo  Gerosolimitano. 

(3)  Sozom.  Hist.  Eccles.  IV-XXIV.  Val.  Reading  ^ 11.  168'. 

(4)  Mai,  Praefat.  ad  Ulphilam  , p.  Xll.  XUl.  (A.  1819]. 

(5)  Ammian.  Marceli.  XXXI-IV. 

(6)  Buat , Hùtoire , VI.  407. 

(7)  Gibbon , Ilistor.  Cap.  XXVI. 

(H)  Graberg,  Saggio  Storico  sugli  Scaldi,  p.  i3i.(A.  1811). 
(9)  Auiniiaii.  Marceli.  XXXl-lV.  V. 
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Citato:  Kunapio  (i)  sulla  ricchezza  delie  \esli  e sulle 
alire  condiziuni  do’  (Ioli , che  passarono  il  Danubio. 
Vedi  5.  XXXI.  del  prec.  mio  Lib.  Xlll.  e §.  V.  del  seg. 
mio  Lib.  XVI. 

I Visigoti  Tcrvingi,  che  si  condussero  in  Tracia,  erano 
quelli  che  aveono  abbandonato  Alanarico,  per  aver 
un  domicilio  lontano  da  ogni  notizia  de'Barban;  gli 
altri  Tervingi , che  gli  rimasero  fedeli , andarono  con 
lui  nel  Caticaland  ; del  che  Fedi  Ammiano  (2).  Malte 
Brun  (3)  e S.  Marlin  (4)  collocano  il  Gaucaiand  nei 
paese  de’  Cacocnsi  della  Dacia  di  Traiano  ; cioè  nel 
teatro  della  guerra,  che  or  si  faceva  dagli  Unni.  Più 
assai  ragionevole  mi  sembra  1’  opinione  del  C^v.  Gra- 
berg  (3) , che  pone  il  Giucaland  fra’  più  alti  precipizj 
de’  (^rpazj  : al  che  consentiva  in  generale  il  fiuat  (6). 

Citato:  Gregorio  'l'uroncse  intorno  alle  parentela  di 
Alanarico  il  Tcrvingo  co’  Re  Borgognoni  : » Fuil  au- 
i lem  Gundeuchus , Rex  Burgundionum  , ex  genere 
> Athanarici  rogis  persecutori» , de  quo  supra  momi- 
j nimus  1 (7).  Vedi  §.  XXXlll.  del  mio  prec.  Lib.  XIV. 
Di  tal  parentela  Vedi  anche  Bual  (8). 

(1)  Eunapii , Excerpta  ex  Ilistorii,  loter  Excerpta  Lcgalio- 
uuiii , p.  48-5a.  Eidit.  Nicbhur.  (À..  i8ag  ). 

(3)  Ammian.  Marceli.  XXXl-IV.  Athanaricus , memor  du- 
dum  Valentem  despezisse  , in  Caucalandenaem  tocum  , altitu- 
dine sylvamm  inacceasum  et  montium , cum  suia  omnibus  de- 
cliuavit  ; Sarmatis  inde  exirosis. 

(3)  Malte  Brun  , Géogr.  1.  167.  Nouv.  Edil. 

(4)  S.  Marlin , Notes  à Lebeau , IV.  104.  ( A.  1834  ). 

(5)  Graberg , Scandinavie  vengéc , p.  ga.  (A.  1833). 

(6)  Buat,  llistoirc.  Vili.  la.  . ' 

(7)  Gregorii  Turonensis , llist.  Fraucor.  U-XXVlit. 

(8)  Buat,  Ilisloirc , VI.  607.  t 
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5-  XVHl.  Pericolo  di  Fritigerno  c d’.ltavico. 

Coniinciamento  della  guerra  Gotica.  Anni  376. 

• * T 

Citalo  Aaimiano  (i). 

XIX.  Ribellione  di  Siierid  e di  Odia.  , 
Passione  de' Cuni  pel  giuoco.  Anni  377. 

Vedi  A miniano  intorno  all’  unione  di  Suerid  c di 
Colia  con  Friligerno  (2)  ; allo  scontro  di  Ricoincrc  co’ 
Goti  a Salice  di  Tracia  (3)  (non  niunchoranno  di  co- 
loro , i quali  farai!  da  questo  luogo  derivare  il  nome 
de’  Franchi , o dall’  isola  detta  Salice  da  Tolomeo , cioè 
dalla  Taprobana  ) ; sul  soccorso  , che  i Goti  otienlicro 
dagli  Alani  e da’  Cuni  (4).  Or  qui  chiaramente  Am- 
miano,  che  descrisse  i costumi  degli  Unni  con  tanta 
cviden2a , crcdevali  diversi  affatto  da  questi  Cuni , cioè 
dagli  antichi  popoli  situati  con  tal  nome  da  Tolomeo 
nella  Sormazia  d’  Europa.  É vero  che  Ammiano  parla 
ben  presto  degli  Unni  misti  cogli  Alani  e co’ Coti  (5). 

Citato:  Santo  Ambrogio  (6)  sulla  passione  de’ Cuni 
pel  giuoco. 


(1)  Ammiao.  Marceli.  XXXl-Y.  Auditis  triste  sonantibiis 
classicis.  > 

(а)  Id.  Ibid.  XXXl-Vl. 

(3)  Id.  Ibid.  XXXl-VII.  Barbari  majerum  laude»  clamo- 
ribus  stridebant  inconditis. 

(4)  Id.  Ibid.  XXXI- Vili.  Adacti  necessitate  postremi , Chu- 
norum  et  Alanorom  aliquos  ad  societalcm  spe  praedaruin  in- 
gentium  adsciverunt. 

(5)  Id.  Ibid.  XXXI-XVI. 

(б)  S.'Anibros.  De  Tobil,  1-Xl.  Opp.  1.  6o3.  Jhremit  ergo 


Digitized  by  Google 


3i8 


$.  XX.  / Taifalì  in  Italia.  A«iu  377. 

Vedi  Ammiano  inlorno  ad  essi  ed  a Farnobio  (i), 
AI  Luden  piace  ( 1.  899  ) d’ annoverare  i Taifali  Ira’  po- 
poli Teutschts  ; perciò  non  vuol  prestar  fede  ad  Am- 
miano Marcellino  intorno  a’ loro  sozzi  costumi  (2).  Sul- 
r origine  Caucasea  ( vera  o falsa  che  sia  ) de’  Taifoli  da’ 
Divali  Vedi  XXVII.  del  prcc.  mio  Lib.  Xll. 

, £ tornando  al  Luden , non  posso  non  maravigliare 
clic  un  uomo  d’ un  tanto  sapere  dia  quel  nome  odierno  di 
Teulschls  agli  antichi  Germani.  Come  può  egli  aver 
preso  da  una  sola  tribù  il  nomo  universale  della  na- 
zione ? Con  qual  dritto  si  cangia  innanzi  tempo  il  nome 
classico  de’  Germani  ? Che  si  direbbe  di  chi , nello  scri- 
vere la  Storia  dell’ antica  Peucczia,  pigliasse  a chiamar 
Baresi  fino  da’ primi  giorni  gli  abitanti  di  quella  contra- 
da ? (3)-  'Mutare  i nomi  egli  ò quasi  mutare  le  Storie. 

* . • ‘ j < 

• $.'  XXI.  Priario  degli  Alemanni  Leniiensi. 

r I . . ■ ' ' ■ AhNI  377. 

^ l^cdi  Ammiano  intorno  a questi  nemici  novellamente 
sorti  contro  T Imperio,  travaglialo  da  tolte  le  parli  (|). 

foenerator  colla  Chunoriim , et  eoa  urget  in  ferrum  ; premii 
Barbaros  su^e,  terrore  soevitiae. 

(1)  Àmniian.  Marceli.  XXXI— IX.  Farnobius  , Gotborum 
Optimas. 

(a)  Luden',  Ilist.  d’Allem.  1.  48i-4ba. 

(3)  Id.  Ibìd.  1.  I.  Nou)  donnona  le  noni  de  Teutac/tland  4 ces 
vastcs  conU'ue«. . > . ; 1’,  uuc  dea  plus  bellcs  regions  que  le  snleil 
éclaire. 

La  Gcrniatiia  di  Tacito  era  un  sì  bel  paese  coni’  egli  è 
oggidì  ? 

(4)  AiuDiìan.  XXXl-X.'Vclut  cuucta  ucutìbus  Furiis. 
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XXn.  Legazioni  spedite  da  Friligemo.  Atfiii  SyS. 

Fedi  Ammiano  della  prima  legazione  d’ un  Prete 
Cristiano  con  altri , ma  non  nobili , ambosuiadori  a 
Valente  ( i ) ; d’ una  seconda  chiesta  da  lui,  ma  com|)osla 
d’ Ottimati  (2)  ; della  rotta  di  Bacurio  d’ Iberia  (3)  ; 
ilegli  apparccchj  della  battaglia  (4')- 

$.  \XIII.  liallaglia  d' Adrianopoli  Morte  di  Falcnlc. 

Anni  SyS. 

Citato:  Ammiano  sulla  luillaglia  e sulle  sue  conse- 
guenze (5)  ; sugli  Unni  e gli  Alani  misti  co’ Coti  (6)  ; 
sull’  orrido  fatto  del  Saraceno  (7). 

jj.  XXIV.  Uccisione  de’ giovani  Goti.  Anni  SyS-Syg. 

Vedi  Ammiano  sull’  uccisione  di  costoro  (8). 

Citati:  Eunapio  sulla  paura  che  il  nome  solo  de’ 
Coli  mcllea  ne’  Romani  (9).  Vedi  S.  Giovan  Criso- 


(1)  Ammian.  Marceli.  XXXI-XI.  XII.  Christiani  ritus  Pre- 
sbyler  niissus  a Fritigerno  cum  aliis  humiiibus. 

{pi)  Id.  Ibid.  XXXl-XU.  Optimales  poscens  sibi  idomeos 
mitii. 

(3)  Id.  Ibid.  Prìmordia  belli  foedarunt. 

(4)  Id.  ibid.  Barbari  plebe  ulularne  ferum  et  triste. 

(5)  Id.  Ibid.  XXXI-Xlll.  XIV.  XV. 

(6)  Id.  Ibid.  XXXl-XVI.  Gotbi  Ilunnis  Alanisquc  permixtL 

ò)  Id.  Ibid. 

(8)  Id.  Ibid.  Efficacia  salutaria  et  velox ; prudens  coìisilium 
lulii , Magistri  militiae!  f^edi  §.  XX.  del  scg.  iiiiu  Lib.  XVI. 

(9)  Euiiapii , Excerpt.  ex  liistor.  liiler  Exccrpl.  Legai.  Byz* 
p.  52.  Edit.  N'iebbur. 
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slomo’ sul  disprfntzo  de’vincilori  pe’ vinti  (i).  Delle  vll- 
lorie  di  Teodosio  su’ Sarmati  ed  allri  Barl>ari  Vedi  Teo- 
dorolo  (2)  ed  il  Panegirista  Pacato  (3).  Citalo.'  sul- 
r innalzamento  di  Teodosio  all’ Imperio,  Aurelio  Vit- 
tore , il  quale  forse  nomina  i Triballi  fra’  popoli  Gotici  ; 
z'Gratianus  cum  animadrertisset  Thraciam  Daciamque 

> (d’ Aureliano),  taratpiam  genitale»  terra».,  possi- 

> denlibus  Gothis  Triballisque , atque  ab  Omni  pernicie 

> atrocioribus  Hunnis  et  Alanis  extremum  periculura 
) instare  nomini  Romano,  Thcodosium  etc.  i (4-)> 

Citato:  Ausonio  sulla  felicità  dell’Imperio  per  così 
fatte  vittorie  (5).  Di  Talassio,  genero  d’ Ausonio , e di 
Benedetto  f^edi  J.  Vili,  del  mio  seg.  Lib.  XVIII. 

5.  XXV.  Modare.  Anni  379, 

Citali  : S.  Prospero  d’Aquitania  (6)  ed  Idacio  (7) 

(1)  S.  Ioli.  Clirysost.  Ad  viduam,  §.  4.  Opp.  I.  344.  Edit. 
Monlfaucon.  (A.  1718). 

(а)  Theodor.  Hi»l.  Eccles.  V-V.  Edit.  Valesii-Ileading. 
Ut.  199. 

(3)  Pacaius  in  Panegyr.  Cipp.  V.  X.  Àrlzenii. 

(4)  Aurei.  Victor,  in  Epitome,  Gap.  47.  Andrea  Scolto  leggea 
Triballi;  Ma  l’Artzenio  pone  Taifali.  Se  avessi  bisogno  d’ en- 
trare in 'tal  quistione,  sarei  piuttosto  d’accordo  con  lo  Scotto. 

(5)  Ausonii , Precatio  prò  Consiilatu , veri.  aS.  et  seqq. 
Uostibus  cdomitis,  quà  Francia  mixta  Suevis 
Certat  ad  obsequium,  Latiis  ut  militct  armis -, 

Qui  vaga  Sauromates  sibi  junxerit  agmina  Cftuni; 
Quique  Greies  sociis  Histrum  -adsultabat  Alanis. 

(б)  S.  Prosperi  Aquilani , Chronicon , 1.  634.  Edit.  Roncai» 
li,  (A.  1787). 

(7)  Idacii , Chronicon , II.  g-io.  Edit.  Roncalli. 
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intorno  alle  vittorie  su'  Goti  ; Zosimo  ( i ) intorno  a Ufo- 
darc.  Non  so  con  quale  autorità  il  Gìblmn  (2)  lo  abbia 
tenuto  per  uomo  del  sangue  degli  Amali. 

XXVI.  Utcila  de<fli  Sciri  e de’ Lonffobardi. 

1 Goti  JUiiwri.  Anni  Syg. 

Di‘l  giuramento  de'  Goti  contro  i Romani  Vedi  Eu- 
napio  (3)  ; dell’  uscita  de’  Longobardi  da’  paesi  prossimi 
al  Baltico  , San  Prospero  d’Aquilania  (4).  Ma  è ben 
suo  ciò  che  si  legge  nella  sua  Cronica  intorno  a’ Longo- 
bardi ? Che  potea  nelle  Gallic  saper  S.  Prospero  dell’ uscita 
d’ un’ oscura  tribù  da  sì  lontana  regione?  Nella  prima 
Edizione  fatta  di  tal  Cronica  dal  Mombrizio  (5)  manca 
ogni  menzione  de’  Longobardi  ; c manca  parimente  in 
olio  de’  Manoscritti  della  Cronica  IVospcriana  veduti 
dal  Pontac  (6) , il  quale  nc  studiò  quanti  più  egli  potè. 
E però  io  credo  con  lui  c con  altri  uomini  dotti , non 
appartenere  a S.  Prospero  nè  il  brano  sull’  uscita  dei 


(1)  Zosim.  IV-XXV. 

(u)  GiLboii,  Hisior.  Cap.  XXV^I. 

(.3)  £unapii  , Eiccrp.  ei  Histor.  Inlcr  l'xoiTjit.  Legai.  Bj- 
zant.  p.  53.  £dit.  Niebhur. 

(4)  S.  Prosperi  Aquilani , Chronicon  , Edilio  Roncalli. 

(5)  S.  Prosperi  Chronicon  cum  Chronicis  Eusebii , S.  Hie- 
ronymi  et  Matthaei  Palmerii  Fiorentini;  Mediolani,  per  Pbi- 
lippum  Lavaniam  , curante  Bonino  Mombritio , circa  annum 
1475.  in  fol.  parvo. 

Edizione , che  non  poterono  vedere  nè  Giuseppe  Scali- 
gero nè  il  Pontac. 

(6)  Arnaldi  Ponlaci,  Episcopi  Vasatensis,  Clironica  Euse- 
bii, Uieronynii  et  Prosperi  Aquitani.  Burdigalae  , 1604.  in  fol. 
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Longobardi,  nc  duo  altri  luoghi  della  stessa  Cronica 
intorno  a (jiio’  jwpoli.  Ma  non  saprei  credere  col  Pontao 
d’  essere  stali  questi  tre  brani  copiali  nella  Storia  di 
Paolo  Diacono,  cd  inseriti  nella  Cronica  del  Santo  d’ Aqui- 
tania.  Dappoiché  in  ciascuno  di  essi  odonsi  nominare  i 
Consoli  degli  anni  879 , 892 , 4-^3-  Or  invano  ciò  si 
cercherebbe  appo  il  Diacono  ; freddo  amico , per  non 
dir  caldo  inimico  d’ogni  Cronologia.  Del  resto  il  Pan- 
vinio , il  Grozio , il  Leibnizio , i Maurini  ed  il  Roncalli 
attribuiscono  a S.  Prospero  que’  delti  su’  Longolmrdi , 
sebbene  con  alquante  riserbe  : del  che  oramai  lascerò 
a lutti  lilwro  il  giudizio.  Fedi  Vander  Hagen  (r). 

Citato  : de’  Goti  fti inori  d’ Ulfila , Giornande  (Gap.  LI). 

0.  XX VII.  lobo  cd  Aggo.  Gambam.  Vittoì'ia 
su  Fondali.  A.nni  879. 

Citali:  Paolo  Diacono  (2)  sulla  Scanzia,  ch’egli  ma- 
lamente diceva  esser  quella  di  Plinio;  l’Anonimo  di 
Hitler  (3)  ; S.  Prospero  Aquilano  intorno  ad  Ibbo  cd 

(i)  loh.  Vander  Hagen  ( ma  si  tace  il  suo  nome  ) , Obscrva- 
tiunes  in  Prosperi  Aquilani  Cbrouicon , etc.  etc.  etc.  Aniste- 
lod.  1733.  in  4.* 

(a)  Pauli  Diaconi , de  Gestis  Longobardorum , I-II.  f^edi 
VEditio  piinceps  , che  non  è a dispregiare,  di  Paolo  ; data  dal- 
PAscensio.  Parisiis,  i5i4.  (Agosto),  in  fol.  parvo. 

Edizione  veduta  dal  Lindebrogio , e non  dal  Muratori , 
che  conobbe  sol  quella  d’ Augusta  del  i5i5.  come  la  più  an- 
tica. ^edi  la  sua  Prefazione  a Paolo  Diacono. 

(3)  Anonym.  Rittcrianus,  editus  (A.  1737)  a loh.  Daniele 
Ritter  in  Epistolà  ad  Lcclorein  Tomo  1I.°  Cod.  Theodosiaiii 
praefixà  : ex  Codice  Gothano  IX.  sacculi  cum  specimine  ca- 
racUiacris. 
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Aggo  ( Vedi  5.  prcc.  XXVI  ) ; il  riimo  di  Gollandia 
presso  Isacco  Fontano  (i)  c Stefano  Stefanio  (2);  ma 
essi  non  dicono  da  qual  Codice  o da  qual  Biblioteca 
tratto  avessero  si  fatto  ritmo  di  Gollandia. 

Citato:  Sassone  Grammatico  (3)  intorno  alla  Ble- 
chingia  cd  alla  Boringia  de’ Longobardi.  Questa,  se- 
condo lo  Stefanio  (4) , è l’ isola  di  Boringholm  , lontana 
quattro  miglia  dallo  Scania  ; paese , che  a lui  sembra 
essere  la  Blechingia  di  Sassone. 

J.  XXVIII.  Il  terzo  Odino.  Anni  379. 

Citato:  Paolo  Diacono  sulle  canzoni  de’ Barbari  ris- 
guardo a Freia  (5)  ; sul  Dio  di  tuli’  i Germani , Vo- 
dnn  (6). 

5.  XXIX.  Gli  Assipitti.  La  Muurinpa  0 Maunmgania. 

Anni  379. 

Citati:  sugli  Assipitti  (7),  sulla  Mauringa  e sulla 


(1)  Isaac!  Pontani , Rerum  Danicarum  Libri  X.  p.  36-36. 
Anutelod.  i63i.  in  fol. 

(а)  Stephani  Steplianii , Nolae  ad  Saxonem  Grammaticum  , 
p.  181.  Caniilalum  apud  Gotlandiac  incolas  olim  veluslissimum 
carmen. 

(3)  Saxo  Grainm.nticus,  Lib.  Vili.  p.  i5g-i6o.  Edit.  Sle- 
phanii , (A.  i6(ì4  ). 

(4)  Stephanii,  Notac  ad  Saxonem,  p.  180. 

(5)  Paul!  Diaconi , De  Gcstis  Long.  I-VIII.  Hàec  risu  digna 
sunt  et  prò  nihilo  habenda. 

(б)  Id.  Ibid.  I-IX.  Wodan  sane. . . .ipsc  est,  qui  apud  Ro- 
tnanos  Mcrcurius  dicitur,  et  ab  universia  Germaniae gerUifnts 
ut  Deus  adoralur. 

(7)  Id.  Ibid.  1-XIl. 


23 
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Scoringia  (i),  Paolo  Diacono  ; sulla  Mauningania , l’A- 
nonimo di  Ravenna  (2)  e Leibnizio  (3). 

Non  è lieve  impresa  il  riferire  le  opinioni  degli  Scrit- 
tori sulla  Scoringia,  sulla  Mauringa  c sugli  Assipilli. 
Nè  io  ridirò  quel  che  si  legge  nelle  Noie  del  Bianco  a 
Paolo  Diacono.  La  Scoringia  c , secondo  Io  Sclimidt  (4) , 
una  parte  della  Danimarca  ed  anzi  è la  lutlandia , così 
della  dalla  voce  (odierna)  Score  o S/iore , ‘cioè  lido: 
la  Mauringa  cliiamossì  con  lai  nome  a cagione  dello 
sue  more  o paludi,  come  uvea  già  dello  l’ Eccardo  (li). 
Nella  Mauringa  lo  Schmid!  comprende  una  gran  parie 
della  Marca  di  Brandeburgo  di  là  dall’Elba  : opinione 
die  può  sembrar  probabile  ; ma  il  volerla  confortare  coi 
confronti  del  significalo  d’ alcuni  moderni  vocaboli  con 
quello  degli  antichi  mi  sembra  togliere  sovente  , non 
aggiunger  peso  alle  congellure.  Che  non  s’ ardisce , che 
non  può  ardirsi  mercè  tali  confrouli?  Chi  ci  assicura 
che  i presenti  significati  d’ alcuni  vocaboli  siano  siati  gli 
slessi  ne’ tempi  antichi? 

La  Membrana,  pubblicala  dal  Cristio  (6),  ba  le  se- 
guenti parole; 

j Ili  praefucrunt  genti  Winilorum , hoc  est  Longo- 


(i)  Paul.  Diac.  Ibid.  I-VII.  XI.  XIII. 

(a)  AnoDjmus  Ravennas  1-XI.  Editio  Gronovii. 

(3)  Lcibnitii , De  Origine  Francorum , e nelle  sue  risposte 
al  Gudllngio  ed  al  P.  Tournemine  , Intcr  ejus  Opp.  Tom.  IV. 
Pari.  11.  p.  i5a.  i53.  174.  177.  Genevae  , in  4.°  (A.  1768). 

(4)  loachim.  Eidmann  Sclimidt,  De  Langobardis,  p.  10. 

1749)- 

(5)  Eccard  , Nota  (9)  ad  Disquisii.  Leibnitii , de  Origine 
Francorum. 

(G)  Chrislii , de  pcrvetusià  Mcinbraiiù , ctc.  (A.  17^8). 
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j bardorum.  Ibor  sciliccl  et  Agio,  ulrique  germani , ex 
j»  maire  Gambarà  editi.  Qui  egressi  de  Scandinavià  (non 
j dice  se  isola  ) venerunl  Sciringa , quae  Vuandalis 
» contigua  est-  De  quà  egressi , vencrunt  in  Maurin- 
) gam:  inde  applicucrunt  Ingolanda  i. 

Il  Cristio  illustra  tal  Membrana , tratta  dalla  sua  pri- 
vata 'Biblioteca  (i) , con  lunghi  Gomcnti , ma  senza  dar 
la  forma  de’ caratteri. 

3 De  vclustalc  cjus  adfìrmare  quidquam  certi  non 
j sustinco  : videtur  tamen  septingcntis  annis  vix  esse 
3 recenlior  j (2).  Dunque  fu  scritta  verso  il  Mille. 

Lo  Schmid!  crede  avvenuta  l’ uscita  de’  Longobardi 
condotti  da  Ibbo  ed  Aggo  non  sotto  il  Consolato  d’ Au- 
sonio c d’  Olibrio , cioè  nel  879 , ma  Un  dal  35o  in  ' 
circa , secondo  i suoi  computi  (3).  Buat  (4.)  va  più  in- 
nanzi e crede,  che  Agelmundo  , primo  He  de’ Longo- 
bardi, non  fosse  stato  diverso  da  qucU’Agiiimundo,  a 
cui  Ammiano  Marcellino  diè  il  nome  di  Softoregolo  de’ 
Quadi  nell’  anno  358.  f^edi  XII.  del  mio  prec.  Lib; 
XIV.  c VII.  del  seg.  mio  Lib.  XVI. 

In  quanto  al  nome  de’  Longobardi , Scbmidl  (5)  lo 
deduce  0 da  Bard,  specie  d’asta  , o da  Barde , che 
significa  il  margine  d’ un  fiume , allegando  gli  Annali 
Fetaviani  (6) , ove  si  dice  che  altra  volta  i Franchi  .se- 


(1)  Christius,  Ibid.  Praef.  p.  Ili. 

(2)  Id.  Ibid.  Praef.  p.  V. 

(3)  Schmidl , de  Langobardis , p.  6-7. 

(4)  Buat,  Histoire,  VI.  269.  271. 

(5)  Schmidt,  loc.  cit.  p.  2. 

(6)  Annal.  PeUviani,  ap.  D.  Bouquet  j eie.  e principal- 
mente preaso  Pcrtz,  Mon.  Germaniae  , I.  7-9.  ii-i3.  i5-i8. 
Hanoverac,  1826.  in  fot. 

* 


356 

dettero  nel  784.  in  giro  per  borderrs:  ma  il  Perlz  (i) 
nota  in  questi  medesimi  Annali , che  Bord  vuol  dir 
casa  c non  meirgine  d’un  fiume. 

L’Eccard  scrive  (2),  che  gli  Assipitti  furono  gli 
non  andati  con  Odino  alla  volta  di  Scandinavia  ; e 
Buat  (3) , che  debbano  tenersi  pe’  Gepidi  segnati  nella 
Peutingeriana  col  nome  di  Piti  (4). 

5.  XXX.  Guerra  nel  Caucaland.  Anni  Syg-SSo. 

Citati:  Zosimo  .sulla  incerta  fuga  di  Teodosio  dalla 
Macedonia  (5)  ; sul  danno  cagionato  da  quell’  Impera- 
tore , ammettendo  i Barbari  (6)  ; Socrate  (7)  e Sozo- 
mcno  (8)  sugli  Alemanni  passati  nelle  Gallie  ; Giornande 
su’  Vandali  andati  verso  il  Reno  ( Gap.  XXII  ) ; Zosimo 
sopra  Fritigerno , Alatco  e Safrace , che  fuor  di  pro- 
posito c’cliiama  Cupi  di  nazioni  Germaniche  di  là  dal 
Reno  (9),  come  ancora  intorno  adAtanarico,  Principe 


(1)  Pertz,  Mon.  Gertn.  1.  18.  in  Nota,  e nel  Glossario  ag- 
giunto, p.  659. 

(а)  Eccard , Nota  (10)  ad  Lcibnit.  De  Origine  Francorum. 
Ad  Calcem  Legis  Salicae  Gualjdicrbitanae.  Franefort,  1720. 
in  fol. 

(3)  Buat,  Histoire , VI.  a65. 

(4)  Tab.  Peutinger.  Segm.  Vili. 

(5)  Zosim.  IV-XXXJ. 

(б)  Id.  Ibid. 

(7)  Socrat.  Ilist.  Eccles.  V-Vl.  Val.  Bcading , li.  afi/. 

(8)  Sozom.  liist.  Eccles.  Vll-ll.  Ead.  Edit.  11.  a8o. 

(9)  Zosim.  IV-XXXIV.  Twe  vvlp  tÒ»  'pTÌroy  Tspnawzwv  l^vòuv. 

Frottola  di  Zoòimo  ! dice  saviamente  il  Muratori  negli  Annali 
(A.  38i).  Lo  stesso  Reilemeier  scrìve Frilìgernum,  AJlo- 
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(cosi  dice)  di  tutto  il  regio  genere  degli  Sciti,  cioè 
de’ soli  Visigoli  Tervingi,  (x)  ; Ammiano  sul  rifugio  cer- 
calo da  quel  Visigoto  nel  Gaucaland  (2). 

Citato:  Santo  Ambrogio  sulla  peste  di  Tcssalonica  e 
sulle  orazioni  di  S.  Acolio  (3)  ; su’ danni  recati  da’ Bar- 
bari a non  poche  provincie  dell’  Imperio  (4).  Di  Bau- 
Ione  c d’Arlxigaste  yedi  Zoslmo  (5). 

5.  XXXI.  Passaggio  di  popoli  nella  Svezia. 

Anni  38o. 

Dell’ arrivo  degli  Asi  e de’ Turchi  nella  Svezia  Pedi 
l’intero  mio  Libro  XVII;  e dell’ essersi,  per  le  conqui- 


tlium  et  Saphrucem  Germanorum  duclores  Zosimui , nimìs 
lato  vocabulo , vocat.  Dare  il  nome  di  Germani  oltre  Renani 
a’  Goti  ! 

(i)  Zosim.  IV-XXXIV.  ’AButàpiXfi*  rt  Tarròs  ri  (iaTiXìlw  rù» 
3ì*i0iL»  apporrei  yimvs. 

(a)  Ammian.  Marceli.  XXXI-IV. 

(3)  S.  Ambrosi! , Epist.  XV.  Acolio.  Opp.  II.  8ao.  Edil. 

Maur.  (A.  1690).  Ingruentibus  Gothorum  calervis nonne 

Dominus  in  Macedonià  per  oraiiones  Sancii  Acbolii  fecit 

mira? Saeviente  lue  et  ardenti  peslilcniià  perturbali  Guihi 

ac  Icrrili  sunt. 

I Maurini  mettono  questa  lettera  nel  378. 

(/j)  Idem.  De  Fide  , Il-XVI.  Opp.  II.  4g5.  Edil.  Maurin. 
Monne  de  Thraciac  .{i.^riibus  , per  Ripensem  Daciam  et  My- 
siam  omnemque  Valeriam  et  Pannoniam  , totum  illum  limi- 
tem  sacrilegis  pariter  vocibus  et  barbaricis  rooiibus  audivimiis 
inhorrentetn  V. ..... .Italia  , Domine  lesu  , aliquando  tentata  , 

mutata  nunquam;  quain  dtidunt  ab  lioste  Barbaro  dcleudisli, 
nunc  etiam  vindicasti  ! 

(5)  Zosim.  IV-XX\111.  K.-s! 
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sle  d’ Ermannrico , chiamala  Dacia  la  Dania  o Dani- 
marca Fedì  5.  XXXIX.  del  seg.  mio  Lib.  XXI.  Vedióìì 
che  scrisse  il  Gran  Lcibnizio  intorno  al  passaggio  de’ 
popoli  Germanici  nella  Scandinavia  (1). 

Dell’arpa  d’un  Prete  Cristiano  in  un  castello  dcH’E- 
stonia  Vedi  M.  Garlieb  Merkel , del  quale  duoimi  non 
poter  leggere  l’ opera  (2) , intitolata  de’  Tempi  antichi 
di  Livonia  ( Vorzeit  Liellands  ),  perchè  fin  qui  non  tra- 
dotta. Il  Conte  di  Bray , a farmela  desiderare , nc  dice 
quanto  basta  nel  Saggio  Storico  sulla  Livonia  ; insigne 
lavoro  (3)  d’uno  scrittore  saggio  c non  timido  amico 
del  vero.  Sulla  discendenza  de’Turingi  da’Tervingi  , 
passati  con  Atanarico  nel  Caucaland , Vedi  Alascov  (4)  : 
ma  di  ciò  parlerò  più  ampiamente  nel  Vili,  del  seg. 
mio  Lib.  XXI. 

§.  XXXIl.  Atanarico  in  Costantinopoli. 

Arni  38o-38i. 

. Citato;  Ammiano  sulla  inulilitù  del  giuramento  d’A- 
tanarico  di  non  toccare  il  suolo  Romano  (5)  ; Teraislio 


(1)  Lcibniiii,  Dissertai.  De  Origine  Gerinanoriim , Opp. 
Tom.  IV.  Pari.  II.  p.  198-205.  Quando  mai  si  vedranno  rac- 
colte in  un  solo  corpo  le  Opere  d’  un  tanto  uomo  ? Il  Cousin 
nc  ha  stampato  non  ha  guari  nuovi  frammenti. 

(2)  Merkel  , Vorzeit  Liellands  li.  248.  Berlin,  1799.  Vedi 
Malte  Brun  , Geogr.  HI.  53o.  Nouv.  Édit. 

(3)  Le  Comte  de  Bray,  Essai  Critique  sur  l’IIistoirc  de  Li- 
vonic , Preface  I.  XXL  c spezialmente,  IH.  223.  23i.  Dorpat  , 
1817.  3.  Voi.  in  8.° 

(4)  Mascov  , Histoirc  des  Allcmands,  II.  Append.  16-27. 

(5)  Ajnmian.  Marceli.  XX VII- V.  Fatali  sorte. 
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sull’  identità  d’Atanarico , il  quale  aveu  fatto  quel  co- 
tanto sdegnoso  giuramento,  coll’ Alonarico  fuggito  indi 
nel  Caucaland  c riparatosi  poscia  in  Coslantino{K)li  (i): 
della  quale  identità  dubitava  il  cav.  Graiwrg  (2).  Quel 
tumido  e superbo  dinasta  de’  Geli,  dicea  Temistio,  spon~ 
taneamente  venne  a supplicarti.  Sull’ arrivo  d’Alana- 
rico  in  Costantinopoli  Vedi  Socrate  (3)  ; sul  suo  Sacer- 
dozio Pagano  le  ottime  riflessioni  di  Buat  (4)  ; sulle  ma- 
raviglie d’Atanarico  nel  veder  Costantinopoli , Giornande 
( Cap.  XXVin  ) ; sulle  leggi  date  prima  da  lui  a’  suoi 
Coti , la  Cronologia  dei  Re  Goti , pubblicala  dal  Du- 
chesnc  (5) , da  Dom  Bouquet  (6)  c dall’  Arcvalo  (7). 
j Alhanaricus  Box.  Sub  isto  Golhi  Irpem  et  literas 
(d’ Ubila)  habere  coeperunt  j.  Il  P.  Sirmwido,  fin  dal 
16 14^  avea  credulo  che  prima  d’Enrico  Re  i Goti  aves- 


(1)  Themist.  Orai.  XV.  ad  Thcodosiiini , p.  190-igi.  Edit. 
Ilarduini  (A.  1684).  tw»  Ttrùv  SyvÌ5"jiv. 

(2)  Grabcrg.  Scandinavie  vengée  , p.  g5.  i58. 

(3)  Socrat.  V-X.  Edit.  Val.  Rcading.  II.  272. 

(4)  Buat,  Histoirc,  VI.  345.  Allianaric  ctait  paicn  , paisque 
il  persccuta  les  Chretiens  •,  il  fui  par  consuquent  un  des  siic- 
cesscurs  de  Décciiée  et  joigiiit  le  Sacerdoce  aux  tilrc.s  de  Jnge 
et  de  Général. . .11  ne  voiiluit  pas  d’amres  Eonlil'es  qiie  eeux. 
de  Tordrc  des  Mitrés  (^Pileati). 

(A)  Duehesne,  Script.  Rer.  Francie.  II.  818.  (A.  ifiSB).  Ex 
Codice  Monaslci'ii  Moi,ssiciensis. 

(6)  Don»  Bouquet,  Script.  Rer.  Francie,  II.  704.  Ex  Du- 
chesne. 

(7)  Arcvali,  in  Operibus  S.  Iddori.Avca  creduto  l’Arcvalo, 
d’essere  stato  il  primo  a trovar  tale  Cronologia,  I.  697.  (A. 
1797  ) : e come  nuova  la  stain])ò  { VII.  188.  ( .A.  i8o3  ) ) da  un 
Codice  Vaticano  della  Regina  di  Svezia  (IS'uin.  (JG7.  aliis  tuoi) , 
in  8.°  Cbaitac). 
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sero  una  legge  scrina...!  Isidorus  Uisi)alensis  non  ila 
! accipicndus,  quod  nulbe  ante  Euricum  fucrint  Golho- 
j rum  leges  ; sed  quod  earum  Corpus  et  Godicem  pri- 
j mus  collegerit  Euricus  (i)  j.  Ed  ecco;  il  Codice  di 
Moissac  sopragiunsc  a confermare  i delli  di  quell’  uomo 
dolio,  approvati  da  Dom  Bouquet  (2) , ed  ora  posti  fuor  di 
ogni  dubbio  pel  Codice  Valicano.  L’Arevalo  poi  scrive  (3) 
nel  favellar  di  questo  Codice;  » Auctor  hujus  Chronolo- 
j giae  cxferus  homo  fuit,  ut  puto.  Chronologiam  sac- 
! culo  IX  cditam  aulumo;  adbuc  cxcusam  mscio  ; 

1 omnia  antiquitalem  redolct  i.  Ed  altrove  Opu- 

j sculum  tempore  Caroli  Magni  ab  aliquo  Gallo  vidotur 
] composilum  ex  Glironicis , quae  lune  extabant , Gu~ 
1 i/iorum  genuinis  j. 

S.  Isidoro  di  Siviglia  (0)  fa  durare  per  tredici  anni 
la  dominazione  od  il  regno  d’Alanarico  su’ Coli  dopo 
il  quinto  anno  dell’ Imperio  di  Valente;  cioè,  dopo  il 
368:  c però  ben  si  vede,  cbcAtanarico  morì  nel  38 1. 
in  Costantinopoli , ovvero  cin<|uc  anni  dopo  la  sua  fuga 
nel  Caucaland. 


(1)  Sirmond.  ad  Lib.  II.  Epist.  I.  ApoIlinaris'Sidonii  (A. 
i6«4). 

(2)  Dom  Bouquet,  loc.  cit.  II.  701.  in  Mota. 

(3)  Arevaio,  in  Opp.  S.  Isidori,  1.  697. 

(4)  Id.  Ibid.  II.  324. 

(5)  S.  Isid.  Ilispaluns.  Clironic. 
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LIBRO  DECIMO  SESTO. 

RADAGAISO  ED  ALARICO. 
Presa  di  Roma. 


I.  Incurgione  degli  Sctn  c de’ Carpodacì. 

Anni  38  i. 

Di  cosloro  Fedi  Zosimo  (i)  ; di  Seiina , Sozomc- 
no  (s)  ; del  Concilio  d’Aquileia  c dell’  idolatrìa  ( Za- 
inolxiana  ) d’ una  parte  de’  Goti , la  lettera  de’  Padri  di 
quel  Concilio  agl’  Imperatori  (3)  contro  un  Valente 
( Fedi  Nuove  Correzioni  e Giunte  ) ; j Valcns  ( ut  as- 
j seritur  ) torquem  et  brachialcs  impielaie  Gothicà  pro- 
ì Janalos,  more  indutus  Gen/ilium  , ausus  est  in  pro- 
) spectum  cxcrcilus  prodire  Romani.  Quod  sine  dubio 
3>  in  Sacerdote  sacrilegium , sed  ctiain  in  quocumque  c.st 
) Christiano  ; etiam  abhorret  a more  Romano , nisi 
j forte  sic  solcnt  idolalrae  Sacerdotes  predire  Gol  ho- 
I rum  X.  Del  culto  di  Zamolxi  nel  quarto  secolo  Fedi 
Giamblico  da  me  citato  (4-). 


(1)  Zosim.  IV-XXXIV. 

(2)  Sozom.  Vll-XVU.  Edit.  Val.  Reading  , 11.  3o3. 

(3)  Concil.  Labbé-Mansi  , £pi«t.  Concilii  Aquilciensis  ad 
Impp.  111.  617.  (A.  1759). 

(4)  lamblie.  De  Vit.  Pylbag.  f^edi  §.  XXV.  del  prec.  mio 
Lib.  XIV. 
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diali:  Tcmislio  (i)  sulla  pace,  della  di  Saturnino, 
co’  Goti,  c Marcellino  Conio  (2).  Idacio  (3)  scrive  ; j Go- 
) thi  se  Romanis  injìdà  pace  Iradunt  i.  L’  inrcdeltà 
in  questa  occorrenza  , come  nel  più  gran  numero  delle 
altra  , agli  occhj  del  Conte  di  Buat  (4) , era  dalla  parlo 
de’  Romani. 

dialo:  Eunapio,  del  quale  Vedi  seg.  V. 

$.  11.  Farazdale  nell’isola  di  Tuie.  Ansi  382. 

Citato  : Mose  di  Corone  su’  casi  di  quel  Re  ; j Theo- 
j dosius  ferreis  vinculis  constrìctum  in  Thulem,  Oceani 
j insulum , ablcgavil  j (5).  Fedi  S.  Marlin  (6). 

RI.  Gl' lutungi  assaltano  la  Rezia,  ed  i Sarmati 
V Illiria.  Anni  383-384- 

Citali  : Sigoberlo  Gemblaccnse  ( Fedi  Coruezioni  e 
Giunte  ) sulle  favolose  origini  de’  Franchi , su  Priamo 
e sopra  la  citlù  di  Sicambria  (7)  ; Prospero  Tironc  (8) 


(i)  Themist.  Orai.  XVI.  De  pace  .Saturnini,  p.  199-313. 

(3)  Marcollinus  Comes  in  Chronico  , II.  s68.  Editio  Roncalli. 

(3)  I<lac.  in  Chronico , li.  9-10.  Edilio  Roncalli.  Golhi  in- 
fida pace  se  Rom.inis  dedunt. 

(4)  Buat , Ilistoire  , VI.  536. 

(5)  Moses  Chorenens.  llist.  Armeniac.  III-XL.  p.  381. 

(6)  S.  Martin,  lilém.  sur  l’ Armenie , I.  3i5,  4i3. 

(7)  Sigeberli  Gcrablaccnsis  Chronicon  , ap.  Pistorium  , Re- 
rum Germanicarum  Script.  1.  6go.  6g5.  Edit.  Slruvii , Rati- 
sbonac,  3.  Voi.  in  fol.  1726.  Valentinianus  Trojanos,  qui 
deinde  vocati  sunt  Anlcnoridcae  et  post  ciiam  Sicambri , ap- 
peliavit  Francos  linguà  jitlicd  ( Chatticà  ) , idest  Feroces. 
Alii  eos  vocatos  a quodam  rege  Francione  scribunt,  etc.  !M 

(8)  Prosperi  Tironis  Cbron.  I.  749-750.  Editio  Roncalli. 
Pietro  Pitbou  da  un  suo  MS.  stanqiò  il  primo  la  Cronica  di 


Digitized  by  Google 


363 

sullo  sicsso  Priamo,  del  quale  Fedi  anche  Frércl  (i). 

Su  Massimo,  Andragazio  c Merobaude,  sulla  morte 
di  Graziano  e sugli  Alani , che  ne  furono  cagione  in 
parie , Fedi  Aurelio  Vittore  (2) , Zosimo  (3)  e Paca- 
lo (4).  Degl’  lulungi  nella  Rezia , contro  i quali  vennero 
gli  Unni  e gli  Alani,  Fedi  Santo  Ambrogio  (5)  ; de’  Sar- 
inati , cacciati  nel  Circo,  Simmaco  il  Prefetto  di  Ko- 
ma  (6).  Temistio,  Prefetto  di  Costantinopoli  (7),  loda 
Teodosio  della  sua  umanità  verso  i Barbari. 

5.  IV.  Progressi  </<?’ Gentili  nella  civillà  Romana. 

Anni  384-385. 

Citali:  Simmaco  nelle  quindici  lettere  da  lui  scritte 
a Ricomcro , Console . del  384  j si  come  una  pruova 
della  loro  amicizia  (8)  ; 1’  altre  del  medesimo  Simmaco 


Tirone  Prospero  ( A.  i588);  ristampata  dal  Canisio  , da  L.ab- 
bc  , da  Duchesne  c da  Dom  Bouquet , non  che  dal  Roncalli. 
Ma  le  parole  intorno  a Priamo  non  Icggonsi  nel  MS.  Vali- 
cano-Alessandrino  (Nuin."  2077),  del  quale  una  copia  fu  nel 
178/,..  donata  da  Gaetano  Marini,  l’illustre  autor  de’ Papiri, 
al  Roncalli,  che  pubblieolla,  1.  705.  et  seqq. 

(1)  Frérel , Oeuvres  V.  288-290. 

(2)  Aurei.  Victor,  in  Epitome  Gap.  48. 

(3)  Zosim.  IV-XXXV. 

(4)  Facatus  , in  Panegyr.  Theod.  Gap.  XI.  Arlzenii. 

(5)  S.  Ambrosi! , Epist.  XXV.  Opp.  II.  890. 

(G)  Symmacbi , Lib.  X.  Epist.  Gi.  Editio  lureti , Farisiis, 

1604.  in  4.°  Gaesorum  fuiicra  Sarmatarum catcnatum  ag- 

mcn;  jam  pridem  truces  vullus,  pallore  mutatos. 

(7)  Tbemistii , Oratio  de  Pracfecturà , p.  63.  G.*).  Scoperta 
dal  Cardinal  Mai,  c stampata  in  Milano,  181G.  in  8.’ 

(8)  Symmach.  Ad  Riebniiieium  , Lib.  111.  Eppist.  64.  ad  6g. 
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a liaulonc  (i);  S.  Agostino  sullo  stesso  Bautonc  (2), 
del  quale  l edi  Frcrel  (3)  ; S.  Ambrogio  sopra  (liu- 
sliiia  Imperatrice  (4) , c sulle  intestine  guerre  de’  Bar- 
bari (y). 

5.  V.  remila  de’Grutungi  o Protingi , 
cd  avvicinamento  de' Geloni  al  Danubio.  Arni  386. 
Citati:  Zosimo  intorno  a Promoto  ed  a’ Protingi  (6)  ; 
Idacio  sulla  rotta  de’  rirutungi  (7)  ; Claudiano  intorno 
al  passaggio  d’ essi  Grutungi  (8)  e sul  Re  loro  Odo- 


fi)  Svminach.  Lìb.  IV.  Epist.  i5.  16.  /^edi  S.  Acnstino , De 
Civii.  Dei,  V-XXVI. 

(2)  S.  Augustin.  111.  XXV.  Conira  Pctilianum , Opp.  IX. 
212.  Edit.  Maur.  (A.  1700). 

(S)  Fréret , Oeuvres  , V.  298. 

(4)  S.  Ambrosi! , Epist.  XX.  Sorori  Marccllinae , Opp.  II. 
852.  Prodire  de  Arianis  nullus  Mcdiolani  audebat , quia  nec 
quisquam  de  civibus  crai;  pauci  de  familià  regià,  niiniiulli 
eliam  Gotlà.  Quibus  et  olim  plaustra  sedes  erant , ila  mine 
plaustrum  Ecclesia  est.  Quocum((uc  focmina  islq  proccsseril , 
secuin  suos  omnes  coetus  veliti.  Aderanl  Gothi;  et  ego  adoriebar 
eos  , dicens. . . .Propterca  vos  Bomana  poasessio  suacepit , ut 
pcrturbaiionis  piiblicae  vos  praebeatis  Ministros? 

Idem , Epist.  XXI.  Opp.  II.  864.  Adversus  Golhos  la- 
crvmae  meae  arma  sunt. 

(5)  Idem  , In  Lucam  , X-X.  Opp.  I.  i5o6.  Chuni  in  jélanoa  , 
Gothi  in  Thay J'aloa , ottani  in  Golhos  insurrexerunt. 

(6)  Zotim.  IV-XXXVIII.  XXXIX.  Nell’  antiche  Ediziorai 
si  leggeva  Protingi  : ora , dopo  la  correzione  dell’  llcyne , si 
legge  Groiingi  ( rpoS/'yyoiis  ) appo  il  Reitemero. 

(7)  Idac.  Chronic.  II.  5.  Roncalli.  Greuthingorum  gens  su- 
pcralur. 

(8)  Claudian.  De  IV.  Consul.  Uonorii , vers.  623.  et  seqq. 
Ausi  Danubium  quondam  tranarc  Grulhungl. 

In  linlrcs  frcgerc  nemus . . . . Odolhcus  crai. 
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Ico  (i),  non  die  olla  loro  dispersione  in  Frigia  (2); 
Zosimo  intorno  alla  stanza  degli  stessi  nella  Città  di 
Tomi , a Geronzio  cd  alla  guerra  di  Massimo  (3)  ; Eu- 
napio  sul  popolo  da  lui  non  nominato  (4) , che  passi) 
il  Danubio  ( Fedi  XXXI.  del  mio  prec.  Lib.  XIII  e 
§.  XVIL  del  XV)  ; popolo,  che  al  Cardinal  Mai  ragio- 
ncTolmcnte  sembrò  (5)  essere  quello  de’  ProUngi  o Cro- 
tingi  di  Zosimo. 

De’  Geloni,  ausiliarj  di  Teodosio,  Fedi  Claudiano  (6)  ; 
ma  egli  parla  di  quc’  della  Palude  Meotide.  Poi  suppone 
poeticamente , che  non  fossero  lontani  di  Tracia  (7). 


(1)  Claudian.  Ibid.  vers.  633.  Odothei  regù  opima 
Rettulit , exuviasque  Ubi. 

(3)  Idem,  In  Eutrop.  II.  i53.  OstrogoMs  colitur  mixtis- 
qne  Gruthungis  Phryx  ager. 

(3)  Zosim.  IV-XL  ad  XLVIII. 

(4)  Eunap.  In  Excerpt.  Legai.  Byz.  p.  48-63.  Niebliur. 

(5)  Mai,  Scrippt.  Valicani , in  4.°  II.  377.  nella  Nola. 

(6)  Claudian.  In  Rufìnum  , 1.  3i3.  Membraque  qui  ferro 
gaudet  pinxisse  Gelonus. 

De  IV.  Consul.  Ilonorii , vers.  486. 

Tibi , projeclà  pelle  , Gelonus 
Militai. 

De  Bel.  Gildon.  vers.  346. 

Auxilio  fovere  Getae  : venere  Geloni. 

In  Eutrop.  II.  los. 

Ecce  autem  Jlavis  Gradivus  ab  usque  Gelonis 
Arva  cruenlato  rcpclebat  Tliracia  curru. 

De  Laudib.  Stìlichonis , I.  no. 

Non  vaga  Chunorum  feritas,  non  falce  Gelonus, 

Non  arcu  pepulcre  Getae,  non  Sarmata  conto. 

(7)  Id.  De  Consulal.  Probi  et  Olybrii , vers.  119. 

Qualis  letiferi!  populatus  caede  Gelorws 
Procubat  horrcndus  Getico  Gradivus  in  Iloemo. 
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§.  VI.  Affari  d'Armenia.  Dispute  sull’  origine 
de' Goti.  Anni  386-388. 

Delle  cose  d’Armenia,  c della  reclusione  di  Cosroe  IU.° 
nella  fortezza  AcW  Obblio  Vedi  Mosè  di  Corene  (i)  e 
S.  Martin  (2)  ; degli  Unni  e degli  Alani  fedeli  a Teo- 
dosio , Pacato  (3)  ; della  morte  di  Massimo , Zosimo  (4), 
non  che  della  guerra  de’  Barbari  nella  Macedonia  (S). 

Citati:  per  1’  opinione  che  i Goti  discendessero  da 
Cog  e da  Magog , Santo  Ambrogio  (6)  ; per  la  con- 
traria, cioè  per  quella  che  i Goti  altri  non  fossero  se 
non  i Geli,  S.  Girolamo  (7). 

Vedi  s\x\  danno,  recato  da’ Goti,  S.  Grog,  di  Nazianzo  (8). 

Giganlomachia , ver.  fb. 

Mavors  non  segnis  in  agmen 
Odrysios  impellit  equos  , quibus  ilio  Gelonos 
Sive  Gebts  turbare  solct. 

Pedi  seg.  mio  §.  XXXIl. 

(1)  Moses  Choren.  llist.  Armen.  Ill-XLI  ad  XLIX. 

(2)  S.  Martin , Notes  à Lebeau  , V.  96.  ( A.  1826  ). 

(3)  Pacat.  Pancgyr.  Theodos.  Cap.  XXXll.  Artzenii. 

(4)  Zosim.  IV-XLVIII. 

(5)  IJ.  Ibid.  IV-XLIX. 

(6)  S.  Ambros.  De  Fide , II-XVI.  Opp.  II.  496. 

Bella  Golborum  propbctavit  Ezecbiel 

Gog  iste  Gotbus  est , quem  Jam  videmus  exisse. 

(7)  S.  Uieron.  Quaesliones  Hebraicae  ad  Genes.  X-II.  Opp. 
111.  3i8.  Vallarsi.  Scio  quendam  Gog  et  Magog  ad  bistoriain 
Gottborum  in  terrà  nostrà  nupcr  biicchantium  retulisse  : quod 
utrum  verum  sii  proelii  ipsius  fine  monstratur.  Et  magis  certe 

GoTTIIOS  OMNES  nETRO  ERUDITI  MAGIS  GeTAS  QUAM  GoO  ET  Ma- 

Goo  AFFEU.ARE  coNsuEVERUiTT.  yidi  S.  Aug.  De  Civ.  Dei,  XX-Xl. 

(8)  S.  Gregor.  Nazianz.  Orat.  XXll-11.  De  Pace  ( aliis  XIV  ) , 
Opi>.  1.  415.  Edit.  Maurin.  Parisiìs,  1778.  in  fot. 
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§.  \T1.  jigebmmdoy  primo  Bc  de’ Longobardi. 

Anni  389. 

D’Arbogasfc , de’  Franchi  e di  Qubtinio  Fedi  Gre- 
gorio Turoncse  (i),  e S.  Prospero  d’Aquitania  (2). 

Citati:  S.  Prospero  Aquilano  , 0 chi  fece  le  Giunte 
alla  sua  Cronica  sull’  anno  della  morte  d’ Ibho  ed 
Aggo  (3)  ; Paolo  Diacono  sul  Re  Agelmundo  (4) , sulla 
Golanda  non  che  sull’ Anlabet , Bataib  c Vurgandaib  (5). 
Il  Conte  di  Buat  (6)  crede , che  la  Gotlanda  fosse  stata 
il  Caucaland  d’Atanarico  : la  quale  opinione  a me  sem- 
bra verissima , purché  dicasi  d’ essere  stalo  il  Caucaland 
una  porle  della  Gotlanda,  cioè  della  terra  conquistala 
da’  Goti  d’  Ermanarico  nella  Germania  Orientale.  Co- 
loro , i quali  confondono  questa  Gotlanda  con  l’ isola  di 
Gollandia  nel  Baltico , turbano  tutto  l’ ordine  del  viaggio 
Longobardico,  descritto  da  Paolo  Diacono.  D’Agiluuindo 
Fedi  XXVI.  del  mio  prec.  Lib.  XV. 

5.  Vin.  Stilicone.  Anni  390-392. 

Citati:  Zosimo  (7)  sulle  insidie  di  Rufino  contro  Pro- 
molo ; Claudiano  su’  Bastami  (8) , sulla  vendetta  di  Pro- 


(1)  Gregor.  Turon.  Hist.  Frane.  11-iX.  p.  5g.  Iluinart. 

(а)  Prosperi  Aquilani , Chron.  I.  642.  Edit.  Roncalli. 

(3)  Id.  Ibid.  1.  635. 

(4)  Pauli  Diacon.  De  Gest.  Longob.  1-XiV. 

(5)  Id.  Ibid.  I-Xlll. 

(б)  Buat , Hùtoire  , VI.  a68. 

(7)  Zosim.  IV-LI. 

(8)  Claudian.  De  Laudibus  Stilichon.  I.  g5. 

Quis  saevtl  Promoli  caede  tumentes 
Bastarnas  unà  potuit  dolere  ruinà? 
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molo  procacciata  da  Slilicone  (i)  e sul  padre  di  Stili- 
cene (2).  Paolo  Orosio  dice  (3)  ; j Comes  Stilicho  editus 
i genere  Vandalorum  , imbcllis , avarae , pcrGdac  ac 
> dolosae  gentis  >. 

5.  IX.  Potenza  d'Arbogaste.  Anni  892. 

Citato  : Sulpicio  Alessandro  intorno  ad  Arbogaste  (4) . 
Fedi  Zosimo  intorno  ad  Eugenio  (5). 

$.  X.  Avventura  di  Fravitla.  Anni  392. 

Fedi  Eunapio  (6)  e Zosimo  (7). 

XI.  Maveomiro  e Sunnone,  Pe  de  Franchi.  ■ 

Anni  392-893. 

Di  costoro  Fedi  Gregorio  Turonese  (8). 


(1)  Claudian.  De  Laud.  Slilich.  1.  104.  et  $eqq. 

Inferiis  gens  tota  dalur  '..... 

Exiinctique  forent  peoitus , ni  more  maligno 
Falleret  Augustas  occultus  prodilor  aurea  (Bufìnus  ); 
Obstrueretque  moras  , strictumque  rcconderet  ensera  , 
Solverct  obsessos , praeberet  foedera  captis. 

(а)  Id.  De  Laud.  Stiiiebonis  1.  37'3g. 

Si nec  fida  Valenti 

Dextera  duxisset  rutilanJes  crinibus  alas , 

Sufficeret  natus  Siilicbo. 

(3)  Oros.  VlI-XXXVllI. 

(4)  Sulpic.  Alexand.  ap.  Gregorium  Turonenscm  , Ilist. 
Francar.  11-lX.  p.  5g.  Edit.  Ruinart. 

(5)  Zosim.  IV-LllI.  LTV. 

(б)  Eunap.  Excerp.  ex  Ilistor,  in  Excerptis  Legar,  Byzant. 
Edit.  Niebhur,  p.  5a-54.  Fedi  Buat,  Hùt.  Vi.  óSg. 

(7)  Zosim.  IV-LVI.  Lo  chiama  Fraustio  ( ^paoyffrios  ). 

(8)  Gregorius  Turonens.  Hist.  Frane.  II-IX.  Ruinart. 
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diati:  Ausonio  ( i)  a San  Paolino , ed  ì versi  di 
S.  Paolino  ad  Ausonio  (a) , pieni  di  nobile  gratitudine. 

§.  Xll.  Fine  d’Arbogaste,  Anm  3g4-395. 

Di  Bacurio  c de’  falli  della  guerra  contro  Eugenio 
ed  Arbogaale  Vedi  Zosimo  (3) , Sozomeno  (4)  e So- 
crate (3).  De’  Goti  ausiliarj  di  Teodosio , Vedi  Gior- 
iiandc  (Gap.  XXVIll).  D’Arbogaste  Vedi  Montesquieu  (6). 

Xlll.  Abrogazione  del  divieto  delle  nozze 
fra  Romani  e Gentili.  Akni  3g5. 

diati:  S.  Ambrogio,  che  biasimava  si  falle  nozze  (7)  ; 
Prudenzio,  che  lodavale  (8).  Della  figliuola  di  Bautonc 


(i)  Ausonius,  p.  491-533.  Edit.  1730.  ad  usum  Delphini. 

(3)  S.  Paullinus , Carm.  X.  vers.  101.  et  seqq. 

Tibi  disciplinas,  dignitatem  , liUcras  , 

Linguae  , togae  , iàmae  decus 
ProvecluSj  altus , institutua  debeo, 

Patrone  , praeceptor  , pater  1 

Opp.  cuin  Poematibus  editis  a Muratori,  Vcronee,  1736. 
in  fot. 

(3)  Zosim.  IV-LVII.  LVllI. 

(4)  Sozom.  VII-XXIX. 

(5)  Socrat.  1-XX , V-XXV. 

(6)  Montesquieu,  Esp.  dea  Loix , XXXl-lV. 

(7)  S.  Ambros.  Fedi  §.  1.  del  mio  prec.  Lib.  XV. 

(8)  Prudent.  Centra  Symmacbuni  , li.  G13.  Arevali. 

Sanguine  mixto, 

Texitur  alternis  ex  Gcntibus  una  propago. 

24 
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il  Franco,  divenuta  Iraperatrico  , Filostorgio  (i)  c'Fré- 
ret  (2);  della  moglie  di  Fravitla,  Kunapio  (3). 

$.  XIV.  Ntuive  invasioni  degli  Unni.  Barbarie 
degli  Altacotti.  Anni  3g5. 

yedi  Socrate  (4)  e Qaudiano  (5)  intorno  agli  Unni 
chiamati  da  Rufino  contro  l'Imperio;  lo  stesso  Glaud in- 
no (6)  e Sozomcno  (7)  intorno  agli  Unni  sospintisi  ncl- 
l’Armenia , che  costrinsero  S.  Girolamo  a fuggire  verso 


(1)  Philostorg.  Xl-VI.  Valesii-Readiug , IIL  54o- 

(а)  Fr^ret , Oeuvre*,  V.  agS. 

(3)  Eunap.  Escerpi.  ex  Uùtor.  in  Excerpt  Legai.  Byzanl 
p.  54.  Edit.  Niebhur. 

(4)  Socrat.  Hi»t.  Eccles.  VI-1.  Valesii-Reading.  IT.  Sog. 

(5) ' Claudian.  In  Ratlnum,  I.  3io.  et  acqq. 

Mixti*  descendit  Sarmata  Oacis.... 

Massagetes , cacsamque  làbens  Macotida  Alamts  , 
Membraque  qui  gaudet  terrò  pinxisse  Gelotuis, 

Rufino  collecta  manns;  velai  ille  domari, 

Innectitque  mora*  et  cougnia  tempora  differì. 

Qui  segue  ( vera. '3a3-333 ) una  descrizione  degli  Unni,  si- 
mile in  gran  parte  a quella,  che  ne  fece  Ammiano  Marcellino. 

(б)  Idem , in  Rufinum , 11.  aS.  et  seqq. 

Cladem  divini  in  orbem, 

Disposuitque  nefas;  alii  per  terga  ferocis 

JDanubii  solidata  ruunt 

Alii  per  Caspia  claustra 
jirmetùasqne  nives  inopino  tramite  ducti 
Invaduut  Orieniis  opes.  ctc.  etc.  etc. 

(f)  Sozomeniis , Vlll-I.  Edit.  Val.  Reading,  II.  3a3. 
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il  mare  (i).  I suoi  detti  sugli  Unni  (2)  consnonano  mi- 
rabilmente con  quelli  di  Claudiano. 

Utato  ; lo  stesso  San  Girolamo  (3)  sugli  Attacotti 
Anlropofagi. 

$.  XV.  Alarico  in  Macedonia  ed  in  Grecia. 

Anm  395. 

Citato:  Giorninde  sul  diminuito  stipendio  de’  Goti, 
sulla  loro  paura  di  perdere  il  o>raggio  e sovr’ Alarico 


(1)  S.  Hieronym.  Epist.  77.  Ad  Oceanom,  Opp.  I.  460.  Edit. 
Viillarsi  ( A.  1734  ). 

(2)  Idem,  Ibidem.  Orien»  lolu*  intremuit  ab  ultimà  Mmo- 
tide  inter  glacialem  Tanaim  et  Massagetarum  immanes  po- 
pulos  , ubi  Caucati  rupibai  feras  gentes  jlUxandri  claustra 
cohibent,  Hunnorum  examina  empisse , quae  pernicibai  equis 
huc  illue  volitantia , caedìs  pariter  ac  terroris  cuncta  comple- 
rent.  llierosoljma  , Tjrus. . , . Avertat  lesus  ab  orbe  Romano 
talea  ultra  bestias! 

(3)  Idem  , Adversus  lovinianum,  II-VIIL  Opp.  II.  334-335, 
Vallarsi,  (A.  ifiS  ). 

Hunnorum  nova,  feritai  crudù  veacitur  camibut. . .Quadi, 
^Vandali  et  innumerabiles  alìae  gentes  equorum  et  vulpium 
cvnibus  delectantur.  Quid  loquar  de  caeteris  nationibus , quum 
ipse  adoleacentulua  in  Galliil  viderim  ^tticoitoa,  gentem  Bri-' 
tanmeam  , humanit  vesci  carnibua,  et  quum  porcorum  gregei 
et  armentorum  pecudumque  reperiant  , solere  pastomm  notes 
et  foeminarnm  papiUaa  abscindere  et  bai  solas  ciborum  deli- 
cias  arbitrari  ? Scotorum  natio  uxorei  proprias  non  babet,  et. . . 
nulla  apud  eoi  conjux  propria  est. 

Ciò  è confermato  dalla  cit.  Epist.  di  S.  Girolamo , Ad  Ocea- 
num;  Scotorum  ex  jéUicotloruni  ritu,  ac  si  de  repiiblioà  Pla- 
ton is  , proroiscuas  uxorcs,  eommunes  liberos  liabent. 

Ecco  i costumi  , a’  quali  fecero  guerra  il  Cristianesimo  , i 
Pouteliti  e l’  Italia  nella  patria  di  Eingal  c degli  Attacotti. 


Oigilized  by  Google 


872 

de’ Balli  (Gap.  XXIX).  il  testo  di  Glornande  si  'e  già 
riferito  nel  XX.  del  prcc.  mio  Lib.  Xll.  Nel  quale 
tosto  contengonsi  Ire  parli  : 1.*  Che  la  nobiltà  d’Alarico 
dopo  quella  degli  Annali  era  la  maggiore  fra*  Goti  ; 
2.®  Che  V ortfftne  del  suo  genere,  0 della  sua  famiglia 
era  mirabile,  cioè  illustre;  3.*  Che  il  nome  ài  Balli  la 
dato  non  so  se  a lui  od  alla  sua  famiglia.  La  parola 
Dudttm , dinotando  un  tempo  lontano  presso  Giornande 
come  posso  dimostrare  con  parecchi  csempj , il  qui  non 
s’accorda  bene  con  Alarico  ma  col  suo  géhue  : quan- 
tunque Giornande  avesse  dovuto  dire  genm , qvod.  Ciò 
è vero,*  nondimeno  gl’incolti  scrittori,  simili  a Gior- 
nande , hanno  talvolta  qualche  perturbazione  di  sintassi 

al  pari  de’ più  eleganti.  Chi  può  dimenticare  il 

» Fatale  monstrum. . . i d’ Orazio? 

Ciò  non  ostante,  mi  sono  tenuto  all’ opinione,  che  il 
qui  s’accordasse  con  Alarico;  ed  ho  trovato  indi , che 
il  Luden  (i)  pensava  parimente  a tal  modo.  Ma  non 
avrei  creduto  che  questi  ci  avesse  voluto,  in  virtù  del 
qui,  far  tenere  Alarico  per  un  uomo  nuovo , come  di- 
ceano  gli  antichi , e quasi  per  un  soldato  di  ventura.  Si 
girino  come  più  si  voglia  le  parole  di  Giornande  ; ciò 
che  vi  rimane  di  più  certo  e chiaro  è Voniqo  mirtjica 
del  genm , donde  Alarico  procedeva. 

dialo;  Claudiano  sulla  patria  d’Alarico  (2). 

Vedi  Zosimo  (3)  sulle  guerre  d’Alarico  in  Macedonia 
ed  in  Tessaglia. 


(1)  Luden,  HisL  d’Àllem.  1.  486. 

(a)  Claudian.  De  VI.  Consulat.  fionorii , ver«.  io5. 


Alarìcom  barbara  Peuce  Nutricrat. 
(3)  Zosim.  V-V.  VL 
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Citalo:  lo  stesso  Claudiuno,  (i)  sulle  sue  iiitelligeoze 
am  Rufino,  e sull’uscita  di  Rufino  incontro  a’ Goti. 

XVI.  Imitazione  de'costumi  Gotici.  Anni  Sgfi. 

Citato  : anche  Glaudiano  (2)  sul  vestilo  Gotico  di  Ru- 
fino in  quell’ occorrenza. 

U Barzìo  nota  benissimo  a questo  luogo  di  Claudia- 
no  (3)  : > Pellitos  videro  judices  Romanos  judicium 
j ccrtum  erat  Imperli  a Barbaris  occupati  j . Ma  Pietro 
Giannone,  senza  darsi  la  più  piccola  fatica  d’aprire  un 
Glaudiano , a proposito  del  verso  intorno  a Rufino , si 
dette  a credere  vero  un  gran  mostro  ; che , cioè , il 
cordoglio  poetico  delle  leggi  Romane  , 'prigioniere  in 
mano  di  quel  giudice  impellicciato,  dinotasse  la  non 


(1)  Claudian.  In  HuGnum  , li.  /a.  et  seqq. 

Cantmque  sìLi  non  abnuit  /lostem. 

I.-ictabatquc  nitro  quod  soli  castra  paterent, 
Scrmonumque  foret  ricibus  permissa  potesias, 

JSgregù  quotics  exisset  foederis  auctor. 

Stipatur  sociis,  circumque  armata  clientura 
Agmina  privatis  ibant  l'aniulantia  signis. 

(a)  Id.  Ibid.  In  Rufinum,  11.  78.  et  aeqq. 

Jpse  inler  medìos,  ne  quà  de  parte  relinquat 
lìarbariem , revocat  fulvas  in  pectore  peìies , 

Prenaque  , et  immanes  pharetras,  arcusque  sonoros 
Assimulat , mentumque  palam  teslatur  aniictu/ 

Kec  pudet  ylitsorUos  currus  et  jura  regenlem 
.Sumere  deformes  rilus  vestemque  Getarurn , 
Insigncmquc  b.-ibitum  LmIìì  mutare  togaeque! 

MuEBEST  CàPTIV'AE  FBLI.ITO  lUOICE  I.IOES. 

(cioè  Rufino,  Prefetto  del  Prelario,  ed  imptUicciato  ! ). 

(3)  Bartbius,  ad  die.  loc.  Claudiani.  Francufurti , i65  i.  in  4." 
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heve  avveratone  de’WcsIrogoli  a quelle  medesime  leggi 
Romanel  (r)*:  fatto  falsissimo  intorno  all’essere  de’Goti 
così  d’Italia  che  di  Spagna  e delle  Gallie. 

§.  XVll.  S/a/ff  He  Franchi  e d’altri  popoli 
del  Reno.  Amai  SgS. 

Della  pace  conclusa  da  Slilieone  co’  Franchi  Modi 
Glaudiano  (2)  ; e lui  stesso  (3)  intorno  alla  cresciuta  ci- 


(1)  Giaanone  , Sloria  Gr.  Lib.  111.  Gap.  1.  in  principio.  I 
Wcslrogoti , egli  dice  , per  le  continue  guerre  eh’  ebbero  coi 
Romani , furono  non  poco  avversi  alle  leggi  Romane  -,  tanto 
che  parlando  de’  loro  tempi,  ebbe  a dire  Glaudiano. . .Moercnt 
captivae  pellì/o  judìce  legea. 

f^edi  §.  seg.  XXVllI.  intorno  ad  una  aimile  interpetrazione 
d’un  altro  verso  di  Glaudiano  sulle  leggi  Romane,  accettata  da 
Giannone. 

(a)  Claudiani , de  IV.  Gonsulatu  Honorii , vers.  440.  et  seqq. 
Tu  Rhenum  pacare  jubes.  Volat  ille  (Stilichu)  citatis 
Vectus  equis 

Attonitòs  Reges  Immilì  cervice  videres. 

Ante  Ducem  nostrum  flavoni  sparsere  Sycambri 
Caesartem,  pavidoque  orantes  mnrnrare  Freuici 
Procubiiere  solo;  juratur  Honorius  absens, 

Imploratqnc  tuum  supplex  Alamannia  nomen. 
Bustarnae  venere  iruces  ; venit  accola  sylvae 
Bmeterus  Herciniae,  latiaque  paladibus  exit 
Cimber , et  ingenlea  Albim  liquere  Cheruaci. 

(3)  Idem.  De  Laudibus  Stilichonis  1.  219.  et  seqq. 
Rhenumque  minacem 
Gornibus  infractis  adeo  roitescerc.cogis 
Ut  Salina  jam  rara  colai,  flexosqiie  Sicatnbros 
In  (alcem  curve!  gladins,  geminasqiie  viator 
Cum  videat  ripas , quae  sit  Romana  reqiiirat  ? 

Ut  jam  irana  flUvium,  nou  indignante  Cajrco , 
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viltà  de’ Frnnclii  Salici.  Risanando  a questa  noti  trala- 
sciò l’adulatore  Claudiano  d’esagerar  poclkameiilc  le 
cose;  ma  dev’ esservi  stala  una  parte  di  vero,  la  quale 
non  vuoisi  mandar  perduta  nella  Storia  : una  parlo  di 
vero,  la  quale  procedea  dalle  necessità  o delle  paci  o 
delle  confederazioni  de’ Barbari  co’ Romani.  Delle  ripulse 
date  agli  Alemanni,  chiedenti  una  di  queste  leghe  (gii 
Alemanni  oilierni  dicono  , che  gli  antichi  negarono  qua- 
lunque accordo  a’ Romani  ),  Vedi  lo  slesso  Claudiano  (t). 

5.  XVIII.  Impresa  di  Vinitario  degli  Amali  contro 
gli  Anti.  Box  o Bnoz.  Anni  SqS. 

Delle  cose  qui  raccontate  /^erfiCiornande  (Gap.  XLVIII). 
Vinitario  c.sst!ndo  stalo  l’avo  di  Teodorico,  Re  d’Italia, 
secondo  la  genealogia  di  Giornande  ossia  di  Cassiodoro, 
non  si  può  consentire  al  Praj  (2) , il  quale  vorrebbe 
mettere  nell’anno  385  la  guerra  di  esso  Vinitario  contro 
gli  Anti.  Il  Luden  discioglic  felicemente  alcune  ap[Ki- 
renti  conlradizioni  di  Giornande  intorno  a Vinitario  ed 
alla  stirpe  degli  Amali  (3). 

Delle  correrie  d’Alarico  in  Grecia  c della  morte  di 
RuGno  Vedi  Zosimo  (4).  Claudiano  aspettò  la  morte  del 
possente  RuGno  per  dirne  tutto  il  male , ch’egli  ne  disse  : 
ignobile  proponimento.  Vedi  ciò  che  scrive  dell’ aver 


Pascal  Jìeìf^n  pcctis,  mediumque  ingressa  per  j4lhim 
Gallica  Francorum  monics  armenla  pcrcrrent. 

(1)  Claudiaii.  Ibid.  Sociarc  caiervas 

Oravi!,  jungiqae  luis  Àlamannia  signis.  eie. 

(a)  Georgii  Pray  , Annales  veteres  Hnnnorum  , Avaruin  el 
Jiungaroruin  , 1.  8o.  Vindoboiiae  , 1761-1775.  6.  Voi.  in  tot. 
(?>)  Luden  , Hist.  d’Allem.  I.  .'477. 

(4)  Zosim.  V-YI.  VII. 
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quel  Rufino  comandalo  a Stilicone  d’  abbandonare  ad 
Alarico  la  Grecia  (i). 

XIX.  Unnimtmdo  e Sigismundo  degli  Amali. 

Annx  396. 

Delle  cose  qui  raccontale  Vedi  Giomande  (Gap.  XLVUI). 
Vedi  anche  Pray  (2)  c Luden  (3). 

XX.  Devastazione  delle  provincie  Domane. 

Ahni  3g6. 

Citato:  S.  Girolamo  su’ progressi  del  Cristianesimo  (4); 
sulla  lettera  che  inviò  ad  Elioduro  inlorno  alle  calamità 
delle  provincie  Romane  (a)  ; su’  disastri  del  sm  suolo 
ìiatio  (6). 


(1)  Claudiao.  In  Rufìn.  II.  a35.  et  seqij. 

Setnper  ne  Getis  discordia  nostra 

Proderii? 

Parcile  oonliguo , Rufìnus  praecipit,  hosti! 

(2)  Praj' , Annui.  liiingar.  I.  8o.  (A.  1761). 

(3)  Luden  , Hisl.  d’Allem.  1.  477-478. 

(4)  S.  llieronyinij  Ad  llcliodorum  Altincnsem,  seu  Epita- 
phium  Nepoliani,  Epist.  60.  Opp.  I.  344.  Edit  Vallarsi  (A. 
1734).  Jjessorum  ferilus  et  peltitorum  turba  populonun , qui 
morluorum  infcriis  hnmines  immolahant , stridorem  suum  in 
dulce  Crutis  melos  fregerunt. 

(5)  Id.  Ibid.  Ad  Hcliodoruni.  Horrct  animus  temporuin  no- 
strorum  niinas  persequi.  Viginli  anni  sunl.cl  ainplius  quod... 
Romanus  sanguis  cfl'unditur.  Scytliiam,  Thruciaiu,  Maccdoniarn, 
Dardaniam,  Daciam  ( d’Aureliano) , Acliaiam,  Epiros  , Dalma- 
tiam  cunclasque  Pannonias  Go///z«,s,  dannata,  Qiiadus,  y4la- 
nus,  Hunni,  V^'andati,  Marvomanni  vaslant,  trabunt,  rapiunt. 

(6)  Id.  in  Gap.  I.  Sophoniac  , Opp.  VI.  676.  (A.  lySG  ). 
IJ.  Ad  llcliodorum  loc.  cil.  Opp.  1.  Quid  pulas  uuuc  auiiui 


Digilized  by  Google 


3?7 

Qui  comincorò  a (occare  d’im  punto,  che  non  è di 
lieve  momento  nella  Storia  de’  Barbari , penetrali  già 
neirinnierio  : del  sapere,  cioè,  quanta  fede  si  voglia 
concedere  a’ lamenti  degli  Scrittori  Cristiani  su’  danni 
recali  da  que’ Barbari  a’ Romani.  Per  ora  prenderò  ad 
esporne  le  parole  di  S.  Girolamo  è d’ idacio , alle  quali 
soggiungerò  di  tratto  in  (ratto  le  altre,  concordi  al  tutto, 
di  S.  Paolino,  d’Orosio,  d' Olimpiodoro  , di  Paolino 
Penitente , di  Paolo  Orosio , dell’  autor  del  Carme  della 
Provvidenza  e di  Salviauo,  acciocché  si  faccia  un  giu- 
sto concetto  intorno  a tale  argomento. 

Già  nel  precedente  anno  SgS  gli  Unni  aveano  costretto 
S.  Girolamo  a fuggir  di  Palestina  in  Fenicia  ( Vedi  mio 
prec.  J.  XIV):  ed  ora  nel  Sgb  gli  giunge  in  Oriente 
la  notizia  che  il  sm  smlo  ruUivo  ricalcasi  da’Visigoti. 
Così  la  sua  dimora  in  Asia  e la  sua  casa  patema  in 
Europa  furono  assalite  1’ una  dopo  l’altra  da’ nemici. 
Con  tali  disposizioni  dell’ animo,  sulto  i colpi  degli  Unni 
e de’V'^isigoti , scrisse  ad  Eliodoro  nella  dianzi  accennala 
lettera,  che  già  l’OaBE  Koaiako  cadeva  da  tutte  le  parti! 
A quei  medesimi  giorni  de'Barbari  sparsi  per  l’ Imperio 
dopo  la  morte  di  Valente , S.  Girolamo  andava  coiiqK»- 
nendo  o ritoccando  (forse  nei  3y2,  o forse  piìi  taixli , 


Labcre  Corinlliios,  Lacedaemonios,  ciinctanique  Graeciaiii,  qui- 
bus  ìmperaDl  llaibari?  Imniutiis  ab  bis  malis  vidtbalur  Oriens, 
et  tantum  nunciis  consternatm.  Ecce  libi  anno  pruetcrilo  (3g5) 

ex  ultiniis  Caucasi  rupibus  immissi lupi  tanlas  brevi  pro- 

vincias  pcrcurrcrunt.  Quanlac  fluviorum  aquae  humano  cruore 

mutatac  ? Obsessae  Aiiliochia  : urbrs  reliquae  , quas 

Oronllics  Euphratesqiic  piaelerllmiiit;  tiacti  greges  capii  voruui  ; 

Ai.ìbia,  i’tiocnicia,  Palacstina,  jEgyptus  timore  captivac 

OlUiis  UoMA.NUs  Kuir! 
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si  come  erodo  (1)  ),  i suoi  Gomcnti  a Sofoiiia;  e parc- 
vagli , che  i casi  occorsi  fino  allora  fossero  nel  numero 
de’ flagelli  annunziati  da  quel  l’rofela,  quamh  t' tra  (li 
Dio  (Mde  Jin  sopra  i bruti  (2). 

Orridi  eseinpj  avrebbe  potuto  egli  trarne  dalle  Storio; 
ma  prescelse  i più  recenti  come  i più  atti  a chiarir  le 
sentenze  del  Profeta , ricordando  quel  che  nelle  Provincie 
del  Danubio  tutti  vedevano  e lutti  pativano  ; senza  ira 
])cr  le  sue  proprie  sciagure  , senza  disegno  di  trattar 
la  Storia  de’ suoi  tempi  e senza  neppur  nominare  i Vi- 
sigoti od  alcun  altro  nemico  dell’ Imperio.  Affermò  (3), 
esser  testimoni  la  Tracia  e l’Illirico  delle  verità  predi- 
cale da  Sofonia  ; e che  però  ivi  scorgeasi  rarità  e so- 
iilndine  di  bestie  non  che  di  pesci  e di  volatili.  E 
particolareggiando  le  sventure  del  suolo , in  cui  era 
natOyàdii  di  Slridone  sua  patria,  soggiunse,  che  tutto 
era  quivi  perito  e che  più  altro  non  vi  si  vedea  se  non 
il  cielo  e la  terra , coperta  di  crescendi  brotichi  e di 
Jiltc  selve  (4)- 


(i)  A.  me  non  cale  in  questo  luogo  di  fermar  la  vera  data 
del  Comento  a Sofonia,  clic  il  Vallarsi  allribuisce  al  Sga. 

(a)  S.  Hierouym.  in  Sophon.  Cap.  1.  Opp.  VI.  67G.  Hacc 
dicil  Dominus  per  Proplielaiii . . . . u Nequaquam  tribuam  poc- 
» nitcntiam;  <ed  a facie  tcrrae  universa  consnraam  ; non  homo, 
» non  jumentum  , non  volatile,  non  pisc.es  inaris  rcmanebuiit  ». 

(3)  Id.  Ibid.  Ira.h  QuirPR  Dei  etiah  jiaurA  avimama  ses- 
ti unt:  et,  vaatatis  urbibus  liominibusque  interfeelis,  soUtudi- 
nvm  et  raritatem  bciliarura  quoque  beri,  testis  Illyricum  est  ; 
tcstis  Tliracia;' 

(4)  Teslis,  in  quo  natus  sum  , solutn;  ubi  piacter  coelnm 
et  tcrram  et  crcscentes  vepres  et  condensa  sylvarutii , cuucln 
puricruni. 
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Tali  parole  sembrarono  al  Gibbon  (i)  sorposs(tre 
ogni  limile  della  Sloria  e della  ragione.  Si  creda , 
egli  dice,  ehe  fot  sero  mancali  gli  animali  prole  Hi 
dall’  uomo  ; per  questo  dovremo  noi  creder  mancati 
eziandio  i pesei  e gli  uceelli?  Or  «lesto  per  rappuntoi 
veniva  dichiarando  S.  Girolamo;  ciò  che  si  laeque  o non 
si  lesse  dal  Gibbon.  Restrìngea  le  minacce  di  Sofonia 
( ne’  casi  ordinarj  ) a’  quadrupedi , a’  volatili  ed  a' pesci, 

che  trovanti  nella  .potestà  deli  uxmio * iJoiiiimis 

) non  dixit Deficìant  bestiae,  deCciant  reptilia 

i terrae  .•  sed  jumcnta , volalilia  et  pisees  «u»e  spb- 

J JECTA  SIJNT  HOTÌUINI  J (2). 

Lo  sfrenalo  lusso  Romano  soleva  imprigionare  in 
vasti  ricinti  le  grandi  moltitudini  di  pesci  c di  volutili 
latifondi  i\  d’Italia  e si  delle  provincie  ; nè  alcuno 
ignora  in  qual  modo  l’ infame  Vedio  Pollionc  cibasse 
d’ umane  carni  le  sue  murene.  S.  Girolamo  era  dunque 
tanto  iiiscnsulo  che  non  sapesse  fare,  che  non  avesse 
già  fatto  le  debile  distinzioni  tra  le  razze  amiche  c le 
razze  mimiche  dell’uomo?  Non  sapea  forse  che  le  ultime 
possono  essere  solo  dislrulte  da  Dio,  quando  egli  mandi 
loro  ( ne’  casi  straordinarj  ) la  morte  co’  diluvj , o coi 
lerroraoli,  o con  l’ esalazioni  pestifere  della  terra?  So- 
vente bastano  l’ inondazioni  d’un  lìume,  lasciato  strari- 
par per  mancanza  d’ argini , a mutare  o ad  intristir  la 
natura  d’una  contrada,  fugando  molte  specie  d’uccelli 
non  palustri , ed  uccidendone  altre  di  pesci  viventi  solo 
nelle  acque  profonde. 

8e  questa  od  altra  simile  catastrofe  avvenuta  fos.se 


(1)  Gibt>on  , llistor.  Caj>.  XXVI. 

(2)  S.  llieronym.  in  5uplioii.  0|>p.  VI.  677.  Vallarsi. 
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nella  Tracia,  neiriilirico,  c niassimunicnte  nel  dislrcUo 
di  Stridono,  dopo  la  morie  di  Valente,  noi  so:  ma  le 
parole  di  S.  Girolamo  sono  testimonianza  non  dubbia, 
quantunque  oscura  per  noi,  d’un  qualche  disastro  na- 
turale avvenuto  ivi,  e notissimo  a que’  tempi  ; d’ un  qual- 
che disastro,  funesto  agli  uomini  ed  agli  animali.  Si 
logga  ciò  che  scrissero  Aurelio  Vittore  (i)  delle  calamità 
fisiche  de'  tempi  riputali  felicissimi  di  Marco  Aurelio  , 
Idncio  delle  altre  di  Spagna  dopo  l’ invasione  de’ Dar* 
bari  (2)  e Claiidiano  di  quelle  recate  da’ Visigoti  d’Ala- 
rioo  alle  provincie  Danubiane  (3).  Or  dove  riescono  le 


(i)  Aurei.  Victor,  in  Epit.  Gap.  16.  Ab  sirmis  quies.nun- 
quam  crai;  perque  omnem  Orientem,  Illyriaum,  Tlaliam  Gal- 
liamque  bella  i'ervebant;  terracmolus  iiod  sine  interitu  civita- 
tuin , inundationes  tluminuin , lucs  crebrae,  locustarum  specics 
agris  infcstac  prorsus  : ut  prope  nihil , quo  summis  angoriòus 
alteri  inortales  solent,  dici  scu  cogitati  queat , quod  ilio  im- 

jierante  non  saevierit dum  mundi  Icx  scu  natura  aliquid 

boiniiiibus  incogniium  gignit. 

(3}  Idacius , Cliron.  li.  6.  Edit.  Roncalli.  Barbari , qui  in 
Hispanias  ingressi  sunt , caede  depopulantur  hosUli  ; pestilcntia 
mas  partos  non  segnius  operatur.  Debacchantibus  Barbaris  , et 
saeviente  peslileiitià . . . fames  dira  grassatur  , adeo  ut  bumanac 
carnea  ab  humano  genere  vi  fainis  fuerint  devoratae . . . Be$ti:te 
occisonim  gladio  , fame  , peslilcntii  , ciidaveribus  adsuetae  , 
quoaque  hominum  fortiorea  interimunt,  eorumque  camibus  pa- 
atae  io  humani  generi*  passim  e^eranZur  interitum... Et  ita... 
plagia  ferri , famis  , pestilentiae  fsaf.dictsjs  a Domino  rea  Pbo- 

riIETAS  suo*  ADNONTIATIO.NES  1MH.ENTUR  ! 

(3)  Claiidian.  In  Rufìn.  II.  36.  et  seqq. 

Geliois  Europa  catervis 

Ludibrio  praedaeqiie  dalur,  frondentis  ad  usquo 

Didrvatkie  iìncs;  oinnis,  qua  mobile  Fonti 
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accuse  di  Gibbon  contro  S.  Girolamo,  che  parlò  non 
deir  assoluta  mancanza,  ma  solo  della  rarità  de^i  ani- 
mali di  cosi  fatte  provincie?  Dove  i motteggi , co’  quali 
domanda  il  Gibbon  se  i pesci  del  Danubio  , anziché 
aver  paura  de’ Goti,  avessero  dovuto  averne  d’ un  qual- 
che pesce  più  grosso  c più  vorace  nello  stesso  fiume? 

Non  uso  il  Luden  a motteggiare , condanna  tuttavolta 
i detti  di  S.  Girolamo  sopra  Sofonia  perchè  appo  i Bar- 
bari , a suo  credere , albergava  ogni  bontà , ogni  tem- 
peranza, ogni  giustizia  ed  ogni  valore  (i)  ; appo  i Ger- 
mani, cioè,  od  i Teutschs,  fra’ quali  non  omette  giammai 
d’ annoverare  i Goti.  Nè  tralascia  di  rinfrescare  gli  altri 
rimproveri  del  Gibbon , por  aver  S.  Girolamo  strette  in  un 
solo  racconto  le  memorie  di  molti  c varj  sacebeggi  dei 
Goti,  allorché  passarono  il  Danubio  sotto  Valente  (2). 
Ma  se  il  Comento  a Sofonia  fu  scritto  do}X)  l’ invasione 
d’ Alarico  nelle  provincie  Danubiane , cade  una  tale  ac- 
cusa da  se  stessa  ; e , se  fu  scritto  innanzi , Alarico  al 
certo  non  dette  a S.  Girolamo  una  mculita , ristorando 


.®quor  et  lladriacas  tellus  inlcrjacet  tiiidas  , 

Squalet  inopa  pecudum , nullis  habilala  colonis. 

Tbessalus  ardet  ager;  reticet , pastore  fugato, 

Pelion;  Ematliias  ignis  populatur  aristas. 

lam  plaga  Pannoniae , miserandaque  moenia  Thracum 

Arvaque  Mysorum  , jam  nulli  flebile  damnum  ! 

Sed  cursus  solcmnis  crai , campusqne  furori 
Expositus;  sensumque  malia  detraxerat  usua!! 

(1)  Luden,  Hist.  d’Allem.  I.  417.  S.  Jéróme  n’a  pas  viso  k 
la  vérité  de  l’Hisloire,  mais  à ébranler  les  hommes,  etc. 

(2)  Id.  Ibid.  I.  2.  Le  Teulscblatid  est  évidemment  destiné 
par  la  nature  à nourrir  dans  la  siniplicité  et  la  vertu  un  peu- 
ple  grand  et  fori. 


Digitized  by  Google 


382 

i danni  della  Patmonia.  Damna  damms  cnnftnuabanfw. 

Lo  stesso  Ammiano  Marcellino , quantunque  nè  Preio 
nèCrisliano,  quando  egli  narra  le  crudeli à de’ Goti  uc- 
cisori di  Valente  (i),  si  reputa  sospetto  dal  Luden  (2). 
Pur  cbi  più  d’ Ammiano  pubblicò  c notò  d’ inlianna 
le  perfidie  pressoché  incredibili  de’  Romani  d’  allora  ? 
Solo  in  ciò  fu  egli  un  Romano  del  suo  secolo  nel 
chiamar  salutare  e prudente  il  consiglio  d’  uccidere  i 
giovani  Goti,  preso  da  Giulio,  Maestro  de’ soldati,  per 
la  morte  di  Valente  [f^edi  §.  XXIV.  del  prec.  mio 
Lib.  XV  ).  Luden  trae  l’ opportunità  d’assolvere  o di 
scusai'e  i Goti , scrivendo  eh’  essi  vendicarono  si  fatta 
uccisione  (3)  : ma  già  prima  di  essa  eran  seguiti  gli 
orrori,  che  Ammiano  rammenta,  e gli  oltraggi  a’ gio- 
vanetti ed  alle  donne  de’  Romani.  Ancora  il  Luden  vor- 
rei)l)C  did)itare  di  tali  oltraggi , perchè  indegni  della 


(1)  A.inmiaD.  Marceli.  XXXl-VllI.  sulto  l’aano  Syy.  Vavla- 
buiidi  Gollii  per  lulitiidiiies  Tliraciae  pandcbanlur  impune.... 
rapinìs  et  caedibus  , aanguineque  et  inceiidii»  , et  dberontm 
corporum  corruptetta  omnia  Jhediasime  permiscenles.  Tunc 
crai  spedare  cum  gemitu  J'acta  diclu  viauque  rnAEoiBA  ; alto- 
liitas  metu  jomninaa  Jlagrìs  concrepantibus  agitar! , fie/ibus 
gravidaa  adtiuc  i/runaUiris , anlequam  prodirent  in  lucem  im- 
pia tolerantibua  multa  : implicatos  alioa  inatribus  parvulos  et 
pulterum  audirc  lamenta  , quarum  strìngebat  dura  captivitaa 
nianus.  Inler  (piae . . . .belluae  ritti  trahebatur  ingenuua  paullo 

ante  dives quem  fortuna  tacerandum  rhembratim , aut 

servi  turuni  sub  verberibua  et  tormentia  , duro  devovcrat  vi— 
ftori.  Barbari  tamen , voluti  diffractia  caveia  beatiac eie. 

(2)  Luden  , Risi.  d’Allem.  1.  481.  ( Ce  rócit  d’Ainmien)  ii’ap- 
parlicnt  peùt-étre  qu’au  coiriplciiiciit  du  tableau. 

(3)  Id.  Ibid.  1.  4)7. 
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natura  Teutonica  (r).  Pur  si  conferii  (^li  ; quc'Goli, 
autori  di  lanli  eccessi  al  tempo  di  Valente,  que’ Coli  af- 
fatto ignoranti  d'ogni  uso  del  guidrigildo.,  non  erano 
Teutschs. 

Buon  metodo  per  altro  a scriver  la  Storia  di  quell’ età  1 
Prendere  id  Tacito , in  Ammiano  ed  in  altri  antichi  tutto 
ciò  che  onora  i Germani  veri  o non  veri,  e rigettar 
ogni  cosa  che  non  vada  loro  a’ versi!  Or  di  che  si  dol- 
gono gli  antichi  Germani?  Perchè  non  tramandarono 
a’  posteri  una  Storia  scritta  da  essi  ne’  tempi  d’ Ammia- 
no? Qual  dritto  hanno  a querelarsi  le  Nazioni , che  non 
seppero  por  mano  a scrivere  i loro  Amiali? 

Urgentur  fato  illacrymabili, 

Carebant  quia  vale  sacro  I 

§.  XXI.  Etico  di  Svizia.  Gli  Armilausini  ed  i Toringi 
di  Germania.  Anni  3g6. 

Citali:  Giulio  Oratore  ed  Elico  (2)  non  che  llabano 
Mauro  (3)  intorno  alla  versione  d’Etico  falla  da  S.  Giro- 
lamo; Libanio  (4)  intorno  a’Ligj.  Di  Elico  f^edi  Letron- 
nc  (5) , che  il  crede  fiorilo  ne’principj  del  quinto  secolo. 

Degli  altri  popoli , e massimamente  de’  Toringi,  Vedi 


(1)  Luden,  Ibid.  I.  409.  Des  actions  aussi  hoiUeutes  n’étaient 
ni  dans  l’esprìt  ni  dans  le  naturel  des  Teutschs. 

(a)  lulii  Oratoris  et  JBthici  Excerpta  Gismographica  j post 
Fomponium  Melam , p.  687-733.  Edìt.  Gronovii , i8aa. 

(3)  Rabaoi  Mauri , de  Inveniione  Linguarum , Opp.  Colo- 
niae,  1627,  3.  Voi.  in  fot.  Et  apud  Guldastuin,  Inter  Scriptt. 
iter.  Aiamannicarum , 11.  66.  (A.  1661). 

(4)  Libanius,  Orat.  IX.  f'edi  §.  XXIX.  del  mio  prec.  Lib.  XIV. 

(5)  Lelronne,  Rech.  sur  Dicuil,  p.  lai.  149.  i65,  ai5.  aai. 
(A.  1814). 
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Giulio  OraJore  od  Elico.  Etico , por  quanto  io  sappia , 
fu  il  primo  a nominar  questi  Toringi  (i).  Degli  Armi- 
lausini  Vedi  la  Peutingeriana  (2)  e Buat  ^3). 

XXII.  FritigUla,  Regina  de’Marcomanni. 

Anni  SqG. 

Cilaii:  Dionigi  Periegefe  (4),  Avieno  (5),  Servio  (6), 
Vibio  Soqueslre  (7)  c Pappo  Alessandrino  (8).  F'edi 
S.**  Croix  (q),  che  dimostrò  non  poter  esser  lavoro  di 
Mose  da  Corone , come  si  era  creduto , una  Geografia 
Armena , fondata  su’  detti  di  Pappo  d’ Alessandria  ; od 
almeno  esservi  stale  fatte  molte  Giunte  dopo  il  secolo 
del  Corencse.  Allo  stesso  modo  pensava  il  S.  Martin , 
che  tornò  a pubblicare  il  testo  Armeno  di  tal  GeograUn 
e Io  tradusse  in  Francese  con  una  sua  scrittura  intorno 
all’ autore  (io).  Tra’ Manoscritti  Armeno- Vaticani , uno 
ve  ne  ha,  che  si  dovrchlie  confrontare  con  la  Geogralia 


(1)  .Stbicus,  p.  716.  Gronovii. 

(а)  Tab.  Peulinger.  Segni.  III.  Àrmalausi. 

(3)  Buat,  Ilistoire,  VI.  81-84. 

(4)  Dionys.  Perieg.  in  I.°  Geogr.  Min.  Iludi^on. 

(5)  Avienus , Descriptio  Orbis , cum  Nolis  Varioruin  , Am- 
alerd.  1786.  in  8." 

(б)  Servius , in  Virgilio  Burmanni. 

(7)  Vibius  Sequcslcr  , cum  notis  Gherlini , Argcnior.  1778. 
in  8.°  Et  1809.  cum  Mela,  Avieno,  Prisciano  et  Rutilio. 

i Prolegomeni  d’Oberlino  sull’inccrU  età  di  Vibio  Sequestre. 

(8)  Pappi  Alexandrini , ap.  Geographum  ad  calccm  Ilistoriae 
Armeniacae  Mosis  Chorenensis. 

(9)  S.**  Croix,  Journal  des  Savana,  Avril  1789  , p.  u\j. 

(10)  S.  Marlin,  Mdm.  sur  l’Arménie,  II.  301-.194. 


Digilized  by  Google 


385 

della  di  Mosè  Corenese.  Ha  per  lilolo  Cosmografia 
d'Alessandro,  ir  alla  dalla  Geografia  di  Mosè  (i). 

Di  Friligilla  Fedi  V&oWno,  autore  della  vita  di  S.  Am- 
brogio (2). 

$.  XXIII.  Guerra  contro  Gildone.  Drilli  del  Senato 
Domano.  Anni  397- 3g8. 

Fedi  Orosio  (3) , Marcellino  Conte  (4.)  e Glaudiaiio  (5) 
intorno  a Gildone.  De’  Barlxiri , che  andarono  contro 
lui  (6)  e delle  sue  minacce  contro  essi  (7)  Fedi  Clau- 
diano,  Simmaco  (8)  c Zosimo  (9). 

Citalo  : Simmaco  intorno  all’  autorità  del  Senato  di 
Roma  (io),  il  quale  a questi  giorni  designava  i Consoli. 
RLsguardo  a tale  autorità  Fedi  Malfei  (ii).  Ecco  alcuni 

(I)  Mai  , Scriptorcs  Valicani,  Tom.  V.  Pari.  II.  p.  341.' 
Bomac,  i83i.  in  4.° 

(3)  Paulini , Vita  S.  Ainbrosii , §.  36.  Post  Opp.  S.  Ambrosi!; 

(3)  Oros.  VII-XXXVI. 

(4)  Marcellin.  Comes , Edii.  Roncalli , II.  373-374. 

(5)  Claudian.  De  Bello  Gildonis. 

(6)  Id.  Ibid.  vers.  373.  Germania  cuncta  feralur 
iVavibus,  et  socià  comitentur  classe  Sicam/jri. 

(7)  Id.  De  Laudibus  Stilichonis,  1.  349.  Solibus  efibetos 
T7ieraurus  pulverc  Gallos  ! 

(8)  Symmachi,  Lib.  IV.  Epist.  IV.  Super  Gildonis  criminibus 

consulti  in  Senatum  more  majorum caosac. . . .devotis  sen- 

tcntiis  satis  fecimus. 

(9)  Zosimus,  V-VI. 

(10)  Symmachi,  Laudalio  ad  Patres.  Scoperta  e stampata  dal 

Cardinal  Mai,  pag.  46.  Magistratum  boni  capiunt,  quia  non 
ab  uno  tantum,  sed  ab  omnibus  eliguntur.  Principcs  nostri  idem 
volimi  quod  proceres.  i 

(II)  MalTci , Verona  illustrai.  Lib.  IX.  _ ,,j  • i , , 

20 
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bei  vera  di  Claudiano,  i quali  dinotano  ancora  il  ri- 
spetto, che  si  avea  per  Roma  dopo  la  fortuna  di  Co- 
stantinopoli , a proposito  della  rivolta  di  Gildone , per 
la  quale  mancava  il  grano  in  Italia.  Roma  è che  parla; 

I Cum  subiit  par  Rmui  mihi,  divhaque  sumpsit 
j Mquales  Aurora  logas , ^Egyptia  cura 
» In  partera  cessere  novam  ; spes  unica  nobis 
) Restabat  Libje  » (i). 

5.  XXIV.  Cmvergùme  di  molti  Goti  al  Cristianesimo. 
Diffusione  della  lingua  Gotica.  Anni  3g8. 

Del  Conte  dato  al  patrimonio  Gildonico  Fedi  la  No- 
titia  Imperii. 

Citato;  Teodorelo  (2)  intorno  alla  conversione  de’ 
Goti  ( e’ii  chiama  indistintamente  Goti  c Scili  ) c d’altri 
popoli  di  là  dal  Danubio,  per  opera  di  S.  Giovanni 
Crisostomo. 

Fedi  S.  Giov.  Crisostomo  intorno  a’  Monaci  Goti  del 
Monastero  di  Promoto  (3) , al  Diacono  Moduario  (4) 
ed  al  Vescovo  Uldine  (5).  De’Grutungi  di  Frigia  ho 
già  parlato  ( prec.  §.  V ). 


(1)  Claudian.  De  Gonsalat.  Malli!  Theodor!  , vers.  64.  et 
seqq. 

(a)  Theodoret.  Hisi.  Eccle».  V-XXX.  XXX  II.  Valesi!-Rea- 
ding,  m.  a3i. 

(3)  S.  loh.  Chrysostom.  Epist.  aoj.  Opp.  III.  714.  Editìo 
Montfaucon,  (A.  1731). 

(4)  Id.  Ibid.  £p!st.  14.  Ut.  600.  Ad  Olympiadem. 

(5)  Id.  lb!d. 
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§.  XXV.  / Pilcali  0 Pilofori  de//a  nuota  Dacia. 

Anni  3g8. 

dialo:  S.  Paolino  (r)  sulla  dollrina  del  Vescovo 
Nicola  ; sulla  sua  predicazione  Ira’  Sessi  (2)  ( de’  Monaci 
Bossi  Vedi  Bollando  (3)  c Grulero  (4)  ) ; ma  sopra!- 
luUo  intorno  a’  Geli , a’  Daci  cd  a’  Pileali  (5).  Vedi 
su  queste  parole  di  S.  Paolino  la  Nota  d’Arrigo  Valesio 
a Pietro  il  Patrizio  (6). 


(1)  S.  P.iiilin.  Noi.  Epist.  ag.  Ad  Nicetam  (del  4oa).  Nicelas 
doctisiìmus  et  a Romanis  admirandus. 

(а)  Id.  Carm.  XVII.  vers.  aoi.  et  seqq. 

Qiiìque  RiphaeM  Boreas  in  oris 

llic  gela  mente.',  ri^idas  superno 
Igne  rcsolvis. 

Et  suà  Be.<ai  nivc  durìores , 

Mane  oves  facti , duce  te,  greganiur 
Pacis  in  aulam. 

Rirbari  diicunt  rcsonarc  Christum 
Corde  Romano , placidamque  casti 
Vivere  pacem. 

(.1)  Bolland.  XI.  Gen.”  Acta  SS.  lanuarii.  I.  692.  ( A.  1643).. 
In  viià  S.  Theodosii  Coenobiarchae  Cappadociae. 

(4)  Gruteri , Inscriptiones  Chrislianae  adjectae  Gtrpori  In- 

acriptionum  , p.  1 169.  Marcellinum Relligione  piam , .0es- 

sorum  in  pariibus  ortum  , Presbylerum  , etc.  etc.  etc. 

(5)  S.  Paulin.  Carm.  XVII.  Ad  Nicetam  vers.  a4g-a5a. 

Et  Getae  currnnt  et  uterque  Dacua 

Qui  colit  terree  medio , vel  ille 
Divitia  multo  bove  Pileatus 

Accola  ripae.  ' 

(б)  Henric.  Valesii  Ad  Pct.  Pat.  In  Excerpt.  Legat.  Byzanl. 
p.  53a.  Edit.  Niebhur. 

* 
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diati:  Zosimo  (i),  Eunapio  (2)  od  il  Conlinualorc  Va- 
ticano d’ Eunapio  (3)  intorno  al  paganesimo  di  Fravilla. 

XX  M.  Teodcmero  cd  Ascila.  Anni  898. 

Di  Maroomiro  e Sunnono  Vedi  prcc.  XI. 

diati:  intorno  alla  loro  disfaila  e prigionia  d’uno 
Ira  e.'si , Claudiano  (4)  ; intorno  a Teodcmero  cd  Asci- 
la , Gregorio  Turoncse  (a).  Vedi  le  adnlaziotii  di  Claii- 
diano  inforno  alle  paci  chieste  da  Barbari  (6) , sempre 
mal  /ìdc. 


(1)  Zosim.  V-XXI. 

(3)  Eunap.  Eicerpt.  Ex  liistor.  p.  53.  Edit.  Niebtiiir. 

(3)  Contin.  Valle.  Eunapii  apud  Mai,  Script.  Vaticani,  11. 
:igo.  ( 1837.  in  4.°)  et  p.  g3.  Edit.  Micbhur. 

(4)  Claudian.  In  I.  Gons.  Stilich.  1.  337.  et  seqq. 

Expellet  ciiius  i'asces  quam  Francia  reges , 

Quos  dederis. . . .Sub  judicc  nostro 
Regia  Romanns  disquirit  crimina  career. 

(5)  Gregor.  Turoii.  Hist.  Frane.  Il-lX. 

(6)  Claudian.  In  Eutrop.  I.  378.  et  seqq Pacem  implo- 

rantibus  ultro 

Gemtanis  responsa  dabat  ( Ilonorius  ! ) Icgcsqtic  Ctiaycis 
Arduus.  et  Jlavis  signabat  jura  Siievis. 

Ilis  tribuit  leges , bis  obsidc  fuedera  sancii 
Indlcto  : bellorum  alios  tianacrìbit  in  usus, 

Militct  ut  nostris  deìonsa  Sicamòria  signis  ! 

E vers.  3g3-3g5. ..  .Domilo  quod  Saxùne  Thelys 
Mitior , aut  {rado  secura  Britannia  Picto  , 

Ante  pedes  liumili  Franco  tristiqtie  Siieco 
PerlVuor  , et  nostrum  video  , Gernianice  , Rtiaenum  ! 

E De  Nupiiis  lionorii  et  Mariae,  vers.  377.  et  srq 

lam  te  venerabitur  Ister; 

Nomen  adorabunt  populi  ; jam  Rbacnus  et  Albis 
Servici;  in  medios  ibis,  Regina,  Sicamhros  ! 
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§.  XXVII.  Terre  LcHchc.  Orazione  di  Sinesio. 

Aaxi  398-399. 

Ecco  Ui  legge  d’ Onorio , dala  nel  5 Aprile  899  in 
Blilano.  } Quoniam  ex  multis  gentibns , Bomanam  se-' 
i quenles  Jelieilalein , se  ad  nostrum  Imperium  con- 
» luicnint , quibus  tcrrae  Laeticae  administrandac  s'int., 
ì Eà  condilione  ut  Gentiles  dclcctibus  csscnt  obnoxii 
j et  legionibus  insererentiir  a etc.  (i). 

Citato  : Sinesio  intorno  al  pericolo  d’ aver  tanti  Bar- 
bari nell’  Imperio  (2).  Vedi  Pctavio  (3).  Sinesio  è chia- 
mato Hetoi-e  da  Luden  (4) , die  Io  accusa  A'  audace  ama- 
rezza contro  i Tcutschs  (5)  ; cioè , secondo  Luden  , 
contro  i Goti  0 gli  Scili.  Lo  stile  di  Sinesio  piaceva  molto 
al  Petavio,  buon  giudice  di  ; c quell’ Alfricano 

professava  principalmente  le  discipline  fllosofìclic  : ma , 
ciò  che  più  importa , molto  egli  operava  in  favore  della 
sua  patria  contro  i Barbari  d’AIlrica  e molto  era  tenuto 
in  pregio  da’  proprj  concittadini. 


(1)  Lib.  Xlll.  Tit.  XI.  Leg.  9.  Cod.  Theod.  De  Censilori- 
l>us.  Ed  ivi  Gotoi'redo. 

(2)  SynesH , Orai,  ad  arcadium.  De  Regno,  p.  23.  u5. 
Edit.  Pelavi!,  Parisiis , iG33.  in  fot. 

(3)  Petavii,  Notae  ad  Synos.  p.  11.  Contra  Scy/tias  invehitur, 
idest  Gotho.1 , Alunoa , Vandalos , Gerntitnos  , Hannos  ac 
£>cplcntrìonaUs  omnes  : a quibus  Imperio  peruiciein  imminere 
pracdicit , quod  panilo  post  accidit. 

(4)  Lnden  , Ilist.  fl’Alicm.  1.  /|25> 

(5)  Id.  Ibid.  1.  42G. 
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§.  XX  vili.  Trihifjildo  nell'Asia  Minore.  Alarico 
in  Italia.  Anni  399-400. 

Della  ribellione  di  Tribigildo  c delle  gcsle  di  Leone 
Vedi  fra  gli  altri  Zosimo  (i).  Di  Leone  Vedi  Clau- 
diano  (2)  ; il  quale , fìngendo  che  Marie  parlasse  dcl- 
r eunuco  Eutropio  a Bellona , le  addita  il  popolo  di  l'ri- 
bigildo  come  opportuno  istromcnto  di  nuovo  tumulto, 
e le  dice. . . .(3). 

j In  nostro  quando  jam  milite  robur 
j Torpuit , et  molli  didicit  parere  magistro , 
j Vindice!  Arctous  violatas  advena  leges  ; 

» Barbara  Romano  succurrant  jura  pudori  ! 

Sembra  impossibile , che  Ugone  Grozio  ( quanto  e 
quale  uomo  I ) (4)  avesse  preso  questi  detti  del  Dio  Marte 
alla  Dea  Bellona  sì  come  una  pruova  storica,  che  i 
Visigoti , andati  assai  dopo  Glaudiano  ed  Eutropio  l’eu- 
nuco nelle  Gallie , avessero  ivi  amato  e studiato  il  dritto 
Romano  ! Pietro  Giannone  non  tralasciò  di  ripetere  le 
parole  del  Grozio,  allegando  quel  verso  di  Glaudiano  (.’>). 

(1)  Zosini.  V.  Xltl  ad  XVill. 

(a)  Claudian.  In  Eutrop.  II.  3go. 

Targibilum  tumidum  desertorcsijue  Oruthungos 
Ut  miseras  populabor  oves  ! 

(3)  Id.  Ibid.  II.  i55.  et  seqq.  vers.  176.  Targibilus  tieticae 
dax  improLuj  alae. 

(4)  Hug.  Grotii,  Prolegom.  ad  Historiam  Golhormn  , etc. 
p.  35.  (A.  i655).  Vedi  mio  prec,  J.  XVII. 

(5)  Giannone,  Storia  Civile,  etc.  Lib.  Iti.  Cap.  I.  in  prin- 
cipio. Appresso  Glaudiano  , egli  dice  , parlandosi  di  Teodorico 
(Re  de’ Visigoti  ) , come  osservò  il  Grozio,  si  legge  i Vindicet 
j4rctous  violatas  advena  leges  ! 

11  quale  Glaudiano  era  morto  quando  Xeodorico  regnò 
nelle  Gallie. 
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Del  rimanente  Grazio  non  ìngannossi  nel  credere,  ma 
non  per  la  testimonianza  del  poeta , che  i Visigoti  aves- 
sero avuto  in  pregio,  il  Romano  dritto. 

Del  giuramento  d’ Alarico  di  preuder  Roma  yedi 
Prudenzio  (i)  e Glaudiano  (2);  del  costume  di  giurar 
pel  Danubio,  Massimo  di  Tiro  (3). 

$.  XXIX.  Le^ge  sm' Leti.  Anni  4-oo. 

Ecco  un  brano  di  quella  del  3o  Gen.®  4-oo 
» Quisquis  igilur  Laetus , Alamannus , Sarmata.... 

) obnoxius  et  florenlissimis  legionibus  inscrendus , Te- 
li stimmialem  ex  Protectoribus  obtinuit. . . .vel  a Co- 
> tmlum  auctoritate,  ne  delitescat  i etc.  ete. 

Fedi  la  legge  su’ Coloni  e Inquilim  (3). 

XXX.  Insolenza  e nurrle  di  Gaina. 

Anni  4oo-4.oi. 

De’  nuovi  moti  di  Tribigildo , della  sollevazione  di 
Gaina  c della  strage  de’  settemila  Goti  F~edi  fra  gli  altri 

— — ( 

(1)  Prudent.  £dit.  Àre%'ali  , Romae,  178S.  1789.  3.  Voi. 
in  4.° 

In  Sjmmachum , 1.  5g5.  et  seqq. 

Tcniavit  Geticus  Nuper  delerc  lyrannits 
Italiani , patrio  venìens  juratus  ab  latro! 

Has  arces  acquare  solo  , tecta  aurea  flanimis 
Solvere , maatrucia  proccres  vestire  togaVoa  ! 

(a)  Claudian.  De  Bel.  Gctico  , vers.  81. 

Fatrii  numen  juraverat  Istri 
Non  nisi  calcalia  loricam  poncre  Rostris  ! 

(3)  Maxiini  Tyrii , Dissert,  Vili,  in  principio. 

(4)  Lib.  VÌI.  Tit.  XX.  Leg.  la.  Cod.  Theodos.  De  Veteranls. 

(,i)  Lib.  V.  Tit.  IX.  Lcg.  a.  Cod.  Tbcodos.  De  fugiiivis  Co- 

louis  et  Inquilinis. 
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Zosioio  (i)  ; dell’ croioi  rcsislenza  di  S.  Gio.  Criso- 
slomo  conlro  (ìaina , So7«incno  (2)  e l’eodorelo  (3)  ; 
della  conferenza  del  Crisoslomo  con  Gaina  in  Tracia  , 
lo  slesso  Teodorelo  (4)  ; d’  Uldino,  Re  degli  Unni , Zo- 
simo  (5);  di  Fravilla,  il  Continuatore  Valicano  d’Eu- 
napio  (6). 

§.  XXVI.  G/i  Unni  delle  bocche  del  Danubio. 

Teotinm  di  Tomi.  Anmx  l\ai. 

diati:  intorno  a Teotimo  di  Tomi , Sozomcno  (7) 
e S.  Girolamo  (8)  ; intorno  a Sunin  cd  a Fretella , il 
medesimo  S.  Girolamo  (9).  Vedi  seg.  XXXV. 

5.  XXXII.  JRadagaiso.  I Geloni  in  Tracia. 

An.ni  4oi-4o2. 

Di  Radagaiso  Vedi  Zosimo  (io). 


(1)  Zosim.  v-xvm  ad  XXII. 

(2)  Sozoui,  Hist.  Eccles.  VIII-IV.  Vale*.  Rcading.  II.  329-332. 

(3)  Tbeodoret.  llisL  Eccles.  V-XXXll.  Valcs.  Readiiig.  111. 
232. 

(4)  Id.  Ibid.  V-XXXIIl. 

(5)  Zosim.  V-XXll. 

(6)  G)iitin.  Valic.  Eunapti , ap.  Mai  in  Script.  Vatic.  11. 
289.  ( 1827.  in  4.*  ).  Et  in  Excerpt.  Legai.  Byz.  p.  92-94. 
Miebhur. 

(7)  Sozom.  VII-XXVI.  Val.  Reading.  II.  3i8. 

(8)  S.  Hicronym.  De  Vir.  lllustrib.  Gap.  CXXXI.  Opp.  II. 
937.  Vallarsi. 

(9)  Id.  Epist.  106.  Ad  Suniam  et  Frclciluni , Opp.  1.  b^S6. 
Vallarsi  (,A-  *734). 

(10)  Zosim.  V-XXVl. 


t 
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Cùa/t  : intorno  alla  dimora  de’ Geloni  in  Tracia, 
Vibio  Sc(|ueslre  (i);  intorno  alla  loro  società  con  At- 
tila , Sidonio  (2).  Ho  già  parlalo  ( prcc.  V ) de’  versi , 
co’ quali  Claudiano  suppone  poeticamente  che  i Geloni 
si  fossero  avvicinati  alla  Tracia.  11  Turnebo  ed  altri 
accusano  Vibio  d’aver  trasportato  i Geloni  dalla  Scizia 
o dalla  Sarmazia  Europea  in  Tracia  ; S.*«  Croix  si  con- 
tenta dire  che  Vibio  allargò  la  Tracia  fino  al  Boristcne 
od  al  Tanai  ; ma  essi  jKìnsarono  a’  tempi  d’ Erodoto , e 
non  a quelli  di  Valente , quando  i Goti  c molli  popoli 
tragitlaronsi  di  mano  a mano  in  Tracia. 

De’  Goti , che  allor  correano  l’ Italia  con  Alarico  e 
Hadagaiso  Fedi  S.  Paolino  (3). 

(1)  Vibius  Sequester  , p.  S.*».  Geloni , Tkraciae  populi , picti 
corpuris  parte,  f^edi  le  Mote,  p.  3g3-3g4.  £dit.  Oberlini , Ar- 
gcnt.  177S.  in  8.° 

(a)  Àpullin.  SId.  In  Paiiegyrico  Aviti , vers.  3ai.  Fugnacem 
Rugum  comitante  Gelano.  Ibid.  ver*.  -ìi-j.  Falce  Gelonus. 

£t  Lib.  IV.  Epist.  I.  SI  baec  ( mandata  philosopliica  ) quia 
deportaret  philosophaturus  ad  paludicola^  Sicambros,  ad  Cau- 
casigenaa  Alanos,  aut  ad  equimulgos  Gelonos , bestialiurn  li- 
gidarumque  nalionum  corda  cornea  fìbraeque  glacialcs  cniol- 
lircntur. 

(3)  S.  Pani.  Nolan.  Carm.  XXlll.  De  Natali  S.  Fclicis  Vili, 
vers.  aa-a4. 

llunc  ego,  si  Geticis  agcrem  male  subditus  armìs , 

Inter  et  immites  celebrarem  laetus  jdlanos , 

£tsi  multi jugae  prcmerent  mea  colla  caleiiae; 

Captivis  membris  auimum  non  jungcret  hostis. 

E vers.  70-73. 

Credito  : non  armis  nequo  viribus  esse  timcndus 
Allophylùiu  populos;  quos  propler  elimina  nostra 
Ofiensi  uiovct  ira  Dei , ut  fuiniidiiic  niorlis  ^ 
E&citet  ad  curain  vilac  turpcniia  corda. 
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§.  XXXIII.  Alarico  a Pollcnza.  Anmi  4o2. 

Vedi  Giornandc  (Gap.  XXX)  c leggi  l’ intera  guerra 
Gelica  di  Claudiano  (i);  massimamente  sulla  consulta 
tenuta  da’ Goti  (2).  Circa  la  minuta  ed  imparziale  di- 
scussione de’  fatti  V edi  Muratori  ( massimamente  sul 
racconto  d’ Orosio  ) (3)  e Gibbon  (4-) , meno  preoccu- 
pati assai  del  Luden  ; il  quale  ne  risponde  alle  osscr* 
razioni  del  Muratori , nè  vede  se  non  continue  vittorie 
de’  Tcu/sclis , condotti  dal  Re  Alarico  nel  4<>2  in  Ita- 
lia. Ren  egli  ba  ragione  il  Luden  di  biasimare  l’ adu- 
lazioni di  Claudiano  ; tanto  più  codarde  quanto  piìi  in- 
gegnose : ma  era  permesso  a lui  di  rampognar , come 
fa  (j) , questo  poeta  per  aver  dato  i nomi  antiebi  e 
classici  a’  popoli  Germanici  del  quinto  secolo?  Il  Lu- 
den , che  tutti  fin  d’ allora  li  comprende  sotto  l’ appel- 
lazione di  Tciilschs? 


(1)  Claudiaii.  De  Bello  Getico. 

(a)  Id.  Ibid.  vers.  481.  et  seqq. 

Crinigeri  sedere  Palres  , pellila  Gclarum 

Curia  ! quos  plagis  decorai  numerosa  cicalrix , 

Et  tremulos  regit  basta  gradua,  et  niiitur  altis 
Pro  baculo  contìs  non  exarmata  senectus. 

(3)  Murai.  Ànnal.  d’ Italia , Anno  402. 

(4)  Gibbon , Histor.  Gap.  XXX. 

(5)  Luden  , Hist.  d’Allcm.  1.  429.  Claudien,  impudent  adu- 
lateur  des  puissans , a emprunlé  ii  tous  les  sicclcs  Ics  couleurs 

de  SOI!  tableau Les  nums  meme  des  peuples  Teutoniques 

Olii  la  forme  anlique  et  se  R.irroRTE!^T  a u'  autres 

TEUPS  (!). 
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§.  XXXIV.  Ballatila  di  Vevona.  Amwi  4o2-4o3- 

Infine  , che  che  ne  dica  il  Luden , Alarico  andò  via 
pur  quella  volta  ; Stilicone  fu  accusalo  di  averlo  fallo 
fuggire  in  vece  d’  estcrminarlo  (i)  : ed  Onorio  Irion- 
fando  potè  leggere  l’ Iscrizione , che  dopo  altri  selle  anni 
dovea  riuscir  bugiarda  ; j Gelis  in  omne  aevum  do- 
» mitis  ì (2).  ^edi  il  Gibbon  (3)  ; giudizioso  ed  im- 
parziale narratore  della  guerra  Getica.  Negli  Alti  pubblici 
adunque , sì  come  le  Iscrizioni , a’ Goti  d’ Alarico  si  dava 
il  vero  nome  di  Geli , e non  quello  di  Germani  ; mollo 
meno  di  Teuiachs. 

Glato:  Prudenzio,  che  pregava  Onorio  d’abolire  i 
giuocbi  gladiatorj,  preparali  pel  trionfo  (4) . f^ediUeo- 
doreto  intorno  alla  nuova  legge  d’ Onorio  per  abolire  i 
gladiatori  (ò).  Credettero  alcuni,  che  in  tempo  d’ Onorio 
s’ immolassero  tuttora  vittime  umane  a Giove  Laziale  , 
avendo  lascialo  scritto  Prudenzio  : 2 Fundilur  humanus 
I Latiari  in  munere  sangiàa  2 (6).  Ma  io  credo,  che  dopo 


(1)  Paul.  Oros.  Vll-XXXVlI.  Alaricbus saepc  viclus, 

saepe  conclusus  , semper  ditnissus  ! 

(2)  Gruter.  Inscript.  p.  287.  Num.  1.  £z  Cod.  MS.  Cardi- 
nalis  Carpensis. 

(3)  Gibbon , Histor.  Gap.  XXX. 

(4)  Prudent.  In  Symmachum , li.  1114-1128.  Arevali. 

Te  precor,  Ausoni!  Dux  augustissime  Regni, 

£t  Utm  triste  sacrum  jubeas , ut  caetera,  tolli. 

Nulla  cruentatis  homicidia  Judat  in  armis. 

(5)  Theodoret.  itisi.  £ccles.  V-XXVl.  £dit.  Val.  Reading  , 
Ili.  229. 

(6)  Prudent.  In  Sjmmack.  1.  SgS. 
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Jc  querele  di  Lnlfaiizio  a!  fetnpo  di  Costanlino,  fossero  iti 
a ixxio  a poco  in  disuso  quegli  cnipj  sacrificj.  Non  so  se 
Giulio  Finnico  Materno,  scrivendo  a Costanzo  ed  a Co- 
stante Imperatori , ne  {urlasse  come  di  cosa  presente  (i)  : 
ed  a S.  Attanasio  sembra  essere  stalo  ignoto  l' orrido  co- 
stume, da  lui  attribuito  solo  a'Pmct  Latini  (2). 

XXXV.  Smia  e Pretella.  AN^r  4-o4- 

Ilo  già  parlalo  (prcc.  XXXI)  di  questi  due  Goti 

0 Geli,  che  il  Luden  chiamerebbe  Teutschs. 

Ecco  ciò  ebe  dice  S.  Girolamo....»  Quis  hoc  crc- 

> derel  ut  barbara  Getarum  lingua  Hcbraicam  quac- 

1 rcret  vcritatem,  et  ipsa  Germania  Spirilus  Sancii 

> cloquia  scrularctur?  ». 

Qui  Geli  stanno  chiaramente  per  Goti , c per  Goti , 
che  doveano  studiare  la  Traduzione  d’ llllìla  : qui  Ceti 
0 Goti  sono  accuratamente  separati,  secondo  le  parole 
di  S.  Girolamo,  da' popoli  di  Germania.  Sebbene  la 
Germania  fosse  stata  conquistala  in  parte  da  Ermana- 
rico  degli  Amali , qui  nondimeno  ì'ipsa  Germania  ino:- 
slra  quale  nella  mente  di  S.  Girolamo  fosse  il  concetta 
intorno  alla  coltura  iulellelluale  de’ Germani.  Parlo  di 
que’del  quinto  secolo  ; non  degli  altri,  alfalto  diversi,  clic* 
ne’ tempi  a noi  più  vicini  produssero  un  Lcibnizio,  die- 


(1)  lui.  Firmici  Malerni,  In  lib.  De  error.  proph.  relig.  Hu- 
manarum  le  victimaruni  l'requenter  sanguine  cruentasti  et  .ta- 
liarU  templi  cruore,  p.  456.  Post  Minucium  Felicem  Gronovii , 
Lugd.  Batav.  1709.  in  8.°  Cosi  scrive  bene  Gronovio  ; cioè 
tiaris  invece  di  Satiaris , come  alcuni  prima  leggeano. 

(2)  S.  Àtbaiias.  Conira  Gciites , §.  a5.  Opp.  I.  19.  (A.  1777). 
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dorsi  a’  più  alfi  sfudj  o fecero  non  ima  delle  più  in- 
signi scoperto. 

' Protende  il  Mossmann  (i) , che  non  Roma  vinse  i 
fiormani  antichi,  ma  Gesù  Cuisto,  quando  e’ divennero 
Cristiani.  E sia  vero  ciò  di  Roma  idolatra  ; ma  Gesù 
Giusto  non  vinseli  se  non  por  mezzo  di  Roma  fatta  Cri- 
stiana , e del  PonliCcalo  Romano  , quando  la  fede  fu 
predicata  in  Germania  cd  in  Inghilterra , c quando  i 
}K)poli  dell’ una  c dell’ altra  contrada  udirono  la  possente 
parola  d’ un  Santo  Agostino  e d’ un  San  Bonifazio , in- 
viati da’  Pontefici  a sbavbarire  ( mi  sia  conceduta  questa 
parola)  i Barbari. 

Citalo  .•  S.  Girolamo  (2)  scrivente  anche  a Lcta  (3) 
su’  progressi  del  Cristianesimo  fra  gli  Unni  ed  altri  Bar- 
bari. Vallarsi  pretende  invano  (4),  che  Sunia  0 Fretella 
fossero  stati  compresi  fra  gli  Unni  da  S.  Girolamo , 
il  quale  non  dimenticò  giammai  di  separare  gli  Unni 
da’  Goti. 

Citati:  S.  Gio.  Crisostomo  intorno  a’  Monaci  Goti  del 
Monastero  di  Promoto  (ò) , al  Vescovo  Unila  cd  al  Dia- 


(1)  Ioli.  Ferdinamii  Massmann  , Libelius  .\urarius  (Daciac), 
Lipsiae,  1840.  in  4."  p.  i4i.Taindiu  et  ad  Daimbiuin  coiitra 
Germanos  pugnatum  est;  ncque  denique  Roma,  sed  vicit  eos 
Cbr!slus. 

(a)  S.  Hieron.  Cit.  Epist.  106.  Ad  Suoiam  et  Fretcllam. 

(3)  Id.  Epist.  107.  Ad  Lactam,  Opp.  I.  673.  Vallarsi.  Dc- 
posiiit  pharetras  jirmeniu»;  Ilanni  discunt  psalterium;  Sey- 
thiae  frigora  fervent  calore  fidei  ; Gelarum  exercitus , rulilut 
et  flavua , Eeelesiarum  circurofert  tciitoria. 

(4)  Vallarsi,  Ad  d.  Epist.  106. 

(5)  S.  loh.  Chrysost.  Epist.  207.  Ad  Monadi.  Gotli.  Opp.  III. 
715.  Edit.  Moiiifaucon. 
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cono  Moduario  (i)  : S.  Paolino  di  Nola  intorno  al  caro 
n non  aspcdalo  ritorno  di  Niceta  presso  la  tomba  di 
S.  Felice  (2). 

XXXVI.  Scotìfilta  di  Radagaiso.  Arai  4®4-4o^. 

Citafn:  S.  Paolino  (3)  inforno  a Radagaiso,  eh’ e’ tiene 
per  condottiero  di  Geli , ed  alla  sua  minaccia  contro 
Roma.  Egli  è inutile  di  citar  gli  altri  scrittori  d’  un 
fatto  81  noto.  Vedi  Paolo  Orasio  (4.)  intorno  a’ Romani, 
che  si  rallegravano  per  Li  venuta  di  Radagaiso;  Zo- 
siino  (a)  su’ maneggi  tra  Stilicone  ed  Alarico. 

5.  XXXVn.  Invasione  degli  Svevi , degli  Alani  e 
de’ Vandali  nelle  Gatlie.  Ansi  4o6. 

Citati:  Procopio  sulla  lingua  comune  de’ Vandali  e 


(1)  S.  loh.  Chrjsost.  £pUt.  14.  Ad  Oljmp.  III.  600. 

(2)  S.  Paul.  Noi.  Gum.  XXIV.  vers.  33i-344.  De  Naiiv. 
S.  Felle.  lX....Tequc  ipsum  tcnco , Niceta?..,. 

Nec  G-othici  tenuere  melus,  nec  frigora  longis 
Dura  viis? 

Victus  amiciiià,  victus  Fclicis  amore, 

VicUti  duros  teneri  pietatc  labores! 

(3)  S.  Paul.  De  die  Nat.  Xlll.  S.  Feiicis,  pubblicato  dal 
Muratori  nel  Primo  degli  Aneddoti  Latini  (A.  1697),  vera.  10. 
et  Kqq. 

Instantesque  Gela» , ipait  jani  faucibus  Urbis 
Pellere etc. 

(4)  Paul.  Orosii,  Vll-XXXVIl.  Iiutus  Deus  perire  paganum 

hoatem  voluit vA  pagani  blasphemantesquc  Romani  ilio 

confunderentur  perdilo. 

(5)  Zosim.  V-XXVI. 
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de’ Coli  (i)  ; Agalla  suU’idenlilà  do’ Coli  e de’ Borgo- 
gnoni (2). 

Citato:  Inlorao  all’ invasione  de’ Barbari,  S.  Giro- 
lamo (3)  ; e basla  veder  fra’  molli  Orosio  (4.) , Zosimo  (ii) 
e Gregorio  Turonese  (6).  f^edi  anche  Frérel  (7). 

$.  XXXVIII.  Barbari  ausiliarj  de  Romani,  secondo 
la  Nolizia  dell’ Imperio.  Anni  4«6? 

Vedi  la  Notitia  Importi , sulla  quale  lanlo  si  è 
scrino  (8)  : ma  oramai  non  è più  ofRcio  mio  di  venir 
addìlando  lulle  le  aulorilà , massimamente  per  ciò  che 
risguarda  i Romani.  Del  Goto,  padre  di  Celerina,  V^edi 
Claudiano  (9). 


(1)  Procop.  de  Bel.  Vandalico  , I-ll.  ti  uvtoìì  lari  fiìa, 
rorSiJtìi  \tyoftiini. 

(2)  Agath.  I-llI. 

(3)  S.  Hieronym.  Epist.  ia3.  Ad  Ageruchiam.  Opp.  I.  894-910. 
Vallarli. 

(/,)  Paul.  Oros.  VIII-XXXVIII. 

li>)  Zosim.  Vl-Ill. 

(6)  Gregorii  Turon.  Hiil.  Fran.  II-IX.  p.  62.  Ruinart.  Bur- 
gundìones,  Alamanni,  Franci,  Alani. 

(7)  Fréret,  Oeuvres,  VI.  28. 

(8)  Non  ho  ancor  visto  quella  , che  ascolto  essersi  pubbli- 
cata dal  Bòking.  Bonn,  i83g. 

(9)  Claudian.  Epithal.  eie.  vers.  70.  et  seqq. 

Danubiui  vetercsqiie  Tomi  : Mavorlia  matris 
Nobilitai  spoliis  armisque  exiiltat  nvilis  , 

Imrocnsamque  Iraliit  Cclerinac  roborc  luccm. 
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§.  XXXIX.  Mofi  delle  Gallie.  Cariobande  ^ 
Nevigaslo  e Saro.  Anni  407-408. 

Ci/a/i.'  Ausonio  (i)  inforno  a Palcrio  c Dclfidio  ; 
S.  Girolamo  (2)  inforno  ad  Edibia. 

Delle  cose  qui  racconfafe  Fedi  Zosimo  (3). 

XL.  Bilorno  d Alarico  in  Italia.  Moì'le 
di  Slilicone.  Anni  4o8. 

Delle  cose  qui  racconfafe  Vedi  Zosimo  (4)  > Filosfor- 
gio  (0)  e Giomande  (Gap.  XXK). 

Vedi  S.  Girolamo  (6)  inforno  a Stiliconc  ed  alle  vcr- 
gognasc  condizioni  di  Roma , che  accendevano  di  nobile 
sdegno  il  Sacerdofe  Cristiano  ed  il  cittadino  Romano. 
Della  superba  risposta  d’ Alarico  Vedi  Zosimo  (7). 


(1)  Auson.  p.  i3g-i44.  Ad  usum  Dclpliini,  i/So. 

(а)  S.  Ilicronym.  AdHedibiam,  Epist.  lao.  Opp.l.  811-843. 

(3)  Zosim.  V-XXXI.  XXXIl , Vl-I.  II. 

(4)  Id.  4bid.  V-XXXIH  ad  XL. 

(5)  Philostorg.  Xll-lll.  Edii.  Valesii-Rcading.  111.  545.  Parla 
di  Saro  , che  nel  Maestrato  delle  milizie  succedette  a Stiliconc. 

(б)  S.  Hieronjm.  Epist.  ia3.  Ad  .Agerucliiam,  I.  894-910. 
Vallarsi. 

Romam  in  gremeo  suo  non  pio  glori  A sed  prò  salute  pu-.* 
gnarc  ! Imo  ne  pugnare  qnideni , sed  auro  et  runctà  supellc- 
ctilc  vitata  redimere  !...  .sedere  semibarbari  prodiloris ^ ijui 
nostros  centra  nos  armavit  inimicos. 

(7)  Zosim.  V-XL. 
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5.  XU.  I Vandali  Silingi  in  Ispagna.  Sollemzìone 
degli  Armorici.  Anni  4-o8-4.og. 

Citati.'  S.  Girolamo  (i)  sulla  presa  d’Argentina;  Gior- 
nandc  (Gap.  XXII)  su’Vandali  mandali  da  Slilicone  nelle 
Gallic;  Zosimo  sullo  stato  della  Brettagna , infestata  da’ 
Sassoni,  e sulla  sollevazione  di^li  Armorici  (2)  ; Flavio 
Merobaude  (3). 

De’ Silingi  Yedi  Idacio  (4).  Vedi  Buat  (5). 

§.  XLIl.  indino,  Re  degli  Unni.  Strage 
degli  Sciri.  Anni  409. 

Cùaio:  sulla  rotta  d’Uldino  e degli  Sciri,  Sozome- 
ne  (6)  ; sulla  legge  intorno  agli  Sciri , il  Cav.  Amedeo 
Pejron  {7),  che  la  scopri  e l’ illustrò. 


(1)  S.  Hieronym.  Ad  Agcruchiam,  Epist.  ia3.  Opp.  I.  908. 
Vallarsi. 

(а)  Zosim.  VI-V. 

(3)  Flavi!  Merobaudis,  Gtrmina,  Edita  a Nicbhur,  i8a3.  Ex 
Codice  Sangallensi.  F’edì  la  ristampa  (A.  i833)  di  Bouna  fra 
i Bizantini,  in  8.° 

(4)  Idacins,  Chron.  II.  i5.  RoucallL 

(5)  Buat,  Histoire  , VII.  ii5. 

(б)  Sozom.  Hist.  Eccles.  IX-V.  Edit.  Valesii'Beading , II. 
370-375. 

(7)  Peyron,  Atti  dell’Accademia  di  Torino,  XXVIII.  a55. 
et  seqq.  ( A.  i8a4  ). 

26 
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XUII.  "Alialo  e Generido.  Aiwi  4og. 

Delle  coso  qui  raccontate  Vedi  Zosimo  (i)  ed  Olim- 
piodoro  (2). 

Di  Sigesario  Vedi  Sozomcno  (3). 

5.  XUV.  Presa  di  lima.  Airai  409. 

dialo  : S.  Girolamo  (4)  sulla  presa  di  Roma. 

Pietro  Giannone , favellando  della  presa  di  Costan- 
tinopoli , consente  quasi  che  i dritti  di  signoria  su  Roma 
fossero  per  avventura  passali  fin  d’ allora  presso  gli  Ot- 
tomani (5) , si  come  ottimamente  notò  in  un  suo  breve 
ma  savio  scritto  il  signor  Michele  Baldacchini  (6). 

Immensa  mina  parve  certamente  a’ contemporanei  la 
presa  di  Roma  ; immensa , ma  pressoché  paurosa  con- 


fi) Zosim.  V-XLIV  ad  L. 

(а)  Olympiodoras , in  Excerptis  Legai.  Byzant.  p,  45 1-453. 
Edilio  Niebhur. 

(3)  Sozomen.  Hiit.  Eedes.  IX-IX.  Vale*.  Rcading , II.  ZfS. 

(4)  S.  Hieronym.  AdEiecliielem,Opp.  V.  1. Vallarsi  (A.  1736). 
CoDsternalua  obstupui,  ut  nihil  aliud  diebus  ac  noctibus  nisi 

de  salute  omnium  cogitarem Postquam  vero  clarissimum 

Urrarum  ommum  lumen  extinctum  esS,et,  ut  verius  dicam, 
in  unà  Urbe  ictus  oròis  inieriit , obmutui  et  humiliatus  sum 

et  silui concaluit  cor  meuni  intra  me,  et  in  meditatione 

meà  exarlis  ignis  ! 

Et  in  Epist.  137.  ad  Principiam , Opp.  I.  944-954.  Vallarsi. 

(5)  Giannone,  Storia  Civile,  Lib.  XXVllI.  in  principio. 

(б)  M.  Baldacchini,  D’nna  Storia  generale  del  Regno,  Dis- 
corso, Napoli,  i838.  in  8.” 
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quisia  sembrò  allo  stesso  Alarico  l’ aversi  recato  la  Città 
fra  le  mani.  Alcuni , che  più  ne  piansero  la  caduta  , 
nati  non  erano  in  Italia,  si  come  San  Girolamo,  Santo 
Agostino  e Paolo  Orosio  ; altri  , che  piu  deplorarono 
r andata  de'  Barbari  nella  Spagna  e nelle  Gallie , non 
procedeano  dall’antico  sangue  Romano,  ma  erano  di- 
venuti cittadini  Romani,  si  come  S.  Prospero  d’Aqui- 
lania,  Paolino  Penitente,  l’ Autor  del  Carme  della  Prov- 
videnza , Idncio  e Salviano.  T utti  costoro  accordansi  nel 
descrivere  la  gravità  di  quella  sciagura  ; ma  oggi  è bel 
vezzo  lo  scriver  la  Storia,  negando  fede  a’  lor  detti , e 
non  avendo  compassione  se  non  pc’ nemici  dell’Imperio. 
Forse  non  tanti  Romani  furono  uccisi  quanti  si  credette 
da’  sopravviventi  : ma  se  in  secoli  a noi  più  vicini 
{ quando  gli  eserciti  talvolta  combattono  mentre  tutti  gli 
altri  rimangonsi  spettatori)  videsi  ardere  per  mano  del 
Turcna  il  Palatinato,  crederemo  noi  dunque  che  le 
guerre  del  quarto  c del  quinto  secolo  si  conducessero 
umanamente  e benignamente  da’ Barbari?  Che  i lamenti 
de’  Preti  fossero  tutti  esagerati  e però  indegni  di  fede 
o privi  affatto  d’ ogni  utilità  per  conoscere  la  Storia  di 
que’  tempi  ? Se  S.  Girolamo  , nello  scrivere  ad  Elio- 
doro che  cadeva  l’Orbe  Jhmano , soggiungea  che  non 
per  questo  cessava  l’orgnffiio  di  Jioma  ( t)  j se  i Cri- 
stiani Sacerdoti  nel  biasimar  la  corruttela  Romana  esor- 
tavano gli  uomini  ad  umiliarsi , ciò  sembra  incrcscere 
al  Luden,  quasi  a tal  fine  soltanto,  e non  alla  verità 
de’ fatti  d’ allora,  si  dirizzassero  tali  parole!  {2). 


(i  ) S.  Hieronym.  Ad  Heliod.  Onsts  Romanci  buit;  « tambn 

CEBVIX  NOSTRA  EBECTA  NON  FI-ECTITUR! 

{u)  Luden , llist.  d’Allcm.  1.  483.  Le  prètre  a rabon 

* 
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Or  vi  ha  egli  bisogno  di  parole  o di  leslimoni  per  sa- 
pere elio  cosa  fosse  per  un  Romano  il  veder  cadere 
l’Orbe  Romano?  E che?  Non  doveano  i Sacerdoti  Cristiani 
trarre  da  sì  gran  caso  un  grande  insegnamento  morale? 
In  nulla  essi  alteravano  o nascondevano  il  vero , dipin- 
gendo con  parole  Cristiane  la  grandezza  di  tale  caduta 
e r enormità  de’  vizj  Romani.  Doveano  essi  forse  fare  i 
leggùidri  ? Doveano , in  mezzo  a tanta  calamità , mo- 
strarsi filosofi  dubitativi,  come  non  pochi  di  que’d’ og- 
gidì , clic  stando  a casa  tra  gli  agì  non  credono  alle 
miserie  dell’uomo? 

La  voce  di  San  Girolamo  c degli  altri  Scrittori  Cri- 
stiani del  suo  secolo  era  la  voce  della  nuova  civiltà  , 
che  sorgea  ; della  civiltà , fondata  sulla  nuova  fede , 
che  aveva  in  orrore  i delitti  di  Roma  idolatra , c ro- 
vesciava i crudeli  altari  di  Diana  deH’Arìccia  e del  so- 
vrastante Giove  Laziarc.  I Barbari  punivano  da  per  ogni 
dove  la  corruzione  Romana  : ma  la  Città , Capo  del 
Mondo  c fatta  Cristiana,  stette  sempre  salda  contro  essi, 
dopo  avere  per  breve  ora  patito  la  dura  pruova  sotto 
Alarico.  11  dominio  d’Odoacre,  di  Teodorico  c degli 
altri  Re  Goti  non  le  tolse  al  lutto  l’ abito  di  Regina  ; c 
ben  oggi  ella  può  vantarsi  di  non  mai  essere  {tn  otnne 
aevutn)  caduta  sotto  la  potestà  de’ Barbari. 

Alla  fine,  come  ho  già  detto  più  volte , Roma  li  vinse, 
recando  all’  ultimo  Settentrione  il  Vangelo.  Vi  recò  in 


il  s’occupe  si  peu  de  son  temps,  et  lourne  son  Ame  tout  en- 
tièrc  \ers  dei  choses  ecclésìastiques  et  dogmatiques ; mais  il 
n’en  résulte  pai  que  les  details  qu’il  donne  soient  vrais.  Ro- 
mandi oHBis  auiT , voilà  l’histoire  du  temps  : el  tamen  cervix 
nostra  non  flecUtur , voilà  le  systeme.  du  saint  ! 
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olire,  rinlellolto  e le  arti  di  Grecia  e d’Italia,  c l’idea 
vivace  del  bello  ed  il  Tempio  Cristiano,  in  cui  la  Re- 
ligione ammesso  avea  tutte  quelle  nobili  arti , liberan- 
dole dal  fetore  de’sacriflcj  e santifìcandolc  ; s'i  che  l’a- 
grcslc  tempio  di  Tanfana  videsi  trasformato  in  isplendide 
Cattedrali,  c tutta  la  Germania  di  Tacito  senfi  la  forza 
della  nuova  luce.  Al  brillar  della  quale  le  antiche  selve 
si  cangiarono  in  ricche  e popolose  città  ; che  che  potes- 
sero averne  pensato  i Ganci  di  Plinio  (i);  che  che  pos- 
sano dime  i presenti  lodatori  della  vita  ferina  o selvag- 
gi. Bcncfìcj,  onde  la  Germania  di  Tacito  va  debitrice 
all’Italia;  poiché  l’Europa  d’oggidì  c Greco-Itala  per 
Pintelligcnza,  c le  forme  del  bcUo  uscirono  (per  quanto 
ci  fu  tramandato),  da’tempj  vetusti  d’Àrdea,  di  Lanu- 
vio  e di  Cere  (2);  poscia  il  concetto  di  quel  bello  s’al- 
largò tra’Greci  c vinse  i Romani , che  d’età  in  età  do- 
veano  propagarlo  in  tutta  la  terra.  E Roma  impose  a 
tutto  l’Orbe,  od  imporrà  di  parlare  o d’ammirar  la  sua 
lingua;  in  guisa  che  nelle  più  inospite  contrade  s’ab- 
biano a leggere,  e si  leggeranno  certamente,  i libri  di 
Virgilio  e di  Livio , al  pari  di  que’  d’ Omero  e d’ Ero- 
doto ; nè  Arminio  vive  nelle  bocche  degli  uomini  se  non 
per  opera  di  Tacilo. 


(1)  yi:di  XXXV.  del  mio  prec.  Lib.  X, 
(:j)  §.  X del  mio  pece.  Lih.  IL 
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lilBRO  DEGIMO  SETTIMO. 


TRADIZIONE  SCANDINAVICHE  SU’  GOTI. 


Morte  o’ Alarico. 


I.  Opinione  della  perpetuità  del  domirm  di  Boma. 

Armi  409* 

Citaio  : il  G>D(e  Cesare  Balbo  sulle  cause  della  gran- 
dezza di  Boma,  da  lui  svolle  con  gravi  e confortevoll 
parole  (i).  Vedi  Olimpiodoro  (2)  sulla  magniGcenza 
della  Città. 

5.  II.  Abitanti  delle  regioni  oggi  dette  di  Svezia. 

Arni  4og< 

Citati.-  la  Cronica  degli  Slavi  presso  Grozio  (3)  su’ 
libri  rapiti  da’ Goti  d’ Alarico  in  Roma;  Dante  Aiighie- 


(1)  Ces.  Balbo,  Appunti  per  la  Storia  d’Italia,  p,  6.  g. 
Torino  , i838.  in  8.* 

(•ì)  Olympiod.  In  Excerpt.  Legai.  Byz.  p.  469-470.  Niebhur. 
(3)  Chron.  Sclavica  ab  Anno  1168.  ad  1467,  ap.  Grot. 
pp.  i5.  18.  Frolcgoiu.  ad  Histor.  Golboi.  etc.  (A.  i656). 
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ri  (i)  sul  sangue  ScandinaTÌco  degl'italiani;  il  Fundin 
Noregur,  Cronica  Islandese  (2). 

m.  Gli  Scaldi.  Anni  409. 

Citato  : Sassone  Grammatico  intorno  a Starkotter  (3) 
ed  a Suanila  (4).  Degli  altri  Scaldi  e delle  poetesse 
Fedi  lo  Sckaldatal , o Catalogo  di  dugento  quaranta 
Scaldi  fino  a Snorrone , contenuto  ne’  Manoscritti  dcl- 
l’Edda  Snorriana  presso  Olao  Wormio  (5).  anche 
il  Cavalier  Graberg  (6). 

Citati:  Tiodolfo  d’ Huine  (7) , isola  celebre  per  gli 


(1)  Dante , Leti,  a’  Re  d’ Italia  , etc.  Inter  Danth  Epistol. 
p.  ai.  Edit.  Witte,  Patavii,  1837.  in  8.” 

(а)  Fttndin  Noregur  , $eu  Origine*  Norvegicae  et  Ànnales 
Flaieyenses , ap.  Torfoeum.  Fedi  §.  XXXll.  del  mio  prec. 
Lib.  111. 

(3)  SaxoD.  Gramm.  Hist.  Daiiic.  p.  io3-i53.  Edit.  Stephanii. 

(4)  Id.  Ibìd.  p.  33-38. 

(5)  Olai  Wormii , Antiquitates  Danicae , complectentes  Li- 
teraturam  Danicam  antiquissiroam  , vutgv  Gothicam  etc.  Haf- 
niae,  i65i.  in  fol.  Opera  ohe  fu  cagione  di  grandi  controversie 
c^on  Carlo  Lund.  Fedi  XXXIX.  del  seg.  Lib.  XXI. 

Dello  Sckaldatal  f^edi  Uno  Van  Troll,  Lettrea  surlslande  , 
p.  i57-i5g.  (A.  1781  ). 

(б)  Graberg,  Saggio  sugli  Scaldi,  p.  soi-3o6.  (A.  1811  ). 

(7)  Tbiodolphi  II  uÌDCDSÌ«,//^i!(>i^- Taf,  ap.  Snorronem  Star-. 

leson  in  Heima-Kringlac  Prologo , et  passim.  Fedi  seg.  V. 

Tbiodolphi , Hostlanga  ( frammenti  d’un  poema  ).  Edidit 
Scule  Thorde  Tborlacius,  ex  Eddae  Snorronianae  Codice  Regio 
et  Olai  Wormii.  Inter  Miscellanea  Borealia  Thorlacii,  in  Spe^ 
cimine  VI.*  Hafniae,  1799.  in  8." 
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Btudj  e r Osservatorio  di  Ticoac  Brahe;  Eilivo,  figliuolo 
di  Godruna  (i),  ed  Eivindo  Skaldapiiier  (2). 

§.  IV.  Are  Frode.  L’Edda  Semundina 
e la  Snorronìana.  Attui  4<>g. 

diati.’  i Frammenti  d’Are  Frode  appo  Bussaeus  (3)  ; 
l’Edda  Semundina  cosi  dell’antica  Edizione  del  Rc- 
senius  (4.)  come  della  nuova  procacciata  da’  Curatori  del 
legalo  dell’  Islandese  Amas  Magnusson  (5).  Di  que- 
st’ ultima  Vedi  §.  XXXV.  del  prec.  mio  Lib.  II. 

Citato  : Verelius  (6) , che  a buon  drillo , nega  essere 
Snorronc  l’autore  del  Prologo  premesso  alla  sua  Edda. 

* (1)  Eilivi  , filii  Godrunae  , FragmenU  Thorsdrapae  sea 

Gigantomacluae  Thori , et  aliornm  Carminum , inter  Thorlacii 
Miscellanea  Borealia  , in  Specimine  V1I.°  ( A..  1799  ). 

(2)  Eivindi  Skaldapiiier , Haled-Tal,  ap.  Snorronis  Heims- 
Rriiiglam  in  Prologo  , et  passim. 

(3)  Andreae  Bussaci , Frodae , ^lli  Arii  Thorgilis , Liber 
Uistoricus  de  blandii  ; cum  Versione  latini , Notis  et  Glossa- 
rio. Hafniae  , 1744.  in  4.* 

(4)  Felli  lohannis  Resenii , Edda  blandorom , Anno  laaS 
conscriptae  Islandice  a Snorrone  Sturlac  : accedunt  alia  ( che 
formano  1’  Edda  Semundina  ) j ad  Fridericum  111.'°  Hafniae , 
166S.  in  4.* 

(5)  Edda  Saemundinai  seu  Rhythmìca  et  Anliquior,  sum- 
ptibus  legati  Magnaeani , Hafniae,  1787.  1818.  i8a8.  3.  Voi. 
in  4.°  fin  oggi  a me  noti. 

(6)  Olai  Verelii,  Hervarar-Saga,  cum  Notis  Latinis,  Tom.  1." 
TJpsal , 1672.  in  fol.  Not.  p.  5.  Eddae  prologo  plurima  tri- 
buerem  , nisi  maximà  parte  sui  esset  mtperum  comentum  , ex 
Mytliologià  Graecl  et  Latini  consarcinatnm , nec  jnuca  sibi 
contraria  invicem  contiuens. 

1.0  stesso  dice  Pinkerton  , Sur  les  Goths , p.  298. 
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V.  L Udms-Krìntjla.  Aahi  ^og. 

Citalo:  \ Ueims-Kringla  Snorroniano,  ma  delI’Edi- 
zionc  data  dal  Pcringskiold  (i)  (Gioito  Hickcs  fa  gran 
conio  della  versiono  di  costui  (2)  ) ; non  avendo  io  potuto 
veder  Gu  qui  se  non  un  solo  Volume  della  nuova  Edi- 
zione (3) , che  chiamerò  dello  Schocning. 

VI.  L’ Asa-nemio  e la  Teucria  di  Snorrone. 

Ajìni  409. 

Citati:  Strabone  (|)  sugli  Aspurgitani  ; Snorrone  su- 
gli Asi  (0)  e sulla  Teucria  (6)  : Mela  (7)  e Plinio  (8) 
su’  Turcl 


(1)  loh.  Feringskiold,  He^ms-Kringla  Snorronù,  eie.  l.°  Voi. 
io  fol.  Slokolm  , i6gS.  Dedicato  a Carlo  Xll.° 

(2)  Georgi!  Hickea , p.  IX.  Praefat  in  Gram.  Anglo-Sazo- 
nicani,  ad  lohanncm  Pakiutonum.  Tom.  l.°  Theaaurì  Linguar. 
Septcntrionalium , Oxonii , 1703.  in  fol.  Heims-Kringla , ver^ 
sio/ìe  genuind  per  loh.  Peringskioldum  illustratus,  Tibi  in 
primia  legendua  est,  lohanne  Pakinlone! 

(3)  Heim-Skriiigla  , Uafniae,  in  4.°  1777.  1778.  Cum  Prae- 
falione  Gerard!  Schocning,  17S3. 

(4)  Strab.  Lib.  Xl.  p.  495.  Lib.  XII.  p.  556. 

(5)  Snorron.  Ileims-Kringlu , Peringskioldi , p.  3.  Gap.  11. 

(6)  Id.  Ibid.  p.  4-5.  Gap.  V.  Teucria  ( Turcia  ? ). . .Eodem 
ti'aclu  magnos  dialrictus  possidebat  Odinus. 

(7)  Mela , De  Silu  Orbis , I-XIX. 

(8)  Plin.  II.  N.  Vl-VIl.  Vcrclius  anche  afierma  che  bisogna 
in  Plinio  leggere  Turci.  f^edì  llervarar-Saga.  p.  5. 
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Larcher  (i)  ed  assai  più  S.  Marlin  (2)  vorrebl)cro 
cangiare  il  nome  di  que’  Turci  nell’  altro  degl’  lurci 
d’  Erodoto  ; e già  le  nuove  Edizioni  di  Mela  conten- 
gono sì  falla  mutazione  (3),  Ma  perchè  si  debbono  cor- 
reggere i testi  di  due  autori  c ridurli  al  lesto  d’ un 
solo  ? A me  sembra  doversi  per  l’ appunto  fare  il  con- 
trario, credendo  clic  l’errore  si  fosse  introdotto  nel 
testo  dell’  uno  e non  giù  de’  due , concordi  fra  loro. 
Ma  non  vi  è bisogno,  parmi,  di  correggerne  alcuno; 
e ben  poterono  gl’  lurci  d’  Erodoto  cinque  secoli  dojio 
lui  chiamarsi  Turci,  con  lieve  cangiamento  di  pro- 
nunzia; ovvero  essersi  da  Plinio  e da  Mela  conosciuta 
la  vera  pronunzia  del  nome  di  que’ popoli.  Certo,  gli 
lurci  d’  Erodoto  ed  i Turci  di  Mela  e di  Plinio  abi- 
tavano lo  stesso  paese , vicini  a’  Tissageti  verso  le  sor- 
genti del  Tanni.  Vedi  IX.  del  mio  seg.  Lib.  XXI, 
c $.  XXIX.  del  Lib.  XXV.  su’ Turchi , compagni  d’ Odi- 
no. Vedi  il  Landfed{/alal  (4)  e Verelius  (3), 


(1)  Larcher,  Table  Géographique  ad  llerodot.  Opp.  c Noi. 
ad  IV-XXII.  Herodot.  ( A.  1802  ). 

(2)  S.  Marlin,  Noicc  à Lebeau  , IX.  382-383.  (A.  1828). 

(3)  Mclae , Edit.  Bipontina , Argeniorali , 1809.  in  8.” 

(4)  JLandjedgakil , ap.  Langebeck  , Script.  Rcr.  Danic.  I. 
(A.  1772),  et  Fani,  Script.  Rcrutn  Svedear.  I.  2.  (A. 

1818.  Upsal,  in  fol.).  Voden , scu  Oden crai  Turvarum 

Rex.  l'iigii,  propler  Ronianos,  Aquiluncin  versus. 

(5)  Verelius,  Hervarar-Saga,  p.  5.  Aoluruiu. 
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J.  VII.  I Fani  ed  i Visi  o Vesi.  Anw  409* 

CUali:  Claudiano  (i)  cd  Apollinare  Sidonio  (2)  su' 
Visi  oTesij  Snorronc  sul  fiume  Vana,  su’ Vani,  sulle 
loro  leggi  e su  tutto  il  resto  delle  cose  qui  raccontale  (3). 
De’  Vani  Vedi  Torfaeus  (4). 

Il  Fin  Magnuscn  già  non  si  rimano  di  dedurre  il 
nome  de’ Vani  dal  Samscrito:  » Nobis  Vana  estaer, 
) vcl  atmosphacra  telluris,  quae  Vana  dicilur  ab  Indis , 
I leste  P.  Paulino  a S.  Bariholomaeo  ì (5).  Or  si  che 
abbiain  saputo  la  vera  significazione  del  nome  del  Tanai 
o del  Vana,  c de’ suoi  abitatori.  Dell’ Manica  Teodosio 
Vedi  §.  XXXVI.  del  prec.  mio  Lib.  XIII.  e de’  Venedì 
§.  XXVU.  del  Lib.  XIV. 

§.  Vni,  Asgarda.  Anni  409. 

Di  questa  Vedi  Snorronc  (6)  c J.  XXIV.  del  mio 
prec.  Lib.  VI,  non  che  Malici  (7)  ed  il  Cav.  Gra- 
berg  (8j.  Il  Depping  scrive  , ebe  Fin  Magnuscn  con 

(1)  Claudian.  De  Laudib.  Stilichonis , I.  94.  VUos  ia  plau- 
stra  feroees  Reppulit. 

(2)  Sidonii , Panegjr.  A.vili , vers.  3og.  Vesorum  procerei 
partim  suspendit  ab  irà  Rumor  etc. 

(5)  Snorr.  Heims-Keringla , p.  3-4.  Gap.  IV. 

(4)  Toriàeus,  Rerum  Norvegicarum , 1.  i36.  Vani  forte  ad 
Tartariam  Crimeam  , vel  partem  cjus  ad  Occidentalem  rìpam 
Tanai*  insederuut. 

(5)  Fin  Magnusen  , Lexic.  ad  Eddam  , p.  537.  (À.  1828). 

(6)  Soor.  Ueiiiis-Kringla , p.  2.  Gap.  II. 

(7)  Mallet,  Hiat.  du  Danuemark  , li.  Ra.  84.  et  passim  (A. 
1763). 

(8)  Graberg,  Scandinavie  vengce,  p.  96.  104.  107.  log.  172. 
191.  ig3. 
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inulil  fatica  va  cercando  appo  Strabene  o Tolomeo  tult’i 
hioglii  del  Mar  Nero , i nomi  de’  quali  racchiudono  la 
sillaba  as  (i). 

Gioii.'  Stiemhielm  sulle  conformità  dell’ idioma  Ul- 
ulano con  lo  Svedese  (2)  ; sulle  leggi  date  da  Zamolxl 
agli  Svedesi,  per  l’ autorità  del  Mirsilo  da  Lesbo  d’An- 
nio  di  Viterbo  (3)  ; Lund  sulle  leggi  date  loro  da  Odino 
avanti  Abramo  (4). 

§.  K.  / Diar  0 Drottnar.  / nuovi  Gapnobati. 

Anmi  4-09- 

De' Capnolwli  fra’ Celi  0 Goti,  secondo  Posidonio  e 
Strabono , Vedi  §.  X del  mio  prec.  Lib.  V. 

dialo  ••  Snorrone  inforno  a quelli,  che  in  Isvczia  con- 
templavano il  fumo  de’ roghi  (5);  sopra  i dodici  Diar 
o Drollnar  ivi  andati  dalla  città  d’Asgarda  (6).  Ugonc 
Grozio  pretende  aver  trovalo  nello  Storico  llcrrera,  che 


(1)  Depping  , Journal  des  Savana  , Janvier  1829.  p.  49.  Etj- 
inologies  (egli  soggiunge)  qui  ne  sauiaicnt  donnei*  aucun 
rcsuliat. 

(2)  Georg»  Stiernhielm  , Ami  Cluverius,  p.  74-83.  (A.  i685). 

(3)  Id.  Ibid.  p.  41.  Hae  leges  nostrae!  Ita  ex  Morsilo  ( De 
Bello  Pelasgico  ). 

(4)  Lund,  Zamolxis  restitntus , eie.  (A.  1687).  p.  21-2G.  Gelas 
scu  GotAos  exisse  e Scanzià  affirmant,  inler  alia  , Scaldae  , ino- 
res , literae , sacra  et  leges  palriae  omnium  anliquissimae. 

E p.  62.  Addatur  lex  Àttini  seu  Odini  Primi , lata  saeculo 
Mundi  decimo  celavo  ! 

(5)  Snorron.  Heims-kringla,  p.  7-9.  Gap.  VII.  p.  11.  Gap.  X.* 

(6)  Id.  Ibid,  p.  7-9.  Gap.  VII.  l'isdi  Grabcrg  , Scandinavie 
vengée,  p.  iig. 
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dodici  erano  i giudici  nel  Messico  ; ciò  che  adduce 
come  una  delle  pruove  per  affermare , i Messicani  esser 
prole  dc’Goti  della  Scanzia  (r)  : opinione  derisa  da  Gio- 
vanni di  Lacl  (2) , difesa  dal  Grozio  (3)  e nuovamenle 
impugnala  dal  Lacl  (4).  Di  questa  gita  de' Goti  nell’A- 
nierica  parla  eziandio  il  Lund  (ii).  . 

Delle  incanlagioni  de’  Geli  presso  Piatone  c Giuliano 
Augusto  Fedi  XVIll.  del  prec.  mio  Lib.  II.  c J.  XXV 
del  Lib.  XIV. 

X.  Veio  e y itero.  Airai  409- 

Citali:  Snorrone  sugli  uomini  0 sulle  cose,  onde  si 
parla  in  questo  paragrafo  (6)  ; Nennio  intorno  alla  ge- 
nealogia di  Wodan  o d’Odino  (7). 


(i)  Ilugon.  Grotii , De  origine  Gentiutn  Amcrican.irum,  Pa- 
rìsiù,  1643.  in  8.°  Judices  XII  apud  Mexicanos,  ut  olim  apud 
Gothos  aliasque  gentea  Scandiae. 

(3)  lob.  de  Laet,  Notae  ad  dictam  Oissertart.  Grotii,  Àmsterd. 
1643.  in  12.  p.  35. 

(3)  Grotii,  Dùsert.  II.  de  Orig.  Gent.  Àmcr.  Parisiis,  1643. 
in  8.° 

(4)  Laet,  Not.Addict.  II.  Dissert.  Amsterd.  1644.  in  la.  p.  55. 

(5)  Lund,  Zamolxis , p.  53-58. 

(6)  Snorr.  lleims-kringla,  p.  3.  Gap.  III. 

(7)  Nennius,  Eulogium  Britonum,  ap  Gale,  Ilist.  Britan. 
Script  Oxonii,  1691.  2.  Voi.  in  fol.  (Floruit  anno  620).  I.  io5. 
Dice  Nennio  (Gap.  XXVIlI)j  //ora  et //engisi , l'ralres  filii 
Guitgils,  lìIiiGugta,  filii  Guccta , filii  Fiioilen,  filii  Frcalf, 
filii  Fuin,  filii  Folepald,  filii  Geuta,  qui  fuil,  ut  ujuni,  filius 
Dei.  Numquid  ipse  est  Doniinus  cxcrcituunt  et  Deus  arniorum? 
Erat  ex  idolis  quac  ipsi  colcbant.... 
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5.  XI.  Rivolgimento  del  paese  deSassemì. 

Anni  4-og- 

Citati:  Neniiio  (i)  e Beda  (2)  (che  due  volte  per 
errore  ho  detto  avere  scritto  nel  nono  secolo  : ma  scrisse 
neirotlavo);  il  Landfedgatal  (3);  Simone  di  Du- 
rham  (4)  ; Etelredo  di  Rieval  (5)  ; Thunraann  (6). 

Citati:  Snorrone  intorno  agli  uomini  ed  alle  cose, 
onde  si  fa  motto  nel  presente  paragrafo,  e massime 
sul  regno  di  Cardar  (7).  Sarebbe  ozioso  il  qui  annove- 
rare sottilmente  gli  altri  Cronisti  d’ Inghilterra  , che 


(1)  Nennius , Ibid. 

(2)  Beda , Hist.  Ecclcò.  Anglor.  I-XV.  Edilio  Smith.  If^o- 
dan , e cujus  stipite  mullarum  provinciarum  regum  genus 
duxit  originem. 

(3)  Landfedgatal,  ap.  Langebeck.  et  Fani.  P^edi  Stefanio, 
Not.  ad  Saxon-Gramat.  p.  106. 

(4)  Simon  Dunelmensis , Inier  Rogerii  Tuysde  Scriptorcs 
antiquissimos  Brìtannicos,  Lendini , i652.  in  fol.  Genealogia 
Regum  Anglorum.  Comincia  da  A'oè. 

(5)  Etbelredi , etc.  Ibid.  p.  35i.  Comincia  da  Noe. 

(6)  Thunman  , Mém.  sur  la  Poesie  du  Nord,  dans  le  Journal 
de  Hall,  Num.°  32.  de  l’anne’e  1775.  Cosi  scrive  l’Annotaiore 
Alemanno  delle  Lettere  d’Uno  Van  Troil  sull’ Islanda , tra- 
dotte in  francese  (A.  1781).  Ecco  le  parole  del  Thunmann.... 
Odia  ou  Wodan  n’a  peut-etre  jamais  die  en  Scandinavie.  Les 
peuples  du  Nord  ayant  tire  une  grande  parile  de  leur  My- 
thologie  de  l’ancienne  Germanie  ( egli  è uno  Svedese  , che 

parla),  y ont  aussi  place  cette  tradìtioii  sur  Odiu C’est 

que  leur  premierà  historiens ont  songé  à la  Mcr  Noire  et 

au  Palus  Moeotide  , où  il  y avait  anciennement  des  Gotlis,  etc. 

(7)  Snorr.  Heims-Kringla , p.  4-5.  Cap.  V. 


Digilized  by  Google 


4i6 

fanno  parola  di  Wodan,  sì  come  Àsserio  di  S.  David, 
Guglielmo  di  Malmcsbury,  Ronulfo  Higden,  Arrigo 
d’ Huntingdon , e(c. 

Vedi  in  Bollando  (i)  ciò  che  S.  Kcnligcmo  (nacque 
nel  56o)  disse  ad  un  Re  di  Cambria  inlomo  a Wodan. 

5.  XII.  Uaurpauone  del  nome  d’Odino. 

Ak«i  4<>9* 

Cilnti:  Paolo  Diacono  (2)  su  Wodan  : le  Saga  Islan- 
desi, inlomo  al  suo  iigliuolo  Begdcg  (3). 

5.  Xni.  Tiodolfo  ed  Eivindo.  Favole 
Scandinaviche.  Anni  4o9< 

Citalo!  Snorrone  su  GeBona,  sul  lotunemio,  sulla 
nave  Skidòladne,  sulla  gita  nell’isola  di  Scelandia,  sui 
due  Corvi  d’Odino,  sul  Re  Gilfa  c sul  resto  delle  cose  ri- 
cordate in  questo  paragrafo  (4).  Leggo  ne’ pubblici  Diarj, 
essersi  del  mese  di  Settembre  1843  nella  Selandia,  e 


(1)  BoUandas,  i3.  Genn.°  Àcta  SS.  lanuarii,  I.  8ao.  (A.  1643). 
Wodan  vero , quem  principalem  Deum  credidemnt  tt  jingli,. . . 
cui  et  quartam  feriam  consecraverant , hominem  mortalem 
fuisse  asseruit  et  Regem  Saxonum , a quo  plures  nationes 
genut  duxerant  Cujus  corpore  in  pulverem  resoluto,  anima 
in  inferno  sepulta  aetemum  sustinet  ignem. 

(a)  Paul.  Diaeon.  de  Gest.  Langobard.  1;  Vili.  IX. 

(3)  Sagas,  ap.  Snorron.  Heim$-K,ringla. /''écb' Graberg , Scan- 
dinavie veng^ , p.  141. 

(4)  Snorron.  Heims-Kringla , p.  4-5.  Gap.  V.  p.  7-9.  Gap. 
VII. 
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propriamenfe  in  Boeslund , Irovaia  un’  urna  d’ oro , che 
crcdesi  del  quinto  secolo , e nel  coperchio  della  quale 
scorgesi  Odino  effigiato  co’  due  corvi  ( Ilumn  e Mtintn) 
sugli  omeri , e con  due  lupi  a’  piedi  ; simbolo  della  sua 
possanza  magica.  Se  ciò  è vero,  c se  l’urna  è del 
quinto  secolo,  i Goti  d’ allora  bene  arcano  ricchezze 
d’ ogni  sorta , ed  artefici  ed  industria.  Fedi  il  sensato  e 
dotto  Bartolino  (i). 

XtV.  Il  Gut-emio  ed  il  Mann-emio. 

Anni  409. 

Citali  : Snorrone  sul  Gut-emio  e Mann-enùn  (2)  ; 
Hickes  il  quale  negava , Ulfila  essere  originario  di  Gap* 
paducia,  e pretendea  che  fosse  TeotLsco  (3),  per  cinque 
ragioni  approvate  dal  Wolton  (4)  : ma  che  in  verità 
non  hanno  alcun  fondamento,  nè  hanno  alterato  nella 
benché  minima  parte  la  comune  opinione  sulla  vera 
patria  d’ Ulfila.  Il  Gran  Lcibnizio  ebbe  a dire  di  quel- 

r insigne  uomo i Quod  doctissimus  Hiekcsius  Ul- 

i philam  novissime  ad  Francos,  vel  ad  aliam  Teuto- 


(1)  Thom.  Bartholinus , p.  igg.  Anliquit.  Danicar.  De  Causis 
contemptae  mortù  a Danis.  Hafniae,  1690.  in  4."  Plurimà  cauteli 
vetcribus  libris  lalandicis  utendum,  et  magni  circumspectione 
accernendae  ( eorum  ) verae  a falsi*  hisloriis. 

(a)  Snorr.  Heims-Kringla  , p.  10-11.  Gap.  IX. 

(3)  Georgii  Hickes , p.  Vili.  Praefat.  ad  Grammatic.  Ànglo- 
Sasonicam. 

(4)  Guillel.  Wotton  , Linguarum  Scptemtrionaiium  Thesauri 
Hickesiaiii  ConspecUis , Londinì , 1708.  in  8.°  p.  i2-i3.  et  in 
Notis,  p.  3. 

27 
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) nicam  genlem  voluerìt  Golhica  referrc  , credo  quod 
» sibi  persuadere  non  possct  Golhos  fuissc  adeo  Teuto- 
j nes  » (i). 

Fedì  il  Cav.  Graberg  (2)  sull’opinione  di  chi  credeva 
non  essere  sialo  Ulfila  diverso  da  Gilfa,  Re  di  Svezia, 
cd  avere  Iradollo  le  Sanie  Scrillurc  in  runici  carallcri. 

5.  XV.  I Liulbarj  0 Cantori  de' Goti.  Anki  409 . 

Citati  : Ulfila  bxil  Liulliarj  (3)  ; Nolkero  (4)  su’Zu/,- 
Snorrone  (5)  sa  Liodas-miJer  e su’poelici  riltni  d’Odino. 
Lioda»,  cioè  Odi  0 cantici,  sarà  parola  venula  dal^alini, 
non  dalla  Scandinavia  primitiva  nè  dall’India. 

SuU’elà  dell’arrivo  di  Sigge  nella  Scandinavia  m’ac- 
cordo pienamente  col  Cav.  Graberg  , che  assai  bene 
meritò  delle  lettere,  ponendola  con  validissime  pruove 
nell’età  di  Valente  (6)  ; così  egli  rendeva  credibili  gli 
antichi  Annali  di  Svezia.  Citato:  Snorrone  (7}  che  la 
mette  in  generale  nel  tempo  dcgrimpcratori  di  Roma. 

(1)  LeibniU  De  variis  linguis,  Inter  Scriptores  Orationis  Do- 

mioicae  in  variai  linguas  per  lohanncm  Cbamberlayne , Àm- 
aierdam  , 1715.  in-  4.°  p.  a/.  Compresa  nella  raccolta  Ginevrina 
delle  Opere  di  Leibnizio,  Tom.  V.  Patt.  11.  p.  (A.  1 768). 

(2)  Graberg,  Saggio  sogli  Scaldi,  p.  i3a.  (A.  1811). 

(3)  Ulph.  Mai  et  Castiglioni , in  Esdra  li.  41,  et  Nehcm. 
VII.  2.  pp.  2.  6.  (A.  1819). 

(4)  Nolker.  Fsalm.  C.  vers.  1.  ap.  Scbillcr , Aiiliqq.  Tculon. 
111.  193.  ( A.  1728  ). 

(5)  Snorr.  Heims-Kringla , p.  6-7.  Cap.  VI. 

(6)  Graberg,  Scandinavie  vengde:  Opera  scritta  a bella  posta 
su  tale  argomento. 

{7)  Snorr.  Heims-Rringla  , p.  4-5.  Cap.  V.  Per  id  tempus  , 
quo  Romanorum  Imperatorcs  arma  sua  longe  laleque  pr  orbein 
circnmferentes , cunetns  nationes  sub  jiigum  miseraiit. 
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Tnf(o  ciò  che  il  OiT.  Graboi^  dice  delia  nobilfà  a 
dell'altezza  de’  concetti  neU’anfiche  poesie  di  Scandinavia 
è vero  in  gran  parte  ; ma  essendo  cotanto  incerta  l’ età 
di  tali  versi  (nè  a fermarla  basta  l’ autorità  di  Sassone 
il  Grammatico  ) egli  riesce  impossibile  il  negare  del 
tutto,  che  una  porzione  almeno  di  questi  siasi  composta 
dopo  l’entrata  del  Cristianesimo  nella  Scandinavia , e 
che  lo  spirito  della  nuova  Religione  penetrato  non  sia 
fin  anche  nelle  Raccolte  poetiche  della  Mitologia  Scandi- 
navica.  1 poeti  Cristiani  d’ oggidì  non  parlano  forse  di 
Minerva  e di  Giove,  degli  Elisi  e del  Nettare?  Oltre  a 
ciò  vuol  ricordarsi  che^  già  lino  da’  tempi  di  Deceneo  e di 
Dccebalo , i Geti  o Goti  non  meritavano  più  il  nome  pro- 
priamente di  Barbari,  come  ho  più  volte  detto;  ed  assai 
meno  il  meritarono  dopo  Uliìla  ed  Ermanarico.  Fedi 
prec.  $.  in. 

XVI.  / Sue/idi,  i Suelhans  ed  i Finnì 
. di  Scandinavia,  kmi  4og. 

Fedi  Malte  Brun  sugli  Estii , eh’ e’ dice  piissati  nella 
Scandinavia , recandovi  la  ferina  religione  del  cin- 
ghiale (r). 

Citati  : Giomande  sopra  i Suctidi  ed  i Suetans , sui 
Finni,  su’Crefenni  ed  i Finnaiti  e su’ cavalli  de’ Tu- 
ringi  ( Gap.  Ili  ) ; Snorrone  sugli  Sveoni  (2), 

XVn.  Congetture  sulle  canzoni  Gotiche 
intorno  a Borico.  Anni  409. 

Le  assurdità  di  Giornande , non  quando  credeva  i Geti 
essere  gli  stessi  che  i Goti  o Daci , ma  quando  e’  li 

(i)  Malie  Bran,  Tableau  de  la  Pologne,  p.  442.  ( A.  1807). 
Egli  cita  l’ Odino  di  Suhm  , 111.  i3i-38a. 

(a)  Soorr.  Heirns-Exingla , p.  1-2.  Gap.  I.  et  passim. 

* 
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lenca  per  popoli  usciti  delia  Scandinavia,  non  condu- 
cono a’ tonti  e sì  gravi  errori,  ove  conduce  l’opinione 
di  Cluverio , che  i Goti  fossero  popoli  Germanici , pre- 
tesi vincitori  e distruttori  de’  Daco-Geti.  Tolta  di  mezzo 
l’uscita  dalla  Scandinavia,  rimane  intera  la  Storia  de' 
Daco-Geti  o Goti  ; e non  v’  c bisogno  d’  annientare  , 
senza  dirne  il  tempo  nè  il  modo , «pella  possente  na- 
zione sotto  gl’ immaginar]  colpi  d’alcune  scarse  od  oscure 
tribù  della  Germania  e della  Sarmazia  Europea.  E jjerò 
i dotti  Svedesi  ed  il  dottissimo  Ugone  Grozìo  non  ces- 
sarono di  travagliarsi  a mostrare , ebe  Goti  e Geti  fossero 
un  sol  popolo.  Ho  già  parlato  di  Stiernhielm , di  Lund 
e di  Messenio  (preceduti  da  Beato  Renano  (i) , tuttoché 
nato  in  Germania),  i quali  a buon  dritto  dicevano  di  tro- 
var le  orme  del  culto  di  Zamolxi  Tracio  nella  Scan- 
dinavia, ma  senza  por  mente  che  questo  culto  vi  fu 
recato  dopo  Ermanarico  degli  Amali.  Un  nuovo  Borico , 
spedito  verso  il  Baltico  da  quel  ]X>sscntc  Conquistatore , 
passò  in  Isvezia  con  alcuni  compagni , che  propagaronsi 
nelle  parti  meridionali  della  Scandinavia,  e s’unirono 
forse  con  que’di  Sigge  , se  pur  non  erano  un  solo  po- 
polo. Tal  condottiero , o tali  condottieri  avran  detto  e 
fiuto  di  credere,  che  i Goti  dopo  lunga  età  ritornavano 
alla  patria  del  loro  progenitore  ; cioè , del  favoloso  Bo- 
rico di  Giornande. 


(i)  Beati  Rbenani , Ocigines  Gotlùcae , Selustadii , i55i. 
Editae  a Conrado  Peutingero. 

Difendea  l’ origine  Scandinavica  de’ Goti,  c citava  la  descri- 
zione allora  inedita  della  Gozia , cioè  la  menzione  lattane  da’ 
Messi  di  Teodofio.  Vedi  §.  XXVUl.  del  mio  seg.  Libi  XIX. 
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$.  XVIll.  L’  elà  de’ iTyjIti,  ovvero  il  Bninaliold. 

Anni  4-o<)- 

dialo:  Snorronc  snllc  rune  d’ Odino,  sulle  incan- 
tagioni Aq  Geldrasmider  (i)  o sul  Bruna linld  (2),  che 
durò  per  lunga  elà  (3).  Da  ciò  apparisce  che  non  può 
attribuirsi  un’  antichità  molto  grande  alle  poesie  del- 
l'Fidda,  composte  per  avventura  nel  Brunahold  o nel- 
l’età de’ roghi,  si  come  credette  l’Ampère  (4)  per  XHava- 
Mal , so  altre  ragioni  migliori  non  vi  siana 


(1)  Snorr.  llcims-Kri ligia  , p.  7-9.  (jp.  VII.  Nonniimquam 
(Oiliiiiu),  dcruuclis  c M'piilcio  cvocaliìi , iub  tiimiilis  consedit, 

uiidc  ci  nocncn Domini  T^murum  et  tumulorum 

Girmina  ejus  terrani  niovcbant  ! Polissicnuin  liarum  incania- 
tioniim  parlem  commiinicavit  ^ntislitibus. 

(2)  Id.  Ibid.  in  Prologo  Hcims-Kringlae.  £tas  Prima  pc- 
culinri  nomine  Brunaold  dicebatur,  lioc  est  jElas  Crematio- 
num  ; quia  omnium  dcfunctoriim  rcliquiae  flaminis  combu- 
1 endae  cs'tcnt.  * 

(3)  Id.  Ibid.  Danus  Siipcrbus,  Kex  D iiimnni , voluit  sepcliri 
rum  cquOj  epliippio  et  iiingnis  opibus  : sic  iElas  Secimda  cxorta 
est  in  Daoià,  idest  .Xtas  Tumulorum,  dieta  Tfoguolden.  VosX.- 
inodum  tamen  , tango  tempori^  trartu , ^tas  Cremationum  du- 
ravit  apud  Svioncs  et  Norvegos. 

Nuove  incertezze  nondimeno  sorgono  intorno  al  secolo  di 
questo  Re  Dano  , die  Mallct  nella  sua  Storia  Danese  (III.  a8  ) 
attribuisce  al  principio  del  terzo  secolo  Cristiano  , e Graberg 
più  assai  ragionevolmente  all’anno  496  (Scaldi,  p.  197  ). 

(4)  Ampère,  LiOe'rature  et  Voyages,  p.  410.  in  Not.  Paris, 
i833.  in  8." 
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XIX.  Il  Vaalla  ed  i Borsorkers.  Anni  4<>9* 

Citato:  Snorrone  sa  Berserkes  (i)  e sul  Vaalla  (2)  ; 
doniiciiio  avaro  e crudele  , crealo  dalla  fantasia  degli 
uomini  boreali  ; e che , accogliendo  i ricchi  ed  i potenti , 
discacciava  i poveri  ed  i servi.  La  Saga  di  Gautreks 
e di  Rolf  dice  : > Certissime  scrvos  non  admilti  nisi  in 
) comitatu  ( dominorum  ) -,  servum  enim  adventantem 
i solum  Odinus  rcspuissct  uli  vilem  animam  i (3)  ( la 
Traduzione  Latina  di  questo  brano  è del  Bartolino  (4)  )■  E 

Biarco  appo  tfassonc  Grammatico  va  cantando 

j Non  hwnile  ohscurumque  genus,  non  J'unera 
plcbis 

j Plulo  rapii,  vilcsqm  animas,  sed  fata  potcntiim 
» Implicai,  et  Claris  compiei  Phlcgetonta  Jigwris  e (ii). 

È egli  forse  ingiusto  cd  inumano  in  si  orrida  guisa 
il  Paradiso  Cristiano,  che  riceve  iimanzi  ogni  altro  gli 
umili  c gl’ infelici? 


(1)  Snorr.  Ileims-Ki  ingla , p.  7.  Gap.  VI.  Rabidoram  instar 
canum  et  vpracissimorum  lupnrum,  clypcos  deniibus  corripicn- 
tes , noo  quidquam  tauris  vel  ursis  roborc  cedentibus.  Haec 
eorum  ferocia  Benerksgangur  dieta. 

(u)  Id.  Ibid.  p.  g-10.  Gap.  Vili.  Odiuiia  cdocuit  quantuoi 
rogo  cadaveris  adijccretur  opum , tantum  ad  P’ahaUam , sive 
bello  caesorum  habilacula  , perventurum. 

(3)  Gautreck’s  Suga;  stampala  da  Vcrelius , Upsal,  1664. 
in  8." 

(4)  Rarthol.  Amiq.  Danicac , De  Causis  conlemptae  moriis  a 
Danis,  p,  386. 

(5)  tsuxo  Grammalicus , llist.  Daiiicae , L.n.  II.  p.  36.  vers. 
uhi  ino. 
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§.  XX.  Cosmogonia  dfilV Edda.  Ahhi  4<>9- 

Citale:  l’Edda  Scmundina  (i)  e la  Snorroniana  (2) 
sulla  Cosmogonia  ; l’ Heims-Kringla  sulle  feste  islltuile 
da  Odino  (3).  Vedt  Malie!  (4),  che  protende  spiegar 
(ulto  co’  dogmi  Celtici. 

De’  commercj  degli  Arabi , degli  Armeni  e de’  Per- 
miani con  la  Scandinavia  nei  Medio-Evo  parlerò  in  al- 
tri Volumi. 

§.  XXI.  Leggi  di  Scandinavia.  Guidrigildo. 

Anhi  4og. 

Citato:  Snorrone  sul  tributo  imposto  da  Odino  per 
le  feste  e per  la  difesa  dello  Stato  (;ij  ; il  qual  tributo 
non  era  certamente  di  natura  Gcrmaiii^^  s'i  come  avreb- 
bero ben  dovuto  ponderare  in  servigio  della  propria  opi- 
nione il  Grozio , il  Lund  ed  il  Messcnio  cogli  altri  loro 
seguaci , che  giammai  non  confusero  i Goti  co’ Germani. 

Citato:  il  Codice  delle  leggi  de’ Re  Inguo  II."  e Bir- 
gero;  tradotte  in  Latino  e raccolte  da  Ragualdo,  poi 
pubblicale  nel  i6i4  dal  Messenio  (6),  il  quale  nella 


(1)  Edda  Saemuiidi,  Ilalniae,  1787.  i8l3.  1828.  3.  Vnl.  in  4.“ 

(2)  Edda  Snorroniana  , ap.  Resenium  , Hafniac  , i685.  In  4.* 

(3)  Snorr.  Ileiiiis-Krigla  , p.  g-10.  Gap.  Vili. 

(4)  iMallet.  IJiit.  de  Danueniark  , li.  Go-81.  et  passim 
(A.  1763  ). 

(5)  Snorr.  Heims-Kringta  , p.  io.  Gap.  Vili.  Per  omnem 
Sveoniain  Odino  capita  stngula  censebanfur , qui  vicissim  fi- 
ne* eoruni  defenderet  et  sacrificia  procurarci. 

(6)  lobannis  Messenii , Legca  Svecorum-Gollioriim  , laiiiii- 
talc  primum  donalae  per  Doctorem  Ragualduin  Ingemundi , 
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Prefazione  al  I?c  fiuslavo  dice  : » Conjedura  injallilnli 
j colligere  licei  Svticorum  Golhorumque  leges  a Za- 
j mokide  condita^  ( sì , recatevi  dopo  Ermanarico  ) ; 
) quibtis  illi  poslea  diuturno  saeculorum  decursu  illi- 
j baie  fnicbanlur  j. 

Avrebbero  dovuto  bastare  al  Slessenio  un  dodici  se- 
coli della  durata  delle  leggi  Gotico-Zamolxiane  da’ 
tempi  d’ Ermanarico  (verso  il  4oo)  fino  al  i6i4 

Il  Libro  XI.® , diviso  in  3g  Capi , tratta  degli  omicidj 
Tolonlarj  (i).  Pone  fino  dal  bel  principio  la  massima 
(Gap.  2 ). . . . 3 Qui  homicidium  commisit , lune  vita  prò 

a vilà  solvalur , et  nullibi  gaudeat  immunitatc 

j nlsi  si  commisit  coactus  ».  Ma  pel  rispetto , che  aveasi 
verso  le  donne,  si  statuisce  (Gap.  3o.  p.  281)  : » Si  mulier 
a aliquem  occidii  et  capilur , sit  in  polcstatc  acloris  ab 
a od  multam  suscipere , vcl  eam  J'aecre  decapilan  a. 
IS’eppiir  questa  sorta  di  rispetto  ò di  natura  Germanica. 

iS'cl  Libro  X.° , diviso  in  12  Capi , si  tratta  delle  pene 
capitali  (2).  Fra  queste;  a i.°  Vir  rotabihir  et  mulier 
a lapidabilur  de  occisionibus  flliorum  ; 2.“  Qui  recedi! 
a a proprià  uxore  vel  marito , iste  decapUclur , illa 
a rolabitur.  3.®  Idem  in  incanlationibus , scu  sortile- 
a giis.  4°  Inccndiarii  comburenlur  in  igne.  Vene- 
a ficus  rotabiluv , venefica  comburctur  a eie. 


Àrebidiaconum  Upialcuscm  , Anno  1481.  Slockolm,  1614.  in  4.° 
Anno  900  ( Ics.  Cli.  ) , tngo  II.  Hex  , operi  prudentissimi 
Icgislatorìs  Vigeri  Spad  , iiisigncm  juris  Gotliici  emcndalioiicrn 
pcri'ccit.  Anno  lagS,  BirgenisRcx  consummavil  cl  coinincndavil 
Birgero  Pelri , Divac  Brigittac  parenti. 

(1)  Id.  Ibid.  p.  271-292.  Liber  XI.  De  jure  Golboruin  el 
Svecoriim  circa  honiirtdia  t-oluntaria. 

(a)  Id.  Ibid.  p.  263-270.  Lih.  X.  De  poetiis  capilalibus. 
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Il  Messonio  dico  nella  PrcTazionc . . . i Hoc  Volumcn 
j in  hudiei'iuiin  usque  dicm  in  eon/rovcrst'is  quilms- 
ì libel  ( quantunque  non  ancora  stampalo  ) Sveci  et 
j Golhi  usurpnrunt , et  obedienter  auscullanint  j.  Lo 
Sfiernhielra  , chiosando  sì  falle  parole  del  Messenio , 

dichiara j Qui  eiira  saltura  Amord  cl  Tidwcdcn 

3 Borcam  versus  incolunt , Sveones  vocanlur  ; qni  vero 
3 cis  saltum  ad  raoridicrn  sili , Golhorum  nomine  cla- 
3 reni  3 (i). 

XXII.  Niunlu  di  ì'ioalunu.  A^M  409- 

Citato;  Snorrone  intorno  a Scada  ed  a vScniingo  (2)  ; 
al  segno  Geissode , alla  morie  d’ Odino  ed  a’ suoi  fune- 
rali (3)  ; a iXiordo  di  Noaluna  cd  al  suo  regno  (4). 

XXIU.  Inffuo  cd  i primi  Jngvingi.  Anni  409* 

Citalo  ; Snorrone  sopra  essi , come  ancora  sul  tumulo 
di  Freiero-Inguo  (5):  racconto,  in  cui  si  ravvisa  l’imi- 
lazionc  de’  racconti  d’  Krodolo  inlomo  a Zamohi. 

Citato;  Snorrone  sulle  altre  cose  narrale  in  questo 
paragrafo  (6). 


(1)  Stiernliiclin  , AiUi-Cluvcrius , p.  41. 

(а)  Siiorr.  lleiins-Kringla  , p.  10.  Gap.  IX.  : 

(3)  Id.  Ibid.  p.  11.  Gap.  X. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  11.  Gap.  XI. 

(5)  iSnorr.  Hfims-Kringla  , p.  12.  Gap.  XII.  Tumnlutn  ùt- 
gentem  congesserc,  jai)uà  ac  fenestris  temis  inslructuni  , et 
Frejum  jam  latis  functum  , clam  tumulo''  intiilcrunt , Svio- 
nibus  persnadentes  cuna  adhuc  in  vivis  siiperc$se  : atque  hic 
per  triennium  integrum  a.sservanmt. 

(б)  Id.  Ibid.  p.  i3-i6.  Cnpp.  XHI.  XIV.  XV.  XVI. 
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XXIV.  G/i  Ostrogoti  ricordati  da  Giomande 
in  Iscandinacia.  I Gmtigol  ed  i Vagot.  Anki  409. 

Qtati  : sopra  Giomande  ( Gap.  IBI  ) ; sopra  i 
Daco-Geli  di  Transilvania^  Toppeltin  (i). 

$.  XXV.  Se  i alfabeto  Ulflano  passasse  in  Isvezia. 
Arki  409. 

Citati .'  r Hickes , cbc  credea  Germanico  1’  alfabeto 
Ulfìlano  (2);  il  Leibnizio,  cbe  noi  credeva  (3).  Fèdi 
lionaventura  Vulcanio  (4) , il  quale  pròna  di  Francesco 
lunius  pubblicò  brevi  frammenti  di  lingua  Ulfilana. 

5.  XXVI.  / Goti  delle  isole  Britanniche.  Anni  409* 

Citati.'  Beda  nell’ ottavo  secolo  inforno  all’ origine  Sci- 
tica 0 Gotica  de’  Pitti  (0)  j Calfredo  0 Goffredo  di  Montmouth 


(i)  Toppeltin,  Orig.  Ti-ansjlv.  p.  24.  yedi  §.  X.  del  mio 
prec.  Lib.  XII. 

(a)  Hickes,  Praefat.  ad  Grammat.  Anglo-Saxonicam,  p.  Xlil. 
mio  prec.  XIV. 

(3)  Leibnitii , De  variis  Linguis  , p.  37.  apud  Chamberlayne 
(A.  1715).  Librum  IJlphilac  pertinere  ad  gentera  Graeciac 
vicinam  res  ipsa  loquilur , quia  Graecos  fontes  Gothicus  In- 
terpres  seclatur , et  alphabetum  ipsom  ex  Gracco  formalum. 

(4)  Bonavent.  Vulcani! , De  litteris  et  linguà  Getarum  sive 

GoUiorum.  Item  de  Notis  Lonibardicis.  Lugdun.  But.  Plan- 
tin,  i5g7.  in  12.°  * 

(5)  Bedae,  Hist.  Eccl.  Anglorum,  1-1.  Edil.  Smith,  p.  41. 
Contigit  gentem  Pictorum  de  Scythid,  ut  perhibent , longis 
uec  multiì  navibus  ingressam  Oceanum,  circumagcnte  flatu  vcii- 
torum  , extra  fìnes  otiines  Britaniiiae  pervenisse  llibemiam. , . . 
inventa  ibi  gente  .ScoZ^orn/n, ..  .Delude  BriUuuùam  liabitare 
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ris^^rclo  nlla  disccndeii» i degli  Sciti  (i).  Pochi,  credo, 
avranno  il  coraggio  di  leggere  tutte  le  favole  del  Mo- 
nemutesc  intorno  alle  cttie  d’Inghilterra;  ma  egli  pih 
che  non  altri  fu  l’ eco  e poi  divenne  il  fonte  della  mag- 
gior parte  de’  Romanzi  piu  cari  al  Medio-Evo  infcHri») 
ad  Arturo,  ad  Hudibras,  età 

Citati Solino  (2)  intorno  alle  donne  dell’  Ebudi  : e 
Giornandc  ( Gap.  V ) sulle  sventure  vero  o false  de’  Goti 

nella  Brettagna Nec  eomm  fabula»  alicubi 

reperimus  scriptas , qui  eos  dicunt  in  Britannid , vel 
1 in  una  qualibct  insularum , redactos  in  scrvitutem , 
) et  unius  caballi  ju'etio  (Quondam  redempio»  1. 


coeperuDt  per  partes  Septemtrionale» , nam  Britlone»  occu- 
paveranl  Aunlrina.  Curoque  Pioti  non  baberent  uxorea , pe- 
tierant  a Scotlis , qui  e&  soli  conditione  dare  coosenserunt , ut 
ubi  res  perveniret  in  dubium  , magis  de  foemìned , <\\xìm  de 
Tnasculind  linea  regem  «ibi  eligercut  ; quod  usque  hodie  apud 
Pictos  servatur. 

(1)  Galfredi  Monemuthends , cognomenlo  Àrturi , De  origine 
et  gestis  Kegum  Britanniae  Libri  Xll.  Inter  Ber.  Britannicarum 
Scriptores  ( Conimelini  ) , Heidelbergae  , iSSy.  in  fot.  Ridotti 
in  Compendio  i primi  sei  libri  da  Pontico  Virunnio,  Trivigiano, 

( verso  il  1490  ). 

Scoti  quasi  Scythae ....  dicli  etiam  ytìbani  ab  jélbatùd 
Caucasi.  Cosi*dicra  Ranulfo  llìgden  , di  Chester,  nel  Policro- 
nico(lnter  Script.  Gale ),  I.  i85.  Ma  Galfredo  scrivea:  Pioti  di- 
cunlur  quasi  siigmatizati  et  cauleriati. . . .Suntque  isti  populi 
iidem  ac  Got/ii.  Piam  contra  Maximum  tyrannum  Gratianus  et 
Valentinianiis. . . .gentem  hanc  Colhicam  , i Scylhiae  finibus 
i n Boreales  Britanniae  partes  ad  infestando!  Britones  transmise- 
rant  ; sic  ut  de  peaedonibus  accolse  efi'ecti  usurpata!  yiquilona- 
res  partes  teuucrunt. 

(u)  Soliu.  Polyhist.  Cap.  XXII. 
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XXVII.  Tradizioni  si i/l’ origine  Gotica  de  Pilli 
Anni  4c*y. 

, 1^*  sicsse  citazioni  del  paragrafo  precedente. 

Citalo  ; Pinkerton , che  fa  lunghi  ragionamenti  su’ 
Peuciui  del  Danubio , da  lui  condotti  di  mano  in  mano 
fino  alla  Brettagna , ove  crede  che  prendessero  il  nome 
di  Pica  e di  Pitti  (i)  ; su  Cruten,  Ilo  dell’ Ebudi  od 
Ebridi  (2)  ; su  Brusio  il  Grande  , convertito  da  Minian 
di  Brettagna  (3). 

5.  XXVIII.  Lo  Scilismn  di  Santo  Kpijanio. 

An.m  4<>9- 

Citalo.'  S.  Epifanio,  clic  parla  de’ Seliani  o de’ pre- 
tesi di.sccndeiiti  di  Set  (4) , c cosi  del  lìarbarìsmo  come 
dello  Scilismo  (0)  ; nomi  eh’  e’  pone  al  tempo  trascorso 
dalla  Creazione  fino  al  Diluvio , ed  all’  altro  il  quale 
venne  dopo  l’edificazione  della  Torre  Babelica.  Privale 
opinioni  di  S.  Epifanio,  le  quali  non  sembrarono  del 
tulio  vere  al  Pctavio , massimamente  sullo  Scitismo  (6). 


(1)  Pinkerioii,  Sur  les  Gotbs , p.  a6i-364.  aga.  3i6.  549. 

(а)  Id.  Ibid.  p.  349.  35 1.  • 

(3)  Id.  Ibid.  p.  349.  356. 

(4)  S.  Epiph.in.  Haei'csis  XXXl\.  Dicevano  esservi  siati  due 
uomini  fin  dal  principio,  da’ quali  nacquero  Caino  ed  Abele. 
Con  questi  Setiani  disputò  S.  Epifanio  in  Egitto. 

(5)  Id.  Advers.  ilacrcses  , 1-lV. 

(б)  Pelavii  , Notae  ad  S.  Epiphan.  p.  7.  Non  verum  pulo 
quod  dieit , Scythariim  nomine  iusignitos  illos  qui  Turrim  aedi- 
fica  \ Cluni. 
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Gli  errori  de’  Seliani  dimoslrnno  quanlo  siano  antiche 
le  dispute , che  or  si  credono  affatto  nuove  , intorno  al- 
r unità  della  stirpe  umana.  Inlnnlo  il  Pinkerton  (i)  fa 
gran  capitale  delle  dottrine  di  S.  Epifanio  sullo  Sci- 
listno , per  chiarire  che  Goti  e Scili  erano  un  mede- 
simo popolo  ; come  se  i concetti  proposti  nel  quarto 
secolo  Cristiano  dal  dotto  Vescovo  di  Salamina  fossero 
una  pruova  storica  del  nome  degli  Scili  quando  s’edi- 
ficava la  Torre. 

Citali:  S.  Girolamo  (2)  e S.  Agostino  (3)  sulla  qui- 
stione  se  i Goti  discendessero  da  Gog.  Fedi  $.  VI.  del 
mio  prec.  Lib.  XVI. 

§.  XXIX.  Ton  ismondo , Re  degli  Ostrogoti. 

Asmi  ^og. 

Qtato  ; Giornande  sopra  Unnimundo , Torrismondo 
e Berismundo  (Gap.  XLVIII  ). . . .n  Unnimundus,  Filius 
3 quondam  Regi»  pulcnlitsimi  Ermanarici , accr  in 
j bello  totiusque  corporis  pulchritudinc  pollcns , qui 
j contea  Svevos  feliciler  dimicavit  j. 

§.  XXX.  Curatone,  Re  degli  Unni,  jìlundzucco. 

Anni  409. 

Citato:  Olimpiodoro  (4)  su  Caratone  e Donai.  Il 


(1)  Pinkerton,  Sur  les  Golhs,  p.  4a.  43.  el  pcusim. 

(a)  S.  Hieronjrn.  Comment.  ad  Elzechielem  , in  Proaem.  ad 
Lib.  XI.  Opp.  V.  406.  (A.  1736).  Vallarsi. 

(3)  S.  August  De  Civ.  Dei , XX-XI. 

(4)  Oljmp.  In  Exccrpl.  Legai.  Byzaui.  p.  435.  Niebbur. 
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Pray  (i)  pone  T ambasciala  d’  Olimpiodoro  fra  il  887 
ed  il  899  ; Tillemont  la  differisce  fino  al  ^12  (2)  : io 
seguo  il  De  Guignes  (3) , mettendola  nel  409. 

5.  XXXI.  / GoH  Psatiriani  e Bueeellarj.  Seiina. 

Anni  4<>9- 

' De’  Goti  Psatiriani , e di  Seiina  Fedi  Socrate  (4)  e 
Sózomeno  (5). 

Citato:  Federati  Coix  o Bueeellarj , Oliinpio- 

doro  (6). 

5.  XXXIl.  / Topo.  Mo-ko-lu  ed  i Gevgen. 

Ansi  409. 

De’Sien-pi,  che  poi  chiamaronsi  Topa,  di  Mo-ko- 
lu  , del  suo  Ggliuolo  e de’  Geugen  Vedi  De  Guignes  (7) , 
seguitalo  dal  Gibbon  (8)  e da  Buat  (9).  Sulla  fuga  de- 
gl’ Hiun-nu  nel  deserto  de’  Baschiri  Vedi  Rlaproth  (io). 


(1)  Pray , Annal.  Huogar.  etc.  I.  87.  Omnia  de  Cbaratone 
obscura.  Si  Donatus  llunnus  fuerit , qui  desciverit  ab  eia  , dis- 
putare non  licei. 

(а)  Tillemont,  Me'm.  Des  Empereurs  VI.  ( A.  1738  ). 

(3)  De  Guignes , Histoire  Des  Huns  , II.  aq6. 

(4)  SocraL  Hisu  Eccles.  V-XXIU.  Val.  Reading  , II.  3oo. 

(5)  Sossom.  VII-XVII.  Ibid.  II.  3o3. 

(б)  Olymp.  In  Excerpt.  Legai.  Byzant.  p.  449-450.  Mebhur. 

(7)  De  Guignes , Uist.  des  Huns , 1.  179-189.  II.  396. 
334-338. 

(8)  Gibbon , Hisu  Gap.  XXX. 

(9)  Buat,  Hist.  VIL  393. 

(10)  Klaproth , Tableau!  de  l’Asie,  p.  101.  343. 


Digilized  by  Google 


43i 


XXXIII.  Tulmo.  Arai  409. 

Citati.’  gli  Annalisti  Cinesi  presso  De  Guignes  (i)  in- 
torno a Taluno  ; Gibbon  (2)  intorno  alle  pretese  origini 
degli  Avari. 

§.  XXXIV.  Allovico , Godegisilo  o Godegigclo 
€ Respondial.  Amni  4^9-410. 

Di  Costantino , di  Geronzio , d’ Allovico  e d’ Edobinco 
Vedi  Olimpiodoro  (3).  Sopra  la  rotta  di  Godegisilo , 
che  Adriano  Valesio  (4)  mette  nel  4<>b  > Vedi  Fré- 
rcl  (5) , il  quale  dimostra  doversi  essa  ritardare  lino  al 
4 IO.  Di  Respondial  Vedi  Gregorio  Turonese  (6). 

5.  XXXV.  Desolazione  della  Spagna.  Léggi 
sul  commercio.  Ahni  4io- 

Vedi  in.  del  seg.  mio  Lib.  XVIU.  sulle  calamità 
di  Magonza,  di  Vormazia  e di  Tolosa  (7}. 


(1)  De  Guignes,  Ilist.  des  Huns , I.  188.  II.  396* 

(3)  Gibbon , Hist.  Gap.  XXXV. 

(3)  Oljmp.  In  Excerpt.  Legai.  Byzant.  p.  453-454-  Niebhur. 

(4)  Hadr.  Valcsii  , Ber,  Francie.  II-IX.  Lib.  111.  in  princìpio 
( A..  1G46  ). 

(5)  Fréret , Oeuvres , VI.  38. 

(6)  Gregor.  Turonens.  Hìstor.  Frane.  Il-IX.  Lo  chiama  Re 
degli  Alemanni , ma  D.  Bouquet  rettamente  corregge  questo 
luogo,  scrivendo  Alani  ( Script.  Ber.  Francie.  II.  i65  ). 

(7)  S.  Hieronym.  Epist.  ta3.  Ad  Ageruchiam  ( A.  409  ). 
Quadus  , Wandaius  , Sarmata  , Balani , Gipedes  , Ueruli , Sa.- 
xones , Burgnndiones , Alemanni  et,  oh!  lugenda  Respubli- 
ca  ! , hostes  Pannonii.  Luden  ( I.  488  ) crede , che  i nemici 
Pannami  fossero  i Goti.  Erano  pih  agevolmente  gli  Unni. 
Vedi  5.  X.  del  mio  seg.  Lib., XIX. 
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Citalo.'  sulle  rimanenli  sciagure  deirimperio , Io  slesso 
S.  Cirolamo  ad  Ageruchia,  la  quale  volea  rimaritarsi  (i). 

Vidi  nc\  G)dice  Teodosiano  e nel  Giuslinianco  le  leggi 
sulla  custodia  de’  lidi  (2)  e su’commcrcj  co' Persiani  (3). 

§.  XXXVI.  Alarico  nel  paese  dc'Bnizj.  Anni  4*o. 

D’ Ezio , c della  sua  dimora  fra’  Visigoli  Vedi  Fri- 
gerido  (4). 

dialo  : S.  Girolamo  intorno  all’  andata  d’ illustri 
ospiti  nella  Palestina  (5)  ; su’  Goti  ed  altri  popoli  nc’Co- 
mcnti  ad  Isaia  (6) , che  cominciò  a scrivere  nel  4io  (7). 

diati:  Adamanzio  (8),  Polemone  (9)  e Giulio  Fir- 
inico  Materno  (io)  su’  colori  de’  Barbari. 


(i)  S.  Ilieronym.  Ibid.  Responde,  fìlia,  inter  ìsta  nuptura 
es?  Quem  accepiiira  virimi?  Piigiialuriim  aut  fugiliirum? 

(а)  Lib.  VII.  Til.  XVi.  Cod.  Tticodos.  De  Littornin  custodià. 

(3)  Lib.  IV.  Tit.  LXlil.  Leg.  4.  Cod.  lusliiiian.  De  Coui- 
merciis. 

(4)  Frigerid.  ap.  Gregor.  Turonens.  Hist,  Frane.  II-VIII. 

(5)  S.  Hicronym.  Epist.  ia8.  i3o.  Op;'.  I.  g5g.  973.  Vallarsi. 

(б)  Idem,  lu  isaiani  , iil-Vll.  Opp.  IV.  ii5.  (A.  1735). 
Deus  conira  Romaiu  contemptum  sui  ulciscitur  per  feras  geiilcs 
et  quondam  nubis  incugnitas  : quarum  et  vultus  terribilis  est  , 
et  foemineas  inciaasque  facies  praeferenlcs  , bene  barbatoruni 
hominum  fugientia  terga  confodiunt. 

(7)  Vallarsi , Prael'at.  ad  IV.  Tom.  Col.  VII. 

(8)  Adamantius , 11-XVI.  Inler  Scriplor.  Pbysionomic.  Edit. 
Franz,  Allemburgi , 1780.  in  8.“  p.  418.  Pilus  valdo  l'ulvus 
et  subalbus  , qualis  Scyiharum  ( Goti  ? ) Celtarumque  , indoci- 
lilatcm  , stuporeiii  ac  Icrilalem  prodit. 

(g)  Polemo  , I-V.  Ibid.  p.  191. 

(10)  lui.  Fiimicus  Matermis , Asironnmiron  , l-I.  Edit. 
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XXX VII.  Assedio  di  Jìcgyio.  Marie  d Alarico. 

Anni  4io. 

Della  statua  incontro  a Reggio  Olimpiodoro  (i)  ; 
(Iella  morte  c sepoltura  d’ Alarico  , Giornande  ( Gap. 
XXX  ) ; 5 Cum  opibus  totius  Italiac , quas  in  proedà  di- 
3 ripuerat  j.  Procopio  credeva  che  l’Italia , per  le  stragi 
d’ Alarico  avesse,  On  sotto  Giustiniano,  rari  abitatori  (2)  ; 
punto  non  lieve,  sì  come  a suo  luogo  si  vedrà,  nella 
Storia  de’ Longobardi.  Alarico,  uscito  di  Roma,  non 
pose  più  termini  alle  crudeltà , per  quanto  sembra  ; e , 
se  la  testimonianza  di  Procopio  si  può  giudicar  sospetta 
nella  bocca  d’ un  nemic-o  de’  Goti , si  dovrà  certamente 
aver  per  buona  e vera  quella  di  Giornande , nato  di 
stirpe  Gotica  e magnifico  lodatore  della  sua  gente.  Ora 
Giornande , venendo  a’  particolari  ( Eod.  Gap.  XXX  ) , 
dopo  aver  narralo  lo  spoglio  e l’ incendio  di  Roma , 
non  ostante  il  rispetto  pe’  Luoghi  Santi , soggiunge  ; . . . . 
ì Exindeque  egressi , per  Gampaniam  et  Lucaniam  si’- 
i min  clade  peractd , Brufios  acccsserunt , ubi  diti 
» residentes  ad  Siciliam , exinde  ad  Africam  traiisire 
j deliberant  j.  Poi , rivolgendo  il  discorso  al  successore 
Alaulfo,  non  si  rimane  dall’ alTormarc  (Gap.  XXXI), 


llcrvagii , Basileac , i55i.  in  fot.  parvo,  p.  3.  Cur...in  Ger- 
nianià  candidi , in  Thraciil  rubri  procrcantur  ? Scjthae  immani 
fcritatis  crudelitatc  grassanlur  ; Itali  fiiint  stolidi , Graeci  Ic- 
ves,  Atri  subdoli,  Hispani  elatà  jactantiac  animositate  prae- 
posleri. 

(1)  Oljrapiod.  In  Excerptis  Legai.  B3'iant.  p.  453.  Nicbhur. 

(2)  Procop.  De  Bel.  Vandalico,  I-II. 

28 
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che  costui ) si  quid  primum  remanserat , more 

) locmtarum  erasit  >.  Ciò  fatto , Ataulfo  divenne  più 
mite , del  che  si  dirà  nel  Libro  seguente  : ma  ben  pos- 
sono tornare  in  mente  risguardo  a que'Goti  le  parole 

di  Galgaco  contro  i Romani  ; i Ubi  solitudinem 

s fecerint,  pacem  appellant  i. 
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LIBRO  DIGIOTTESmO. 


I VISIGOTI  ED  I BORGOGNONI  NELLE  GALUE. 


La  legge  Salica. 


I.  Sinesto.  Gli  Untiigardi.  Ahni  t^io. 

Sopra  un  secondo , ma  incerlo , saccheggio  di  Roma 
Vedi  Giomande  ( Gap.  XXXI  ) ; della  moglie  Sarma- 
tica  d’Alaulfo,  Filosiorgio  (i). 

Citati:  S.  Girolamo  intorno  alla  sua  fuga  da  Bet- 
lemme (2)  ; Sinesio  sulle  correrìe  degli  Ausuriani  (3)  ; 
su’Marcomanni  ed  i Traci  deputati  a combatterli  (4)  ; sul 
giovine  Anisio  (o);  sugli  Unnigardi  condotti  da  questo 
contro  i nemici  (6).  Degli  Unnigardi  Vedi  Tillemont  (7). 


(1)  Philostorg.  Xll-IV.  Edit.  Val.  Reading , III.  545. 

(а)  S.  Hieronjm.  Epist.  ia6.  Ad  Marcelliniun  et  Ànapsj- 
chiam , Opp.  I.  943.  Vallarsi. 

(3)  Sjnesii , Catastasis , Opp.  p..  3oi.  et  seqq.  Edit.  Peta- 
vii , ( A.  i633  ). 

Degli  Ausuriani  ^edi  Cod.  Theod.  Lib.  VII.  Tit.  XIX. 
De  Saturianis  et  Subrafensibus -,  ed  ivi  Iacopo  Gotofredo. 

(4)  Id.  Ibid.  In  Catastasi. 

(5)  Id.  In  Elogio  Anjsii , Opp.  p*  3o5.  et  Epist.  78.  ad 
Anysium , p.  aa4. 

(б)  Id.  Ibid. 

(7)  Tillemont,  Hist.  Eccles.  XII.  548-55a.  (A.  1707).  Les 
Hunnigards  étaient  une  espèce  de  miiice , dont  Synèse  relive 
la  valeur  contre  les  Ausuriens. 
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Vedi  la  legge  d’ Onorio  per  condonare  i Irlbuli  al- 
r Affrica  (i). 

aitati:  Macrobio  (2)  e Servio  (3). 

n.  Edobinco  ed  Uljila.  Arni  4n- 

Delle  cose  qui  racconfafe  Fedi  Olimpiodoro  (4) , Paolo 
Orosio  (5),  Sozomeno  (6)  e Gregorio  Turonese  (7).  Di 
Gibica  , padre  di  Guniario  o Gundicario  Re  de’  Bor- 
gognoni ( Olimpiodoro  lo  chiama  Fiiarco  ) Vedi  la  Lex 
Btrrgundiormm , Tit.  DI. 

DI.  Furori  de'Barhari  nella  Spagna.  Idacio. 

Arri  4i  i- 

Ho  già  riferilo  ( XX.  del  mio  prec.  Lib.  XVI  ) 
quel  che  racconta  Idacio  sulle  devastazioni  de’  Barbari 
nella  Spagna.  Soggiungansi  a queste  i racconti  d’ Olim- 
piodoro sulla  madre,  che  per  la  fame  divorò  i figliuoli , 
e sulle  altre  miserie  della  Spagna  (8) , non  che  su’ Goti 
chiamati  TiWi  (9). 


(1)  Lib.  XI.  Tit.  XXVIU.  Leg.  6.  Cod.  Tbeodos.  De  in- 
dulgendis  debitorum. 

(а)  Macrobii , Opera,  Edit.  Bipont.  1788.  3.  Voi.  in  8.° 

(3)  Servius^  Ad  Virgilium  Burmaoni. 

(4)  Olympiod.  In  Excerpt.  Leg.  Byzant.  p.  45i-455. 

(5)  Pauli  Orosii , VH-XLII. 

(б)  Sozomeni , IX-Xill.  Valesii-Reading.  II.  878. 

(7)  Gregorii  Turoncns.  Hist.  Frane.  II-VIII.  Rninart. 

(8)  Olympiod.  In  Excerpt.  Legai.  Byzant.  p.  462.  Kiebhur. 

(9)  Id.  Ibid.  p.  461. 
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Citato  : Procopio  sull’  origine  Meotica  de’  Vandali. 
Ciò  deve  intendersi  del  tempo  quando  i Vandali  s’ uni- 
rono cogli  Ostrogoti , che  dislendeansi  lino  alla  Palude 
Meotide;  lasciando,  per  cosi  dire,  l’ indole  Germanica 
ed  accostandosi  alla  Gotica.  Vedi  §.  XXV.  del  prcc. 

mio  Lib.  XIV.  Procopio  dice > Vandali  Macotidis 

} Paludis  accolac  j (i). 

$.  IV.  LAlania  e la  Dacia  d’Orosio.  Anih  4u- 

Citati:  Io  stesso  Procopio  sugli  Alani  (2)  e Paolo  Oro- 

sio,  il  quale  dice » Ab  Oriente  est  Alania;  in 

ì medio  Dacia  ubi  et  Gotìiia  : deinde  Germania  est , 
) ubi  pluritnam  parlem  Scovi  tcneni , quorum  omnium 
j sunt  gentes  quinqiuiginta  quatiior  » (3).  Qui  certa- 
mente Orosio  non  confonde  i Germani  di  Tacito  ed  i 
Tetilscths  di  Luden  co’  Goti  ; ma  bene  Orosio  avea 
detto,  che  i Goti  altri  non  erano  so  non  i Goti  (4)- 

5.  V.  Moì'te  di  Torrismondo.  Anni  ^11. 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  Giornande  ( Cap. 
XLVIII),  e Cassiotloro  (li). 

§.  VI.  Ataiilfo  ed  Aitalo  nelle  Gallie.  Arni  4*2. 

Citato:  .Giornande  sulle  crudeltà  e devastazioni  di 


(1)  Procop.  De  Bel.  Vandal.  1-111.  BxrS/Xoi  Sì  rì|y  Mai- 

ÒÌtiv  wicTiuiroi  X/jivn». 

(a)  Id.  Ibid.  ’AXavols , rorSixò»  t9vo;. 

(3)  Paul.  Oresti,  Histor.  I-II. 

(4)  Id.  Ibid. 

(5)  Cassiod.  Variar  Lib.  XI.  Epist.  1. 
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Alaiilfo  ( Cap.  XXXI  ).  Di  Giovino , Sebastiano  e Saro 
f^edi  Olimpiodoro  (i), 

VII.  Le  navi  dette  Lusorie. 

Citato:  il  Codice  Teodosiano  sulle  Ltuorìc  (2). 

Vili.  Paolino  Penitente.  Anni  4*3. 

Gtato  : r Eucaristico  di  Paolino  da  Tessalonica  ( e’  la 
chiama  Fella),  detto  il  Penitente  (3j.  Credette  il  P.  Sir- 
mondo  (4) , che  questo  Benedetto  fosse  stato  Ggliuolo 
d’  Esperio , il  quale  nacque  dal  poeta  e Console  Auso- 
nio ; al  che  s'oppose  giustamente  il  Barzio  (5) , ma  per  una 
falsa  ragione.  Ausonio  poeta  fece  i Parentali  in  versi  a 
tult’  i suoi  (6).  Havvi  quello  di  sua  moglie  nel  quale  dice , 
aver  avuto  due  figliuoli  da  essa  (7)  ; ed  aiferma , non 
essersi  congiunto  mai  con  altra  moglie  (8).  L’uno  fu 


(i)  Olimpiodor.  lii  Excerpt.  Legai.  Byzaiit.  p.  454-456. 
^ii-Lhur. 

(3]  Lib.  VII.  Tit.  XVII.  Cod.  Theodos.  De  Lusoriis  Damibii. 

(3)  Benedicti  (Pellaei,  seu  Poenitentis ) Opera,  Post  Opp. 
Beiiedicti  Petrocorii , Cum  Nolis  luret , Baribii  et  S.  F.  Gro- 
novii.  £dit.  Daum , Lipsiae,  1686.  in  8.°  f'edi  Dom  Rive!, 
Hist.  Liner.  De  France,  II.  36i.  (A.  1735). 

(4)  Sirnioud.  Ad  Apollin.  Sidon.  Lib.  Vili.  Epist.  XI. 

(5)  Barlbius , Ad  Paulin.  Pellaeum  ( seu  Poeniteiitem  ). 

(6)  Ausonii , Parentalia , p.  ioi-i3a.  Opcrum  ad  usum 
Delphini , 173o. 

(7)  Id.  Ibid.  Pareut.  IX.  vers.  26.  Liquisti  natos , pignora 
nostra  , duo. 

(8)  Id.  Ibid.  vers.  8.  Perque  uovem  coelcis  ddleo  te  Olym- 
piadas  ! 


Digilized  by  Google 


4^9 

Esperio  ; f altra  divenne  moglie  d’ Euroaio , morto  nel 
fior  dell' età,  lasciando  un  bambino  chiamato  Ausonio 
per  l’avo  materno.  Euronio , pianto  dal  suocero  nei 
ParentcUi , è chiamato  padre  d’  un  bambino  ancora 
poppante  (i).  11  poeta  Console  scrisse  al  piccolo  Ausonio 
un  Protreptico , e l’ inviò  al  proprio  figliuolo  Esperio  a 
coi  diceva,  esser  tale  fanciullo  nato  da  una  sorella  di 
esso  Esperio  (2).  Qui  s’ inganna  il  Barzio , credendo  che 
quel  tenero  bambino  Ausonio  avesse  avuto  ancora  il  nome 
di  Benedetto;  c fosse  sialo  il  Pelleo,  cioè  il  Penitente. 

Ma  il  Penilcnle  afierma  d' aver  perduto  nel  suo  tren- 
tesimo anno  il  padre,  quando  i Barbari  proruppero 
nelle  Gallie  (3). 

0 dunque  il  P.  Sirmondo  ha  ragione  contro  il  Barzio 
di  giudicare  che  Paolino  il  Penitente  nacque  da  Espe- 
rio ; 0 Paolino  fu  il  figliuolo  d’  un  secondo  marito  della 
figliuola  d’ Ausonio.  £ questa  ultima  è la  vera  opinio- 
ne ; poiché  Ausonio  scrive  d’  aver  avuto  a genero  un 
Proconsole  (4).  Ora  per  l’ appunto  Paolino  afierma , che 

(i)  Àusoo.  ibid.  Paient.  XIV.  v«rs.  3-4.  Occidit  in  prìmiie 
raptus  mihi  flore  juventae,  Laclentia  patri  vix  bene  noie  pater  ! 

(a)  Id.  Ibid.  Protrept.  p.  364-373.  £t  Genethliac.  ad  A.u>u- 
iiium  nepolem , p.  373*  374* 

Nella  lettera  al  figliuolo  Esperio  dice , p.  364.  Libelluui  , 
quem  ad  nepotulum , aororia  tuae  filium  premisi. 

(3)  Paul.  Poenit.  vers.  333.  et  seqq. 

Sed  transacta  aevi  post  trina  decennia  nostri 
Successit  duplicis  non  felix  causa  laboris 
Fublica  ; quippe  simul  clade  in  commune  dolenda 
Hostibus  infusis  Romani  in  viscera  regni , 

Privati  cum  sorte  patria  de  funere  functi  , etc. 

(4)  ÀusoD.  Epioed.  in  lulium  patrein  suum  , vers.  45.  p.  aCo. 
...  .et  gcnerutn  prò  Console  vidi. 
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nncqxic  vicino  a Tessalonica  (i)  da  un  padre  Prefetto 
( senza' (lid)bio  di  Macedonia);  che  I>ambino  fu  d’indi 
Iras|X)rlato  a Cartagine , ove  andò  Proconsole  il  padre  ; 
poscia  di  Cartagine  in  Roma  ; Gnaimcnte , quando  non 
pur  anco  avea  compiuto  il  suo  terzo  anno , di  Roma  in 
Rordò , patria  de’  suoi  maggiori  (2)  dove  conobbe  Au- 
sonio , suo  avo , mentre  questi  era  Console  (3).  Da  qui 
s’apprende  il  nome  del  padre  di  Paolino;  di  Talassio, 
cioè , Proconsole  in  Affrica  nel  3y8 , al  quale  sono  in- 
diritte quattro  l<*ggi  del  Codice  Teodosiano  in  quell’an- 
no (4)  ; di  Talassio  , lodato  da  Simmaco  si  come  ge- 
nero d’ Ausonio  (5).  Il  diligentissimo  Tillemont  tenne  per 
cosa  certa  d’ essere  stato  Esperio  il  padre  di  Paolino  Pe- 
nitente (6) , ma  non  dimostrò  die  un  Esperio  fosse  stalo 
Prefetto  di  Macedonia  , quando  nacque , si  come  panni 
aver  dimostrato  , Paolino , tre  aimi  prima  del  Consolato 
d’Ausonio,  nel  SyG. 

Esjierio  in  oltre,  figliuolo  d’Ausonio,  non  fu  Proconsole 


(1)  Puuiiu.  Poeiiil.  Eucliarisliu.  vers.  24.  et  seq<|. 

Lditus  ut  Pellis. . . .prope  inoeiiia  Thcssaloiiiccs  , 

Patre  gerente  vice*  ii/uslris  Praefecturae. 

(a)  Id.  Ibid.  vers.  43-44. 

Majorum  in  fxitriam , tectisque  advcclus  avùis 
Biirdi^ulain  veni. 

(3)  Id.  lbi<l.  vei'4.  48-49. 

Time  et  avus  priinuiu  illic  fil  mihi  cognitus  , anni 
Ejnsdem  Consul;  iiostrill  trietcride  prima. 

(4)  Pedi  la  Croiiolugia  del  Codice  Tcododuno. 

(5)  Sjminach.  Lib.  1.  Lpist.  a5.  ( A.Iiis  19),  Edit.  Pare, 
Paris,  «642.  in  12.°  Viro  honorabili  Tbalaasio  , genero  tuo. 

(G)  Tillemont,  Mcm.  des  Einpereurs,  V.  in  Gratieii.  Notes 

6.  8. 
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d’ADrica  nel  3y8  ma  nel  375  e 876  , come  scrive  Am- 
miano  ( i)  ; e però  Paolino  il  Penifenle  ebbe  altri  natali 
che  da  esso.  Euronio  c Talassio  l'urono  creduti  una  sola 

persona  da  Iacopo  Gotofredo  (2).  Talassio  morì  nel  4.06. 

« 

IX.  Slabilimcnlo  de’ Burgognoni  in  Vonnazia. 
Gunlariu  p Gundicario.  Ajìm 

De’ Borgognoni  di  Guntario  o Gundicario  collegati 
prima  con  Costantino  e poi  con  Giovmo , F’cdi  Olim- 
piodoro  (3).  Della  loro  andata  nell’ Alsazia  ho  parlato 
{§.  XXXIX.  del  mio  prec.  Lib.  XVI)  sotto  l’anno  407. 
Di  Guntario , figliuolo  di  Gibica , Vedi  proc.  §.  II. 

Citati  : Olimpiodoro,  che  descrive  i Borgognoni  come 
abitanti  d’ intorno  a Magonza  nel  tempo  di  Giovino  (4)  ; 
S.  Prospero  d’Aquitania  sullo  stabilimento  fermo  di  quella 
gente  nello  Gallio  (5).  De’  Borgognoni  rimasti  nella 
Germania  vera  sulla  Sala  c sul  Meno  Vedi  §.  XVIII. 
del  seg.  mio  Lib.  XIX.  Frérol  con  molta  ragione  chiama 
i Borgognoni  im  popolo  assai  civile  (6)  ; ciò  che  pro- 
codea  dall’  essersi  alcuni  di  loro  accostati  a’  Romani  o 
dall’  aver  gli  altri  preso  l’ indole  Gotica. 


(1)  Ammi.in.  Maro’ll.  XXVlll-Vl. 

(а)  lacob.  GoUiol'r.  Piosopogiapliia  Cod.  Theodosian.  Sub 
voce  Thalassùis. 

(3)  Oljmpiod.  In  Excerpi.  Legai.  B^zant.  p.  464.  Niebbur. 

(4)  Id.  Ibid. 

(5)  Prosp.  Aquilani , Cliron.  I.  647.  Roncalli.  Constile  Lu- 
ciano ( Lucio  ) Burgundiones  part^in  Galliae  Rhacno  propin- 
quanlem  oblinent. 

(б)  Frérel.  Oeuvres , VI.  35.  Les  Bourguignons  , qui  élaient 

une  nailon  très-polirée  ci  iranquillc recurenl  une  con- 

firmativn  des  icrrcs  (Gauloises)  eii  413. 
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X.  Il  gittramenlo  di  fedelià.  Am«i 


Della  cessione  delle  (erre  in  fovorc  de’  Borgognoni 
del  4*3  Vedi  il  Barone  Gingia  de  La  Sarraz  (i) , che 
ha  con  molla  diligenza  ed  erudizione  illustralo  i varj 
slabilimcnli  di  quel  popolo  nelle  Gallic.  Ma  non  so  per 
qual  motivo  abbia  egli  tenuto  per  transilorio  lo  sta- 
bilimento del  4*3. 

Citato:  S.  Agostino  (2)  intorno  a’Benelìcj  , che  ri- 
ceveansi  con  giuramento  di  fedeltà , ciò  che  poco  gli 
avrebbe  (alto  differire  da’ fendi.  Ma  i Teologi  Lovanicsi  non 
tardarono  a conoscere  d’ essersi  falsamente  atlribifito  que- 
sto luogo  a S.  Agostino  (3)  ; e però  il  confinarono  tra  gli 
apocrifi.  Ben  maraviglia  m’è,  che  il  dottissimo  Du- 
cange  avesse  nel  1679  allegato  le  anzidetlc  parole  sui 
Benejicj , come  se  veramente  queste  fossero  di  S.  Ago- 
stino (4) , a malgrado  della  protesta  di  Lovanio  ; che 


(1)  Gingia  de  La  Sarraz , Mrm.  sur  les  Burguiideu , Atti 
dell’Accademia  di  Torino,  XL.  iSj-aga.  (A.  i838  ). 

(a)  S.  Augustiui , Senno  1.*  in  Viglili  Pcnlecostes.  Non  lo 
trovo  nell’  Edizione  de'  Maurini  ; ma  leggesi  nella  Lovanie- 
&e , Opp.  X.  6g6.  Appendìc.  Lugduni,  1664.  fol. 

Notum  est  t Dileciissimi , quud  milites  saeculi  Beneficia 
Icmporalia  accepturi  prius  Sacramentia  mititaribua  obligan- 
lur , et  dominia  aula  fidem  ae  servaturoa  profiienlur, 

(3)  Lovanienses  ad  D.  Sermou.  llic  Sermo  utilur  verbis 
S.  Gregorii  in  Moralibus}  unde  conatat  non  esse  Beati  Au- 
gustini. 

(4)  Ducange,  Sub  voce  Be/i^cia  anni  1679.  Allora 

non  v’  era  1’  Edizione  de’  Maurini  ; ma  v’  era  bene  l’ avvertenza 
de’  Lovaiiiesi , che  l'urse  non  cadde  sodo  1’  occhio  di  quel- 
1’  uomo  culaulo  erudito. 
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gl’  illustri  Maurioi  avessero  senza  contraddizione  propo- 
sto lo  stesso  errore  nella  ristampa  dei  Ducange  (i), 
tuttoché  gli  altri  loro  confratelli  di  S.  Mauro  si  fossero 
astenuti  dal  registrare  que’  detti  fra  le  Opere  di  S.  Ago- 
stino ; che  Gnaimente  l’Abate  Dubos  avesse  tolto  di  peso 
le  medesime  parole  dal  Glossario  Ducangiano  ed  avutele 
per  buone  e sincere  (2).  Un  punto  di  sì  grande  impor- 
tanza non  era  certamente  da  passar  sotto  silenzio. 

Sul  libro  de’  Benpjicj  tenuto  dagl’  Imperatori  Vedi 
Dolabclla , il  quale  dice  (3).  j Quaeris  si  in  Libro  Bc- 
j neficiormn  regionis  illius  Benejicixm  alieni  Augu- 
» stus  dederit  s. 

5.  XI.  Gli  Ospiti  e ffli  Ospizj.  An.m  4i3. 

G signiGcato  cittadinesco  dell’  una  e dell’  altra  parola 
è ovvio  e volgare.  Paolino  Penitente  fra  gli  altri  ne 
fece  motto,  narrando  che  solo  in  Bordò  la  sua  casa 
era  priva  d’ un  Ospite  Goto  (4).  Ma  i Goti , onde  parla 
Paolino , erano  inimici  c conquistatori  ; non  simili  si  Leti 
o Federati,  de’quali  ho  solamente  inteso  parlar  nella  mia 
Storia  : e non  puranco  la  parola  Ospiti  uvea  ricevuto 


(1)  Ducange,  Cum  Àccessionibus  Maurinis , I.  iii5.  (A.  1733}. 
(3)  Dubos,  Histoire  CiUiquc  , eie.  I.  83.  (A.  1743). 

(3)  DolabelJa  , De  limitibut  Agrorum  , Inter  AucU  Rei  Agra- 
riae,  p.  3oi.  £<lit.  Coesi i , Amsterd.  1674.  in  4.° 

(4)  Paulìn.  Poenit.  Euebarist.  vers.  a85. 

JJospile  lune  el  jam  Cothico  quae  sola  carerct. 

Ospiti , si  : e perchè  non  chiamarli  anche  padroni  ? 
yedi  per  altro  un  esempio  di  bella  giustizia  d’un  Colo  verso 
Paolino , al  §.  XXXIV.  del  mio  seg.  Lib.  XXlll. 
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il  signiCcalo  legale , che  ricevè  ben  presto  dalle  paci 
l'alle  cogl’  Imperatori  e dalle  leggi.  Men  conosciuto  per 
avventura  è il  significato  servile  della  stessa  parola 
Ospiti;  ed  io  ne  darò  di  mano  in  mano  gli  escmpj. 
Qui  non  so  per  alcune  mie  ragioni  tacere , che  non 
solo  i Barbari  diedero  il  nome  d'  Ospiti  ai  servi , ma 
talvolta  eziandio  i Romani , si  come  a’  giorni  de’  Ile 
Astolfo  e Desiderio  fece  Stefano  li.”  Vescovo  di  Najx)- 
li , città  non  mai  conquistala  da’  Longobardi , donando 
alla  sua  Chiesa  del  Salvatore  alcune  terre  con  molti 
Ospiti.  Cosi  nel  seguente  secolo  nono  raccontava  Gio- 
vanni Diacono  di  Napoli  (i). 

§.  XII.  Divisione  delle  terre.  A«ni  4^3. 

Citato:  San  Girolamo  sull’ assedio  di  Vormazia  (2). 
Sulla  dimora  che  vi  fece  Cundicario,  il  figliuolo  di  Gi- 
bica,  P^edi  §.  XXXI.  del  scg.  mio  Lib.  XIX. 

J.  XIII.  Affari  d' Armenia.  Mcsi'ob  e 1‘ alfabeta 
Almeno.  Anni  4i4- 

Di  Cosroe  111.°  richiamato  al  trono , c delle  lettere 
che  illustrarono  il  regno  di  Varane  Sapore,  come  al- 
tresì della  Traduzione  Armena  delle  Sante  Scritture 
/ edi  Mose  da  Corone  (3)  e S.  Marlin  (4). 


(1)  loh.  Diacon.  Neapol.  ap.  Mui'atori , Script.  Rer.  Italie. 
Tom.  I.  Part.  II.  pag.  3ii. 

(a)  S.  Itieronyin.  Epist.  ia3.  ad  àgcrucliiara.  Yangionc 
luiig^  obìidionc  delcli. 

(3)  Mos.  Choicncns.  Hiu.  Armeniacae , Ill-L  ad  LVI. 

(/,)  S.  Mailirij  Mnn.  Sur  l’Arinénie,  I.  3i8.  4i3. 

AuIcj  à Lebeau , V.  3:ia-3z3.  (A.  i8z6). 
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XIV.  Nozze  (ti  Placidia.  Anm  3i4- 

Vedi  Olimpiodoro  C^)  Idaclo  (2). 

Ci'/a/i’  .•  Giomande  ( Qip.  XXXI  ) ; Paolino  Peni- 
tente (3)  sulla  pace  de’  Goti  con  Onorio  ; sulle  ricchezze 
della  sua  casa  (4.)  ; sulla  carica  datagli  di  Conte  delle 
Private  Largizioni  dal  ridicolo  Attalo  (d).  De’  prece- 
denti disegni  d’ Alarico  d’imporre  all’Imperio  Romano 
il  nome  di  Gozia  Vedi  Paolo  Orosio  (6). 

5.  XV.  Il  Re  Gofir.  Anni  4i4- 

Del  saccheggio  c dell’  incendio  di  Bordò  Fedi  Pao- 
lino Penitente  (7).  Che  ragione  avcano  i Visigoti  d’ ar- 
derla , dopo  la  pace  ? Il  Luden  ccriamenic  non  vorrà 


(i)  Olymp.  In  Exccrpt.  Legai.  Byzant.  p.  457-458.  Nicbliur. 
(•j)  Idacii , Ctiron.  li.  i8.  Roncalli. 

(3)  Pani.  Poenil.  Eucliaristic.  vero.  3o3-3o4. 

Got/iicam  fateor  pacem  me  esse  secutum  , 

Quac  lune  ipsorum  conscnsu  optata  Cot/iomm. 

(4)  Id.  Ibid.  vers.  283-a85.  Blandis  magnisque  referta 
Dcliciìs  , cunctisque  bonit  in  tempore  duro. 

(5)  Id.  Ibid.  vers.  294-296. 

Attaliis  absentem  ceraso  onerarat  honoris 
Nomine  j Privalam  Comitivam  Largitionis 
Uans  mihi , quam  sciret  nu/lo  consistere  censi/. 

(6)  Paul.  Oros.  VII-XLlll.  Ut  Gothia  esset  qtiae  7» o/n o/i/a 
fuisset. 

(7)  Paulin.  Eucharislic.  vers.  3io.  el  seqq. 

Namqne  profecturi , regis  praecepto  Aiiultì , 

Nostri  ex  urbe  Gothi , fuerant  qui  in  pace  recepii , 

Non  aliter  nobis  quam  belli  jure  subactis 
ytspera  quueque  uaii  umni  iKaoawERE  creme.nts. 
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credere  a fai  fallo  ; ed  il  nipote  d’ Ausonio  Console,  cosi 
vilmente  discaccialo  dall’avita  sua  casa , gli  parrà  troppo 
querulo  testimonio  de’  modi , con  cui  allora  si  faceano 
le  guerre.  Ben  egli  è vero  che  Paolino  attesta  essere 
stale  le  sue  ancelle  rispettate  da’  Goti , mentre  le  trae- 
vano in  servitù  alla  volta  di  Bazas  (i),  e mentre  ve- 
deansi  tuttora  le  fiamme  divoratrici  di  Bordò  (2).  Nè  di 
rado  i Barbari  ( Paolino  stesso  (3)  ed  Orosio  (4)  1’  af- 
fermano ) proteggevano  il  RinnaDO.  Le  città  bruciate , 
chi  potrebbe  negarlo  ? si  riedificavano  in  breve  ; in- 
fanto, perchè  bniciarle  si  brutalmente? 

Goar  non  è nominato  da  Paolino  : ma  che  fosse  stato 
il  Re  o Capo  dogli  Alani , da’  quali  assediavasi  Bazas  , 


In  quà  me  invenium  Comitem  tum  principis 

Nudavere  bonis  simul  omnibus  , et  ffenitricem 

( la  figliuola  d’ Ausonio  ) 

. ..  .Communi  sorte  subactos  : 

i7no  hoc  se  nobis  credentes  parcere  captis 

Quod  nos  immnnes  pocnà  paterentur  abire. 

(1)  Id.  Ibid.  vera.  Sai.  et  seqq. 

Cunctanimqne  tamcn  comitum  simul  et  famularum 
lUaeso  penitus  , nullo  adtentante  , pudore. 

(a)  Id.  Ibid-  vers.  33o.  et  seqq. 

I-Mribus  patriis  tectisque  crtmaiis  , 

Obsidio  hostilis  vicini  (me)  excepit  in  urbe 
Vasatis  , pairii  majorum  et  ipsa  meomm. 

(3)  Id.  Ibid.  vers.  3o6.  Cemimus  hic  ( pace  cum  Honorio  ) 
pluri!s  Goihìco  florere  favore, 

Tristia  quaeque  (amen  perpessis  antea  multis  ; 

Pars  ego  magna  fui  quorum,  privatus  et  ipse 
Cunctis  quxppe  bonis , pJTRt.iE<ìVE  supebsTes. 

(4)  Paul.  Orosìi  , VII-XLI.  Quisquis  egredi  velici  atque 
abire  , ipsis  Barbaris  mercenariis  ministris  ac  defensoribus  uii. 
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fu  opinione  del  dodo  Ulanrino  Dom  Bout^uct  (i)  ; a 
questa  volentieri  m’attenni  e m'attengo.  Paolino  era 
divenuto  caro  a Goar  ; e così  nacque  il  disegno  di 
liberar  Bazas  dall’assedio  (3);  così  venne  l’ effetto  della 
tumultuaria  pace  degli  assediati  Romani  cogli  Alani , 
dell’  entrata  di  questi  ultimi  nella  città  e della  difesa 
presane  da  essi  contro  i Visigoti  (3). 

XVI.  Morte  dAlaulfo.  ValUa,  Re  de' Visigoti. 

Anni 

Sull’  iscrizione  d’ Ataulfo  Vedi  Dom  Vaisselte  (4.) , 
Dom  Bouquet  (5)  e Muratori  (6)  che  la  tengono,  i primi 
due  per  sospetta,  il  terzo  per  assolutamente  falsa;  ma  il 


(1)  Dom  Bouquet,  Script.  Ber.  Francie.  I.  yyS.  in  Not. 

(q)  Paulin.  Eucharist.  vers.  345.  et  seqq. 

Subrepsìt , fateor , nimium  trepido  novus  errot 
Consilii , ut  me  , praesidio  Regi»  dudum  mitii  cari, 
Cujus  noa  populus  (Alanus)  longà  obsidione  premebat , 

Urbe  ab  obscssl  sperarem  abscedere  posse 

Quod  scirem,  cogente  imperio  Regia  Got/iorum, 

Invilum  rrgem  [Atarwm')  populis  incumbere  nostris. 

(.3)  Id.  Ibid.  yen.  373.  et  seqq. 

Gtneurrit  parìter  cunctis  ab  sedibus  omnis 
Turba  Alanarum,  armatis  sociata  maritis. 

Prima  uxor  regi»  Romania  tradiiur  còse», 

Adjnncto  pariter  Regia  caro  quoque  nato 

Vallanturque  urbia  pomoeria  milite  Alano 

Plaustrìa  vallantur  et  armia. 

(4)  Dom  Vaiasene,  Hist.  du  Languedoc,  I.  643.  (A.  t'jZo). 

(5)  Dom  Bouquet,  Script.  Rer.  Francie.  I.  601.  (A.  1738). 

(6)  Murat.  Annali  d’ Italia , Anno  414. 
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Saint  Martin  (i)  ne  difende  con  buone  ragioni  la  sin- 
cerità. Di  Fredibulo  Vedi  Idacio  (2).  Della  morte  d’A- 
taulfo,  dell’elezione  di  Singerico  e di  Vallia,  Vedi  fra 
gli  altri  Olimpiodoro  (3),  Paolo  Orosio  (4),  Idacio  (5), 
Filostorgio  (6)  e Giornunde  (Gap.  XXXI). 

Citato:  Prospero  d’Aquitauia  (7)  intorno  a Vallia. 

J.  XVII.  Legazione  de'Barhari  ad  Onorio, 

Anm  4ib. 

Citato:  intorno  a questa  ed  al  rimanente  delle  cose 
qui  narrate,  non  che  al  disastro  dell’ armata  di  Vallia, 
Paolo  Ch’osio  (8). 

5.  XVIII.  Curine  della  Provvidenza.  An.m  4 16. 

Diviso  in  dodici  Capi  ed  in  977  versi  va  stampato  fra' 
le  Opere  di  San  Prospero  Aquilano  (9),  al  quale  invano 
s’ attribuisce.  Scritto  nel  4*6  (*o).  Si  leggano  ivi  le  mi- 
serie delle  Gallie  , descritte  da  uno  de’  prigionieri  presso 


(1)  S.  Martin,  Notes  à Lcbcau,  V.  3g6.  (A.  i8aG). 

(a)  Idac.  Cbronic.  II.  ig.  Roncalli. 

(3)  Olymp.  In  Excerpt.  Legai.  Bfzant.  p.  458-45g.  Niebhiir. 

(4)  Paul.  Orosii , VH-XLIII. 

(5)  Idac.  Chron.  II.  18.  Roncalli. 

(G)  Phìlostorg.  XII-IV.  Val.  Reading , 111.  645-546.  l'eiU 
Som  Bouquet,  Script.  Rer.  Frane.  1.  601. 

(7)  Prosp.  Aquit.  Chron.  I.  64g-65a.  Roncalli. 

(8)  Paul.  Orosii,  VII-XLIII. 

(g)  S.  Prosp.  Aquit.  Opp.  p.  467-476.  Edit.  Palavii , 1744. 
in  fol. 

(io)  Carmen  De  Provid.  vers.  33.  Caede  decenni  (dopo  il 
40G  ) Vandalicis  gladiis  sterniraur  et  GeUcis. 
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i Barbari  (i)-  A tal  testimonio  non  può  il  Ludcn  voler 
dare  gli  stessi  rimproveri  che  a S.  Girolamo;  e qui, non. 
fu  da’ Barbari  (fossero  Goti , o Vandali]  rispettato  il 
pudor  delle  donne  o perdonalo  alle  vite  de’  fanciulli  (2). 
S’osservi  che  l’autore  dà  sempre  il  nome  di  GetìdX  Goti , 
e qualche  volta  di  Sciti  (3).  Giorgio  il  Sinccllo  dice  (4)  : 
I Scyihae , quibus  patrià  voce  Gnilhìs  nomen  est  i. 


(1)  Carni.  De  Provid.  Ibid.  vers.  ffj.  et  seqq.  el  passim. 

Tu  quoque  pulvtreus  plaustra  inter  et  arma  Getamni 
Carjxtbas  duram,  nec  wie  fasce,  viam. 

Cuin  sacer  ille  senex  plebem,  ustà  pulsus  ab  urbe , 

Ceu  pastor  lacera»  ducerei  exul  ove» 

Nos  autem  tantà  sub  tempestate  malorum 

Invalidi  passim  caedimur 

Cumque  animum  subiit  patrìac  fumaniis  imago 
Frangimur! 

Dumque  pios  agimus  vertimur  in  querulos  ! 

(a)  Id.  Ibid.  passim. 

Nec  querar  extinctam  nullo  discrimine  plebem  : 

Quid  pueri  insontes,  quid  commisere  puellae 

Nulla  quibus  dederat  crimine  vita  brevis  ? 

Nec  honor  innuptae  devotae  virginilatis, 

Nec  texit  viduas  relligionis  amor 

Idem  turbo  bonos  abstulit  atque  melos... . 

Sic  duris  caesi  (Sacerdotes)  flagris,  sic  igne  perusti , 
Inclusae  vinclis  sic  gemucre  manus  ! 

(3)  Id.  Ibid.  vers.  8.  89. 

Tantus  dolor  est  Scylhicis  consumicr  armis  ! 

E vers.  143-146.  Ad  Scythiae  Proceres  regesque  Getarum 
Respicc,  queis,  ostro  contemplo  et  veliere  Serum, 
JSximius  decor  est  tergis  horrere  ferarum. 

(4)  Sjncjcl.  p.  38a.  £dit.  Parisin.  rort  <vaX<y  01  , sai 

ró-rfli  Xf^ófiooi  hnguifiùit. 


29 
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§.  XIX.  Riduzione  delle  Armariche.  Esuperanzto. 

Anni  4iC- 

Della  umanilà  d’ alcuni  Coli  dopo  Alaulfo  Vedi  Pao- 
lino Penitente  (i).  Della  pace  di  Vallia  con  Costanzo , 
e della  restituzione  di  Placidia  F'eiU  Olimpiodoro  (2) , 
Orosio  (3)  e S.  Prospero  (4). 

D’ Elsuperanzio  e dell’ aver  egli  tornato  le  Armoriche 
sotto  le  leggi  dell’  Imperio , come  altresì  del  suo  fìgliuolo 
Palladio,  yedi  Rutilio  Numaziano  (5). 

5.  XX.  Atace  ^ Re  degli  Alani.  Ruina 
de  Vandali  Silingi.  Anni  4*7- 

Di  Lacanio  Vedi  Rutilio  (6)  ; delP  esterminio  dei 
Vandali  Silingi  di  Spagna  (7)  e della  rolla  degli  Alani 


(1)  Paul..  PmiùL  Eucharist.  ven.  aSg.  et  seqq. 

Nam  quondam  (Romanoa)  scimuf  aummd  humanitale  Go- 
Hoapitibua  studaùse  saia  prodeasc  tuendia.  (^Ihorum 

(а)  Olympiod.  In  Excerpt.  Legai.  Byzant.  p.  463.  Niebhur. 

(3)  Paul.  Oros.  VIl-XUU. 

(4)  S.  Prosp.  Àquit.  Chron.  I.  687.  Roncalli. 

(5)  Ruiilii  Numatiani,  liineranum,  cum  Notia  Simleri , Pi- 
tboei,  Barthii,  etc.  Àmster.  1687.  in  8.°  I.  ai3-ai6. 

Cujus  Aremoricaa  pater  Exuperantius  oraa 
Munc  posUiminium  pacia  amare  jubet. 

Leges  restituii,  liberlateinque  reduci! 

Et  servos  famulia  non  sinit  esse  tuia. 

(б)  Id.  Ibid.  I.  5g5.  Famam  Lachanii  veneratur  numinis  inalar 
Inter  terrigenas  Lydia  tota  suos. 

(7)  Idac.  Chron.  1.  ig.  Roncalli.  Wandali  Silingi  in  BoeticS 
per  Walliam  omnea  extincii. 


Digitized  by  Coogle 


iì»r 

soltoposJi  ad  A(ace,  Idacio  (i);  di  Ricimcro,  Apolli- 
nare Sidonio  (2). 

Citati:  Sulla  dominazione  Gotica  in  Tolosa,  Idacio  (3); 
sul  ritorno  fatto  da’  figliuoli  di  Paolino  il  Penitente  in 
Bordò,  venuta  in  mano  de’ Goti,  lui  stesso  (4.). 

XXI.  Arrivo  di  Berismundo  y Teodérico  Br. 
de  Visigoti.  Armi  4.17- 

Vedi  Giornande  sull’ arrivo  di  Berismundo  (5),  e lui 
stesso  intorno  a Valila  ed  a Teodorico,  Re  de’ Visigoti 
(Gap.  XXXn.  XXXIII)  non  che  all’aver  Berismundo  na- 
scosto le  sue  qualità  si  all’ uno  e si  all’altro  Re  (6). 

— — 

(0  Idac.  Ibid.  U.  20. 

(2)  Sidonius , Panegyric.  Anlhemii,  ver».  352.  et  seqq. 
Patre  Sùevuat 

A genitrice  Gethes. . . . 

Quod  Tartetsiacis  ava»  tiujua  VaUia  tetri» 

Vandalica»  tarma» , et  juncti  Marti»  Alano» 

Stravit. 

(3)  Idac.  Chronic.  II.  20.  Sede»  a Tolosà  usque  ad  Oceanum 
acceperunt. 

(4)  Panlin.  Poenit.  Eachariatic.  ver».  497.  et  seqq. 

Nati»  abenntibu»  a me. . . .libertati»  amore, 

Quam  sibi  majorem  contingere  pos»c  putabant 
Bnrdigulae , Gothico  quamquam  consorte  colono. 

(5)  lornand.  Cap.  XLVJII.  Berismund , eontempti  Osirogo- 
ihorum  gente  ob  dominium  Hannorum  , ad  parte»  Hesperias 
gena»  sequutas  Wesegothorum. 

(6)  lomand.  Cap.  XXXIV.  Qui»  de  Amalo  dubilaret,  si  va- 
casset  eligere  (in  Regem)  f Sed  Berismund  non  voluit  qui»  esset 
««tendere. . . .fttc. 

* 
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XXII.  Conversione  de  borgognoni  al  Ci'istianesimo. 

Anni  4i7- 

Citati:  Paolo  Orosio  su’ Coli  di  Guntario  o Gundica- 
rio,  figliuolo  di  Gibica  (i)  ( yedi  II.  del  mio  prec. 
Lib.  XV);  Sacrale  lo  Scolastico  sulla  conversione  di 
que’  Borgognoni  (2)  ; Gregorio  Turoncse  inlomo  allo 
slesso  argomento  (3) , ed  al  cullo  de’  Franchi  verso  le 
divinità  de’  boschi  c delle  acque  (4). 

§.  XXIII.  Leggi  antiche  de’ Borgognoni . 

Anni  h-ig. 

Citato  : il  Godice  o legge  de’  Borgognoni  (5) , e pro- 
priamente sulle  sorti  (6)  ; sulle  donazioni  (7)  ; su’  lesta- 


(1)  Paul.  Oros.  VII-XXXII.  Vedi  su  questo  luogo  anche 
Dora  Bouquet,  script.  Ber.  Francie.  1.  G04.  ed  il  P.  Pagi, 
Critic.  ad  Baronium  , Anno  417.  num.»  XIV. 

(а)  Socrat.  Hist.  Eccles.  VIl-XXX.  Val.  Reading,  li.  379. 

I (3)  Gregor,  Turonens.  Hist.  Frane.  II-IX. 

(4)  Id.  Ibid.  \l~TL.  Vedi  Dora  Bouquet , Scrip.  Ber.  Francie. 
II.  167. 

(5)  Intcr  LegesBarbarorum  collectas  a Georgish  ( delle  quali 
mi  valgo  il  piu  delle  volte),  consilio  Heinnecii.  Halae  Magde- 
burgicae  , 1738.  in  4.°  Non  parlo  per  ora  delle  altre  notissime 
Collezioni  del  Baluzio , del  P.  Canciani  e di  quelle  ebe  ascolto 
starsi  ora  compilando  in  Germania. 

(б)  Lex  Burgund.  Tit.  I.  Cap.  1.  Terra  sorlis  titulo  acqui- 
sita , de  qui  prioris  legis  ordo  servabitur. 

(7)  Lex  Burgundion.  Tit.  LX.  De  adhibendis  donationum 
testiffloniis.  — Adversus  morem  vetenim  aliquos  Barbarorum 
usurpare  velie  cognovimus.  Juxtà  consuetudinem  antiquam. 
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menti  noti  a’ Borgognoni  (i)  e non  a’ Germani  ; ciò  che 
dimostra  vie  meglio  la  diversità  dell’  indole  loro  nel 
quinto  secolo  (quantunque  fo^  stala  Germanica  l’ori- 
gine dell’ uno  e dell’altro  popolo),  e conferma  sempre 
più  i detti  d’Agalia,  da  me  tante  volte  ricordalo,  sul- 
l’essere Gotico  de’ Borgognoni. 

Citato  : lo  stesso  Codice  o Legge  de’  Borgognoni  sulla 
pena  capitale  per  l’omicidio  volontario  d’un  cittadi- 
no (2);  su’ mestieri  de’ servi  (3). 

§.  XXIV.  Stato  detta  Francia  Germanica. 

A«ni  4*8. 

Citati  : Etico  su’  Toringi  (4)  ; Apollinare  Sidonk)  sui 
Franchi  del  Neckcr  (5).  Fedi  una  chiara  esposizione 
dell’antica  Francia  nel  P.  l’agi  (6). 


(1)  Lex  Burgund.  Tit.  LX.  Gap.  1. 

Si  Barbarus teslari  voluerit 

(3)  Lex  Burgundion.  Tit.  11.  Gap.  I.  Si  qub  ingenuum  ex 
populo  nostro  cttjuslibel  nalionis , aot  serviun  Regia  duniaxat 
Barbarum  occiderit’,  non  aliter  crimen  quam  sanguirùs  effu- 
sione componat. 

(3)  Ibid.  Tit.  XXL  Gap.  1.  Serrani  aurifioem , argentarium  , 
ferrarium,  fabrum  aerarium,  sartorem  rei  sutorcm,  etc. 

(4)  Etbicas,  Gosmog.  Post  Melam  , p.  716.  Gronovii. 

(5)  Sidon.  Fanegyric.  Avit.  vera.  3a4. 

UlvosÀ  vcl  quem  Nicer  abluit  undd 
Prorumpii  Francus. 

(G)  Pagi,  Criiic.  ad  Baroli.  Anno  418.  Huin.*  LXXXl. 
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5-  XXV.  Primi  Annalisti  de’Franehi. 

Almi  4i8. 

(Alati  : Sulpicio  Alessandro  (i)  e Prigerido  (2)  sul- 
r ignoranza  loro  intorno  a’ primi  Re  Franchi  ; l’Ancmimo 
e favoloso  autore  delle  Ceste  di  que’ primi  Re  (3). 

5.  XXVI.  Faramondo  ed  i Re  Criniti. 

Almi  418? 

Citali.’  Gregorio  Turonese,  che  ignora  il  nome  di 
Faramondo  (4)  ; Prospero  Tirone  (5) , Asserio  di  S.  Da- 
vid (6)  e Sigebcrto  di  Gemblours  (7) , che  il  riferiscono  ; 
il  favoloso  Autor  delle  Ceste,  che  dice  il  vero,  per  quanto 
mi  sembra , intorno  all’antichità  delia  Ic^gc  S^ca  ; Fré- 
ret,  che  tratta  con  chiarezza  un  sì  difficile  argomento  (8). 


(1)  Salpicius  Alexander,  ap.  Gregor.  Turonensem, Historiae 
Francor.  II-IX.  Ruinart. 

(а)  Renatus  Profutunu  Frigeridiu , ap.  eundem  Gregor.  Ibid. 
II-IX. 

(3)  De  Geslis  Francorum,  ap.  Dom  Bouquet,  II.  643-544. 

(4)  Gregorii  Turonens.  Hist.  Frane.  II-IX. 

(5)  Proep.  Tiro  Pitboeauus,  II.  749-760.  Roncalli. 

(б)  Asserii  a S.  David,  ap.  Thom.  Gale,  Script.  Britannic. 
1.  143.  (A.  i6gi  ). 

(7)  Sigeberii  Gemblacensis  , Cbronograph.  ap.  Pislorium  , 
curante  Struvio,  Rer.  Germanie.  Script.  1.  tiSo.  (A.  1736). 

(8)  Fréret,  Oeuvres,  VI.  43*46.  Dubos,  Uist.  Crili- 
que,  etc.  1.  a65.  (A.  1743). 
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J.  XXVII.  Prologhi  della  legge  Salica. 

Ani»  4<S? 

Delle  case  che  ho  delio  nella  Terza  Parte  del  mio 
Primo  Volume  intorno  alia  legge  Salica  ed  a’ suoi  Pro- 
loghi, coetrcKovi  dall'ordine  de’ tempi , tratterò  più  con- 
venevolmente in  altri  Volumi. 

diati.'  Vindclino , che  crede  pubblicala  nel  Belgio* 
la  prima  Legge  Salica  (i)  ; S.  Girolamo  sull’idioma  dei 
Celti  0 Galli  c de’Galati  (2).  Vedi  le  ottime  osservazioni 
di  Dom  Bouquet  (3)  su  questo  luogo  di  S.  Girolamo. 
Domanda  come  i Galati  dell’  Asia  Minore , usciti  dai 
Tectosagi,  ovvero  da’ Celti  0 Galli  propriamente  delti, 
potessero  parlare  un  linguaggio  simile  a quello  de’Bclgi? 
Vedi  la  risposta  nella  mia  Storia. 

§.  XXVllI.  Manoscrilto  di  tVolfembuitel. 

Amki  4*8?  * 

dialo:  l’Eccard,  che  stampollo  per  la  prima  volta  (4)- 


(1)  Goffred.  Windetini , Toxandri  Salici  et  Canonici  Con- 
datenjis , L^e<  Salicae  illnstratae , et  illarum  natale  solum 
demonstratum , cum  Glossario  Salico  Vocum  Aduaticarum  ; 
Antuerpiae,  1649.  *** 

(a)  S.  Hieronym.  Prolog,  in  Lib.  I.  Gap.  HI.  Comment,  In 
Epist.  ad  Galatas.  Opp.  VII.  43o.  Vallarsi  (A.  Galatas, 

propriam  lingnam  haberc  paene  eandem  quam  Treviroa , exce- 
pto  sermone  Graeco , quo  omnis  Oriens  loquitur. 

(3)  Dom  Bouquet,  ScripL  Ber.  Francie.  I.  743. 

(4)  Eccard , Leges  Francorum  et  RipuariOTum , cum  la^e  Sa- 
lici ex  MS.  Guelpherbitano , Francofurti,  1730.  in  fol. 

Ristampata  da  Dom  Bouquet,  Script.  Rer.  Francie.  IV.  i6a- 
183.  (A.  1741),  e dal  P.  Canciani,  V.  393-^410.  (A.  1793). 
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XXIX.  Eredità  delle  àonne^  Airai  \.i8ì 

Citati  : la  legge  Salica  Wolfcmbuttiana  intorno  a si 
falla  eredità  (i)  ; il  Le  Grand  d’Aussi,  che  la  traduce 
c l’illustra  (2);  il  signor  di  Chàteaubriand  (3),  che  la 
inette  in  maggior  lume.  Vedi  Kstor  (4). 

§.  XXX.  / Guargi.  Anni  4i8? 

Citati:  Libanio  sulle  antichissime  leggi  de’Franchi  (5), 
ed  il  lesto  della  Legge  Salica  su’Gumyi'  (6), 

XXXI.  La  Crenccruda.  Anni  4*8? 

Di  questa  Vedi  la  Legge  Salica , secondo  il  Mano- 


(i)  Lex  Salic.  Guelpherbitana , Tit.  LXI  de  Àlodis , ap. 
Dum  Bouquet  IV.  178.  (A.  1741). 

(а)  Le  Grand  d’Aussi,  Mém.  de  l’Inslitnt,  Sciences  Mora- 

les,  An.  IX.  III.  396.  Ivi  egli  dice » Lecteur,  voyez  et 

pesez ! 

(3)  Cliàteaubriand , Études  liistoriques , III.  147.  i5a.  (A. 
i83i  ). 

(4)  lolian.  Georgi!  Est  or  , Analecta  Fuldensia,  Argenlorad , 
1 737.  in  4.°  Dimostra  che  i feudi  erano  quivi  muliebri , e che 
le  donne  vi  succedeano , escludendo  i maschi. 

(5)  Liban.  Orai.  III.  seu  Basilisc. 

(б)  Lee  Salica  Guelpherbitana  , Tit.  LYI.  lacero  e monco . 
È il  Tit.  LVllI  della  legge  Salica  d’  Heroldo.  Nel  testo  di 
Wolfembùttel  si  dice  Firgo-,  ma  1’ Eccard  restituisce  la  vera 

lezione  di  Tf^argus,  soggiungendo Omnia  sanare  non 

possum.  Et  antiqud  lege , dice  il  testo  Heroldino,  si  corpus 
jaoD  sepultum  exfodicrìt,  TVargm  sit. 
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scriKo  pubblicalo  dallo  Schiltero  (i).  Ivi  si  dice  (2). 

) De  erinne-cntda  quae  Paganorwn  tempore  obscr- 
I vabant  1.  Dunque  prima  di  Glodoveo.  Ma  di  ciò  par- 
lerò più  lorgameiite  in  appressò. 

§.  XXXn.  Legge  d'Omrio  gu’Coloni  e ^/'Inquilini. 

Arni  419- 

D’ Ermerico  Svevo  e di  Gunderico  Vandalo  Vedi  Ida- 
cio  (3)  ; della  legge  InquiUni  ed  i Coloni  il  Codice 
Teodosiano  (4)  ; di  Masirao , Prospero  Tirone  (5). 

5.  XXXni.  Navi  de'Barbari.  Airai  4*9- 

Gtate  : le  leggi  sul  divieto  di  darsi  monete  d’  oro 
a’  Barbari  (6)  ; d’ insegnarsi  loro  la  scienza  di  costruir 
navi  ( rimetlendcei  la  pena  capitale  in  grazia  d’Ascle- 


(i)  lob.  Schilteri,  Lex  Salica,  Ex  MS.  Regio  Parìsieosi  , 
nel  Tomo  11.  p.  1-48  del  Thesaur.  Antiqq.  Theulonicariun , 
Argentorati , 1737  , 1737.  1738.  3.  Voi.  in  fot. 

Ristampato  da  Dom  Bouquet  ( Scriptor.  Rer.  Francicar.  IV. 
i83'303.  (A.  1741).  e dal  P.  Ginciani  (Leg.  Barbar.  V.  378- 
393.  (A.  1792). 

(3)  Lex  Salica  Schilteriana , Tit.  XCIX,  11  Sig.  di  Chàteau- 
briand  quasi  lo  traduce  intero  in  francese  ( Études  historìques , 

la.  i53). 

(3)  Idacius , Chronic  II.  sS.  Roncalli. 

(4)  Lib.  V.  Tit.  VI.  Leg.  unic.  Cod.  Theodos.  De  lnqui~ 
linis  et  Colonis. 

(5)  Prosper  Tiro,  Chron.  1.  760.  Roncalli. 

(6)  Lib.  IV.  T)t.  LXlll.  Leg.  2.  Cod.  lusliniani , De  Com- 
merciis. 
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piade  (i)  ) ; di  vendersi  loro  merci  preziose  (a).  Gtato  •• 
Vegezio  (3)  sul  perfezionamento  delle  Lusarie.  Quando 
visse  Vegezio?  1 suoi  libri  sono  intitolati  ad  un  Valcnli- 
niano  Imperatore,  non  si  sa  quale  de’ tre:  pieni  di  lodi 
spropositate,  che  sarebbero  meno  ind^e  del  primo  Va- 
lentiniano  ; ma  Vegezio  ia  menzione  degli  Unni  (4-)  > 
che  si  conobbero  in  Europa  dopo  la  morte  di  quel  Prin- 
cipe. > Innumerabiles  urbes  a pietate  tua  jugi  labore 
1 pcrfectae  : ut  non  tam  humand  quam  divini  manu 
) conditae  credantur.  Cunctos  Impcratores  felicitate,  mo- 
) dcratione,  castimonid,  indulgentid,  studiorum  amore 
) praeceUis  (5)  >.  Chi  fabbricò  mai  tanto  quanto  (bene 
o male)  Giustiniano?  E però  credo  a’ Codici  ricordali 
dallo  Stewerkio , dove  si  leggono  indi  ritti  a Giustiniano 
e non  ad  un  Yalenliniano  i libri  di  Vegezio. 

XXXIV.  Ingrandimento  e disfatta  degli  Unni 
EJtaliti.  Anni  4^0. 

Di  Plinia , che  sedò  i tumulti  de’  Goti  Psatiriani , Vedi 
Sozomcno  (6). 


(1)  Liib.  IX.  Tìt.  XL.  L^.  24.  Cod.  Theodos.  De  poenis. 
Fropier  petitionem. . .Asclepiadis,  Cliersoniumae  CivitaUs  Epi- 
•copi,  liberati*,  capitale  »i  quid  in  pottcrum  fneril  aliquid 
perpetratum. 

(2)  Ibid.  Lib.  VII.  Tit.  XVI.  Leg.  3.  De  litorom  et  ilinerum 
custodii. 

(3)  Flavi!  Vegelii  Renali , Inter  Script,  rei  militari* , Edit. 
Steverckii,  Vesel , 1670.  2.  VoL  in  8.’ 

(4)  Id.  Ihid.  p.  no.  In  fine  Libri  III. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  111.  In  Prologo  Libri  IV. 

(6)  Sozom.  Hi*t.  Eccle*.  VU-XVII.  Valesii-Reading,  li.  3o3. 
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Gtali:  sulle  guerre  di  Baharam  Gur  cogli  Unni  £f- 
ialili,  e sul  monumento  di  Ferbur  , De  Guignes  (i);  e 
D’Hcrbelot,  il  quale  non  parla  d’Unni  Efìalili,  ma  di 
Turchi  (2). 

5.  XXXV.  Legazione  d' Avito.  Ami  4.20. 

Delle  legazioni  d'Avito  a Costanzo,  marito  di  Piaci- 
dia  (3)  ed  a Teodorico,  Re  de’ Visigoti,  per  riaver 
Teodoro  (4),  Vedi  Sidonio. 

XJKVI.  Desolazione  di  Treviri.  Arai  421. 

Glato  : Salviano  (5).  Chi  non  ha  udito  i lamenti  di 
Salviano  per  le  diverse  devastazioni  di  <Trcviri  ? E per 
la  corruzione  de’  Romani  di  quella  città  ? 


(1)  De  Guignes.  Hist.  des  Huns,  11.  Sa/.  Ex  Fherdusi  et 
Abulfedl. 

(a)  D*  Herbelot , Bibliot.  Orient.  Sub  Voce  Baharam,  ( A. 
1/76).  Con  Visdelou. 

(3)  Sidon.  In  Panegyr.  Aviti,  vers.  007.  et  «qq. 

Clvilia  jura  sequutus 

Eligitur  primns , 7'ut«/w4 , solus,  vincula  fractae 
Alliget  ut  patrìae,  possetque  informe  recidi 
Yectigal 

(4)  Id.  Ibid.  vers.  ai5.  et  seqq. 

Variis  incussa  procellis 

Bellorum  regi  Getico  tua  Gallia  pacìs 
Pignora  jussa  dare  est  : inter  quae  noóilis  o&ses 
Tu  , Theodore  , venia  ; quem  , prò  pietate  propinqui , 
Expetis  in  medii  paliti  PrinàpU  aula 
Tutus,  Avite,  fide. 

(5)  Salviani , De  Gubernatioue  Dei , etc.  Edil.  ^aluzii , Pa- 
riaiis,  1684. 
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XXXVII.  Merubaudc  Asm  4-2 1- 

Degli  Svcvi  c de’Vandali  Silingi  guerrcggianti , non 
che  del  Conte  Aslerio  Vedi  Idacio  (i).  Apollinare  Sido- 
nio  parlava  d’uu  chiaro  |XX!la , il  quale  s’cra  condotto 
dalle  rive  del  Beli  a Ravenna  (2)  : ed  il  P.  Sirmondo 
col  naturale  acume  del  suo  ingegno  avca  sospettato , non 
forse  questo  poeta  fosse  Mcrobaude , genero , secondo 
Idacio  (3) , dell’  anzidetto  Conte  Asterio.  Il  quale  sospetto 
è stato  non  ha  guari  trovato  conforme  pienamente  al 
vero  da  Nicbhur,  che  ha  sco{)crto  nella  Biblioteca  di 
San  Gallo  i frammenti  di  questo  Alerobaude  (4)- 

§.  XXXVIU.  Pretese  origini  della  città  di  Venezia. 

Assi  4-2 1- 

Non  saprei  dire  su  questo  argomento  parole  più  vere 
nè  più  savio  di  quelle , che  il  Conte  Cesare  Balbo  disse 


(1)  Idac.  Clironic.  IL  39-30.  Roucalli. 

(1)  Sidonii,  Carm.  IX,  vers.  agi.  et  segq. 

Sed  ncc  lerlius  ille  Dune  legetur , 

Baetim  qui  palrium  semel  relinquens  ^ 

Undosae  petiit  sitim  Ravcniiae. 

11  F.  Sirmondo  , con  egregia  brevità  , notò  ; 

Vide  an  hic  Merobaudes  ? 

(3)  Idac.  Chron.  loc.  ciu  li.  3o.  Gener  ipsius  Merobeudes  , 

natu  nobilis,  veteribus  comparandus,  testimonio  eliam  eloquen- 
liae  studio  provectus  statuarum.  1 

(4)  Flavi!  Merobaudù  Carmiua,  edeotc  rticbbuiio,  i8a3. 
in  8.“ 
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nella  sua  Storia  d’Italia  (i):  egregio  lavoro  che  a tulli 
duole  veder  sospeso.  Ma  egli , spero  , vorrà  dar  fine 
ad  un  tanto  danno  ; e deve. 

J.  XXXIX.  yiaggio  di  liulilio  Numayiano. 

• Anni 

II  Marchese  Maffei  credette  (2) , che  questo  viaggio  si 
fosse  fatto  nel  417  ; ma  il  Muratori , con  ragioni , che  a ine 
sembrano  evidentissime , il  pone  (3)  sotto  l’anno  presente. 

Glalo:  Rutilio  sulla  statua  di  suo  padre  in  Pisa  (4); 
sulle  tracce  del  furore  Visigotico  in  Etruria  (5)  ; sulla 
perfidia  de’ Geli  (6);  su’Solilarj  della  Oipraia  (7)  e di 
Gorgona  (8)  ; sugli  augurj  al  Genio  di  Roma  (9)  ; sulle 

(1)  C.  Ces.  Balbo,  Ut.  d’ Italia. 

(2)  Maffei,  Veron.  illustr.  Lib.  Vili. 

(3)  Murat.  Ànnal.  d’Italia,  Anno  421. 

(4)  Rutilii,  Iliner.  I.  675. 

Hic  oblata  mihi  sancii  genitoris  imago, 

, Pisani  proprio  quam  posucrc  Foro. 

(5)  Id.  Ibid.  I.  37.  et  seqq. 

Elecium  pelagus,  quoniam  terrena  viarum 
Plana  madent  fluviis,  caulibus  alta  rigent. 

Postquam  Tuscus  ager , pusquamque  Àurcllius  ager 
Perpessus  Getìcas  ente  vcl  igne  manus , 

Non  sylvas  domibus , non  flumina  ponte  coercet  : 
Incerto  satina  credere  vela  mari. 

(6)  Id.  Ibid.  I.  142.  Submittant  trepidi  perfida  colla  Getae. 

(7)  Id.  Ibid.  I.  440.  et  seqq.  Lucifugis  insula  piena  viris. 

Non  abitavano  certamente  negli  antri  o nelle  sepolture. 

(8)  Id.  Ibid.  I.  519.  et  seqq. 

(9)  Id.  Ibid.  I.  ii5-i54. 

Erige  crinales  lauros , teniumque  sacrati 
yerticis  in  virides , Roma,  recinge  contas. 
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ingiuste  dominazioni  de’ Barbari  (i);  Sulla  universalità 
delle  le^i  Romane  (2);  sul  senno  di  Roma  (3).  Rulilio, 
giova  notarlo,  non  nasceva  di  sangue  R(»nano. 

XL.  Viiiorìa  de’ Vandali  nella  Betiea. 

Anni  1^21-^22. 

Delle  cxm  qui  raccontate  Vedi  Prospero  Tirone  (4)  ed 
idacio  (5). 


5.  XU.  Fine  d Onorio,  Arni  483. 
Delle  cose  qui  raccontate.  Vedi  Olimpiodoro. 


....  Advenia  toletnne  tuia  sperare  aecunda  : 
....Porrige  victaras  Rooiana  ìd  saecula  leges  , 
Solaque  fatales  non  vereare  colus. 

...Orde  renascendi  est  crescere  posse  malis. 

(0  td.  Ibid.  I.  63.  et  seqq. 

-Fecisti  patriam  diversis  genlibus  unam; 

Profttit  injualia,  te  dominante,  capi. 

Dumque  offers  victis  proprii  consortia  juris 
Urbem  fecisti  quod  prius  orbis  erat. 

(a)  Id.  Ibid.  1.  77.  et  seqq. 

Tu  quoque,  Ugiferia  mundum  complexa  triumphiia, 
Foedert  communi  vivere  cuncta  facis. 

(3)  Id.  Ibid.  I.  87.  et  seqq. 

Nec  tibi  nascenti  plures  animaeque  manusque, 

Sed  plus  consilii  judiciique  fuit. 
luatia  bellonim  cauaia,  nec  pace  superbà, 

Nobilis  ad  summas  gloria  venit  opes. 

Quod  regnas,  minus  est  quam  quod  regnare  mereris! 

(4)  Prosp.  Tir.  Chron.  I.  761.  Roncalli. 

(5)  Idac.  Chron.  II.  34.  Roncalli. 
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I VANDALI  IN  AFFRICA. 

CoHinCIAHENTf  d’AtTILA. 


5.  I.  Il  Beovinide  occupato  da' Longobardi. 

Anni  4-23. 

Citati:  Paolo  Diacono  sul  Vurgandaib  (1)  ; TAnonimo 
Ritteriano  su  (ulto  il  resto  delle  cose  dette  in  questo  pa- 
ragrafo (2).  Egli  scrive 

> Longobardi Scatenauge  albiae  fluvi  (l’Elba) 

» primis  boram  babitatiooem  posucrunt.  Sic  deinde  cer- 
) tantes  Saxoniae  patriam  altigerunt.  Locus  ubi  paté»' 
» prona  cognominatur , ubi , sicut  nostri  antiqui  patres 
1 longo  tempore  o^runt  habitassc,  et  in  multis  parti- 
» bus  bella  et  pericula  generarunt.  Ibique  primum  Rc- 
> gem  levaverunt  nomine  Agelmund.  Cum  ipso  de  hoc 
ji  loco  in  antea  patria»  ad  suam  partem  espugnare  coe- 
j pcrunt.  linde  in  Beovinidia  acicm  et  clause»  (classcs), 


(i)  Pani.  Diacon.  De  Gcst.  Longobard.  1-XlII. 

(a)  Ancmymus  RiuoianuS|  io  Praefat.  Bitteri  ad  Tom.  II. 
Cod.  Theodoj. 
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» seu  txdtam  clangentium , ad  suam  proprietalem  per- 
j duxerunt , unde  'tigque  hodie  ( nel  nono  secolo)  pre- 
> senlem  diem  Wachc»n  regis  eorum  donuis. . . .appa- 
» reni  signa,  e!c. 

§.  II.  Fme  d’ Agelmundo.  Lamissio.  Ansi  423. 

Citato:  Paolo  Diacono  sopra  Lamissio  (i).Lo  Schimdt 
( argoraenlando  sulla  pretesa  identità  degli  antichi  e de- 
gli odierni  linguaggi  di  Germania)  crede,  che  costui 
debba  chiamarsi  Lachissionc  (2). 

§.  IIL  Le  Amazzoni  di  Gci-mania.  Arni  423. 

Citati:  Paolo  Diacono* (3)  sulle  Amazzoni,  ed  Otero 
presso  il  Re  Alfredo  (4)  sulla  Quenlandia  o Teira  delle 
femmine. 


(1)  Paul.  Diacon.  I-XV.  XVII.  XVllI. 

(a)  Schmidt,  De  Langobardis,  p.  8.  Lama  prò  piscinà  aut 
palude  vox  Latina  est  apud  Festuin.  Laclia  nobis  Gerraanis 
idem  quod  Romanis  lacuna  seu  La?na. 

NasutuIns  ergo  quidam , non  intelligens  in  Paulo  Lacham, 
rcposuit  Lamam\  tu,  repone  Lacham  et  Lacliìssionem. 

(3)  Pauli  Diacon.  I-XV. 

(4)  Alfredi  Regis,  Oiheri  et  Wultstani  Peri  plus , Saxonioà 
linguà  descriptus;  a lobanneSpclmanno  latine  redditus  (A.  1678) 
e veteri  Codice  Cottoniano  ; repetitus  et  Notis  adauctus  ab  An- 
dracà  Bussaco,  Hafniae,  1744.  in  4.°  Vedi  la  ristampa  fattane 
con  Prefazione  e con  lunghe  Note  del  Langcbeck , Script.  Rcr. 
Danicar.  II.  io6-ia3.  (A.  177.3). 
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$.  IV.  / Bulgari  di  Paolo  Diacono.  Ann 

Citato  f Paolo  Diacono  (i)  so’ Bulgari.  .Fedii, IX. 
del  mio  prec.'  Lib.  V.'  VetU  Boati  ohe  crede- questi 
Bulgari  'di  Paolo  Diacono  appartencoti  agli  Uani'(à). 
Vedi  Stritter  (3),  Pray  (4),  Karamsin  (5).  Malte'lkun 
dice  col  maggior  numero  che  i Bulgari  presero  il  .nome 
dal  Volga  (6);  ma  più  facilmente  bdcttero.iFéc^  D’Uer< 
bclot  (7)  c S.  Martin  (8).  ' ■ {i 

§.  V.  Disfatta  de’ Longobardi.  Libera/sinne  de’sotvi. 

Arri  4^3. 

' Vedi  Paolo  Diacono  (9) . . .Si  quem  etiam  semilis 
'>  'condilioois  pugnantem  Ytdisset , eumi  libertale  fmxX 
» cura  proemiis  donarci  %.  « 1 '■  ( ii  , ni; 


(1)  Fanti  Diacon.  1-XVI.  XVII. 

Buat,  Histoire,  IX.  377. 

(3)  loh.  GotUicb  Stritter , Memoriae  populorum  ad  Danu- 
i>ium>  Foninm  Euttinum^  Paludem  Maeotidem,  CauciV^Pfn  et 
Caspium  habiuntium , ex  Scriptoribus  ByxantinU  edjtae,  Petro- 
poli,  in  4.*  Tom.  II.  Pari.  II.  p.'  43g-88g.  (A.  1774}*  |, 

(4)  Pray,  Annal.  Ilunnor.  etc.  I.  aS4.  ( 

(5)  Karamsin,  Hisl.  de  Russie,  I.  335. 

(6)  Malte  Brun , Geogr.  I.  178.  189.  Nouv.  Édit.,  , 

(7)  Herbelot,  Bibliolh.  Orient.  Sub  Voce  Btt/^ii-e,  '' 

(8)  S.  Martin,  Notes  à Lebeau,,, VII.  143.  (A.  1837).  $aint 

Martin  tace  al  tatto , se  non  l’inganno  , della  menzione j ebe 
<le’  Bulgari  ti  legge  presso  Paolo  Diacopo , al  tempo"  del  Re 
Agelmundo  ; fossero  Unni  o no.  - ^ ^ 

(9)  Pauli  Diacon.  1-XVL  XVII.  , 
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^s'SV  ùh-dnbuno  ìid  'Agparè<  Aairt ‘421-4*6-  <? 

/t)e'cò(nikciameiili  dVEtio  ,>'^i>'8UGÌ  padréi  Gatidcnao , 
(ìelkk<  sua  ipatrià*  Uorisiiinài  c\  delia  stià  logazione  iappo 
gli 'Unni-  Fedi  Giornande,  ( Gap.  XKXlV)^>'iDi  Giovanni 
c^d’AndaHur^o ; fifrfi' fra-  gli  altri  Filoslorgio  (i)  ; della 
TOnula' degli’ Unni  con  Ezio  j Idacio  (2)  c Procopio  (3^ 
' ' ÓVo’/o  della  liberalità  di  Vakr>t>n>ano,  III.'’  verso 
Roma  il  Codice  Tcodosiano  (4).  ■ >’ !•>  i'  t i -' 

^.^VII.'  (k)9ti/ug$on6  di  Vaièhfinmio 
Ami  '4*0. 


intorno  a questa  il  Codice  Teodadianò  (5)  c le 
>dQe€o«tt(Dzloni' di  Costantino  so' Giureconsulti; 'una  del 
321  (6),  l’altra  del  827  (7).  ! . i ; - • 


.].’V  ' I*v 


" "1[0  Philostorg.'Hist.  Eccl.  Xil-XtU.  Val-Reading,  UI.  55o 
'“'(a) 'Idac.  ’Chron.  II.' ai.  Roncalli.  ' < ■.  . ‘ 

(3)  Procop.  De  Bel.  Vandal.  l-lll.  * . n-  . i 

(4)  Lib.  VI.  Tit.  II.  Lcg.  14.  Cod.  Theodosiani , -De  S«na- 

toribus  et  de  glebali,  etc.‘  ^ . i'  -.ivi  , ^ 

(5)  Lib.  I.  Til.  IV.  Lcg.  i.  Ibld.  DeReiponsis  FrudenlUm. 

(6)  TL'eodosiani  Codicis  Fràgmóita  ex  Membranis  Arinbrosia- 
nae  Mediolanensis  Biblioilwcac.  EdWit  W.  F.  Clossiùs , etc. 
’tubingae , i8a3.  in  8.'’'/’’ifrfc'Wenck , Qirinque  priorea  libri 
'tioll.  XKiodó's.  *Lib'.  1.  Tif.  IV.  de  Responsi*  Prodentaml  Li- 


psiae , i8a5. 
(7)  Ibid. 


: Respo 

.»  *i » ' ‘ ; 

.]✓/  j 
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Vin.  Comincìamenti  di  Gen»(frico, 

Arai  427. 

Citato:  intorno  a' Vandali  Asdingi  Giovanni  Lido  (i), 
che  non  dimenticò  la  loro  Germanica  origine.  Degli 
stessi , di  Gundcrico  e di  Genserico  yedi  Idacio  (2)  ; 
di  Patroclo,  Vescovo  d’Arlcs,  Prospero  Tirone  (3)  e 
Prospero  d’Aquitania  (4). 

$.  IX.  /V/ce  co' Vingoti.  Ferreolo.  Asmi  427- 

Citato:  intorno  ad  essi  Giomande  (Gap.  XXXll).  Co- 
stui confonde  le  spedizioni  contro  i Vandali  fatte  da’Vi- 
sigoti  nel  consolalo  d’icrio  e d’Ardaburio,  cioè  nei  427, 
con  quelle  precedenti  del  Re  Valila , che  già  era  morto 
prima  del  427- 

Della  benevolenza  di  Teodorico,  Re  de’ Visigoti , verso 
Avito,  Fedi  Sidonio  (0)  , come  ancor  di  Ferreolo  (6). 


(1)  lob.  Lydus,  De  Magisuatìbus  III-LV.  p.  348.  Inter  By- 

aantinos.  BavSiiXcis  Si,  i5i'ii  ripjiamtù,  ctc . . . . 

(A.  1837). 

(3)  Idac.  Chron.  II.  33.  Roncalli. 

(3)  Prospcr.  Tiron,  Chronic.  I.  747.  Roncalli. 

(4)  Prosperi  Aquilani,  Cbron.  I.  690.  Roncalli. 

(5)  Sidoniua , Fanegyr.  Aviti , vers.  33i , ei  seqq. 

Rea  mira  et  digna  relatu 

Regi  placuisse  feroci! 

Vedi  §.  XXXV.  del  mio  piec.  Lib.  XVllI. 

(6)  Id.  Propempticon , seu  Carmen  XXIV  , vers.  36. 

Prisci  Ferreolum  parem  Syagri. 

E Lib.  11.  Epist.  9.  Ferreolus , Pracfectorius  vir. 

* 
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Della  pretesa  discendenza  di  Carlomagno  da  questo  Fcr- 
reolo  Cugliehno  Marcel  (i). 

§.  X.  Gli  Unni  di  Peamonia.  A««i  427. 

diati:  sulla  loro  uscita  di  Pannonia  nel  427?  dopo 
cinquanl’anni  di  soggiorno,  Giomande  (Gap.  XXXII)  e 
Marcellino  Conte  (2),  il  quale  dice  al  pari  di  Giomande.... 
) Pannoniac , quac  per  quinquoffinta  annoi  ab  Hunnis 
» rctinebantur  a Romanis  rcceptac  sunt  ».  Fréret  pre- 
tese (3),  aver  entrambi  questi  scrittori  erralo;  oche,  in 
vece  d’essere  nel  427  usciti  gli  Unni  dalla  Pannonia, 
tì  fossero  entrali.  0 che  forse,  in  lu(^  degli  Unni,  facesse 
mestieri  d’ intendere  i Goti.  Buat  (4)  prese  a difendere , 
ma  con  oscuri  e lunghi  ragionamenti , l’ uscita  del  427  : 
opinione,  alla  quale  mi  sono  per  altri  molivi  acc(»lalo 
nella  mia  Storia.  P^edi  $.  XXV.  del  prec.  mio  Lib.  XVIL 

Citato  ••  Filostorgio  (5) , che  confuse  gli  Unni  co’Neuri 
d' Erodoto  e d’Ammiano  Marcellino. 

$.  XI.  Cessazione  della  Sigrwria  degli  Arsacidi 
suir Armenia.  Armi  427-428. 

Degli  Unni  di  Masè  Corenese  ho  parlato  ({.  XXV. 
del  prcc.  mio  Lib.  Xlll).  Delle  guerre  dt^liUnni,  de- 


fi) Marcel,  Hist.  de  l’Origine  de  la  Monarchie  Fran9aisc, 
I.  3ia.  Paris , 1686.  in  ia.° 

(a)  Marccllin.  Comes,  Chron.  II.  382.  Roncalli. 

(3)  Fréret,  Oeuvres,  VI.  g5-g6. 

(4)  Buat,  Uistoire,  VII.  28i-2g2. 

(5)  Philostorg.  IX-XVII.  Val.  Reading,  IH.  35a. 
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gCIberi  e titoli  Albani  contro  la  Persia  Vedi  Mose  da 
Corcne  (i).  Vedi  S.  Marlin  (2). 

XII.  Passaggio  de’ Vandali  in  Affrica, 

Anni  428. 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  fra  gli  altri  Idacio  (3)  e 
Giomande  ( Gap.  XXXIII  ). 

$.  Xni.  Salviano  dì  Marsiglia  e Prospero 
d'Aquitania.  Ama  4^9. 

Vedi  la  Storia  Letteraria  di  Francia  de' Benedettini  ris* 
guardo  a Salviano  (4)  ed  a S.  Prospero  (5). 

Glato  : Salviano  sulle  varie  nature  de’ Barbari  (6). 
È stato  cotanto  citalo  Salviano , che  io  mi  rimarrò  il 
più  delle  volle  dal  ricordarlo. 

$.  XIV.  Primo  disegno  del  Codice  Tcodosiano. 

Anni  429* 

Questo  disegno  apparisce  in  una  Costituzione  scoperta 
e pubblicata  dal  Cav.  Amedeo  Pcjrou  (7).  So  che  il 


(1)  Mos.  Choreneiis.  Ili-LXlV  a LXVl.  yèdi  una  specie 
fi' Elegia,  con  cui  egli  termina  la  sua  Storia,  e die  comincia; 
u Deileo,  te,  Armenia!  ». 

(2)  S.  Martin , Mcm.  sur  l’Arnicnùi , I.  3ao.  4>4.  Notes 
à Labeau,  VL  2g-32.  (A.  1827). 

(3)  Idac.  Cbronic.  11.  23-24.  Roncalli. 

(4)  Hlst.  Litlér.  de  France , eie.  IL  517-535.  (A.  1735). 

(5)  Id.  Ibid.  p.  369-406. 

(6)  Salvian.  De  Gubern.  Dei , IV-XIV.  XV  e XVI.  p.  86-89. 
(A.  1684). 

(7)  Feyron,  Alti  dell’ Accademia  di  Torino,  XXVIII.  157. 
et  seqq.  (A.  1824). 
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Cav.  Vesme  ha  fallo  lunghi  sliulj  su  lalc  Cosliluzione , 
lavorando  ad  una  piu  ampia  Edizione  del  Codice  Tco* 
dosiano,  la  quale  non  si  può  a bastanza  desiderare. 

5.  XV.  Ezio  conlì'o  gl'Iuturyi  ed  i N(/ri. 

Amhi  43o- 

Citato:  Idacio  su' falli  degli  Sveri  nella  Gallicia  (i) 
c su’  Coli  d’Amulfo  (2)  ; Sidonio  intorno  ad  Avito , 
compagno  d’  Ezio  (3] , a’  costumi  di  molli  popoli  Bar- 
bari (4)  e spezialmente  degli  Unni  (5) , ch’egli  distingue 
in  questo  luogo  da’  Cuni.  Vedi  Idacio  (6)  e Sidonio  in- 
torno alle  guerre  d’ Ezio  contro  gl’  lutungi  ed  i Nori  (7). 


(1)  Idac.  Chronic.  II.  a3-a8.  Roncalli. 

(а)  Id.  Ibid.  II.  a3.  Roncalli.  Anaolfo , eorom  OpUmate , 
capto. 

(3)  Sidonii , Panegjr.  Avit.  vers.  a3o. 

Aeliom  interea , Scythico  quia  «aepe  duello 

Edoctua , lequeria. 

(4)  Id.  Ibid.  vers.  a35. 

Vincitur  ìllic 

Cursu  Herulus  , Chunus  jacuàs  , Prancusque  natutu  , 
Sauromatu  cfypeo , Salius  pede , falce  Gelonus. 

(5)  Id.  Ibid.  vers.  a38.  et  seqq. 

Vulnere  vel  si  quia  piangi t , cui  flesse  perisse  est, 

Ac  ferro  perorasse  genus  vultuque  minaci 
Rubra  cicatricum  vealigia  defodisse. 

(б)  Idac.  Chron.  II.  a3.  Roncalli.  luthungi  per  eum  (Aetium) 

debellantur  et  Nori Aetins,  Dux  utrioaque  mililiac  , 

Noros  edomat  rebellantes. 

(7)  Sidon.  Panegyr.  Aviti,  vers.  a33.  et  seqq. 

..Post  luthungos  et  Norica  bella,  aubacto 
Victor  (Aeiius)  Vindelieo  eie.... 
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$.  XVI.  Lit^m  Colica  nelle  rcgùmi  Ira  ài  lieivo  ^ 
ed  il  Danubio.  Asia  4-ifo.;  : * ^ 

' : . . . - ' \ '1  ■ I t 

diala.’  l’Expotilio  iolitu  Abtndi , pubblicala  pcf  la 
prìma  volta  dal  Gotofrcdo  (i),  poi  dallo. Sc-heleslrc^te  '{?),, 
da  Giacomo  Groaovio  (3)  e daU’lludsoa  (i).  L’aulpre 
di  quella  dice. ......  Pannooiac  trans  iluviuoa  adjacet 

> Ikrbara  gens  Sarmaianim.  Adfaeenlenì 
» geniem  Barbar  am  Golhamm  tn.  IVnstbUe.cbe  «olui 
fosse  staio;  culanto  ignoratile , se  non  avesse  voluto  paih 
lar , come  sembrami , degli  Sciti  lutuogi  ?|  Di  questi 
e della  loro  Gotica  natum  yèdi,^.  YIL  dd  mio.pret. 
Lib.  Xlll.  i - , „ I ' « 

Citalo.’  Valalrido  Slrabonc  (5),  il  quale  acrivoa 
Torso  l’anno  820,  sul  lago  di  Costanza..  .1  Qooimdo 
I Theotisce  donrns  Dei  dedicaho'.  ■ n 

> A Lalinis  molla  et  in  communi  \ looutione  mu- 
» tuati  sunt  Thóoliaet;  in  rebus  aulem  divino  servii» 
t .adjaccnlibus  poetie  omnia item  a Graecis.  Ab  ipsis 
V autem  Graecis  rmUlan-  oocea,.'Ut  Kyrch  a Kyrios 
•»  (dominus)  et  Papit  a Papà  .•  et,  Usua  ab  co  quod 
. . d . . . ii  ^ • . > 1 


■ ‘ (1)  Idcob.  Golofredi-,  Vetus  Orbi»  Derériptio  Graeci  Sciipto- 
ris  Mib  Contuittio.ct  Codftante  /Impp.  GeneTae  , i6a8.  io  4.° 
. j,  (a),  E11U0411.  a.$chele«tr«(e,  Anti({,<^  'EpcteMOStic.  U.€ai'63a. 
Romac  ( A.  1697  ).  in  ibi. 

(5)  lacobi  Gronovii , Geographica  antiqua , Lngd.  Balav. 
1700.  in  4.* 

" ! (4)  Hodaon  f ifiiilIL'*  Geograpb.  Alio.  )( A.  >Y  (') 

(6)  ValaCrid.  5Uab..'Sk)l  Jlebua  4i)cbleatàHÌQÌi'^iGapi  .Vii.  Ii> 

BiblioUu :FaUuiu,:iXiV.  I ' n-  .1 
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» est  Herog  : ilcm  Mdfxn  et  Momth  a Ilorn  multa 

J ALFA  ACCEPIMC8  i. 

> Si  aufem  quacrilur  quà  occasione  ad  nos  vosligia 

> haec  Graecitati»  advencrinl,  diccndum  est  cl  Har- 
i baros’id  Romand  mililià  militiLsso  ; et  mttlto»  prae- 
j dieatorwn , Graecoe  'et  Lalinae  loculionis  pcrilos, 
y tnter  hot  bestini  cutn  crroribuH  pugnaluros  veniae  .* 
» ct'ciia  prò  causis  tmdtn  nnstrot \ Tfteotiscoi) , quac 
>-’pPÌU8  non  noverant,  ulilia  didicissc,  pbaecipoi:  a Co- 
a'tmis',  'QCt  CT  Getae,  cum  co  tempore,  quo  Ariani 

> efiÌM:ti  simt  ( licet  a verà  fide  aberraverint  ) , in  Grac- 
j corum  prorinciis  oominorantcs  noitrum  \ idest  Theo~ 

> tiscum  ieminnem  habuenmt  ». 

> Et , ut  bisloriae  teatanlur , postmodum  ttufUosi  U- 
y lius  geniti  ( Golhicae  ) divinoa  libroa  translulcrunt 
i ( Uibia  ) ; quorum  adhuc  HONUMEarA  apud  nornollos 

8 HABENTUR  S. 

> Et  fidelium  frairum  nostrorum  rclalione  didicimus , 
'8  apud  quasdam ' geotes  (Goti) , kt  maxime 
8 APUD  TOMITANOS,*  eédem  loevtione  divini  adirne 
8 cclebrari  ofEcia  i.  (Cioè  in  lingua  Ulfilana). 

Citalo:  Vitiebindo  di  Gorbcla  (i)  là  dove  narrava 
le  origini  de' Sassoni  (verso  il  g’So). ...»  Mane  auicm 
8‘fàclo'  ponimi  Sàxoucs  aquilaufad  Oricìjlalcm  porlom 
8 et  conslruentes  aram  Victoriae,  secundum  errorem 
8 patcrnnm  , sacra  sua  •venerati  sunt'proprià 'vencra- 

» tione  nomine  Marlem , ej/igie  colurrktarum  ( Irmin- 

..  . ...  1 

i i * ijtir  L *.  . ■ j . » H . i '* 

. t 

(i)  WitikÌDdi  Salonis,  Eeram  ab  Henrico  et  Oiàonc  I.° 
Impp.  getuunira  ,>  Edit.  Uervagii , Ba«leae^  xSSiìimÌii  fot/.). . . 
£ con  le  Note  del  Meiboiuio  ,)FraocoKtfti,  i6ail  inlfoli  .i-.' 
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» sul?),  imifanfcs Ex  hoc  aeglimationem  apparet 

i esse  tdcmnqm  pt-obabilem  iHorum , quia  IJiiinin , 

» Tel  C/tet-nus  dicilur  Mars  Gracce  : quo  vocabulo  ad 
3 iaudem  < Tel . ad.  TitupcraUonem  usque  hodie  ktusi 

> ICHOIUHTES  UTIMUB  >. 

(Alalo:  Olfrido  nella  sua  Epistola  a Liulberto,  Ar- 
cìtcscoto  di . Magonza  ( consacrato  ocU'  863  c morto 
nell’ 879)  (i).»  LioguacTAcoMMcaa  harbaries,  ut  est 
3 inculla  et  indisciplinabili*  atque  insuela  capi  fracno 
>3  r^ularì  arlis  Grommaticac , sic  etiam  in  multis  est 
y difficilis  scriptu  propter  literarum  congeriem  aut  in- 

3 ea^ilam  smorilalem Oh  slridorem  aulem 

3 denlnm,  ut  puto,'utuotur  litcrà  Z,  et  litcrà  K ob 
3 fauektm'sonoritatem  ».  Chi  non  ravviserà  in  questi 
detti  VS.yp%  pdkvi  dì  Giuliano  Imperatore?  Fedi  $.  XXlil. 
del  prec.  mio  Lib.  XIV. 

CUalo:  Appiano  (a)  sulla  parola  Arimani , della 
quale  F'edi  Boiasonadc  (3). 

< Fedi  dò  che  dice  Piotkero  di  San  Gallo  ( morì  nel 
già  ) '(4) .....  3 Quod  si  Romana  facondia  Barbarorura 
3 ' hmninum  scripta  contempscrit , nobis  Barbaria  Kxpo- 
3 sitio  Bedae  ( in  Ganlicum . Canlicorum  ) suCGccrc  dc- 
3 bebii  '3.  (•>■  ! ) 

' ^ — I ■■  — 

' ' (1)  Otfndiù  , Paraphra*.  Evangeliorum  , in  Tom.  II.  anuq»£. 
Teutonicaram  Scliilteri  (A..  1737),  pag.  11.  . 

(a) 'Àppian.  MithridaU' Gap.  XV.  p.  aiG.  Edit  Didot,  1840. 
KóXxwf  , ffi»os  òftufuiyìs.  ' 

(3)  BoisMoade , Partii.  Gramatic.  Ilerod.  p.  i85.  Londini , 
1&19.  in  a.'i  ■ 1 

' (4)  Nntkeri  ,:i  De  lUnatribiu  Interpreti.'  Sancì.  'Script,  ad 
Salomoncm  , discipulum  suum  , postea  Constaiilicntem  Epì- 
scopo m , I-ll.  p.  4<  ap<  Fez  > ' Novùs.  ■ Ttiesaur.  Anecdot.  Au- 
guslae  VindelicunHD,  in.  Cól.. ( >731  ).  > 1 
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$.  XVIf.  Tesliimmanza  dì  Valafrid»  Sirabone 
intorno  ad  essa.  Arnu  43o.  < 

La  stessa  citazione  di  Valafrido  fatta  nel  paragrafo 
precedente.  . ; ■ > 

» ' « » 

5.  XYUI.  Guerra  degli  Urmi  e del  Re  Upiar  conimt 
i Borgogtumi  di  Gemumia.  Anni  43o.  •' 

i J »,  i ■ V » I 

< Citato:  Socrate  loScoIaslioo(i).  Vedi  sa  questo  passo 
la  Nota  di  Don’ Bouquet  (a).  .Paolo  Oroao  dice '(3). 
Tk  Uurgundionum  praevalidam  et  pemicioaam  maaum 

> Galliae  hodieque  testcs  : in  quibus , praeswnptà  pos- 
) sessione,  consistunt.  Quamvis  Dei  providentià  Chri- 
» stiani  modo  fecti  ealholicà  ^de  , nostrisque  Qoricis 

> (quibus  obcdìunt)  rcccptis,  blande  et  mansuete  oi 
) innocenter  vivant , non  quasi  cum  svbjeetis  Gàltis 
i sed  vere  cum  iratribus  Qtristianis 

Citato:  intorno  ad  Uptar,  Calano  di  Dalmazia^  libro 
che  il  Gibbon  (4)  confessò  di  non  aver  potuto  vctknrc. 
Fu  per  lunga  stagione  creduto,  non  essersi  questo  pub- 
blicato per  le  stampe  : sì  dio  il  Lcibnizio  tennó  per  (3) 
a]K)crifa  la  Vita  d’Atlila , ricordata  dal  Pigna  nelle  Storie 
degli  Esteusi  : ma  il  Cardinal  Possionci  la  troyp,  Im- 

, f- 

(1)  Soorat.  Histor.  £ccles.<VIl-XXX.  Val.  Reading,  IL  379* 
{■j)  Dom  Bouquet , Script.  Ber.  Franciear.  1.  604.  F/idi  Pdgi-, 
Critic.  ad  Barou,  itLnno  4x3.  XUI.Mìi^''  , 

(3)  Paul.  Oro»ii , VlI-XXXll.  Bene  assai  notò  DcÉniBouqud 

(toc.  cit.  1.  597).  Ànani  factl  post  aliqdot  annosi Gallos  male 
tractarunt.  > riilii|i>  !>  , ,11  .1., 

(4)  Gibbon,  Hiator.  Gap.  XXIV.  in  principioii  I . 

(5)  Leiboìlius,  ap.  Felter,  Oli  liauov crae.  ’nu.uif 
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pressa  dopo  le  Vile  di  Pliilarco  fin  dal  i5o2  (i)  c dal  Ca- 
nisio  nel  i6oS  (2).  Nondimeno,  egli  è sommamente  dif- 
ficile il  rinvenirla , si  che  Dasnagio  non  diè  nuovamenle 
in  luce  il  Calano  di  Dalmazia  nella  rislampa  che  fece  del 
Canisio  (3).  Mallia  Bel,  avendo  avuto  il  Codice  di  Rcl>- 
dorf  ( stato  già  nelle  mani  del  Canisio  ) , credeva  essere 
il  primo  a pubblicarlo,  se  non  fosse  stato  il  Cardinal 
Passionei , che  gli  additò  le  anzidette  due  stampe.  Di 
queste  favellò  mollo  il  Cav.  Garelli  in  una  lettera , clic 
Mallia  Bel  premise  alla  sua  novella  Edizione  del  Olia- 
no (4) , corredata  di  Note  lunghissimo.  Vedi  il  Marchese 
Maffei  (5).  Un  Codice  Vaticano  (6)  da  me  studiato  cou- 


fi) Fiutare.  Vitae,  VeneiiU,  ap.  Piucium,  1602.  Non  l«  ho 
viste,  nè  fin  qui  cercate. 

(а)  Canisii , Thesaur.  Munnment.  In  Fromptuario  Ecclesia- 
stico ad  Tomuiu  V.  In^jolstadi.  i6o3.  in  4.°  Ex  Typogr.  lle- 
derianè , ap.  Àndream  Angermanium. 

La  vita  scritta  del  Calano  ha  iàc.  XI.  non  numerate , e sta 
Ira  la  p.  55a  e 553.  del  V."  Tomo  Canisiano , come  un’Opera 
staccata  dal  rimanente.  Cosi  ho  veduto  neU’Àngelica  di  Roma. 
Fu  cavato  il  Calano  da  un  Codice  di  Rebdorf. 

(3)  Basnagii , Thesaur.  Canisianus  cum  Notis , Autuerpiac 
1735.  etc. 

(4)  Matthiae  Bel,  Apparatus  ad  Uistoriam  Hungariae , p.  89- 
154.  Posonii , 1735.  in  fol. 

(5)  Maifei,  Osservazioni  Letterarie,  I.  88.  (A.  ijoj). 

(б)  Cod.  Vatic.  N.°  5363.  Miscellaneo,  fol.  84-89.  Comincia.... 
Unni , qui  et  Avares  ( nunc  autem  llungari  ) iuter  glacialeui 
thanaym  et  Messagetarum  immanes  popuios,  ut  perhibent  ple- 
rìque  comograpliorum  (sic) , habitaverunt.  Hi , mortuo  Ale- 
xandro  Fhilippi  filio,qui  cos  intra  montes  alUsàioos  oohibue- 
rat,  equis  iusidentes  velocissimis , et  a Caucaso  monte  irrum- 
pcntes,  cihiopas  et  arabas  totumque  orientem  depopulati  suui. 
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tiene  fa  vita  d’Alfila  del  CalaiH>  ; ma  non  ho  avuto  il 
tcm])0  di  riscontrarlo  col  Bel. 

XIX.  Morie  dt  S.  Paolino  di  Nola.  Anni  43  i. 

Di  Scgisvoldo  Vedi  Prosporo  Tirooc  (i)  ; della  morte 
di  S.  Paolino,  Uranio  (2). 

$.  XX.  Qodkme,  He  de'Franchi.  Amu  432> 

Citati:  Gregorio  Turoncse  (3)  cd  Asscrio  da  S.  Da- 
vidde  (4)  intorno  a Glodionc  ; Idacio  (5)  intorno  alla  sua 
legazione  ad  Ezio  ed  a quella  di  Censorio. 

$.  XXL  Giovinezza  di  Maggioriano.  A«mi  43^. 

Citato:  Sidonio  intorno  alle  prime  armi  di  Maggio- 
rioDO , sotto  Ezio  (6)  ; allo  sposalizio  d’ una  donna  dei 


(1)  Frocpcr.  TyronM.  Chron.  L 691.  Roncalli. 

(3)  Uranii,  Viu  S.  Paulini , Epist.  ad  Pacatnm,  De  obilu 
S.  Paulini , 5*  1**  tt*  Tomo  Opp.  S.  Paulini  , Paróiis  , 

in  4.'  ( A.  16S6) , et  p.  XCVl.  Vilae  ejusdeiu  S.  Paulini  in 
Editionc  Veronenai. 

(3)  Gregor.  Turon.  libi.  Frane.  11-lX. 

(4)  Asser.  a S.  David , ap.  Gale , Script.  Anglic.  1.  i43* 
(A.  1691). 

(5)  Idac.  Chronic.  11.  33-24.  Roncalli. 

(6)  Sidon.  In  Panegyr.  Majoriani , vere.  306-318. 

klum  jam  Gallia  laudai 

Quodque  per  Europam  c«t 

Pugoaslù  pariler,  Fmncua  quà  Cloi»  palenlci 
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Franclii  (r);  n’Ioro  vcsiili  (2),  armi  c coraggio  (3).  Delle 
quali  descrizioni  bisogna  rammentarsi  d’ assegnar  la  giu- 
sta parte  all'iperbole  poetica  e pancgiristica. 


AtFcbatum  lerras  pervaserat  : hic  coeuntes 
Claudebant  angusta  vias  , arcuque  subactum 
Vicum  Hclenam,  flumeiiqne  simul  sub  tramite  longo 
Artos  suppositis  trabibus  trasmiserat  agger. 

Illic pugnabat  ponte  sub  ipso 

Majorianus  eques 

(1)  1(1.  Ibid.  vers.  318.  et  seqq. . .fors  ripae  colle  propinquo 
Barbaricus  rcsoiiabat  himen,  Scythicisque  choreìs 
Niibebat  flavo  aimilis  nova  nupla  marito. 

llos. . .siravit. . .(  Majorianus) 

Flaustris  rutilare  videres 
Barbarici  vada  festa  tori,  conjcctaque  passim 
Fercula,  captivasque  dapes,  cirroque  madenie 
Fcrre  coronatos  redolentia  sorta  lebeics. 

(3)  Id.  Ibid.  vers.  338.  et  seqq. 

Rutili  quibus  arce  cerebri 

Ad  frontem  coma  tracta  jacet , nudataque  cerviv 
Sclarum  per  damna  nitet , lunt  lamine  ^auco 
AIbct  acquosa  acies , ac  vuliibus  uiidiquc  rasis 
Pro  barbà  tenues  pcrarantur  pectine  cristae. 

Strictiua  aawtae  vestes  procera  coercent 
Membra  virùm;  patet  iis  allato  tegmine  poplcs, 

Latus  et  angusiam  suspendit  balteus  alvum. 

(3)  Id.  Ibid.  vers.  346.  et  seqq. 

Excussisse  citas  vastum  per  inane  bipennes  , 

Et  plagae  praescisse  locnm  , cljpeosque  rotare 
Liidus , et  intorlas  praecedere  saltibus  bastai , 

Inque,  bostem  venisse  prius.  Fuerilibus  atinis 
Est  belli  raalurus  amor.  Si  forte  premantur 
Scu  numero,  seu  sorte  loci,  niors  obruit  illos. 

Non  timor  : invidi  persiani,  animoque  supersuiit 
Jam  prope  post  animam. 
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$.  XXII.  //  Castello  di  Dispargn.  Airai  43a. 

Citati:  l’Auforc  delle  gesfe  de’ Franchi  (i)  intorno  al 
padre  di  Ciodione  ; Gregorio  Turonesc  (2)  intorno  a quel 
Castello.  Ho  dimenticato  di  dire  a suo  tempo  ($.  XXXI. 
del  mio  prec.  Lib.  VII.  ) , d’aver  dato  al  pa(^  di  Ton- 
gri  nelle  Gallie  il  nome  di  Toringria  , per  non  chia- 
marla Toringia  secondo  alcuni  ftlanoscritti  di  Gregorio 
Turonese;  ciò  che  la  fa  confondere  con  la  Toringia  si- 
tuala nel  bel  mezzo  della  Germania  vera.  Cosi  anche 
fece  il  Frcrel  (3)  più  d’una  volta.  Sulla  situazione  di 
Dispargo  Fedi  Bucherìo  (4)  e Frcrel  (0). 

§.  XXin.  Ezio  presso  gli  Unni.  Anni  432-433. 

Vedi  Marcellino  Conte  (6)  sulla  vittoria  d’ Ezio  ; c 
Pjosjx'ro  (7)  sulla  sua  fuga  presso  gli  Unni.  Della  le- 
gazione di  Castorio  ed  Ermerico  Vedi  Idacio  (8). 

Citalo  : Prisco  sull’  acquisto  della  Pannonia  fallo  da- 
gli Unni  (ij). 


(1)  Gesta  Francorum  ap.  Dom  Bouqoct  II.  544. 

(2)  Gregor.  Turon.  HUi.  Frane.  II-IX. 

(3)  Frcrel , Oeuvres  , VI.  66-67. 

(4)  Bucherii,  Belgitim  Romanum,  XIV- IX. 

(5)  Frcrel,  Oeuvres,  VI.  69-72.  Tongrigie. 

(6)  Marcellio.  Comes  , Chrouìc.  II.  284.  Roncalli. 

{7)  S.  Prosperi,  Chron.  I.  694.  Roncalli. 

.(8)  Idacii,  Chron.  11.  24-25.  Roncalli. 

(9)  Priscus  , In  Excerpt.  Legai.  Byzantin.  p.  167.  Nicbhur, 
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XXIV.  Rubila  o Roa.  Amxj  434- 

Citato:  Teodorcto  (i),  che  phiania  ScàlL  gli  Unni,  di 
Ro.i.  Della  diserzione  de’  quattro  popoli  Meolici  d..!"!! 
Unni  F'edi  Ciornande  ( Gap.  XXIV  ) a Vedi  IX.  del 
mio  prec.  Lib,  .XV. -II  Conte  di  Buat  fa  lunghi  ragio- 
namenti su  que’ quattro  popoli  ; e.prélende  da  un  jat0|(2) 
che  l’uno  di  questi  ;porlasse  il  nome  non  d’ Amilzuri, 
Come,  scrive  Prisco , ma  d’Amalduri , come  traduce  nni- 
lamentc  il  Gantochtro  ( Chaintcclcrc  ) ; donde  ritrae  non 
so  quali  siraiglianze  col  nome  .degli  Amali  : dall’ altro, 
che  i Bavari  procedessero  da’  Boisci  (3) , \iltimo_  de’ quat- 
tro popoli.'  • ì . ■ : v.i  I 1 , ■ ' 

■I  . 4 • ' * ■ . -t', 

fi.  XXV.  Ambasceria  d' Està.  Anni  434- 

li,'  ••  ) . 

■ Citati':  Teodoreto  sulla  guerra  e sidia  morte  di  ilu- 
gila;  (4)  •,!  Prisco  sopra  Eslai,  Plinla  e Singilac  (.')),  ; 

Vedi  Socrate  sul  discorso  tenuto  da  Proclo  (6).  - 

J.'XXVI.  Plintà  ed  Epigene.  Pace  di  Slargo.' 

Anni '*'433. 

Sul  congresso  e sulla  pace  di  Ulargo  Vedi  Prisco  (7). 


(1)  Theodorct  Hìst.  Eccles.  V-XXXVII.  Vcl.  Rcading  , Ut. 

237.  ■ • • > 

(2)  Buat,  Ilistoirc,  VI.  344-347..  , ! . ...  . . j 

(3)  Id.  Ibid.  VI.  363-368.  ...  , . • 

(4)  Theodorct.  toc.  cit.  iVhXXXVU.  i ...  ■ ; j 

(5)  Prisc.  In  Eicerptis  Lcgat.  Byiant.  p.  166-167.  Nicbhur. 

(6)  Socrat.  Hìst.  Eecle».  VH-XLIH.  VttU.Bcading.  It.  392. 

(7)  Prisc.  Ibid.  p.  168-169.  NieUiur.  ì 
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Bua!  (i)  reifnmeole  attribuisce  questa  paco  al  4^3  : il 
JVay  al  434  (2).  ‘ 

XXVn.  Marna  ed  AUacam.  / Sorotgi. 

Arri  434* 

) 

CU  aio  : Prisco  sul  supplizio  di  Marna  e d’Atlacam  , 
non  che  sulla  guerra  mossa  tosto  contro  i Sorosgi  (3). 
Non  so  perchè  Pray  differisca  tal  guerra  tino  al  444  (4)- 
Meno  erroneamente  il  De  Guignes  ' la  pone  sotto  il 
439  (5).  Prisco  certamente  non  ci  fa  credere  d’ aver  gli 
Unni  tardato  a muover  contro  i tSorosgi  dtqm  la  pace  di 
Margo.  Galano  di  Dalmazia  non  fa  motto  alcuno  do’  So- 
rosgi ; c nè  il  suo  Annotatore  Bel , nè  Pray  nè  Buat  di- 
cono di  saper  nulla  intorno  a quel  popolo.  Solo  lo  Strit- 
Icr  (C)  dubita  col  Gantoclaro , l’ infedele  Traduttore  di 
Prisco , non  fossero  i Sogdri  ? Ma  non  diccmo  dove  abi- 
tasser  costoro;  non  certo  più  noli,  almeno  a me,  de’ 
Sorosgi.  ' I , 

5.  XXVIU.  di  Teodosio  pci'  la  Descrizione 

della  Teira.^  Arni  43o. 

Ci/alt:  Scdulio  {7)  intorno  all’anno  della  Descri- 
zione della  'l'crra  sotto  un  Teodosio.  I . 


■ (1)  Buat,  Hiitoire , VI.  38g.  , ; , . / •, 

(n)  Pray,  Annal.  Hunnor.  1.  io6. 

(3)  Pritc.  Ibid.  p.  168-169.  Niebhur. 

(4)  Pray,  Ibid.  1.  ii3.  ! . 

(5)  De  Guignes , liist.  dea  Hutis , 11.  299. 

(6)  Strit*er,  Memoriae  ' Poputorum  , I.  481. 

(7)  Coelii  Sedulii , Opera,  Ex  MS.  Vaticanu,  Edit.  Àrevali 
ad  Cardinalem  de  Loreozana , Rotnae,  1794-  in  4>°  < 
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) Theodosius  princeps  venerando  jussif  ab  ore 
i C(H)fici,  /er  aperii  cum  fagtibug  annum. 

La  disputa  cade  sul  fagtibug , posio  forse  in  luogo 
di  fagli.  Così  quesla  parola  si  leggeva  in  Dicuil , da 
cui  la  trasse  Pietro  Burmanno  (i)  : così  Letronne  l’ba 
ristampala  nel  suo  Dicuil  (2) , non  senza  notare , che 
altri  le^fono  fagcibug;  ciò  che  addila  il  quindicesimo 
Consolalo  di  Teodosio  li.*  nel  ^55.  Questa  del  435 
parve  la  vera  e buona  lezione  al  Savio , il  quale  ottima- 
mente domanda  ; i Quid  enim  est  apcrire  annum  faslis 
» et  non  fagcibug?  1.  A ciò  fece  plauso  Monsignear 
Airenti , Arcivescovo  di  Genova  (3)  ; ed  io  volentieri  ho 
seguilo  r opinione  del  431>  nella  Storia.  L’ Airenti  po- 
scia negò  che  que’  versi  fossero  veramente  di  Sedulio, 
Borilo  sotto  Teodosio  IL*  : nella  qual  controversia  mi 
riesce  affatto  inutile  d’entrare. 

Glalo:  Dicuil  (4),  che  riferisce  le  parole  della  De- 
scrizione de’  Messi  di  Teodosio  : 1 Germania  omnis 
) et  Gotlhia  finiunlur  ab  Oriente  flumine  Yisllà;  ah 
) Occidente , flumine  Rheno  ; a Septenirione , Oceano  ; 
T)  a Meridie,  flumine  Danubio  ».  Dunque  sotto  Teo- 
dosio IL*  la  Gozia  era  paese  diverso  dalla  Germania. 

Gtala  : la  Demenguratio , posta  in  luce  dallo  Schele- 


£t  in  Anthologià  Latini  Pciri  Burmanni , II.  3g3.  Lib.  V. 
Epigr.  io5,  ver».  6.  7.  Amsterdam,  in  4.*  (A.  1773). 

(1)  Bnrmannus , Ad  loc.  cit.  in  Anthol.  Lat. 

(a)  Letronne,  Dicuil,  p.  18.  ig.  (A.  1814). 

(3)  Airenti , Lettera  al  P.  Cristianepulo  sulla  Tavola  Pen- 
ti ogeriana,  Roma,  i8og.  in  4.* 

(4)  Dicuil , LVII.  p.  IO.  Letronne. 
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sirate  (i),  nella  quale  si  dice  (2):  » Dacia,  Getta 
I niuntur  ab  Oriente  desertis  Sarmatiae  ; ab  Occidente , 
3 flamine  Iiistulà , ctc.  } . 

t 

$.  XXiX.  La  Notizia  Rememe.  Akni  435? 

• Le  ho  datò  questo  nome  perchè  illustrata,  più  forse 
che  non  iscoperla , da  Dom  Vincent , dotto  Benedettino, 
abitante  in  Rheims  (3).  Paragoni  altri  si  fatta  Notizia 
Remense  col  Libellus  Provinciartim  dello  Schonovio  (4) 
e d’Àbramo  Gronovio  (ù),  con  la  dianzi  accennata  De- 
mensuratio  dello  Schelcstrale , con  le  Notizie  delle 
Gallie  appo  il  P.  Sirmondo  (6)  e presso  Dom  Bou- 
quet (7) , per  rilevarne  le  differenze  e le  simiglianze. 
Iacopo  Durandi  ha  dichiarato  ampiamente  la  Notizia 
Remense  per  quanto  appartiene  alle  regioni  Alpine  (8). 
Nel  bel  Codice  Valicano  delia  Regina  di  Svezia  (Num.* 
9o5)  , che  fu  trasportato  in  Parigi  e poi  restituito,  leggesi 


(1)  Emroan.  a Sclielpsirnie  , Anttqq.  Ecclesia^iC.  Ex- Codice 
Valicano,  Num.”  244.  II.  525-527.  (A.  1697  ). 

(2)  Id.  Ibid.  p.  535. 

(3)  D.  Vincent,  Journal  dea  Savana,  1768.  Luglio  ( p.  533- 
547  ) , c Decennbre  ( p.  85g-883  ). 

(4)  Antonii  Sebonovii  , Lìbell.  Prorinc.  Post  Eutropii  et 
Sexti  Rati  Breviaria  , Basileac  , 1546. 

(5}  Abrahanai  Gronovii , Varia  Geographica.  Lugd.  Baiar. 
1739.  in  4.° 

(6)  Sirmondi,  Conciliorum  , 1.  (A.  1629). 

(7)  Dom.  Bouquet,  Script  Ber.  Frane.  11.  (A.  ijSg). 

(8)  Dnrandi , Delle  aaiicbe  città  di  Pedona , Caburro  , etc. 
Torino,  1769.  in  3.°  p.  137-140.  Vedi  anche  il  Durandi , Del- 
ti’antica  condizione  del  VercelleM,  p.  44-46. 
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dopo  le  Storie  di  Paolo  Diacono  e d’  Ugo  Floriacense 
una  Notizia,  la  quale  mi  sembra  non  diversa  dalla 

Remense , ed  ha  per  titolo » Nomina  Provinciarutn 

> Galliae  > (fol.  2o3-2o4)- 

5.  XXX.  I Biigaudi.  Tibatone.  Anni  435. 

Itegli  uni  e dell’ altro  Prospero  Tirone  (i). 
Citato  : Salviano  (2) , che  dipinge  la  disperazione 
di  chi  era  trascinato  a farsi  della  Bagmula.  Vedi  §.  XX. 
del  mio  prec.  Lib.  Xlll. 

5.  XXXI.  Moti  e roriun  de' Ih) gngnnni. 

Anni  435-436.  < 

Dell’  Iscrizione  di  Flavio  Merobande  Vedi  Fea  (3)  e 
Niebhur  (4)  ; della  ribellione  di  Giintario  o Gundica- 
rio , Re  de’  Borgognoni , Sidonio  (5). 


(1)  Prosper.  Tir.  Pithoeani , I.  763-754.  Roncalli. 

In  Bagaudam  conspiraverc. 

(3)  Salvian.  De  Gnbernat.  Dei , Lib.  V. 

(3)  Fea , lacriz.  «li  Merobande  ( ex  ruderibns  Fori  Trajani  ) 
Roma,  181 3.  in  8.’ 

(4)  Niebhur,  Ad  Flavii  Mernbaudis  Carmina,  Praefat.  p.  VII. 
(A.  1833). 

(5)  Sidon.  Panegyric.  Aviti , vera.  334. 

Relgam , Bitrgundio  quem  trux 
Presaerat , absolvit  ( Aeliua  ). 

£ Germanià  Primi  facile  Burgundiones  potucrunt  impe- 
tere  Belgas  ; dice  il  P.  Pagi , che  giuatamente  attribuisce  questo 
fatto  al  435  (Critic.  in  Baron.  Anno  4iS.  Num.°  XI1-). 

* 
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O'iati:  Prasporo  d’Aquilania  (i)  e Prospero  Tiro- 
no  (2)  SII  quella  guerra  e sull’  allra  degli  Unni  coniro 
i Borgognoni. 

Citalo:  Paolo  Diacono  (3)  sulla  medesima. 

5.  XXXll.  I Nibetwìgen.  Anni  436. 

Citalo  : il  Poema  0 leggenda  de’  Nibelungen  (4)  ; 
diviso  in  quaranta  Avventure  da’  tempi  d’Attila  (Etzel) 
fino  al  XII.°  secolo.  Il  paese  Nibelungen  sembra  essere 
la  Norvegia , ma  nel  Poema  i Borgognoni  swio  quelli 
che  odonsi  chiamar  Nibelungen.  Il  Barone  Gingin  de 
La  Sarraz  afferma  (0) , che  anebe  oggidì  si  celebrano 
in  Yormazia  feste  commemorative  degli  antichi  Eroi 
Borgognoni  ; che  nella  stessa  città  di  Yormazia  vedeasi 
la  tomba  del  loro  vincitore , chiamato  Siegfrid , nella 
Chiesa  di  Santa  Cecilia  distrutta  già  dal  Turena , ed  una 


(1)  Pi'uspcr.  Aquil.  Clii'on.  I.  669.  Roncalti. 

Theodosio  XV.  Consule  et  Vat.  IV.  Eodem  tempore  Gun- 
dicarium  , regem  Burgundionum  , intra  Galtias  habitaotem  , 
Aeiius  bello  oblrivit , paccmque  dedit  ei  supplicanti , qui  noa 
dia  potitus  est.  Siquideni  illum  Hunni  cum  populo  suo  atque 
stirpe  deleverunl. 

{jj)  Prosp.  Tir.  Cbron.  I.  694.  Roncalli.  Absque  stirpe.  Et 
Manuscripto  Augustano. 

(3)  Pauli  Diaconi,  De  Episcopis  Metensibus  , ap.  Freberum, 
Corp.  llist.  Fraiicicae  1.  (A.  i6i3)-,  et  Dom  Bouquet , Script. 
Rer.  Francie.  I.  G49. 

(4)  Niebdungeii  , Edit.  Bodmer,  i/Sy.  et  Edit,  Breslau  , 
i8ao.  in  8.° 

(5)  Mém.  sur  les  Burgunden , Atti  dell’Accad.  di  Torino , 
XL.  194.  ( A.  i838  ). 
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cappella  falla  diroccare  da  Napoleone.  In  vicinanza  di 
Vormazia,  egli  soggiunge,  molli  luoghi  ricordano  il 
nome  di  Gunlario,  come  Gxmterstein  e Guniersblum  ; 
hawi  eziandio  il  giardino  di  Kriemild  , cantala  nel  l’oc  ■ 
ma  ; la  quale  alcuni  credono  essere  siala  Fredegonda. 

Nel  Fumlin  Nor^ur  (i)  i Niflungi  son  lenuti  jx;r 
originar]  di  Norvegia.  Il  decimo  quarto  coinponimcnlo 
Milo-islorico  deir  Edda  Semundina  h sulla  strage  de’ 
Niflungi  (2)  : il  precedente  decimo  terzo  (3)  ed  i due 
acuenti,  decimo  quinto  (4)  e decimo  sesto  (3) , risguar- 
dano  Gudrunar  Giukadotir,  figliuola  di  Giuk^  ovvero 
di  Gibiczi.  F'edi  Giovanni  Perinsgkiold  nella  Saga  de' 
Niflungi  (6).  ) Orditur  liaec  historia  , egli  dice  (7),  a 
) rebus  quae  in  Apulid  gestae  sunt  ; inde  ad  boream 
Tt  deflectit  perctractando  rea  Longubardicas  ^ Venedi- 
1 cas,  Tburingicas,  Ungaricas  atquc  Svcdicas,  ac  demde 
) ad  loca  occidentaliora  Italiae  atque  llispàniae  j.  Di 
tali  cose  parlerò  a mano  a mano. 


(1)  Fundin  Noregur , ap.  Torfaeum  I.  148.  Quoiuodu  Nor- 
vegia primitua  habitari  coeperit , et  regiae  laiuiliac  Skiolduii- 
gorum  , Bodlungorum  , Bragningoruiu  , Audlingorum  , Voi- 
auugorum  et  N^ìungonun  exorlae  ùnt , expoiiani.  Fx  p.  8. 
Codici*  Flaleyensis. 

(а)  Edda  Saemundiua,  11.  386-288.  (A.  1818  ). 

(3)  Ibid.  It.  269-28.4. 

(4)  Ibid.  11.  289-334. 

(б)  Ibid.  11.  325-334. 

(6)  lob.  Peringskiold  , Ubloria  Wilkiiicusiuiu  , Theodorici 
Veronenais  ac  Niflungorum  , eie.  Slockoliu  , 17 16.  iu  fol.  Con 
molte  Tavole  Genealogiche. 

(7)  Id.  Ibid.  in  Proacmio. 


\ 
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XXXlll.  Cessione  dell’ H Urico  all’Imperio 
d’ Occidente.  Akhi  437- 

Della  gucn'a  d’  Ezio  e degli  Unni  contro  i Visigoti 
Vedi  Prospero  d’Aquilania  (r);  di  Tibatone  e de’ Ba- 
gaudi , Prospero  Tiroue  (s)  ; dell’  Unno , che  fu 
niazzato  da  Avito,  Sidonio  (3)  ; di  Narbona  liberata 
dall’assedio,  Idacio  (4);  del  Conte  Littorio,  che  sac- 
cheggiava gli  Alverni , Sidonio  (5)  ; della  cessione  del- 
r Illirico , Cassiodoro  (6)  c Gioroande  (7).  Vedi  Buat  (8). 


(1)  S.  Prosperi,  Cliron.  I.  G6'j.  Roucalli. 

(2)  Prosp.  Tir.  Chiou.  I.  754.  Roncalli. 

(3)  Sidon.  Pancgyric.  Avili , vers.  280.  et  seqq. 

Caeso  qui  fidis  iuermi, 

Congredere  armato  ! 

(4)  Idac.  ChroD.  II.  26.  Roncalli. 

(5)  Sidoir.  Panegyr.  Avili , vers.  246.  et  seqq. 

Liltorius  Scylhicos  (gli  Unni  ) equites  tum  , forte  subacto 
Celsus  Aremorico,  Gelicum  (Visigoti)  rapiebaidn  agmen 
Per  tcrras  , Arverne  , tuas,  qui  proxima  quaeque 
Discursu  , flammis  , ferro  , ferilate  , rapinis 
Delchant,  pacis  tollentes  nomea  inane. 

(G)  Cas%iodor.  Variar.  Lib.  XI.  Epist.  1.  INuruiii  sibi  ( Pla- 
cidia  ) aiiiissiuiie  lllyrici  comparavi!  j iactaque  est  coiijunctio 
Regnaiilii  divisio  do. coda  provinciis. 

(7)  loruand.  De  Regiior.  Success,  ap.  Muratori  , I.  23g. 
Script.  Rei'.  Ilal. 

(8)  lìiiat  , Ilistcìirc  , VII.  2|)i.  2gG. 
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XXXIV.  Vittoria  degli  Svevi.  Rechila. 
Anni  4-38. 
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Delle  cose  qui  raccontate  intorno  a’ Visigoti , agli  Sve- 
vi , a Rechila  e ad  Andevolo  Vedi  Idacio  (i)  e S.  Isi- 
doro di  Siviglia  (2). 

De’  corsari  Barbari  f^edi  Prospero  Tirone  (3)  e Mar- 
cellino Conte  (4). 

Citalo  : Salviano  (a)  intorno  ai  quarto  saccheggio  di 
Treviri. 


(1)  Idac.  ChroQ.  11.  27-28.  Koncalli. 

(a)  S.  Isid.  in  Chroii.  Svevorum. 

(3)  Prosp.  Tir.  Chron.  I.  ySS.  Koncalli. 

(4)  Marcellin.  Com.  Chionic.  il.  a86.  Koiualli. 

(5)  Salvìan.  De  GuLern.  Dei , Vl-Xlll.  \1V.  X\'. 
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LIBRO  YBNTESIMO. 


CODICE  TEODOSIANO. 


$.  I.  Cessazione  deffli  antichi  Giureconsulti. 

Anni  438. 

Suppongo , che  siano  già  note  in  Italia  le  ultime  ri- 
stampe del  Codice  Teodosiano;  fatte  dall’ Hugo,  dal- 
l’Haenel,  dal  Wenckeda  parecchj  valentuomini  d’ol- 
tremonli.  Così  mi  fosse  dato  di  veder  ben  presto  quella , 
che  sarà  più  ampia  d’ ogni  altra , procacciata  dalla 
somma  diligenza  e dal  sapere  del  Cavaliere  di  Yesme 
in  Torino.  Ma  io  mi  varrò  dell’  Edizione  più  nota  e 
volgare , almeno  in  Italia  ; di  quella  del  Golofredo , 
cioè,  ampliata  dai  Hitler  (i). 

Ho  detto  nella  Storia , che  dal  tempo  delle  Dodici 
Tavole  fino  a Teodosio  Il.°  niuiuj  avea  pensalo  a rac- 
cogliere per  AOTOBiTA'  PUBBLICA  Ìli  UH  solo  corpo  le 
sparse  leggi  Romane.  11  valoroso  giovine  Signor  Gaelauo 
Trevisani  ha  ricordalo  intorno  a ciò  i delti  di  Gelilo  (2)  e 
di  Svetonio  (3)  ; die  Cicerone  e Cesare,  cioè,  aveano  posto 


(i)  Ritlcr,  Cod.  Theodosianus,  Lipsiae,  1736.  et  s«iq.  6.  Voi. 
io  fot. 

(a)  Auli  Gcllii,  Noci.  Aiiicar.  V-XXil. 

(3)  Sveloii.  lui.  Gap.  44. 
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r animo  ad  onlinare  le  leggi.  Ma  ciò  non  avvenne  per 
autorità  pubblica , della  quale  io  favellai  ; meglio  non- 
dimeno avrei  fallo,  se  avessi  scrino,  come  scriverò  da 
indi  in  quà , che  prima  di  Teodosio  IL*  nimo  recò  ad 
effetto  il  disegno  di  raccoglierle. 

§.  II.  Antioco  ed  i suoi  colleghi.  Anni  438. 

Di  costoro  Vedi  la  Novella  del  438 , dala  da  Teo- 
dosio (i).  Vedi  Lil).  I.  Til.  IV.  Cod.  Tbeodos,  De  lie- 
8j)onsis  Prudentum. 

J.  III.  Costituzioni  de’  Principi  da  Costantino 
fino  a Teodosio  11.°  Anni  438. 

I 

Vedi  il  Signor  di  Savigny  (2). 

IV.  Lingua  del  Codice  Teodusiano.  Anni 

Ilo  dimenlicalo  nella  Storia  di  nolare , che  nell’  anno 
397  Arcadio  ed  Onorio  permisero  a’ Giudici  di  dar  le 
loro  senlenze  cosi  nel  linguaggio  Lalino  come  nel  Gre- 
co (3).  11  dolio  Ignarra  (4),  fondalo  su  questa  legge  , 


(j)  Novella  l.  Divi  Theodos.  Post.  Cod.  Theodos. 

Weak  nel  1836  1’ ha  stampata  , com’era  da  lare,  in  prin- 
cipio del  Codice  Teodosiano. 

(3)  Savigny,  Hist.  du  droit  Romairi  , I.  35. 

(3)  Cod.  lustin.  Lib.  VII.  Tit.  XLV.  Leg.  13.  De  Seiitcntiis  et 
Interloc.'  Ut  ludices  tam  Latinà  quam  Graecà  linguà  sentenlias 
proferrc  possint. 

(4)  Ignarra,  De  Palaeslrà  Neapolitauà,  p.  ^6.  Ncapoli,  1770. 
in  4. 


\ 
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ba  dopo  il  Mazzocchi  fallo  alcune  ricerche  sull’  idioma 
giuridico  parlalo  in  Napoli  ne’  primi  secoli  Crislioni  ; ar- 
gomenlo,  che  dovrò  Iraltare  in  appresso,  ycdi  Heyne  (i). 

V.  De’ Difensori  delle  citià.  Anni  4-38. 

Cilaii;  i primi  Ire  Xiloli  del  Codice  Teodosiano  (2)  ; 
il  quiiilo,  il  seslo  ed  il  sellimo  Xilolo  (3);  la  leggo  di 
Graziano  sul  non  polersi  andar  dal  Giudice  nelle  ore 
pomeridiane  (4) , confermala  da  Onorio  (5)  ; Paolo  (6) 
e Carisio  (7)  inlomo  a’  Difensori  delle  cillà , non  che 
la  legge  del  365  di  Valentiniano  (8)  ; l’ intero  Xilolo 
del  Codice  Xcodosiano  sopra  essi  (9);  l’ altra  legge  di 
Arcadio  sulla  cura  delle  terre  Letiche  confidata  a’  Di- 
fensori (io). 


(i)  lleync , De  usu  sermonis  Romani  in  provinciis  admini- 
strandis.  In  Comment.  recent.  Goitingens.  1.  1-13.  (A.,  itili  ). 

(3)  De  Ginstitutiocibus  Frincipum , etc. 

De  Diversis  Res'criptis , 

De  Mandatis  Frincipum. 

(3)  De  Oflìcio  Praefeclorum  Fraelorio, 

De  Officio  Vicarii , 

De  Officio  Rectoris  Frovinciae. 

(4)  Leg.  6.  De  Offic.  Recu  Frovinciae.  Cod.  Theod. 

(5)  Tit.  Vili.  Cod.  Theod.  De  Officio  ludicum  Civilinm. 

(6)  Paulus , Leg.  16.  Digest.  De  muneribus  et  honoribos. 

(7)  Charisius , Leg.  iS.  §.  i3.  Ibidem. 

(8)  Lib.  I.  Tit.  LV.  Leg.  1.  Cod.  lustinian.  De  Defensorìbns 
Civitatum. 

(9)  Lib.  I.  Tit.  XI.  Cod.  Theodos.  De  Defcnsoribus  Civilaium. 

(10)  Lib.  Xlll.  Tit.  XI.  Leg.  9.  Cod.  Theodos.  De  Censi- 
toilbus. 
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VI,  Degli  Assessori  e de  Cancellieri. 

Aahi  438. 

Vedi  r intero  Titolo  XII.  Lib.  I.  Codice  Teodosiano , 
De  Assessoribus , Domesticis  et  Cancellariis  ; e la  De- 
scrizione dell’Orbe  starnata  dal  Gotofredo  (i). 

Vn.  Stato  legale  de'Gmdci.  Arni  438. 

Vedi  il  Titolo  I.  del  Lib.  II.  Cod.  Teodos.  De  jurisdi- 
ctùme,  e massimamente  la  Leg.  8 indiritta  eziandio  a'TVi- 
buni  della  plebe,  non  ebe  la  Leg.  io  sul  Foro  de’ Giudei. 

$.  Vili.  Della  protezione  de’  potenti.  Anni  438. 

Citato:  Salviano  su’Bogaudi  c sulle  miserie  de’ Ro- 
mani poveri  delle  Gallic  (2).  Vedi  nel  Lib.  II.  del  Cod. 
Teodos.  i Titoli  XIII.  De  Aetùmibus  ad  Polentes  trans- 
latis  (3) , e XIV.  jOe  A«  qui  potentiorum  nomina  in  lite 
praetendunt. 

§.  IX.  Nozze  de’ Gentili  Anni  438. 

VeiU\i\\s.  III.  Tit.  XiV.  Cod.  Teodos.  De  Nupliis 
Gentilium. 


(1)  ExpMitio  toiias  Mundi,  Cap.  17.  (A.  1628 ). 

(a)  Salvian.  De  Gubern.  Dei  Lib.  V. 

(3)  Nella  Leg.  1.  di  questo  Tit.  Xlll.  si  dice, . .Aperta  vi- 
detur  esse  voracità!  credeulium , qui  alios  actioaum  suarum 
redimant  cxactores. 
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$.  X.  De’ Jedecommetii.  Auni  438. 

/ 

Vedi  Lib.  IX.  Tif.  K.  Leg.  7.  Cod.  Teod.  De  Te- 
itamenUs  et  codicUlis. 

§.  XI.  De^/t  so/davt,  che  manomeilevanxi  nella 
Chiesa.  Anmi  438. 

Vedi  Lib.  IV.  Tit.  VII.  Cod.  Teodos.  De  Manwms- 
sionibus  in  Ecclesià. 

VetU  Lib.  I.  Til.  XIII.  Leg.  x.  Cod.  lustin.  De  his^ 
qxd  in  Ecclesiis  manvmiltmtur.  Ad  Protogenem  Sar- 
dicensem. 

XII.  Delle  donne  ingenue  congiunte  con 
gli  schiavi.  Anni  438. 

Vedi  Lib.  IV.  Til.  Vffl.  Cod.  Teodos.  C.  Clan- 
dianum. 

5.  Xin.  Del  postliminio.  Anni  438. 

Vedi  Lib.  \.  TiL  V.  Cod.  Teodos.  De  Postliminio ; 
e la  legge  stigli  Sciri , della  quale  ho  parlato  ( XLII. 
dei  prec.  mio  Lib.  XVI.). 

Citati:  la  legge  di  Valentiniano  II.”  (i);  S.  Ambro- 
gio (a)  sul  gran  numero  de’ Romani  falli  prigionieri 
nell’ Illirico  ed  in  Tracia. 


(1)  Lib.  HI.  Tit.  IIL  Leg.  unic.  Cod.  Theodoj.  De  patribus, 
qui  filios  dùtraxerunt. 

(a)  S.  Ambrosi!,  Officiorum , II-XV.  Opp.  II.  86-87.  Nota 
sunl  baec  nimis  Illyrici  vaslitate  et  Thraciae,  quanti  ubique 
venales  erant  toto  captivi  orbe;  quos,  si  revoces,  unìus  pro- 
vinuiae  nunterum  explere  non  possint. 
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§.  XIV.  Dnllo  nuovo  intorno  a’ Coloni  ed  Inquilini. 
Anni  438. 

Vedi  Lib.  V.  Tif.  V.  Cod.  Teodos.  De  Fugitivi* 
Colonis , Inquilinis  et  Servis , e VI.  De  Colonis  et  /n- 
guilinìs.  Vedi  §.  II.  del  mio  prec.  Lib.  Vili. 

J.  XV.  Continuazione.  Anni  438. 

. Citate:  una  legge  di  Teodosio  suirafiFrancar  gli  schiavi 
dei  fondi  enfìteuticarj  (i);  un’altra  sulla  diversità  ces- 
sala fra’ Coloni  c ^Inquilini  (2). 

5.  XVI.  I pimi  cinque  liòri  del  Teodoeiano  trasfusi 
p'essochè  interi  nel  Breviario  d' Alarico.  Anni  438. 

Di  ciò  si  tratterà  in  altro  Volume. 

XVll.  Dignità  principali  dell’ Imperio. 

Anni  438. 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  l’intero  Libro  Sesto 
del  Codice  Teodosiano  ; e massimamente  il  Tit.  XXL 
De  Professoribus  intorno  a Leonzio , Masamo  ed  altri  ; 
la  Notilia  Dignifatum,  che  il  Gotofredo  ne  ritrasse;  il 
Tif.  III.  Libi  XIII.  Cod.  Teod.  De  Medieis  et  Profes- 
soribus ; il  Tit.  IX.  Lib.  XIV.  Ibid.  De  Studiis  libera- 
libus  Urbis  Romae. 


(1)  Lib.  XI.  Tit,  LXt.  Leg.  la.  Gxl.  Itutinian.  De  Fundù 
Patrimonialibus , eie.  (A.  43i*  ). 

(a)  Lib.  XI.  Til.  XLVII.  Leg.  i3.  Cod.  luslin.  De  Agrico- 

lis,  eie Colonos  InquiUnosque  , (\aor\vm.  indiscreta  videlur 

esse  ronditio,  licei  sii  discrimcn  in  nomine  (A.  400). 
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J.  XVIIl.  Del  Piimieerio  e de'Notan.  Anni  438. 

Vedi  l’anzidelfo  Libro  Sesto,  e soprattutto  il  Til.  X. 
De  Prùmcerio  et  Nolariis. 

XIX.  Minori  officj  del  Palazzo  Imperiale. 

Anni  438. 

Vedi  lo  stesso  Libro  Se.slo. 

J.  XX.  Z)<’’Burgarj.  Anni  438. 

Vedi  Lib.  VII.  Tit.  XIV.  Cx)d.  Tcod.  De  Burgarii», 
Citato:  Lib.  Xn.  Tit.  XIX.  Leg.  3.  Ibid.  De  his  qui 
eondilionem  propriam  reliquerunt  (A.  4oo). 

Citato:  Vegezio  (i)  e Cluverio  (2)  Burgi.  Ho  già 
toccato  di  ciò  {§§.  Vili.  XXV.  del  prec.  mio  Lib.  IV). 
Vedi  Ducange  (3). 

Citato:  Giustiniano  Imperatore  su’.flwr^yj  d’Affrica  (4). 

5.  XXI.  Del  Melato.  Anni  438. 

Citati  : del  Codice  Teodosiano  i due  Titoli  del  Libro 
VII , cioè  r Oliavo  De  Metatù,  ed  il  Nono  De  Salgamo 
hospitibus  non  praebendo,  non  che  nel  Codice  Giusti- 
niano il  Tit.  XLII.  del  Lib.  XII.  De  Salgamo. 

(1)  Veget.  De  re  Milit.  IV-X.  CaaltUum  parvum  quod  Bur- 
gum  vocant  (Romani). 

(a)  Cluver.  Germ.  Lib.  I.  p.  89.  io3. 

(3)  Ducange,  sub  voce  Burgua. 

(4)  Lib.  I.  Tit.  XVII.  Leg.  a.  §.  4.  Cod.  lustinian.  De  Offipio 
P.  P.  Africae.  Sicut  ex  clausnrù  et  bargia  ostenditur. 
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$.  XXII.  ZVy/i'  Esceplori  e gìmili  Officiali. 

Anni  438. 

De’varj  ordini  di  persone  scribenti  Vedi  i primi  quat- 
tro Xiloli  dell’ Ottavo  Libro  nel  Codice  Teodosiano,  e 
massimamente  il  primo  De  Numerariis , Actuariig 
et  Exceptoribus.  Vedi  particolarmente  degli  Eacepiori 
la  Lcg.  2 di  questo  Titolo  (A.  33i),  ed  ivi  Gotofredo  ; 
il  quale  reca  insigni  esempj  de’ particolari  Esceptari,  che 
assistevano  a’ Goncilj  Ecclesiastici.  Vedd  Marini  (i). 

Gtaio:  Bipiano  sul  fallo  d’Aquilia  (2).  Degli  Scribi 
Vedi  Iacopo  Gotofredo  (3)  e Savigny  (4). 

Gioia:  Dello  Seribaio  pubblico,  una  legge  dell’ Im- 
peratore Filippo  (5). 

§.  XXin.  Del  corso  pubblico.  Angarie  e Parangarìe. 

Anni  438. 

Vedi  Lib.  Vili.  Tit.  V.  Cod.  Teodos.  De  cursu  ptt- 
blico. 


(1)  Marini,  Papiri  illiutrati , , Roma,  i8o5.  in  fol. 
(a)  Ulpian.  In  Lcg.  ig.  §.  g.  Digest.  Locati. 

(3)  lac.  Gothofredus,  Ad  Lib.  XIV.  Tit.  I.  Leg.  1.  Cod. 
Theodo*.  De  Decurii*  Urbi*  Romae. 

(4)  Savigny , Hist.  du  Droit  Romain , I.  60.  a4o. 

(5)  Lib.  VII.  Tit.  LXII.  Leg.  4.  Cod.  Justia.  De  AppelU- 
tionibas.  Si  ad  Scriòatum  nominatus , eie. 
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XXIV.  Pene  njjliuìve  del  corpo.  Anni  43S. 

P'edi  l’ inloro  Libro  Nono  del  Codice  Tcodosiano  , 
che  traila  de’dclilli  o delle  pene,  come  altresì  del  pro- 
cesso criminale. 

Qlale  la  leggo  saPlaginrj  (i);  m Malesci  (2); 
sul  maledire  all’ Imperatore  (3);  suTaziasi,  che  medi- 
tassero la  rovina  d’un  Senatore,  etc.  (4.). 

J.  XXV.  Dell’  asilo  nelle  Chiose.  Anni  4.38. 

Vedi  nello  islesso  Libro  Nono  il  Titolo  XLIV.  De  his 
qui  ad  Slaliuis  conj'ugiunt,  ed  il  XLV.  De  his  qui 
ad  Ecclesias  cnnjugiimi.  \ 

§.  XXVI.  De’  di  ilti  del  Fisco  Imperiale.  Anni  4’38. 

Delle  cose  dette  in  questo  (Kiragralo  Vedi  il  • Libro 
Decimo  del  Codice  Tcodosiano , che  traila  unicanienlo 
del  Fisco  e delle -cose  Fisciili.  ^ 

XX VII.  DcU’&mimsk  e.  tic' Irilnaù'  kmi  4.38. 

Vedi  i primi  vcnfolto  1 itoli  dell’ Undcciiuo  Libro 
del  Codice  leodosiano.  . . " .'j//  (/ 

• ^ _ 

(1)  Lil).  IX.  'lil.  XVIll.  Ley.  1.  Cùd.  'ilicotlos.  Ad  Legciii 

Fabiani  de  l'iagiariis  (A.  3i6).  - — - 

(a)  Jtod.  Libro,  Til.  XVI.  De  malcCcii  et  inaibcmalicis,. eie. 

(3)  Eod.  Libro,  Tit.  IV.  Si  rjiiis  imperatori  maltdirerit.  'i 

(4)  Eod.  Libro,  lil.  XlV.iLeg.  3.  Ad  Legumi  CofOoliUBt  de 

Sicariii.  1.'.  ' , ■ \ .,,rj  „ 

32 
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XX Vili.  Delhi  capilazioiie  oittta  testatico. 

J l’ributarj. 

Del  significato  della  parola  Tributar]  presso  i Ger- 
mani parlerò  in  altro  Volume  della  mia  Storia.  Nelle 
Gallie  v’ erano  i Tributar]  Romani,  liberi  ed  ingenui, 
sebbene  o poveri  o plebei  : ordine  che  fu  conservato 
da’ Franchi  dopo  Glodoveo;  sì  che  nella  Legge  Salica 
sono  spezialmente  nominati  si  fatti  Tributar]'  Romani  , 
come  ingenui  nel  Titolo  De  hotrmidiia  uugsuvorvm. 

§.  XXIX.  Del  patrocinio  de’villaggi.  Ansi  438. 

Vedi  il  Titolo  XXIV.  dell’ anzidetto  Libro  Undecimo 
De  Putrociniis  FicoiMm. 

Citato:  Libanio  sul  fatto  de’ Giudei,  suoi  Coloni  (i). 
De’ Coloni  Omologi  o contrattuali  Vedi  Log.  6 dell’ an- 
zidetto Titolo  Cod.  T«)dos.  De  Palroeiniis  Viconun 
(A.  4»i>). 

5.  XXX.  Della  Protostasia.  Assi  438. 

Vedi  TU.  XXIU.  dello  stesso  Libro  Undecimo , De  Pro- 
tostasid. 

XXXI.  Del  dritto  Italico,  Anni  438. 

Citato  : delle  città , che  ne  godevano , Ulpiano  (1). 


(i)  Liban.  Oratio  De  Palroeiniis  Potentum,  Edit.  lacotà  Go- 
thofredi , Genevae,  i63i.  in  4.° 

(1)  Ulpian.  Leg.  1.  Dig.  De  Censibiu.  Heliopolitana , quae 
a Divo  Severo Italicae  Coloniae  Rempublìcam  accepìt. 
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Vedi  Paob  (t).  Sul  dritto  Italico  di  Costantinopoli  Vedi 
Lib.  XIV.  Tit.  XIll.  Cod.  Teod.  De  jure  Jlalico  Urbis 
Cmstaniinopolis.  Troppo  assoluta  sembra  l’opinione  del 
Signor  di  Savigny , ebe  dopo  Diocleziano  tosse  cessalo 
il  dritto  Italico  in  Italia , quando  ella  fu  ridotta  in  pro- 
vincia (2).  I tributi  di  questa  non  furono  tutti  uniformi 
dal  Faro  sino  alle  Alpi  ; e , se  Costantinopoli  riebbe  il 
dritto  Italico  sotto  Valente,  dunque  Roosa  l’ aveva  dopo 
Diocleziano  e Costantino , c con  essa  una  qualche  altra 
città  privilegiata.  Sul  dritto  Italico  in  generale  Vedi 
Savigny  (3). 

XXXII.  Delle  Curie.  Anni  43S. 

Citale:  le  Leggi  d’Eraclea  (4-)  e della  Gallia  Cisal- 
pina (5). 


$.  XXXIII.  De'  Decurioni.  Anni  43S- 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  l’ intero  Titolo  I.  Lib. 
XII.  Cod.  Teod.  De  Decurionibus.  Senza  ragione  il 
Dubos  prese  a voler  dimostrare  la  diversità  AcCuriali 
c ùxì Decurioni  (6). 


(1)  Paulus,  Ibid.  Leg.  ultim.  De  Ceniibos. 

(а)  Savigny,  Hist.  du  droit  Romain,  IV.  i3.  (A.  1839). 

(3)  Id.  Ibid.  I.  63-64. 

(4)  Tabula  Heracleensis , (Post  Annuin  go  ante  Chrislum), 
ap.  Mazzocchi,  Neapol.  1764.  in  fui. 

(5)  Lei  Galliae  Cisalpinae  (Poat  Ànnam  49  ante  ChrUtum), 
ap.  Peinim  Lama  , Parmae , i8ao.  in  4.° 

(б)  Duboa,  Ui^  Crìtiq.  1.  a-3. 

* 
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5.  XXXIV.  /M/p  Goslo  Municipali.  Armi  438-' 

J)i  (jiicsle  Fedi  la  Legge  ,iì)i  dnir anzidcilo  Titolo 
Do  Dccurtnmlni^.  Vedi  nel  Libro  XII.  Cod.  TikkIos.  il 
Titolo  III.  De  praediis  et  Mancipiis  Curia/ium  «ine  de- 
creto non  alienandis,  il  XIV.  De  JJirenarc/iis , il  XV. 
De  Centiirionibus  ed  il  XVI.  De  Mancipibtts. 

5.  XXXV.  Depli  ambasciadori  de’ Barbari. 

y\NNI  438. 

Vedi  nel  medesimo  IJbro  XII.  il  Titolo  XII.  De  IjC- 
rjatis  et  Dcci'etis;  ed  intorno  a Gaddanc , Satrapo  della 
Sofene,  Fedi  la  Legge  6 nel  seguente  Titolo  XIII.  De 
Auro  Coronario. 

5.  XXXVI.  Dell'  imposta  lustrale  sul  Commercio. 

Anni  438. 

Di  questa  Vedi  nel  Libro  XIII.  Cod.  Teodos.  il  Tit. 
I. , c,  la  Legge  i di  esso  intorno  ai  Copiati.  De’ Malici 
od  Arcbialri  Vedi  nello  stesso  Libro  il  Tit.  III.  De  Me- 
dieis  et  Pt'ofessoribus. 

§.  XXXVII.  Divieto  delle  vesti  Barbariche. 

Anni  438. 

Vedi  nel  Lib.  XIV.  Cod.  Teodos.  il  Titolo  X. 

De  habitu  quo  nti  oportet  intra  Urbem , e massima- 
mente la  Leg.  2 De  extero  Tzangarìnn  et  Brachiarum 
VSH  Bnmae  pr allibito.  {A.  397). 

Citato  : Sincsio  sulle  cliiome  Scitiebe  (i). 


(1)  Syncsius , De  regno  ad  Arcadiura,  Opp.  p.  3i.  Pelavi ì. 

I 
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$.  XXX Vili.  Oprre  pubblicho.  Gmnrfti.  Sludj. 

• Anm 

Di  queste  cose  Vedi  gl’ interi  Labri  XIV.  e XV.  del 
Codice  Teodosiano;  e parlicolarmento  sul  Maiuma  (i) 
e sulle  'rinieliche  (2). 

dialo  : S.  Asierio  sopra  uno  Scila , dolio  in  giuris- 
prudenza (3). 

XXXIX.  Annullammio  degli  alti  de'  Tiranni. 

Anni  4-38. 

V edi  nel  Libro  XV.  Cod.  Tcodos.  il  Tilolo  XIV.  De 
injirmandis  his  quac  sub  tijrannis  aut  iìarbaris  gesta 
situi. 

$.  XL.  L’uso  dell' armi  vietalo.  Anni- 438. 

Vedi  nello  stesso  Libro  XV.  il  Tilolo  XV.  Quorum 
itsus  (arniorum)  inlerdictus  est. 

XLl.  Della  Heligione.  Anni  438. 

Vedi  l’intero  Libro  XVI.  nel  Codice  TetnlosiaiK)  ; 
del  quale  parlerò  negli  altri  Volumi  della  mia  Storia. 


(i)  Lib.  XV.  Til.  VI.  Cod.  TLcodos.  De  Maiumà. 

(j)  £ud.  Lib.  Cod.  Tlieod.  Tit.  VII.  Leg.  5.  De  Seaenici». 
(A.  389). 

(3)  S.  Aslerii , Uomìl.  7.  In  scrvuin  CenlurionU  a Domino 
sanati,  ap.  l’botium  Nura.°  371.  £t  inter  Opera  S.  Prut^pcri, 
11.  304.  Veneliis,  1744.  Voi.  I.  Toin.  3.  in  l’ol. 
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XLU.  Promuigaùone  del  Codice  Teodoaiano 
in  Roma.  Aio»  438> 

Vedi  le  Geata  Senatua  di  tal  pubblicaàwie  in  Qos- 
sius  ed  in  Wenck. 
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LIBRO  YBlVTUNESmO. 

COAQUISTE  DEGÙ  UNM. 

IIeRUIST  £D  HoaS;(. 


I.  Prega  di  Cartagine.  A.nxi  |39- 

Citali:  Ausonio  sopra  Cartagine  (i)  ; Salviano  sulla 
magnificenza  e su’vizj  di  quella  città,  non  che  sulla 
temperanza  de’  Vandali , che  chiama  imbelli  (2)  al  pjiri 
di  Paolo  Or^io  ( VII-XXXVIII). 

Di  Genserico,  divenuto  padrone  deirAITrica,  Vedi 
S.  Prospero  d’Aquitania  (3)  e Marcellino  Conte  (i). 

11.  Gli  Unni  del  Cìnte  LilUrrio.  Ansi  .i3y. 

Delle  stragi  degli  Unni  guidati  da  costui  ho  già  par- 
lato ($.  XXllI.  del  mio  prcc.  Lib.  XIX),  Della  legazione 


(i)  Ausoni!,  Clarar.  Urb.  Nura.°  1I.°  Tertia  dici  F.astidit. 
(a)  Salvian.  De  Gubern.  Dei , Lib.  VII. 

(3)  Prosp.  Aquilani,  Chron.  I.  663-664.  Roncalli.  J'edi  iil.ac. 
Ibid.  11.  37-38. 

(4)  Marccllio.  Giiues , Chron.  11.  286.  Roncalli. 
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(li  Sani’ Orienzio  ad  esso  Littorio  Vedi  Bollando  (i)  e 
Dona  Bouquet  (a):;  della  morte  di  Littorio,  S.  Pro- 
spero (d) , S.  Isidoro  (4) , Sidonio  (3)  e Salviano  (6), 

Della  pace  conclusa  co’ Visigoti,  per  opera  (l’Avito 
e di  Touanzio  Ferreolo,  Vedi  Sidonio  (7). 

dialo:  Gioriiaude  (Gap.  XXXI V)  sulla  possanza  d’As- 
lila  do|)o  la  morie  di  Littorio.  » line  pertinct  , dice 
3 il  J’ray  (8)  , <pi(xl  scribit  Priscus  (p) , Altilain  obti- 
j nuisse  a Vaicntiiiiano,  rpiod  Alariclius  fnislra  spera- 
) veral  ob  Hoiiorio  , idcsl  lilulum  Ducis  Ilonianoruiu 
' j Occidenlaliuiii  j.  Ma  forse  ciò  avvenne  più  tardi,  ed 
in  altra  occorrenza. 

§.  111.  Racoonli  delle  villorie  degli  Unni  emiro 
i Gfi/ycM.  Ansi  43p- 

diali:  Paolo  Diacono  .sulla  gita  d’Altila  contro  i Bor- 
gognoni , della  (junle  bo  toccalo  ( $.  XXXI.  del  prec. 

(1)  Bollanti.  1.  M.^ggio.  Acla  SS.  Mai , I.  61.  (A.  1679).  Ex 
MSS.  Tolosano  et  Boilcccnsi  apud  Westphalos. 

(2)  Dom  Bouquet , Script.  Ber.  Francie.  1.  G43-644. 

(3)  Prosp.  Aquit.  Cliron.  I.  G63-G64.  Roncalli. 

(4)  S.  Rklor.  llispal.  Chronicon  Gothoruni. 

(5)  Sidon.  Pancgyric.  Aviti  , vers.  298.  et  seqij. 

OaìWi. . . .Celicd  pallebat  ab  irà, 

Capto  Littorio. 

(G)  Salvian.  Lib.  VII.  Accenna  Littorio,  senza  nominarlo. 

(7)  Sidon.  Panegyr.  Aviti , vers.  3oG.  et  seqq. 

Postqu.Tin  undit[uc  nullum 

Praesidium,  Ducibusque  luis  nil , Roma,  rclictum  est, 
Foedus,  Avite,  novas  : saevum  tua  pagina  regciii 
Lccta  doinat. 

(8)  Pvay  , Anual.  llun.  1.  log. 

(y)  Priicus , In  Excerpt.  Legat.  Byzantiu.  p.  201.  ^icbhur. 
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mio  Lib.  XIX);  Prisco  su’disegni  di  lui  contro  i popoli 
Scitici  e contro  i Sorosgi  (i)  ; Gibbon  sull’ aver  crólufo, 
che  Attila  combattesse  contro  i Gcugcn  (2),  secondo  le 
ampIiCcazioni  di  De  Guignes  (3) , il  quale  generalmente 
nltribuiscc  tutto  agl’lliun-nu,  tenuti  da  esso  per  gli  Unni 
Attilani,  ctl  b seguito  dal  Conte  dì  Buat  (4)- 

5.  IV.  Pretesa  legazione  d’ Aitila  alla  Cina. 

Ansi  43g. 

yedi  De  Guignes  (5), 

§.  V.  Nuove  tribù  (fUnni.  Ahni  439* 

S’udranno  queste  di  tratto  in  (ratto  a’ tempi  d’Altila. 

5.  VI.  Gl’Ilemcsli  e gli  Agazsdrri.  Anni  43<). 

Citalo:  su’ primi  Giornande  (Gap.  V).  Gatterer  egre- 
giamente, si  come  credo,  nota •»  Legendum  sepa- 

3 rate...Item  Esti,  seu  Aestyi  1 (6).  Un  simile  errore 
nel  testo  di  Monandro  Protettore , là  dove  prima  si  leg- 
geva il  nome  degli  Unigimi  o piuttosto  Utiguri  e del- 
l’ignoto popolo  degl’Itisali  (7),  fu  in  pari  guisa  cor- 


(1)  Prìscus,  Ibid.  p.  i6g. 

(2)  Gibbon , Histor.  Gap.  XXXIV. 

(3)  De  Guigneii , Histoire  des  Iluns,  11.  ag6. 

(4)  Buat,  Hiiloire , VII.  3g3. 

(5)  De  Guignea , Hist.  dea  Huna , 11.  396.  Vedi  anche  1. 
>79- 

(ù)  Gatterer,  Commeot.  Gotting.  Xlll.  iig.  (A.  1799). 

(7)  Mcnauder  Protector,  In  Excerptis  Lcgat.  Byzani.p.  100. 
Edit.  Pariain.  (A.  1648).  ■rptÙTov  Oviywpoii  , En-a^aXoi,'. 
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rcllo  rdiccmcnle  da  Cantodaro  nelle  No(c  , si  che  H 
Niebhur  non  ha  dubitalo  d’ acci^lierc  nel  testo  di  Me- 
nandro  (i)  sì  fatta  emendazione. 

Gtato  : Gionuuide  ( Gap.  V ) sugli  Agazzini  , non 
{orse  diversi  dagli  Agatirsi  posti  dal  Geografo  Tolomeo 
sul  Turunlo.  Vedi  XXII.  del  mìo  prec.  Lib.  XI. 

§.  VII.  ji((ila  contro  gli  Aeatziri.  Awii  43g-44o? 

Citato:  sopra  essi  e sul  Re  loro  Guridaco,  Prisco  (2). 
Pray  (3)  rettamente  pone  i principj  di  questa  guerra 
verso  il  44o* 

§.  Vili.  / Turingi  0 Toringi.  Ama  44o> 

Vedi  Sidonio , che  annovera  i Toringi  fra’  sudditi  od 
amici  d’Attila  (4).  Di  questo  popolo  f^edi  §.  Vili,  del 
prcc.  mio  Lib.  X.XI.  Bnat  (0)  li  fa  discendere  dagli 
Ermunduri  di  Tacito,  avvolgendosi  fra  molle  e molte 
dispulazioni , alle  quali  ragioacvolmcnle  niuna  fede  pre- 
stassi dal  Ludeu  (6). 


(i)Menander  correctut,  p.  384. Niebhur,  tTroi  Za'Xois.  Cioè. . . 
prùnum  Uniguri  (aut  Uliguri),  deinde  Sali  (popolo  nolis- 
simo  del  Caucaso  ). 

(3)  Priscus.  In  Excerpt.  Legai.  Byzant  p.  181-1S3. 

(3)  Pray,  Ann.  Hun.  I.  no. 

(4)  Sidon.  Panegyric.  Aviti,  vers.  333 Neurus , Ba- 

sterna , Toringus  , eie. . . . 

(5)  Biial  ,'Hisloirc , VII.  648.  Vili.  sSo.  et  seqq. 

(G)  Luden  , Uist.  d’ Alleni.  I.  460.  Egli  crede  che  il  noioe 
di  Toringi  somigli  a quello  de’Tcurochicmi  di  Tolomeo. 
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Qtaii:  su’  Toringi  Etico  (i) , V(^eao  (2) , Gbmandc 
( Gap.  Ili  ) e Yitikindo  (3). 

§.  K.  / ThircUingi.  Aiwi  44o- 

» Turcilingi,  sive  Bugi  cum  propriis  Rcgulis  (sub- 
> jecli  Aililae)  ^ (4).  Questa  è la  più  antica  menzione 
di  tali  popoli  (5).  Nel  testo  Ambrosiano  della  Storia 
Miscclla  si  legge  » Turci  Lingi  i separatamente.  Thu- 
rotz  (6),  Bonfinio  (7)  e Buat  (8)  li  confondono  co’Tu- 
ringi  : ciò  che  io  non  credo  vero.  Calano  di  Dalmazia 
pone  i Turciiingi  fra’ popoli  vìnti  dagli  Unni  d’Attila  (9). 


(1)  Ethicos , CMmograph.  p.  716.  Edit.  GronoTÌi. 

(а)  Vegeti!  Renati,  Arti*  Veterìnariae , IV-VI.  Toringoa 
equo*  et  Burgandiones  injuriae  tolerante*  : Frìgitco*  yeloci- 
taie  cursu*  invictos , etc.  Edit  Fabrì,  Basileae , i5a8.  in  4.* 

(3)  Vitikindi , Renim  ab  Henricho  et  Othone  I."  Gestarum  , 
p.  1.  Edit.  Meibomii.  ( A.  i6ai  ). 

Pro  certo  novimu»  Saxoncs  navibn*. . . .loco  primum  ad- 
plicui««e  , qui  vocatur  Hadolaon  ( Hadelerìa  sive  Hadelia , 
secondo  Meibomio  ).  ineolis  vero  , qui  Thuringi  vocantur , 

traduntur  arma  movisse Diu  crebroque  pugnatum  : sed 

Thuringi  erant  inferiore* , etc. 

(4)  Historia  Miscella , ap.  Murat  Script.  Rer.  Italie.  I.  97. 

(5)  Buat , Hist.  Vili.  a5o.  C’  est  la  première  mention  de* 
Turcilinges. 

(б)  loh.  a Tnrocz , Chronic.  Fari.  1.  Gap.  14.  Inter  Script. 
Ilungaric.  Schwandtnerì  , Tom.  I.  ( A.  1746  ). 

(7)  Bonfinii,  Rer.  Hungaricarum , Edit.  Hanoviae,  i6o6. 
in  fot. 

(S)  Buat  , Histoirc  , Vili.  aSo. 

(9)  Caiani  Dalmaiini , Vita  Atlilae , Cap.  XII.  p.  ii5.  Edilio 
Bel.  ( A.  1735  ). 
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Citalo:  Frérel  (da  lui  non  mi  discosfo  in  qucsio 
luogo),  il  quale  erede  gli  Eruli  odi  Turciliiigi  d’una 
stessa  razza  (i). 

5.  X.  Patema  navale  di  Genserico.  Ahmi  44o- 

Delle  cose  qui  raccontale  y 'idi  S.  Prospero  {2) , Ida- 
cio  (3)  c Cassiotloro  (4).  Citata:  la  Novella  di  Tt»dosio 
contro  Genserico  (5). 

5.  XI.  Giovanni  il  Vandalo.  Akmi  44o-44-i> 

Dell’  incursione  Vandalica  in  Sicilia  c della  morte  di 
Sebastiano  Vedi  lo  citazioni  del  |>aragrafo  precedente. 

(Alato  : Tcolane  (6)  intorno  a Giovanni  il  Vandalo , 
del  (piale  Vedi  Marcellino  G)nle  (7). 

5.  XII.  31oi'te  d'Ermcrico^  He  degli  Soavi. 

Anni  44i- 


Vedi  Idacio  (8). 

Citato  : Teofane  (g)  intorno  al  numero  delle  navi  di 
Genserico. 


(1)  Frfret,  Oeuvrei , VL  187. 

(а)  Projper.  Àquit.  Ciironic.  I.  663-664.  Roncalli. 

(3)  Idaciui , Chronic.  11.  :/8-3g.  Roncalli. 

(4)  Casaiodor.  Chronic. 

(5)  Nov.  Theodosh , Tit.  XX.  De  restiluto  jure  aroioiuiii. 
Pu»t  Cod.  Theodosian. 

(б)  Theoph.  Chronograpb. 

(7)  Marcellin.  Comes,  Chronic.  11.  386.  Roncalli. 

(8)  Idac.  Chronic.  II.  38-39.  Roncalli. 

(<j)  Theoph.  Chronograph. 
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5.  Xlll.  Espugnazione  di  Viminaeio  e di  Sirmio. 
Anni  44i-44-^- 

De’  disegni  degli  Zanni  e d’ aUri  Barbari  d’ Orienle 
Vedi  Marcellino  Conte  (1). 

Glaio  : intorno  alla  violazione  del  trattato  di  Margo, 
Prisco  (2). 

§.  XIV.  / Vescovi  di  Siifnio  e di  Margo. 
Q)Slanzo,  Segretario  d' Attila.  Anni  44-2- 

Vedi  Prisco  (3)  e Pray  (4-)- 

§.  XV.  Pace  con  Genserico.  Anni  442- 

Sii’faUi  qui  raccontati  di  Genserico  Vedi  fra  gli  altri 
San  Prospero  (5). 

XVI.  GueiTfi  degli  Unni  contro  la  Persia. 
Anni  442- 

Vedi  S.  Martin  (6). 

J.  XVII.  Basic  e Cttrsic.  Anni  442. 

Citato:  Prisco  (7).  . ~ 

(1)  Marccllin.  Com.  Chronic.  II.  a86.  Roncalli. 

(2)  Priscus , Legai.  Byzant.  p.  140.  Niebhur. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  140.  186. 

(>'i)  Pray  , Ànnal.  Hun.  I.  112.  121. 

(5)  Prosper.  Aqiiit.  Chronic.  I.  665-6GG.  Roncalli. 

(6)  S.  Martin , Mcm.  sur  l’Arinénie , I.  Saa-SaS. 

(7)  Priscus  > Inier  Exc.  Lcg.  By*.  p.  aoo.  Kiebhnr. 
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5.  XVin.  Esortazione  di  JUihir-Nerseh. 

Anri  442. 

Vedila  presso  S.  Martin  (1). 

XIX.  Il  serpente  Zoroastrico  <A?’l)cvas. 

Anki  44s- 

Citali:  Ammiano  su’ Divi  (2);  Baili jf,  che  fece  unsi 
grande  abuso  delle  notizie  tratte  da  D’Herbelot  su’ Divi, 
su’ Peri  c sopra  Gian  Ben  Gian  (3),  vanità  derise  dal 
Curii  nelle  Lettere  Americane  ; le  leggi  di  Manu  sugli 
Asuras  ed  altri  enti  fantastici  (4)  ; 1’  Edda  Semundina 
e Snorroniana,  etc. 

XX.  Nuovi  progressi  del  Cristianesimo 

tra' Barbari.  Anni  44^- 

Sugli  Unni  chiamali  da  Tartan  de’Mamgomcani  Vedi 
S.  Marlin  (5). 

Citato  : Teodoreto  di  Giro  sulle  leggi  Romane  ribut- 


(1)  S.  Martin,  Mém.  sur  l’Arm.  II.  473-475.  (Ex  historii 
Elisaei  Armeni  ). 

(3)  Ammian.  Marcellin.  XXII- VII. 

(3)  Baillj,  LeUres  sur  les  Sciences  (A.  1777).»  et  sur  l’A- 
tlantide  ( A.  i8o5  ). 

(4)  Mabava-Dharma-Sastra,  ou  Loix  de  Manou,  par  Loise- 
leur  de  Longchamps  (A.  i833  ) , Lib.  L Sloka  37. 

(5)  S.  Martin , Mém.  sur  TArménie , I.  33ti.  Ex  Eljsaco. 
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late  da  parccchj  Barbari  (i)  ; sulla  arnvcrsionc  di  multi 
fra  essi  ai  Cristianesimo  (2);  sopra  Zamolxi  (3). 

§.  XXI.  JJogé  da  Corone.  Diffusiom  della  Bibbia 
Armena.  Anni  442- 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  Mose  da  Corone  (4),  c 
Gnriun  con  altri  Autori  Armeni  appo  S.  Martin  (5).  Malte 
Bruii  aiforma  (6) , che  la  lingua  de’  Losgi  del  Caucaso 
somiglia  multo  a quella  degli  abitanti  delia  Finlandia. 

$.  XXII.  Sambida,  lic  deyli  Alani.  Provvedimenli 
sulle  TeìTe  limitanec.  Anni  442-4  i‘3. 

Vedi  Prospero  Tirone,  il  quale  dioc  nella  Cronaca.... 
.«  Deserta  urbis  Valontinac  cum  Alanis,  quihus  Sambida 
j praeerat,  particnda  traduntur  >.  Quale  Valenza?  Du- 
Ixw  vorrebbe  leggere  Orléans  in  luogo  di  Valenza  (7)  ; 
Frcrcl,  che  fosse  Valenza  del  Rodano  (8)  : io,  senza  più 
dilfoudermi  su  tal  controversia,  dico  di  stare  col  Mu- 
ratori. Questi  r attribuisce  alla  Spagna  (9). 


(1)  Theodorcl.  Sermo  IX.  De  legibus,  Opp.  iV.  Gio.  Edit. 
Sirmoodi  (A..  1642). 

(2)  Id.  Ibid.  IV.  6x5. 

(3)  Id.  Ibid.  De  Fide  ad  Graeco»,  Opp.  IV.  468. 

(4)  Mos.  Cborenens.  lU-LXVI. 

(5)  Gouriun  , ap.  S.  Martin , Notes  à Lebeau , VI.  42.  et 
seqq.  (A.  1827). 

(6)  Malte  Brun,  Géogr.  III.  461.  Nouv.  Édit. 

(7)  Dnbot , Hist.  Critiqne,  II-IX. 

(8)  Fréret,  Oeuvres  VI.  89. 

(9)  Marat.  An.  d’ital.  An.  443. 
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Citata  : la  Novella  di  Teodosio  sulle  Terre  limita- 
nee  (i). 

§.  XXIII.  Papiro  di  Bavenna.  Pahimonj  Siculi 
delle  Chiese  Rmana  e Bavennale.  Anm  4Ì4- 

Citato:  il  Papiro  Valicano  del  Marini  N.“  73  (2). 
Quando  io  diceva , che  luti'  i Papiri  appartenessero  a 
Ravenna , iniendea  parlare*  di  quelli  raccolti  dai  Ma- 
rini ; essendomi  noto  che  Napoli  ne  possiede  a dovizia, 
sebbene  d’altra  sorta,  e che  molli  sono  i Papiri  Egi- 
ziani , parlo  pubblicati  c parte  prossimi  a pubblicarsi , 
come  promette  il  Lclronnc. 

Citato  : Paolo  Orosio  (3)  sulla  magnificenza  di  Roma 
dopo  Alarico;  intorno  al  quale  argomento  Rutilio  (4). 


I . i . 


(1)  Nov.  Theod.  Tit.  XXXI.  De  A.mbitu  et  locis  limitaneis. 
(a)  Marini,  Papiri,  p.  108.  P'edi  le  sue  Note,  p.  345-34^. 

(3)  Paul.  Oros.  VJI-XLIII. 

(4)  Rutilii  Numat  Itin.  1.  111.  et  seqq.  / ' 

Quid  ioqnar  inclusas  inter  laquearìa  sjlvas? 

Vernula  quae  vario, cannine  ludit  avis.  ! ) 

Vere  tuo  nunquam  mulceri  desini!  annus  , 

Delitiasquc  tuas  vieta  tuetur  hyems , eie. 
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5.  XXIV.  Morie  di  Bleda.  Arar  444* 

Citali:  sulla  morte  di  Bleda,  Giomande  (Gap.  XXXV), 
Nicola  Olahus  (i) , il  Cardinal  Deseric  (2)  e Pray  (3). 

XXV.  La  spada  di  Marte.  Arni  444- 

Vedi  Prisco  in  un  frainmenlo  conservatoci  sol  da 
Giornande  (Gap.  XXXV). 

5.  XXVI.  La  Savoia  in  potere  de’  Borgognoni. 

' Arar  444'44^* 

Citati  : Calano  di  Dalmazia  inforno  alle  villorie  d’At- 
lila  sugli  Sciti  (4)  ; Prisco  sulle  isole  deU’Occano  venule 
in  potestà  di  lui  (5);  Gatterer  sulla  significazione  della 


(1)  Nicol.  Olahi , Archiepiscopi  Strigoniensis , Vita  Attilae 
(scritta  verso  il  i536),  ap.  Bonfinii  Rer.  Hungarìcar.  Decad. 
Hanoviae,  1606.  in  fol.  Mi  fa  maraviglia  l’udire  dalGibbon, 
ch’egli  non  potè  mai  leggere  la  Vita  d’Attila  dell’ Olahus  : 
ristampata  anche  dal  Rollar,  Viennae,  1763.  in  8.” 

(a)  Innocenti!  Deseric  (postea  S.  R.  E.  Cardinalis),  De  ini- 
tiis  ac  majoribus  Hungarorum  Gsmmentaria , Budae  , 1 748. 
1753.  1758.  et  Pesth,  1760.  1760.  5.  Voi.  in  fol.  min.  Nel  3.” 
si  contiene  la  Storia  d’Attila. 

(3)  Pray,  Annal.  Hun.  I.  117. 

(4)  Calanus  Dalmatinus  , Vit.  Attilae  , Cap.  XIII.  Grandi  et 
immenso  apparata  Attila  processit  in  Seythiam  , regemque  Sey- 
tbarum  sibi  tributarium  fecit,  apud  quem  invenit  gladinm 
Martis. 

(5)  Prùcus , Excerpt.  Legat.  Byzant.  p.  199.  Niebbur. 
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parola  isola  nel  Medio-Evo  (i).  Sull’arrivo  di  nuovi 
Borgognoni  Vedi  Prospero  Tirone  (2)  e Frérel  (3) , il 
quale  crede  che  (al  genie  si  componesse  de*  rimasugli 
così  di  que’  di  Guntario  o Gundicario  come  degli  allri 
di  Germania,  scacciali  dagli  Unni.  Egli  è inutile  il  dire, 
che  la  Savoia  esfendevasi  allora  molto  addentro  nelle 
Gallie;  là  ne’ paesi  onde  ora  si  compone  il  Deliinalo. 

5.  XXVIl.  Saccheggio  delle  Gallie.  kmi  44^- 

Citato  : Salviano  sulla  devastazione  di  Colonia  (4). 
Degli  Alani  della  Gallia  ulteriore,  dello  sbarco  de’ Van- 
dali in  Tironia  e della  rolla  di  Vilo  Vedi  le  Croniche 
d’ Idacio  e di  Prospero  Tirone. 

5.  XX Vili.  Panegirico  scritto  da  Merobaxule. 
Anni  44^. 

Citati  : i versi  di  Merobaude,  massimamenle  intorno 


(1)  Gatterer  , Comment.  Goiting.  XIII.  ii5.  (A.  1799).  Quid- 
quid  icrraram  ad  mare  excurrcBlium  magnisque  flurainibus 
discretarum  est , insulas  appellar! , exempla  in  Adamo  Bre- 
mensi , Ilelmoldo  aliisquc  cernere  licei. 

(a)  Prosp.  Tir.  I.  760.  Roncalli.  Burgundionum  reliquu$  Sa» 
pandia  datur  cum  indigenis  dividenda. 

(3)  Frérel,  Oeuvres,  VI.  90. 

(4)  Salvian.  £pUt.  1.  . . 
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ad  Ezio,  staio  in  mano  d’ Alarico  per  ostaggio  (i)  ; alla 
vicinanza  degli  Armorici  e de' Visigoti  (2). 

$.  XXIX.  Costanzo,  nuovo  Segretario  di  Attila. 
Zercone,  Moro.  Airai  446- 

Citato  : Prisco  intorno  a Costanzo  (3) , a Zercone  il 
Moro  (4)  ed  al  rimanente  delle  coso  qui  narrate. 

XXX.  Clodione  in  Cambrai.  Anni  446. 

Vedi  Gregorio  Turonese  (o).  Sotto  questo  anno  do- 
vrebbe mettersi  lo  scontro  di  Maggìorìano  contro  i 
Franchi  di  Clodione  ; del  clic  ho  parlato  anticipata- 
mente  ($.  XXI.  del  mk)  prec.  Lib.  XLX). 

J.  XXXI..  I vasi  di  Sirmio.  Anni  446. 

Vedi  Prisco  (6).  Nicbhur  a questo  luogo  di  Pristx) 


(1)  Merobaodis , Girm.  IV.  vrrs.  43. 

^ Objcctus  Gelicis  puer  catcrvis. 

Anche  qui  i Goti  d’Alan'co  son  chiamati  Ceti  : non  per  legge 
o quantità  del  verso.  £ Merobande  nomina  eziandio  i Goti  nella 
Prefazione  al  Panegirico. 

(а)  Id.  Fanegyric.  in  III.  Consulat.  Aetii,  vers.  8.  et  seqq. 
Lustrai  Aremorlcos  jam  mitior  incoia  saltus  ; 

Perdidit  et  morcs  tellus 

Sasti  net  acceptas  nostro  sub  Consule  leges  : 
£t,>quamvis  G^ficis  sulcum  confundat  aratris. 
Barbara  vicinae  refugit  consortia  genita. 

(3)  Priscus , In  £xcerpt.  Legai.  Bjz.  p.  ,i5i.  176.  i85i 
N iebhur. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  2o5.  206.  225.  Vedi  Pray^  1.  117.  < 

(5)  Gregor.  Turon.  llist.  Frane.  II-IX. 

(б)  Prisc.  Ibidi  p.ri^Gt.  , • . . ^ 
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segna  l’ anno  448  : ma  io  segno  in  ciò , sebbene  con 
leggiero  divario,  la  Cronologia  di  Pray  (i).  Dell’am- 
bascerìa dc’Brilanni  ad  Ezio  Vedi  Beda  (2). 

* XXXn.  Attila  in  Tracia.  Arderico, 

Re  de’Gepidi.  Armi  44-7- 

yedi  Prospero  Tironc  sulla  mina  della  Mesia  (3) , e 
Marcellino  Conte  sulla  morte  d’Araegisclo  (4). 

Citato  : intorno  ad  Arderico , Ile  de’  Gepidi , Gior- 
nande  (Cap.  L). 

XXXin.  Pace  d’ Anatolia.  Arni  447* 

Citalo:  Prisco  intorno  ad  essa  (5)  ed  a lutto  il  ri- 
manente  (6). 

XXXIV.  Coraggio  degli  Azitmmtini.  Arni  447- 

Yedi  Prisco  (7).  Malamente  lo  Striltcr  attribuisce  l’as- 
sedio degli  Azimuntini  al  443  (8). 


(1)  Pray,  Annal.  Hun.  I.  117-118. 

(а)  Beda,  HUt.  Eccl.  Ànglorain,  1-XiIl. 

(3)  Prosp.  Tir.  I.  ytia.  Roncalli.  Nova  iterum  Orienti  a*- 
surgil  mina,  cum  septuaginta  non  minus  civitalea  Qhiinnoruni 
depraedatioiie  vastantur,  etc. 

(4)  Marceli.  Com.  Cliron.  II.  388.  Roncalli. 

(5)  Priac.  Ibid.  p.  143.  144.  i;5.  178.  303.  Niebhur. 

(б)  Id.  Ibid.  p.  143.  143. 

(7)  Id.  Ibid.  144.  145. 

(8)  Suitter,  Memoriae  Fopulorum,  eic«  L 485. 
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$.  XXXV.  S.  Germano  d’Auxcrre.  Eoarico, 

Be  degli  Alani.  Amni  447 • 

Fedi  la  Vita  di  S.  Germano  (i)  e le  Note  di  Dom 
Bouquet  (2).  Dopo  il  3.°  Consolato  d’Ezio  nel  44^,  gli 
Armorici  lodati  da  Merobaude  per  la  loro  soltomessione 
all’ Imperio  in  quell’anno,  afiirettaronsi  a tentar  cose 
nuove  ; puniti  perciò  da  Ezio , che  inviò  (Kmtro  essi  gli 
Alani  d’Eoarico. 

Eric , Monaco  di  S.  Germano  d’Aoxerre,  sotto  Carlo 
il  Calvo,  dipinge  in  nuova  guisa  i costumi  di  questi 
Armorici  (3).  Non  comprendo  in  qual  modo  abbia  po- 
tuto il  dotto  S.  Martin  darsi  a credere,  che  il  Monaco 
Eric  fosse  Borito  poco  appresso  l’avventura  d’Eoarico  (4.): 
ma  poi  c(H)fcssa  che  quella  vita  fu  scritta  nel  nono  se- 
colo (5).  Del  Monaco  Erico  Vedi  i Benedettini  (6). 


(1)  Bolland.  3i.  Luglio.  Acta  SS.  lulii , VII.  70. 

(3)  £)otn  Bouquet  , iicrìpt.  Rer.  Francie.  1.  643. 

(3)  Erici  Monachi , Vita  S.  Germani  Aiitissiodor.  Lib.  V.  ap. 
Labbó,  Nova  Biblioteca  Manu«ci'iptoruBi,  I.  53i.cl  seqq.  l’arisiis, 
165/,  a.  Voi.  in  fol. 

Gena  intcr  geminos  notissima  clauditur  amues, 
Armonicana  prius  veterì  cognomine  dieta, 

Inconstans,  diiparque  sibi  novitatis  amore; 

Torva,  ferox , ventosa,  procax , incauta,  rebellis; 
Prodiga  verbornm , sed  non  et  prodiga  facti: 

(4)  S.  Martin,  Notes  h Lebeau , V.  336.  (A.  i8aG). 

(5)  Id.  Ibid.  VI.  172.  (A.  1827). 

(6)  Hist.  Littcr.  de  France,  11.  647.  (A.  ij35). 
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$.  XXXVl.  Ambasceria  degl’ Hiun-nu.  An?ìi  448* 

Citato:  inforno  ad  essa , De  Guignes  (i).  Vedi  Rla- 
proth  (2). 

5.  XXXVII.  Eudossio.  Beehiario,  Re  degli  Soavi. 

Anni  44^-44-9  • 

D’  Eudossio  e de’  Bagaudi  Fedi  Prospero  Tironc  ; Di 
Rechila  e Rcchiario,  Idacio. 

Citato  : intorno  a ciò  Pray  (S) , che  credea  non  man- 
care ad  Attila  il  dritto  di  ripetere  i vasi  di  Sirmio. 

§.  XXXVIII.  Spedizioni  de’ Sassoni.  Anni  449 • 

Citato:  Vitichindo  sulle  imprese  vere  0 false  de’ Sas- 
soni contro  i Turingi  (4).  F'edi  Gilda  (5) , Nennio  (6) , 
Reda  (7)  sull’  arrivo  loro  in  Brettagna.  Gibbon  (8)  vor- 
rebbe dubitare,  che  Vorfigemo  avesse  invitato  Hengist  ed 
Horsa , esiliati  dalla  lor  patria , secondo  Nennio  ; ma 
nulla  impedisce  che  il  Britanno  avesse  invitato  gli  esuli. 


(1)  De  Guignes,  Ilist.  des  Hans,  TI.  ia3.  ag6.  et  seqq. 

(а)  Klaproth,  Tableaux  De  l’Àsie,  p.  a/t3.  C’ est  pour  la 
dernière  fois  , dans  cette  année , que  les  Ànnales  Cliinoises 
font  menlion  des  Hiun-nu. 

(3)  Pray,  Annal.  Uun.  1.  laa.  Utebatur  jure  ano,  licet 
vehementer. 

(4)  Vitikindi , Rer.  ab  Henr.  et  Oth.  gesiarum , p.  1-3. 
Edit.  Meibotnii. 

(5)  Gildas , ap.  Gale , I.  4"9-  Cap.  XIX. 

(б)  Nennius  , ap.  Gale,  I.  io5-ii5.  Cap.  XXVllI. 

(7)  Beda  , Ilisl.  Eccles.  Anglor.  I-Xll  ad  XVI. 

(8)  Gibbon , Hist.  Cap.  XXXVllI. 
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Lasciando  slare  dall’un  do’ lati  lo  molle  supposizioni 
e supposizioni  di  supposizioni  del  Conte  di  Bual  intorno 
agl’  luti , non  prenderò  neppure  ad  esaminare  se  co- 
storo fossero  i Goti , spediti  al  tempo  d’ Ermanarico  verso 
il  Baltico.  Ma  il  costume  d’ essersi  dalla  maggior  parte  de- 
gli Scrittori  del  Medio-Evo , si  come  di  tratto  iu  tratto 
verrò  notando,  attribuito  il  nome  di  Dact  a’ popoli  vi- 
venti sul  Baltico  verso  la  Dania  o l’ attuale  Danimarca , 
è r argomento  migliore , a mio  credere , dell’  andata 
òe’  Daei  o Goti  d’ Ermanarico  a quella  volta.  So  che 
quasi  lutti  gli  autori  moderni  assegnano  simil  costume 
all’  ignoranza  di  tali  Scrittori  ; e duoimi , che  il  Cav. 
Grabcrg  abbia  ripetutoCsì  fatte  accuse  (i),  privandosi 
della  ragione  più  forte  a comprovare  il  suo  assunto 
della  gita  di  Sigge  in  iseandinavia , iic’  tempi  di  Va- 
lente Imperatore.  Ma  non  fu  l’ignoranza  de’ Monaci  e 
de’  Cronisti  del  Medio-Evo  cagione  d’ essersi  appellata 
Dacia  la  Dania  ed  anche  una  parte  di  Svezia  : così 
parlavasi  negli  atti  pubblici  c solenni  di  quella  età. 

Dacia  per  Dania  trovasi  nelle  Leggi  Angliche  presso 
il  Wilkins  (2)  ed  il  P.  Canciani  (3) , in  una  pace  del- 
1’ anno  878,  dove  si  ricordano  l’Anglo  ed  il  Daeo. 

Olao  Worniio,  avendo  preso  a chiarire  le  antichità' 
della  lingua  Danese , non  dubitò  di  chiamarla  Gotica , 


(1)  Graberg  , Scandinavie  vengée  , p.  b-j. 

(2)  Wilkins,  Leges  Ànglo-Saxonicae , Gap.  a.  Lond.  1711. 
in  tot. 

(3)  Caociaui , Leg.  Barbar.  IV.  a55. 
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pubblicando  un  monumcnio  Rutùco,  nel  quale  si  conservò 
la  memoria  d’  una  Bolla  d’Agapito  11."  (i).  Parve  al- 
r autor  del  Zamolxi , che  con  ciò  si  menomai  la  gloria 
di  Svezia , e che  i Goti  non  potessero  aver  fiorito  fuori 
di  questa  (2).  Intera  egli  stampò , con  lunghi  Prolego- 
meni e Gementi , la  Bolla  d’Agapito  II.®  data  nel  954. , si 
come  favorevole  per  altri  capi  agli  Svedesi.  La  quale  de- 
termina i confini  della  e della  Svezia.  Nè  una  volta 
sola  vi  si  nomina  la  Dacia.  Soggiunge  il  Lund  (3). . . . . 

j Sed  sii , nec  repugno , ut  Daci  iidem  sint  qui 
y Dani , visis  litleris  Agapili  IL*  ; dilucide  tamen  pro- 
> bat  illustris  Rudbeckius  ( Atlant.  I.  6i3),  inde  no- 
3 mina  haec  exorta  quod  Dani  primis  temporibus  fue- 
3 rinl  subditi  imperio  Sveonum  ( seu  Gelarum , seu 
» Dacoì'wn  ).  Nam  imperinm  fuisse  Sveonum  ; e Sveo- 

3 nià  egressos  Scylhas,  Getas ‘Gotìmque abunde 

3 monstratum  in  meo  Zamolxi  3. 

Nel  Registro  di  Cencio  Camerario  (che  poi  fu  Ono- 
. rio  III."  ) , il  Re  de’  Danesi  è chiamato  Re  àeDaci  (4)  j 


(1)  Olai  Wormii , Regum  Daniae  Series  duplex  et  Descri- 
ptio  iimitum  inter  Daniain  et  Sveciam  , Hafniae  , 1643.  in  fol. 

(s)  Carolus  Lund  , Bulla  Agapiti , in  fol.  Non  vi  ha  data 
nè  del  luogo  nè  dell’anno  della  stampa;  ma  Lund  parla  della 
vittoria  di  Narva  , conseguita  dal  suo  Re  Carlo  XII.°  (p.  XII). 
Ho  veduto  la  scrittura  del  Lund  in  Bue  del  l.*Tomo  àa’Mò- 
numenta S<>eo-Gothica  di  Giovanni  PeringskJold,  Stockolmiae, 
1710.  in  fol.  senza  per  altro  che  quella  facesse  parte  di  tale 
Opera. 

(3)  Id.  Ibid.  Prolegom.  p.  i-5.  Vedi  §.  III.  del  mio  prec. 
Lib.  XVII. 

(4)  Cene.  Camerar.  ap.  Muratori , Antiqq.  Medii  iEvi , V. 
837.  (A.  174»  ). 
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e nella  Dacia  comprcndcsi  non  solo  (ulta  la  Danimarca 
odierna , ma  eziandio  Ka  Scania , oggi  provincia  Svede- 
se ; la  Scania,  ove  il  Registro  medesimo  fa  espressa  men- 
zione del  Vescovado  di  Lund,  appartenente  alla  Da- 
da (i).  In  altri  brani  di  si  fatto  Registro,  che  furono 
trasmessi  al  P.  Ganciani , e eh’  egli  credea  non  pub- 
blicati ancora  per  le  stampe  (2) , si  dicono  le  stesse 
cose.  Yeggasi  ora  se  il  chiamar  Dada  la  Dania  ed  una 
parte  di  Svezia  procedesse  dall’  ignoranza  de’  Cronisti. 
Nicola  Olao  trattò  si  fatta  quistione.  i Tradii  velus 
j nostrum  Chronicon,  egli  dice  (3),  Daciae  Ilunga- 
» ricae  regionem  olim  Danos  coluisse  ( concetto  di 
3 Giomande  ).  Ipsa  Daciae  et  Daniae  symphonia  non 
) parvam  mihi  fidem  pracstat  Daniae , quae  nune 
) Seplentrionalis  est,  a Dadà  Hunganae . . . .x^mea. 
» esse  editum.  Danorum  (amen  Chronicon  refert  Danos 
9 a Gotlhis  originem  ducere  t ctc. 

XL.  Lingua  Jnglo-Sassonica.  Ama  449- 

Vedi  il  Tesoro  d’  Hickes. 

§.  XLI.  Hengist  ed  Horsa,  pronipoti  di  fVodan. 

Anni  449- 

Citati:  sopra  essi  e sulle  loro  tre  barche,  Reda  (|)  ; 
sul  Mcrcordi  consacrato  a Wodan , Guglichno  di  Mal- 


(1)  Cene.  Camer.  Ibid.  V.  891. 

(a)  Canciani,  Lcg.  Barb.  IV.  ai4. 

(3)  Kic.  Olahi , Hangaria , Gap.  111.  J.  IV.  ap.  Mal.  Bel  , 
Adparat.  ad  Itisi.  Uungar.  p.  6.  ( Opera  scritta  nel  i536  ). 

(4)  Beda  , llist.  £ccl.  Angl.  1-XV. 
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mesbury  (i).  Vedi  prec.  XXXVIII.  del  presente  Li- 
bro; e X.  XI.  del  prec.  mio  Lib.  XVII. 


(i)  Guillel.  MalmeiiburiensU , ap.  Ranul.  lligdcn  , Inter  Scri- 
ptorea  Gale , I.  yaa.  Duo  fralres , Hengistus  et  Ilorsa  , cum 
parvd  manu , scilicet  abnepote»  illiut  ff^oden , de  quo  omae 
pene  gcnus  Barbararum  nationum,Regium  genus  lineam  tra- 
xit , quemquc  tunc  gens  Saxonum  putabant  Deum  , qaartum 
ci  diem  in  hebdomadà  et  uxori  ejus  Friggae  scxlum  diem.  . . . 
consacrarunt. 
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VIAGGIO  DI  PRISCO. 
Attila  nelle  Gallie  ed  in  Italia. 


§.  I.  Freqttenti  ambascerie  degli  Unni.  Anni  449- 
Ciato:  Prisco  iniomo  a queste  (i). 

II.  Edecone  lo  Sciro , ed  Oreste  di  Pannonia. 

Anni  449- 

Di  costoro  Vedi  Prisco  (2).  Citato:  Eccard  (3)  in- 
torno alla  discendenza  de’ Malaspina,  de’ Pallavicino  e 
però  degli  Estensi  e d’  altri  da  Odoacre , Re  d’ Italia. 
Meglio  avrei  fatto  di  citare  il  Gran  Lcibnizio , al  quale 
appartiene  questa  opinione , vera  0 falsa  che  sia  : ed 
egli  ne’ suoi  Annali,  sotto  l’anno  819  , imprese  a pro- 
vare die  il  Marchese  Bonifazio  , donde  quelle  famiglio 
non  senza  ragione  credono  di  trarre  1’  origine , pro- 


(1)  Prisc.  In  Excerpt.  Legai.  Byi.  p.  146.  186.  Niebbur. 

(a)  Id.  Ibid.  p.  146-149.  i6g.  d’ Edecone  ; e p.  146.  i85. 
d’  Oreste. 

(3)  Eccard , Orìgines  Guelphicac  , praeeunle  C.  Guil.  Leib- 
nitio;  Opus  a loh.  Dan.  Gruber  novis  probationibus  instructiim 
et  a Chris.  Ludov.  Scheidio  in  lucem  emissum  , Uanoverae  , 
1750.  1761.  1753.  1753.  4.  Voi.  in  tot. 

Nel  Primo  Tomo,  P Eccard  fa  lunghi  discorsi  risguardo 
all’  anùdeUa  discendenza. 
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cedesse  dagli  Sciri  c da  Odoacre,  Re  loro  (i).  Ma  que- 
sti Annali , come  scriveva  il  Muratori  (2) , non  vider 
la  luce  : passarono , per  quanto  riferisce  lo  Scheid  (3) , 
in  mano  ali’  Eccord , che  prese  a dimostrar  con  molli 
argomenti  quella  opinione  del  Leibnizio.  Contro  la  qua- 
le , che  certamente  avea  bisogno  di  pruove  migliori , 
levossi  acerbamente  lo  stesso  Sebeid  (4)-  Egli  diè  in  oltre 
alla  stampa  una  scrittura  dcll’Eccard  sulla  patria  degli 
Sciri , che  costui  credeva  essere  la  lutlandia , interpre- 
tando Plinio  a suo  modo  (5). 

111.  Colloquio  d’Edecone  con  Crisqfio. 

Anni  449* 


yedi  Prisco  (6). 

IV.  Massimim  e Prisco.  Ansi  449- 
yedi  Prisco  (7). 

5.  V.  Pretensioni  di  Costanzo , Segretario  d" Aitila. 
Anni  449* 


Vedi  Prisco  (8). 

(1)  Scheid  , Origiiics  Guelpliicae , t.  83. 

(а)  Murai.  Antich.  Estensi,  Prefaz.  p.  ultima. 

(3)  Scheid  , Ori;;.  Guelph.  I.  64. 

(4)  Id.  Ibid.  I.  5a.  79.  et  passim. 

(5)  Id.  Ibid.  1.  17.  et  seqq.  Haec  somnia  ne  lector  ignoret, 
hanc  brevem  Commeniationem  Eccardi  de  Scyris  subijciemus. 

(б)  Prisc.  In  Excerpl.  Leg.  Byz.  p.  148-149.  Kicbhur. 

{7)  Id.  Ibid.  p.  i5o.  169-171. 

(8)  Id.  Ibid.  p.  i5i.  185-186. 
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5.  VI.  Convito  di  Sait/ica.  Anni  449. 
Fedi  Prisco  (i). 


§.  VII.  Le  rovino  di  Naisso.  Anni  44[)- 

F ?di  Prisco  (2).  Dice  di’  era  vota  d’ abitatori  ; che 
voli  erano  parimente  i luoghi  vicini  al  Danubio  e pieni 
d’ ossa  insepolte  : ciò  non  vuol  dimenticarsi  nel  dar 
giudizio  intorno  al  furore  delle  guerre  de’  Barbari. 

5.  Vin.  Maseimino  e Prisco  passano  il  Daintòio. 
Anni  44<)* 


Fedi  Prisco  (3). 

5.  IX.  Accorgimento  di  Prisco.  Anni  449- 
Fedi  Prisco  (4). 

$.  X.  Scotta , fratello  d’Onegesio.  Prima  udienza 
ottenuta  dall' Ambasciato/i-e.  Anni  449- 

Fedi  Prisco  intorno  a Scolta  (5) , ed  intorno  alla 
prima  udienza  (6). 


(i)  Prisc.  Ibid.  p.  170-171. 

(а)  Id.  Ibid.  p.  171-172. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  173. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  174-178. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  143.  173-174.  176-177. 

(б)  Id.  Ibid.  p.  178-181. 
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XI.  Onegesio.  Aiwr  449- 

F'edi  Prisco  (i). 

§.  XII.  La  vedova  di  Blcda.  Anni  449- 

Vedi  Prisco  inforno  a lei  (2)  ; ed  inforno  ad  una 
donzella  , sposala  da  Affila  ; figliuola  d’  Escam , non 
dello  sfesso  Affila  (3) , come  dianzi  credevasi.  Fran- 
cesco Ofrokolsi  (4.) , il  Cav.  Garelli  (5) , De  lordan  (6) , 
Pray  (7)  e Striflef  (8)  cosi  ragionevolmente  spiega- 
rono il  fesfo  di  Prisco , co’  quali  si  congiunse  il  Nie- 
bhur  (9).  , 

5.  XIII.  Reggia  d' Attila.  Anki  44-9  • 

Fedi  Prisco  (io)  c Giornande  (Gap.  XXXIV).  Fra  i 
molli  dicliiaralori  di  Prisco  basterà  citare  Buat  (ii)  e 
Gibbon  (12),  che  la  pongono  a Tokai.  S.  Marlin  la 
situa  sulla  riva  del  Danubio  incontro  a Buda  (i3). 

(1)  Prisc.  Ibid.  p.  170.  176-177.  181. 

(2)  Id.  Ibiil.  p.  i83. 

(.3)  Id.  Ibid.  p.  184-185. 

(4)  Frati.  OirokoUi , Origiiics  llungaricae  , Franequcrac  , 
i6g3.  in  8.° 

(5)  Garelli , Epist.  ad  Mal.  Bel , in  Àdparatu  Bel  ad  Hist. 
Hung.  (\.  ij35). 

(6)  De  lordan,  Orig.  Slavicac , Num.”  753.  (A.  ìji5). 

(7)  Pray,  Ann.  Hnn.  I.  124.  (A.  1761). 

(8)  Stritter  , Mem.  Popul.  1.  5o3.  (A.  1771  ). 

(g)  Nicbhur  , in  Prisco.  ( A.  1829  ). 

(10)  Prisc.  Ibid.  p.  187. 

(11)  Buat,  Ilisloire , VII.  461. 

(12)  Gibbon  , Ili&tor.  Cap.  XXXIV. 

(13)  S.  Martin,  Notes  ii  Lebeau,  VI.  igi.  (A.  1827). 
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XIV.  Le  donzelle  degli  Unni.  Amiti  449- 

P^edi  Prisco  intorno  ad  esse  ed  a’ loro  canti  (i). 

XV.  Il  ■prigioniero  di  Viminacio.  Ahni  449- 
F'edi  Prisco  (2). 

XVI.  La  Regina  Greca  o Recan.  Ammi  449- 
Vedi  Prisco  (3). 

XVn.  Disegni  d' Attila.  Anni  449- 
Vedi  Prisco  (4). 

5.  XVIII.  Rerico.  il  convito  regale.  Anni  4i9- 
Vedi  IVisco  (ìj). 

§.  XIX.  Le  canzoni  degli  Unni.  Irnac.  Anni  449- 

Vedi  Prisco  su  tali  canzoni  (6) , e sopra  Imac  (7). 

5.  XX.  Oerbasio , zio  d' Attila.  Anni  449- 

Vedi  Prisco  sopra  Oerbasio,  sul  banchetto  della  regina 
Recan  e sovr’Adamis,  Sopraintcndentedcllacasadilei(8]. 


(i)  Prìsc.  Ib.  p.  188.  cÙTfnara 

(а)  Id.  Ibid.  p.  igo-ig5. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  ig7~ig8. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  aoo-aoi. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  aoa-uo6. 

(б)  Id.  Ibid.  p.  ao5. 

(7)  Id.  Ibid.  p.  161.  ao6. 

(8)  Id.  Ibid.  p,  307-208. 
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$.  XXI.  SuppUzj  mitati  fra  gli  Unni.  Anni  449- 

f 

yedi  Prisco  (i)  sopra  ciò,  c su  (ulto  il  rimanenlc 
delle  cose  qui  raccontate. 

XXII.  Sigila  convinto  di  tradimento.  Anni  449- 

f^edi  Prisco  (2) , e massimamente  sul  discorso  da 
tenersi  a Teodosio  dagli  Ambasciadori  d’ Aitila  (3). 

§.  XXm.  Seconda  legazione  d’ Anatolia.  Anni  4^0. 

Vedi  Prisco  intorno  alle  cose  qui  raccontate  (4)- 
5.  XXIV.  Ambasceria  d’ Apollonio.  Anni  45o. 

F'edi  Prisco  (5). 

5.  XXV.  Onoria  e la  Jigliwla  di  Teodot'ico , 

Se  de' Visigoti.  Anni  l^5i. 

D’  Onoria  c dell’  ambasceria  d’Altila  Vedi  Prisco  (6), 
Giornaiide  ( Cap.  XLII)  e Marcellino  Conte  (7);  della 
figliuola  di  Teodorico , Giornande  ( Cap.  XXXVI  ). 


(1)  Prisc.  Ibid.  p.  209-211. 

(2)  Id.  Ibid.  p.  211-212. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  i5o. 

(4)  Id.  Ibid.  p,  2i3  -2i5. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  2i5-2i6. 

(6)  Id.  Ibid.  p.  i5i-i52. 

(7)  Marceli.  Coro.  Cbron.  II,  291-292.  Roncalli. 
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XXVI.  Meroveo,  Be  de’ Franchi.  Arni  4-5 i. 

Citati.-  PrBco  intorno  ad  un  Re  de’ Franchi  (i); 
Gregorio  Turonrae  (2)  e Fredegario  (3)  intorno  a Mero- 
vea  Fedi  Fréret  (4.) , e Foncemagne  (5),  che  a Mero* 
¥60  danno  Clodione  per  padre. 

5.  XXVIl.  Doppia  legazione  in  nome  d’ Attila. 

Anni 

Fedi  Prisco  (6). 

$.  XXVin.  Apparecehj  degli  Unni  e dc’Rmani. 

Arni  4-^i. 

f^edi  Giornande  (Gap.  XXXVI). 

Citato  : Apollinare  Sidonio  su’  popoli  seguaci  d’ At- 
tila ne’,versi  tanto  spesso  ripetuti , che  io  qui  mi  rimarrò 
dal  recitarli  (7).  F'edi  sopra  tali  versi  la  discussione 
del  Conte  di  Buat  (8),  e le  sobrie  osservazioni  del  Mu- 
ratori (9). 

Citata:  La  Storia  Miscella  (io). 

Calano  di  Dalmazia  fra’ popoli  soggiogali,  e però  se- 

(1)  Priic.  Ibid.  p.  iSa. 

(2)  Gregor.  Turon.  Hist.  Frane.  II-IX.  De  hujus  ( Clodionu) 
stirpe  quidam  Merovechum  Rcgem  fuisae  adserunl. 

(3)  Fredegar.  ap.  Doni  Bouquet,  li.  Script  Ber.  Frandc. 

{4)  Frcrel,  Oeuvres , VI.  117. 

(5)  Foncemagne,  IVIém.  de  l’Acad.  des  Inscriptìous,  Vili.  464. 

(b)  Prisc.  Ibid.  p.  i5i-i52. 

(7)  Sidonii , Panegyric.  Aviti , vers.  Sig.  et  seqq. 

(8)  Buat,  Histoirc,  VII.  648.  et  seqq. 

(9)  Muratori,  Annal.  d’Iulia,  Anno  461. 

(10)  Histor.  Miscella,  ap.  Murai.  Script  Ber.  Italie.  I.  97. 
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guaci  d’ Attila,  pone.  ...»  Dacos,  Pannonios,  NIgos, 
» Curalos,  Aros,  Turcilii^;os , Germanos  » (i). 

$.  XXIX.  G/i  Amali  di  Tolota.  Anni  455.  ■ 

- Di  Berismundo  degli  Amali  f^edi  Giornande  ( Gap. 
XXXin  ) ; d’Avito  spedilo  alla  volta  de’ Visigoti  da  £zio, 
Sidonio  (2).  Fedi  Fréret  (3)  e Gibbon  (4). 

§.  XXX.  Andagis  degli  Amali.  Sagitìbano,  Be 
degli  Alani.  Anni  45  r. 

Fedi  Giornande  risguardo  al  primo  (Gap.  XL) , ed  al 
secondo  (Gap.  .XXX VII). 

§.  XXXI.  Assedio  d' Orléans.  Anni  45i. 

Fedi  Giornande  ( Gap.  XXXVI  ) , Gregorio  Turo- 
neae  (5),  le  Gronicbe  de' due  Prosperi  e quelle  sì  d’ida- 


(l)  Caiani,  Vit.  Attiiae,  Cap.  XIL  ap.  Bel,  p.  ii5.  Bel 
crede , che  i Migo*  fossero  gli  abitanti  di  Niconia , città  sulle 
bocche  del  Danubio;  tiene  i Curali  pe’Saroati  Coralli,  egli 
Aros  per  gli  Àrotcri  ( d’Erodoto  ). 

(3)  Sidon.  In  Panegyric.  Aviti,  vers.  Sig-SsS.  E vers.  Ssg- 

33i , parlando  d’Ezio  , dice 

Tenue  et  rarum  sine  miUte  ducens 

Robur , in  ausiliis  Geticum  male  credolus  agmen 
Incassum  propriis  praesumens  adfore  castris 

Ma  sopraggiunto  Avito  condusse  i Geti , vers.  347.  et  seqq. 
Frotinus  inde 

Advolat  et  famulas  in  praelia  concitai  iràs  : 

Ibant  pellitae  post  classica  Bomula  turmae. 

(3)  Frcret,  Oeuvres , VI.  xo3.  et  seqq. 

(4)  Gibbon,  EUstor.  Cap.  XXXV. 

(5)  Gregor.  Turou.  Uist.  Fr.nK;.  II-V.  VI.  VII. 
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do  e sì  di  S.  Isidoro.  Di  Sant’Agnano  d’Orlcans  Vedi  la 
sua  Vita  in  Dudicsne  (i)  ed  in  Dom  Bouquet  (a).  Ci- 
tato:  Sidonio  intorno  alla  presa  d' Orleans  (3).  Di  Santa 
Genovefa  Vedi  la  sua  Vita  in  Bollando  (\).  11  Barone 
Gingin  De  La  Sarraz  reca  in  mezzo  l’ autorità  del  Per- 
réciot  a dimostrare,  che  Attila  giammai  non  sorpassò  le 
file  de’  Monti  Vogcsi , e che  i suoi  eserciti  fermaronsi  a 
Scarpona;  oggi  Dieu  Loir  sulla  Mosella  (5).  Il  Conte  di 
Bual  (6) , ripreso  giustamente  da  Gibbon  (7) , si  fonda 
sul  falso  Idacio  (8)  per  negare  che  Attila  disertasse  la 
città  di  Metz. 

§.  XXXII.  Ordinanza  degli  eserciti.  Anni  45 1. 

Citato:  Giornande  (Gap.  XXX  Vili)  su’ tre  fratelli  Amali. 
Vedi  anche  lui  (Gap.  XXX  VI)  su’ Campi  Calakunici.  So- 
pra Suippo,  luogo  della  battaglia,  Vedi  Tourueux  (9). 


(1)  Dudiesne , Hist.  Frane.  Script.  1.  5ai.  (À.  i636  ). 

(а)  Dum  Bouquet,  Script.  Ber.  Frane.  I.  645.  ( À..  1738). 

(3)  Sidon.  Apuli.  Lib.  Vili.  Epist-  i5.  Aurelianensis  urbU 
obndio,  oppugnalio , irruplio  nec  direptio.  Oscure  parole. 

(4)  Boliand.  3.  Gennaro.  Acta  SS.  lanuarii , 1.  137-143.  (A 
1G43),  Ex  vità,  tempore  Childeberti  regis  scriptà  (?). 

(5)  Gingin  De  La  Sarraz , Mém.  Sur  les  Burgunden  : Atti 
dcll’Accad.  di  Torino,  XL.  ao8.  (A.  i833). 

(б)  Buat,  Histoire , VII.  53^540. 

(7)  Gibbon,  Uist.  Gap.  XXXV. 

(8)  Idacii  Fragmenta , Inter  Excerpta  Fredbgarii , ap.  Dona 

Bouquet,  Script.  Ber.  Francie.  11.  463-464,  Anche  il  Fréret 
prestò  fede  a tali  frammenti,  Oeuvres,  VI.  iia.  < 

(9)  Tourueux,  Attila  daus  les  Gaules , Paris,  i833.  in  S.* 

' a 
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5.  XXXIII.  Battaglia  dtf' Campi  Catalauniei. 

Anni  4^  i . 

Fedi  Gioraanile  (Gap.  XL),  la  Storia  Miscella  (i) 
e la  Cronica  del  vero  Idacio. 

XXXIV.  Morte  e funerali  di  Teodorico. 

Anni  4^^> 

Citato:  Giomande  (Capp.  XL  XLI). 

§.  XXXV.  ./Avvedimenti  d' Ezio.  Anni  4^i. 

Citati:  il  falso  Idacio  (2),  Giomande  (Gap.  XLI)  c 
Gregorio  Turonese  (3). 

J.  XXXVI.  Uscita  d' Aitila  dalle  Gallic. 

Nuove  leggi  su’  Coloni.  Anni  1^5 1. 

Vedi  Giomande  ( Gap.  XLH  ) e Gregorio  Turonese 
(lI-VII).  Di  San  Lupo  di  Troia  Vedi  i Bollandisti  (4), 
che  ingenuamente  confessano  d’ignorare  l’età  di  quello 


(1)  Histor.  Mise.  toc.  cit.  ap.  Marat.  1.  97. 

(a)  Idac.  Fragni,  ap.  Dom  Bouquet  II.  463.  et  seqq. 

(3)  Gregor.  Ttiron.  Hist.  Fran.  II-VII. 

(4)  Bolland.  ag.  Luglio.  Àcta  SS.  lulii , VII.  70. 

At  ille  feralis  Attila  et  iuiniiiis  , fidem  ejus  altiere  srnsu 
snscipient , prò  ineolumitate  sui  status  et  eiercilus  salutcìn  , 
secum  Beatuin  Lupuin  iodicit  iturum,  Rheni  eliam  fluenta  vi- 

surum Dee  minus  prò  se  orandum  supplicavit,  interprete 

Hunigasio.  , 
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il  quale  ne  scrisse  la  Vila  (i).  La  menzione  dell’inler- 
prelrc  Unigasio  ( Vedi  Nuove  CoaBEzioNi  e Giunte)  fa 
credere,  che  sì  fati»  Autore  fosse  stalo  bene  informalo 
d’ alcuni  avvenimenli  da  lui  narrali. 

Citale  : le  Novelle  di  Yalentiniano  sn*^  genitori  che 
vendevano  i figliuoli  (2)  , non  che  su’ Coloni  e sugl’//?- 
quilini  (3). 

XXX  VII.  Aaloi-ilà  de  Vescovi  del  quinto  secolo 
ne’ giudizj.  Anni 

Citaie:  la  Novella  di  Marciano  su’ fondi  delle  Cillà(4), 
e la  sua  legge  contro  i Pagani  (5). 

Citati;  Sul  giudizio  de’ Vescovi,  Sozomcno  (6);  i 
provvedimenti  d’Arcadto  (7)  e d’Onorìo  (8)-,  come  al- 
tresì la  Novella  di  Yalculiniaiio  (9). 


(1}  Bolland.  Ibid.  p.  ffo.  Baroiifus  (ad  A.  45i )ab anelare  ejus 
icuiporis  scriplam  pulat  : TiMcmoiitiiu  liujut  An«nymi  iìtlcin 
prò  nierilis  cxtollil,  actalem  caute  diisìniulaL 

(2)  Novel.  Valeulin.  Til.  XI.  Post  Cod.  'llieodosiau.  ( A.  45i  ), 
De  parenlibns  qui  fìlios  distraxerinl,  ctc.  Obsoociiissiinam  fa- 
rnesi per  totam  llaliam  desaevisM  , coactosgiue  homincs  ven- 
dere tìlios  ac  parcDtes,  ut  discrimen  instantis  moriis  cfTugerrni. 

(3)  Novel.  Vaient.  Tit.  IX.  (A.  461  ),  De  Cohmis  vagis  , eie. 

(4)  Novel.  Mariiani,  Til.  111.  (A.  461),  De  praediis  Gi- 
vi taium  omnium. 

(5)  Lib.  I.  Til.  XI.  Lcg.  7.  Cod.  lusiiniani , De  Paganis  j eie. 
(A.  45i). 

(6)  Sozom.  Hist.  £ccles.  1-IX.  Val.  Reading.  II.  21. 

(7)  Lil>.  I.  Tit.  IV.  Lcg.  7.  Cod.  liutin.  De  Episcopali  aiidien- 
tià.  (A.  398). 

(8)  Eod.  Tit.  Cod.  luslin.  Leg.  S.  ( A.  408). 

(9)  Nov.  ValenUii.  Til.  XII.  De  Episcopali  judicio,  eie. 
( A.  4^2). 
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diati:  eziandio  S.  Basilio,  S.  Gregorio  Nisseno  e 
S.  Agostino  su’  giudìg  Yescorili  ; ma  di  tali  autorità 
parlerò  più  ampiamente  in  altro  Volume. 

XXXVIII.  Ailìla  Mito  le  mura  dlAqvUeia. 

Anni  4^2. 

Citati:  Giomande  (Gap.  XLll)  c Procopio  (i). 

§.  XXXIX,  Cominciamenii  di  Venezia. 

Anni  J^52. 

Ho  già  detto,  c ripeto,  che  di  questi  cominciamenii 
non  saprei  dime  più,  c meglio,  di  quanto  ne  disse  il 
Conte  Cosare  Balbo  nella  sua  Storia  d’Italia. 

§.  XL.  San  Leone.  Anni 

Citati:  Suida  (2),  Sigonio  (3)  e la  Storia  Miscella  (4). 

Giornande  (Gap.  XLII),  ma  spezialmente  lo  Cro- 
nache di  S.  Prospero  e d'Idacio. 

XU.  Aitda  minaccia  gli  Alani,  Anni.  4^b-4^3. 

Giomande  (Cap.  XUII). 

XLIl.  E muore.  Anni  453. 

Citati:  principalmente  Giomande  (Cap.  XLIX)  sulla 


(1)  Procop.  De  Bel.  Vandal.  i-lV.  Fa,  chi  lo  crederebbe? 
morir  Ezio  prima  d’  aitila. 

(a)  Suid.  sulla  Voce  MfSioXae. 

(3)  Caroli  Sigonii , De  Imperio  Occidentali , Lib.  XIII. 

(4)  flirt.  Miscel.  loc.  cit.  ap.  Murat.  I.  gS. 
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spontaneilà  della  morte  d'Auila,  e sùUa  iS/raro'de’suoi 
funerali  ; Monandro  il  Proiettore  (i)  sul  nuovo  nome 
Aitila,  che  portava  nel  sesto  secolo  il  Rad'Ainmiano 
Marcellino  (2) , cioè  il  Volga.  Sulla  Sh  uva  d’ Attila  Vedi 
Yulcanio  (3)  e Lcibnizio  (4.). 

Citato:  Marcellino  Conte  sulla  morte  violenta  d’ At- 
tila (5);  opinione  passata  nelle  favole  del  Settentrione 
d’  Europa  (6)  c seguila  dal  S.  Martin  (7).  Ma  Giomande 
non  fa  che  cilar  Prisco  in  uno  de’ libri  oggi  perduti. 
Supporre  che  tanti  figliuoli  c parenti  ed  Ottimati,  nei 
veder  trafitto  il  cadavere  del  possente  conquistatore  , 
si  fossero  tutti  accordati  a reprimere  l' impelo  primo 
del  dolore , fingendo  essere  innocente  la  donna  , anzi 
facendo  comporre  una  canzone  bugiarda  sulla  qualità 
della  morte  d'Atlila , sarehlx)  al  certo  stata  gran  mara- 


(1)  Meoand.  Protect.  In  Excerpl.  Legat.  Byz.  p.  5ut.  Nie* 
biiur.  tÒ»  A-rr/Xar, 

(2)  Ammian.  Marceli.  XXlt-VUI, 

(3)  Bonav^  Yulcaiiii , Nota  ad  Cap.  XLIX.  lornandii.  Fa 
cxnno  a Lattanzio  o Luctazio  , G)mentatore  di  Stazio  , Ad  The- 
baid.  XII.  65. 

(4)  Leibnit.  Meditation.  De  Origiu.  Gentium,  Opp,  IV.  Pari.  II. 
p.  192.  lornandes  inferiaz  Attilae  dcscribens  iiigentis  Stra%4fpe, 
id  est  commeisationis , meminit  ; quae  none  quoque  Sirautae 
iiomiue  Sarmaticis  gentibus  veniu 

(5)  Marcellin,  Com.  Cbron.  Noeta  mulieris  manu  culuoque 
confodilur. 

(6)  Edda  SettnndÌBa,  Tom.  li. 

Odi  XIU.  XIV.  XV.  XVI.  XVII.  XVIII.  XIX.  sopt-a  Gudtutìi i' 
Hgliuola  di  GiuL  , ed  Attila,  che  si  dicevii  iii'cisd  dW'eisa.'  ^ 

(7)  S,  Marlin,  Notes  ù Lebeau  , VI.  337-339'.  * * ‘ ' 
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viglia.  Vedi  ua  poema  scritto  nel  nono  secolo  sulla  spe- 
dizione d’ Attila  nelle  Gallie  (i). 


(i)  De  primi  expeditione  Attilae , regis  Hannonim  , in  Gal- 
lìas,  ac  de  Rebus  gestis  'Waltharii  , Aquitanomm  PrincipU. 
Edidit  Fr.  Christ.  Fischer , Lipsiae , 1780.  in  4.*  Cnm  Supple- 
mento, Ibid.  1792. 
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LIBRO  YIGBSIMO  TERZO* 


DISTRUZIONE  DEL  REGNO  D’ATTILA. 


I.  Cotitmi  degli  Unni,  kmi  4^3. 

De’Ctdarìii  Vedi  XIV  del  mioseg.  Lib.  XXIV.  De’ co- 
stumi degli  Unni,  secondo  Ammiano,  Vedi  §.  XI.  del 
mio  prec.  Lib.  XV.  Degli  Unni  convertiti  da  Teotimo 
di  Tomi  Vedi  §.  XXXI.  del  mio  prec.  Lib.  XVI. 

§.  IL  Loro  lingua.  Anni  4^3. 

Citato. ' Prisco  presso  Giomaode  (Gap,  XLIX)  sulla 
traduzione  della  cantilena  funebre  d’ Attila,  e sul  raro 
uso  della  Greca  favella  presso  gli  Unni  (i).  , 

. Vedi  l’Alciomo  (2)  sull’Anonimo  Mediceo  intorno  ad 
Attila,  e suIl’amOT  di  costui  per  la  lingua  de’ Goti. 


(1)  Priac.  In  Eicerp.  Legai.  Byz.  p.  igo.  Niebbnr. 

(2)  Petti  Àlcjonii , Medicea  legatus,  Sive  De  Exilio.  Aldus, 
1633.  in  4.*  Et  Edilio  Meukenii,  p.  3i3.  Lipsiae , 1707,  in  13.* 
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§.  III.  L‘ Hunnivav.  Anni  453. 

Citali:  Ih'isco  sulla  lingua  Greca  e sulla  miseria  dei 
prigionieri  degli  Unni  (i)  ; Giornande  (Gap.  LD)  sul- 
r Hunnivar , del  quale  queste  son  le  parole. ...»  Quos 

) (Hunnos)  cxcepit  (Walamirus  Amalus) ac  ila 

» prostravi!  ut  vix  para  aliqua  hoslium  reraanerct  ; quae. 
% (pare)  in  fugam  versa , eas  partes  Scythiae  pelerei , 
) qua»  Danubii  amnis  fluenta  practermeant  ; quac 
9 (fluenta)  lingud  suà  Hunnivar  appcliant  ».  Qual 
lingua,  domanda  il  Luden?  (2). 

Quella  degli  Ostrogoti , risponde  senza  esitare  ; donde 
poi  deduce,  che  costoro  avessero  stabilito  contro  gli 
Unni  un  corpo  di  milizie , delle  llunnen  ff^ehren,  ossia 
(lejensoii  contro  gli  Unni  (3)  : cose  tutte,  che  mi  sem- 
brano incredibili  e contrarie  afiatto  al  testo  di  Giornande. 
Perciò  abbraccio  volentieri  l’opinione  del  Klaproth  (4) 
il  quale  nella  maniera  piò  semplice  legge. ....  » quae 
» (fluenta)  Hwini  Var  appellanl , cioè  quae  (fluenta) 
» Hunni  appeilant  Far  ».  Lezione,  ch’egli  conferma 
col  Manoscritto  (n.”  S’jGB)  delia  Biblioteca  Regia  di 
J’arigi , dove  dopo  Hunni  od  Hwfù  si  scorge  un  punto 
fermo  (Unni,  Var);  la  cui  mercè  si  divide  rottamente 
in  ÒMs  Huni  var  od  Hunni  var,  ristretto  in  una  sola 
voce  da’ copisti  di  Giornande.  Vidi,  egli  è gran  tempo, 
una  breve  scrittura  del  P.  Padino  di  8.  Bartoiocaeo 
fiuìì'Huntu  var  Giornandiano;  stampala,  credo,  in  Roma 

(1)  Prisc.  Ihid,  p.  180. 

(a)  Liiden  , Ilht.  d’allctuafjlH:  l.  49^. 

(.^  Id. , Ibid.  I.  4C8. 

(4)  Klaprolli , Tabkanx  de  l’Afie , p.  -jgA 
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nel  i8oi.  Ma  poscia,  per  qjianto  cercarsi,  mi  riuscì 
affatto  impossibile  di  rivederla. 

IV.  Battaglia  del  Netad.  Arderico, 

Re  de'Gepidi.  Anni  4^3. 

ledi  Ciornamle  (Gap.  L).  Giblxin  (i)  e S.  Martin  (a) 
ignorano  (piai  (ìuiuc  fosse  il  Netad  : nè  io  il  so  più  di 
loro.  Sarà  stato  un  qualche  tributario  del  Danubio  in 
l’annonia. 

$.  V.  Nuovo  regno  degli  Ostrogoti,  de’Gepidi 
e degli  Sveoi.  Anni  4i>3. 

r 

Cùutu:  sulle  uose  qui  rnccoiitale , Giornande  (Gap.  L)., 

1 .. 

§.  VI.  / Ccmandri  cd  i Satagarii.  Anni  433. 

I 

Citato  : Giornande  { Gap.  L ) intorno  a questi  due 
|K)[M)ii,  cd  al  Càstvum  Mortene  de’Gemandri. 

J.  VII.  Guntigi  e Candace  degli  Amali.  Feria,, 
avo  di  Giornande.  Ansi  433. 

Citalo:  Gioniande  (Gap.  L)  sulle  cose  qui  raccontale. 

Vili  Dedizione  di  inolle  Unniche  tribù 
a’ Bimani.  Anni  433. 

Citati;  Giornande  (Gap.  L)  sulle  cose  qui  raccontale, 
c De  lordan , il  quale  vorrebbe  situare  a Mahrbni^  sulla 


(i)  Gibbon,  Histor.  C»p.  XXXV. 

(3)  S.  Martin,  Notes  à Licbeau,  VI.  340. 
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Drava  il  Caslrwn  Mavtene  de’Gcmandri  (i).  Ma  più 
ragionevolmente  il  Conte  di  Buat  crede , che  i Cemandri 
avessero  abitato  verso  Semendrìa,  così  per  cagbu  loro 
nominala  (2). 

IX.  Za  nuoca  Pannonia.  Anmi  4^3. 

Citato:  Giomande  intorno  a costoro  (Gap.  L)  ed  or 
Goti  Minori  d’UlKIa  (Gap.  LI). 

5.  X.  1 Vidioarj  o Vidicarj.  Anni  4^3. 

Gtatì:  Giomande  intorno  ad  essi  ed  a’ popoli  vicini 
( Gap.  V ) ; Tbunman  (3) , che  non  ho  potuto  leggere , 
poiché  non  tradotto,  per  quanto  so,  in  niun  linguaggio 
a me  noto.  Ma  le  sne  opinioni , e massimamente  quelle 
su’  Vidivarj , son  divolgale  : delle  quali  Vedi  Malte 
Brun  (4)  ed  il  Cavalier  Graberg  (5). 

$.  XI.  / Baiobarii  e Bavari.  Anni  4^3. 

O’tato  : intorno  ad  essi  Giomande  (Gap.  LV).  Tutta 
l’Opera  del  Conte  di  Buat  ha  per  principale  suo  scopo 
di  chiarir  le  origini  da’ Bavari. 


(j)  De  lordan  , Origines  Skvicae,  1.  140. 

(а)  Buat,  Hbloire,  Vili.  i3. 

(3)  Tliunnian , Rech.  tur  quelques  Peuples  du  Nord , Ber- 
lin, 1773.  in  8.*  et  sur  les  Peuples  Oricmuux  de  rEuropc  , 
Leipzig.  1774  in  8.® 

(4)  Malte  Brun  , Geogr.  L 1&7.  Muuv.  Édii. 

(б)  Graberg,  Scandinarie  veugee,  p.  ii3>ii4.  cl  pasaim. 
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XII.  Gli  Slam  soUo  AUila.  Amti  4S3. 

dialo:  Fredegario  su’Venedi  Bifuki  (i).  Vedi  Du- 
lìrawsky  (3}. 

§.  XIH.  Dit per  sione  degli  Unni.  Dingesic. 

Anni  4^3. 

De’  popoli  qui  nominati , per  anticipazione , parlerò 
di  mano  in  mano,  quando  ciascuno  comparirà  per  la 
prima  volta  nella  Storia. 

dialo  : Giomandc  sopra  Dingesic  e sulle  sue  quattro 
Barbariche  tribù  (Gap.Un),  non  che  Gibbon  (3);  il  quale 
credeva  essersi  gli  Unni  d’ Attila  impadroniti  de’  regni 
della  Scandinavia,  circondati  e separali  dalle  acque 
del  Bollico. 

§.  XIV.  L’Hunigoì'd  o Cliunigard.  Anni  4^3. 

diali  : Sassone  Grammatico  sugli  Unni  vinti  da  Fro- 
lone  UI.°  (4)  ; Hcimoldo  sul  Gbunigard  (3)  ; la  Saga 


(1)  Fredegarii , Chroti.  Gap.  XLXVIII.  ap.  Dom  Bouquet  , 
Script.  Ber.  Francicar.  II.  433. 

(a)  Dubrawsky,  ap.  Gley,  Vojrage  en  Allemagne  et  en  Po- 
logne , li.  la.  Paris,  a.  Voi.  in  8.* 

(3)  Gibbon  , Histor.  Gap.  XXXIV. 

(4)  Saxo  Grammat.  Hist.  Danicae  , Lib.  V.  p.  89.  (À.  1644  ). 

(5)  Helmoldi,  Prcsbyieri  Buzovicnsis,  Cbronica  Slavorum,  etc. 
Edit.  Bangert , Lubecae , i656.  in  4.*  et  ap.  Leibnitiam , li. 
Script  Bruoswicensiutn , ( À.  1710).  Sub  inil.  Lib.  1. ....... 

Rustia  a Danù  \oca.\MX . . .Chunigard;  quod  ibi  sedes  Uun- 
norum  fuerit. 
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de’Wilkini  sull’Hunalaad  (i)  e sopra  Vadio  giganlo  (2). 

Fedi  Verelius  (3).  Giorgio  llorn  dice > Ilunnorum 

) nomcn  se  extendcbat  admoduiu  late  ut  omnes  Scythas 
» sopra  Mare  Cagpium  ad  Oceanttm  glacìaiem  coni- 
> plecferelur.  Rex  primus  Himnorum  Balamber  ».  (4). 
L'Hom  dunque,  con  mollo  accurgimenlo,  non  parlava 
di  questa  gran  diffusione  degli  Unni  dal  Caspio  all'O- 
ceano se  non  dopo  i tempi  di  Belamiro , cioè  dopo  i 
tempi  Storici.  11  cavalier  Graberg  (o)  vorrebbe  far  co- 
minciare una  cotanta  diffusione  degli  Unni  iìn  dall’ eia 
del  geografo  Tolomeo , che  poneva  un’  oscura  tribù  di 
Guni  sul  Boristenc.  S.  Martin  poi  ha  mollo  esagerata 
l’identità  degli  Unni  d’Altila  e de’ Fenili  di  Tacito,  non 
che  de’  Finni  di  Tolomeo.  Questi  due  ultimi  popoli  sem- 
brano essere  certamente  gli  stessi;  ma  come  si  possono 
confondere  cogli  Unni  Atlilani  descritti  da  Ammiano 
Marcellino  ? 


(1)  lohannis  Peringskiold , Uùloria  Wilkinensium  , etc.  (A.. 
1715) , dove  Hunaland si  pone  {passim)  per  terra  degli  Unni; 
cioè  per  la  Russia. 

(3)  Id.  Ibid.  Cap.  ig.  p.  37.  De  Vadio  gigante,  (ìlio  Regis 
'Wilkihi  ex  monstro  marino  foeminà  : qui  giga»  sedem  auaro 
liabuit  in  Selandià.  ' 

(3)  Verelina  , Not.  ad  Hervarar  Saga  (A.  1C73  ).  Cap.  1.  p.  5. 
Saepiua  in  Wilkinà  Soffd  Russia  vocatur  Hunaland  , seu  Terra 
Ilunnorum.  Sed  Conogardia  mihi  videtur  raelius  referenda  ad 
lyucnland  deacrìptam  ab  Adamo  Bremensi  ; idest  ad  Teirtim 
Fasminamm  sire  Àmazonum. 

(4)  Georgi!  Honi , Arca  Noe,  p.  s36.  (A.  iG6<>). 

(5)  Graberg  , Doutea  et  Conjcctures  sur  les  Uuns  du  Nord  , 
et  aar  lea  Huns  Framiquea.  ap  Millin,  Magasiu  Lncyclupé- 
diqiie,  Juiii  tSii.  p.  3o6-33g. 
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Su’  Ponni  giova  ripefcr  le  parole  di  Tacilo. ...»  Non 

» arma  , non  equi inopia  ferri. . . cubile  humns. . . . 

> focda  paupertas. . . . ».  Gli  Unni  di  Belamiro  e d’ Ai- 
tila viveano  a cavallo;  cd  erano  tenuti  per  Centauri  (i). 
Sì  gravi  differenze  tolgono  qualunque  valore  alla  simi- 
gliaiiza , che  il  S.  Marlin  scorge  tra  il  nome  de'Fenni 
di  Tacito  e quello  degli  Unni  (2).  Vedi  il  seguente 

J.  XV.  J Lapponi  e gli  Ungavi.  Anni  453. 

Citati  : Saisone  Grammatico  (3)  ed  il  Fundin  Nore- 
gur  (4)  su’  Lappi  o Lapponi  ; Strabono  su’  Zumi  (5)  ; 
Tacito  su’ Feimi  (6);  Tolomeo  su’ Fiuni  (7);  Giornande 
su’Crefenni  (Gap  111);  Paolo  Diacono  sugli  Scrito-Pin- 
iii  (8);  Otero  e Wullslano  su’Finni  (9). 

Gtato  : Beda  (io)  sugli  Unni  di  Smito  Egberto^  che 
viveano  in  Germania.  > 

— ■ I \ ■ I I *i  II 

(1)  Ctaudian.  In  Rufin.  I.  35a. 

Nec  plus  nubigenas  duplex  natura  biforme» 

Cognati»  aptavit  equi». 

(а)  S.  Martin,  Noie»  à Lebeau , IV.  60-63.  (A.  1834). 

(3)  Saxo  Grammat.  Lib.  V.  p.  89.  Provincia»  Helaingomm.... 
cum  utr&qoe  Lappià. 

(4)  Fundin  Noregnr , ap.  Torfaeum,  Rer.  Norvegie.  I.  149. 

(A.  1711  ).  Nor. . .e  Quenià  profectu»  pervenit  ubi  Lappi  »eu 
Lappone»  prope  Finmarchiam  habitabant.  ^ 

(5)  Strab.  Lib.  VII.  p.  390. 

(б)  Tacit.  German.  Gap.  XLVI. 

(7)  Ptolem.  Geogr.  IIl-V. 

(8)  Paul.  Diacon.  De  Gesti»  Langobard.  1-V. 

(9)  Olh.  et  Wulistan.  Peripl.  Regi»  Alfredi,  ap.  Langebeck, 
li.  Script.  Rer.  Danicar.  passim. 

(10)  Beda,  HUt.  Eccie».  Anglor.  V-IX.  Ecbert  in  Hibernii 
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j.  XVI.  Digregsùme  sulle  lingue  Tartare. 

Anxi  4-^3. 

Citato  : Abel-Rémusat , che  pre^  a dimosirare  gli 
errori  del  Baili;  sulle  immaginarie  antichità  d’un  po- 
polo di  Tartaria,  padre  di  tutte  le  arti  e di  tutte  le 
scienze  (i).  Vedi  XIX  del  mio  prec.  Lib.  XXI. 

XVn.  E su'  modi  a conoscere  l’antichità 
d’ una  lingua.  Ahi»  4^3. 

Vedi  la  mia  Pbotesta  in  Gnc  di  questa  Tavola  Cho- 

NOLOCICA. 

J.  XVni.  Buddismo  degl’ Icec-ti.  I Goti 
Tetraxili.  Amni  4^3. 

Abel-Rémusat  sul  Buddismo  degl’lvec-ti  ch’ei 
chiama  Goti  (2).  E’  copre  di  nazioni  Gotiche  quasi  tutta 


peregrinam  vitam  ducebat  (verso  il  6go }.  Proposuit  sibi  pluri- 
bus  adesso  evangelizando  gentibus  ; quarum  it\  Germanid  plu- 

rimas  noverai Sunt  aulem  Fresones,  Rugini,  Danai, 

Ilanni  , eie. 

(1)  Abel-Rémusat,  Recberches  sur  les  Langues  Tartarea, 
p.  3g5.  Paris,  i8ao.  io  4.°  (Aon  so  se  siasi  pubblicato  il  3.° 
Volume).  AucunOuvrage  Historique,  aucun  mooument,  aucu- 
nc  tradition  chez  les  Tartarea.. ..ne  permettent  de  faire  remouler 
l’état  de  demi-civilisaliou  , où  nous  les  voyons  parvenus  , k 
uDc  epoque  plus  ancienne  que  le  second iiècle  avant  notre  ère... 

P.  397.  Les  T^Hares  n’nnt  cté,  k beaucoup  près,  ausai  Savana 
que  l’imagiiiaient  Buffon  et  Bailly. 

(3)  Id.  ibid.  p,  388-369.  La  race  Got/Uyue.. . .a.  précedé  de 
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l’Asia  di  mezzo  (ino  agli  Allùi  (t).  Di  ciò  menossi  gran 
remore  dal  Moke  (2)  > ma  egli  tacque,  che  il  Rémusal 
dichiaralo  area  di  non  creder  punto  i Goti  originar] 
della  Tarlarla  (3). 

Citato:  Procopio  intorno  a’ Goti  Tetraxili  (4)- 

XK.  Legazione  rfcgl’ loec-tì  od  Leti. 

Anni  4^3. 

Sulla  prima  (A.  4-56)  e sulle  susseguenti  ambascerie 
degl’lvec-ti  od  Ioti  o Geli  alla  Cina  f'’edi  De  Gui- 
gnes  (5)  ; e sulla  loro  dispersione  per  opera  di  Timur 
Beg  nel  1898  (6).  Citato:  intorno  agl’ leli  ò Ceti  del 
Pendiab,  c sulle  loro  Iscrizioni  Samscritiche,  Klaprolh  (7). 


plusieurs  tièclos,  dans  la  convei’sion  au  Bouddhiame  , lei  Moo- 
gol»,  eie ^ 

(1)  Id.  Ibid.  Ditcours  Prélim.  p.  XLV. 

(а)  Moke,  Hist.  dea  Franca,  p.  I3a.  in  Noi. 

(3)  Abel-Rémuaat , loc.  cit.  Disc.  Prélim.  p.  XLV.  J’ai  sen- 
lement  voulu  dire,  que  des  neUiom  Got/iiques  ont  eu  des  éla- 
bliasemens  dans  le  centre  de  la  Tartarie , et  nulUment  que 
les  Gothi  en  fua»»ni  originaire». 

(4)  Procopii,  De  Bel.  Goth.  IV-IV. 

(5)  De  Guignes  , Hist.  des  Huns,  1.  184.  Ce  furent  les  Cé/es 
du  Maurennalar. 

Seguono  le  Legazioni  degli  anni  5i3.  533.  558.  743. 

(б)  Id.  Ibkl.  Timour  renconira  les  Gètes , desceudans  des 
Indo-Scythes  (i  veri  Indo-Sciti  del  Pendiab):  ils  n’avaient 
auctine  religion  et  ne  faisaient  que  voler,  fedi  anche  De  Gui- 
gnes, V.  49. 

(7)  Klaprotli,  Tablcaux  de  l’Asie , p.  387-389. 

3J 
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XX  Tl'ndtifit'O  //.  Hr  é'"  VÌHÌfp)1i. 

An.m  lól-iSi). 

Citati:  la  Cronica  di  Prospero  d’Aquilania  sulla  morie 
di  Torristnondo  ; Sidònìo  sull’  assedio  d’Arles  e sopra 
Ferreolo(i),  non  che  sugli  sludj  Romani  di  Teodorico  11.“, 
discepolo  d’ Avito  (2);  sulla  famiglia  de’ Balli  (3);  sui 
Yesi  (4);  sul  consiglio  dato  da  Teodorico  ad  Avito  di 
prender  la  porpora  (5).  Citata  : la  Cronica  d' Idacio  so- 
pra i Conti  lllansueto  e Frontone. 

XXI.  I Fundali  in  Rama.  Aa«i  4-S5. 

F'rdi  fra  gli  altri  Marcellino  Conte  (6) , Procopio  (7), 
Ciiornande  (Cap.  XLV)  c la  Storia  Miscella  (8). 


fi)  Stdea.  X>it».  VU.  £pist.  XI.  Ab  Àrelatensium  portis , 
quem  Aelius  proelio  non  poiuiMet,  te  prandio  removisse. 

' (a)  Id.  Psnegyric.  Aviti , ver».  49$.  et  *eqq. 

Mihi  Romula  dudum 

Per  te  (Avito)  jurk  placent , parrnmqiie  editeere  ju*»it 
j4d  tua  verba  pater  docili  quo  priica  Maroni» 

Carmine  molliret  Seythien»  tnihi  pagina  more». 

(3)  Id.  ibid.  ver».  5oi.  et  seqq. 

Tesior,  Roma,  tuum  nobis  venerabile  itunaen..,> 

Me  pacem  tervare  tibi,  vel  vette  aboiere 
Quae  noster  peccavìt  at'u»;’quèm  fa»cat  id  nnniÀ 
' Quod  te,  Roma,  càj>it  (Alarico). 

(4)  Id.  Ibid.  ver».  43i.  Haec  sccum  rigido  Pìmu  d«m  corde 
volutati 

' *‘(5)  Id^  Ibid.  5og.  et  seqq.  Augusti  subeaa  nomen;  ^id  lu- 
mina fféctis?  * 

‘ (ti)  lllarcellin.  Corti.  Chronic.  11.  *192.  RodokIIì.  ’ 

(7)  Procopiu»,  De  Bel.  Vandalico,  I-V.  ''i  ' • 

(3)  Tlist.  Miscella , apud  Miirat.  S.  R.  llal.  I.  98. 
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§.  XXlIi  Virtù  9opmntHurtile.di  San  Paoiino. 

! Asmi  455. 

' Di  Si  Paolino  Vódi  la  MisceHa  (k)  e S.'Gre-* 
gorio  il  Grande  (2)$  degli  Endi  sbarcati  vicino  < a Lago 
in  Ispagna , la  Cronica  d’Idacio. 

'•  ■ ,J///  (. 

XXIII.  Flavio  Beciméro.  Anni  455-456. 

Sulle  oorrene  de’Vandali  Vedi  la  ' Cronica'  4'ddacio 
e Vittore  Vitense  (3).  .,1' 

§.  XXIV.  Gtmdéueo Pe  de'Pòrgog  noni.  Gitovi  tòro 
tlabilimenli  nelle  Gallie.  Aadi  456. 

' 6ì'/arr.'  intorno  ad  esso,  Gregoriò  Tur<Kiéiei(4)4: Slatto 
Aveniiceine  intorno  agli  stabilimenti  de’ Béegagnoòi  (^. 
VediYrètei  (6).  Occuparono  ifra  g^i^trt'tk^gfaif  iiela 
Sapai^dia,  in^  Savoia , le  odi 

Taraniasia. 


(1)  Hist.  Mùcel.  Ibid.  p.  98. 

(a)  S.  Oregdrìt  Magni,  IHaiogor.  lU'dl.  Edit.  Maànba; 

(3)  Vici.  Vitenaia,  De  persecut.  Vandalici,  I-XVlI.  Edit. 


Ituinart,  Paririis , 1694.  in  8.*  — 

(4)  Gregor.  Turo».  ÌIÌìc.  P’ranc.  JI‘-KX'V1ÌI.  Gnndèucdtus  , 
ex  genere  Athanarid,  regia  persecutoria.  I i'ii  .;-f  r.  l 

(5)  Marii  Aventicenaia  , Chranié.'  , ;-n' i 1 ) 

Burgundionea  parlem  Galliair'occupafvet-udt  j wrrai<^iie  cura 

Senaloriéusr  diviaeroift.  " ' ■>  I n!  ■.) 

(6)  Frirei,  Oeuvrea,  Vi.  i3a.  et  seqip  i -i  i 

* 
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5.  XXV.  Fine  di  Rechiano,  Aiidfo  della' tiirpe 
de’ Fami.  Akni  4^6. 

-'‘■  ■'Crito/o.- Giornande  intorno  ad  Acbiulfo  (Gap.  XUV). 
Di  Recfaiario  Fedi  ia  Crònica  d'idacio.  > 

5.  XXVi.  ChUderico , figliuolo  di  Meroceo. 

.,!  , ’ ; >A»«f 

o.o-Of/Atoj,*  Gregorio  Turdheae  iulorno  alle  cose  qui  rac- 
contate (i).  • 

XXy^.  Deposizione  d' Avito.  Jl  Conte  Egidio , 

■ ^ ^ Be  de' Franchi,  Anni  4J^6-  > 

Citato  : Gregorio  Turonese  sull’  elezione  del  Conte 
(’Egidb  in  Re  {a):  della  quale  invano  si  dubitò,  e che 
dimostraia  vera  dal  Fréret  (3).  Della  sedizione  di 
li^nid  .i^flfii’ Sidonio  (4)i' > ' ' 

il.' 0 Legazione  di  Bleda.  Anni  4^6. 

Fedi  Prisco  (5). 

XXIX.  Gubaie,  Be  de’Lazi.  Anni  456. 

■<i  ■ 

(Alalo  Prisco iKilfe  cose  qpi,  raccontate  (6). 

tif  r ' i I ' t V i . ' •!  / . . * 

, . (1)  Gregor.  Turan.  Hi»t.  Franp-  II-XU. , , 

(2)  Id.  Ibid.  ,>s..  ■ , > 

(3)  Fréret,  Oeuvres,  VI.  i4a-i45.  ; . 
n ■ (4)  Sidon.  1*  Epi^t-  XI. 

^5)  Prisc.  In  Excerpt.  Leg.  By*.  p.  ai6.  Niebhur. 

(6)  Id.  Ibid.  p.  i55-i56.  , 
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$.  XXX.  Guerra  degli  Unni,  contro  gli  Amali.  Nascita 
di  Teodorieo  il  Grande.  Ahni  456-4S7. 

’ ‘ I . '1 

diato:  Giomande  (Gap.  XLl)  sulle  cose  qui  faceon* 
late.  Fedi  prec.  J.  10.  , . ■ i 

XXXI.  JUaggioriano  Imperatore.  Arni  4-%- 

Citati.'  Giornaiide  (i)  sulla  patria  di  Leone  Impera- 
tore ; Sidonio  sopra  Burconc  {2)  e sul  tributo  detto  dei 
tre  Capi  (3) , imposto  da  Yalcntiuiano  (4). 

Citato  ; anche  Sidonio  su’  suoi  augurj  a Maggioria- 
no  (5).  I , , . 


(1)  lornand.  De  regnor.  Success,  apud  Muratori,  Script.  Rcr. 
Ital.  1.  a3g. 

(a)  Sidon.  Pancgyr.  Majorian.  vers.  3^3.  et  seqq. 

Conscenderat  Alpes  ' 

Rkaetorumf|ue  jugo  per  longa  silenlia  ductus  "•  ■ 

Romano  exierat  popolato  uux  Alainanuus . . . . 

Burconem  dirigìs  illue,  '■  i , 

Exiguà  comitante  uiauu  , eie.  . ■ i.  <1 

(3)  Id.  Carni.  XIII.  vers.  19-ao.  •>  : j.' 

Gerjones  noi  esse  pota , monstrumqiie  tribiituin  : 

Hic  capita  , ut  vivain  , tu  mihi  lolle  ti-ia. 

(4)  Cod.  lustin.  Lib.  XI.  Tit.  XLVII.  Leg.  10.  De  Agricolis. 
/^ectir  Dom  Bouquet,  Scrip.  Rer.  Francie.  I.  Sta.  • 

(5)  Sidon.  Garin.  Xlll.  vers.  3o-3i. 

Sic  r/pae  dupUds  (del  Reno)  Oiinore  fracto  , ! 

Detonsus  Vacbaliin  bibat  Sicainber.  > 

Su  questi  versi  VuoU  DomBouijuet,  Script.  Rer.  Francie.  I. 
dia,  e Frérel , Oeuvres,  VI.  147.  • . 
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>5.  XXXfL  i^rtaone  e Turdita.  Arai  4>57. 

, I-  / j 

Citali.'  di  Sersaone,  Sidonio  (i)  e Villore  Vitense  (2); 
de’  raij  popoli  fedeli  a Maggioriano , Sidonio  (3)  ; di 
Tuldila  (4)  e de’  dragoni  Vandalici  ■ (5) , lo  stesso  Si- 
donio. 

' . ' 


(1)  Sidon.  l’anegyr.  Majqriau.  vei'8.  436.  el  seqq.' 
Praedonum  tam  forte  ducif,  cui  regia  avari 
Marratur  mipriHe  iioror,  qui  pulveie  caeco 
Clautus  , et  dbiu  pàlis , vesligia  turpi* 

Oeslat  adhuc  probrosa  fugae. 

(a)  Victor  Vitensis  ."l-Xi.  Sersaoni , cognato  Regis.  Da  queate 
parole  comprese  il  Savaron , che  Sidonio  parlato  avesse  di  Ser- 
saonc  (Itoiae  ad  Sidonium,  Parisiis  i6og.  in  4.°). 

(3)  SidoB.  Faiiegjr.  Majorian.  vers.  474.  et  seqq. 

....  Bastarna , Sòevus  , 

Pannonius , Nennis  , Chunus,  Geta  , Dacus , Aianus, 
Bellonothus,  Rugus,  Burgundio,  Vesas,  Alites, 

Bitalu  j Ostrogethus  , Procrustcs  , Sarmala , Mosebu* 

Post  aquila*  venere  toas,.  etc. 

(4)  Id.  Ibid.  vers.  485.  et  seqq. 

Obseqnium  gens  una  negat  : quae  rmper  ab  latro 
Rettulit  indomitum  solito  truculentior  agmen 
Qnod  domini*  per  bella  caret,  populoque  superbo 
Tuldila  plectendas  in  praelia  suggerii  iras. 

(5)  Id.  Ibid.  ver*.  40X  et  seqq.  < 

Jam  textili*  apgnis  disenrrit.... 

. . . .cui  gnttnr  adactis 
Turgeteù  sepbyrisi  pattilo  mentitnr  hiatu 
Iratam  pictura  famem , pannoque  furorem 
Aara  facit,  quotios  crassatur  vertile  tergum 
Flatibus  , etc- 
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$.  XXXUL  Mundras , Re  degli  Scefi. 

Anhi  4-^8~4fio. 

Citati:  Procopio  sul  passaggio  di  Maggioriario  in 
Affrica  (i)  ; la  Cronica  d’idacio  su  ^landras , Franlant; , 
Frumario  e le  altre  cose  di  Spagna  j Sidonio  (2)  sul 
perdono  conccdnlo  a’Lioncsi. 

5.  XXXIV.  Morte  di  Paniino  il  Penitente. 

Anni  4f>o- 

Citati:  Prisco  su’ prcparilivi  di  Genserico  (3);  Pao- 
lino Penitente  sul  Goto , che  gli  pagò  il  prezzo  d*  un 
fondo  (4-)- 

$.  XXXV.  Leggi  di  Maggioriano.  Anni  46o-4-6r, 

Vedi  quella  su’  Curiali  (5)  ; su’  Difensori  (6)  ; sulla 
conservazione  degli  edificj  (7)  ; sul  patrimonio  di  Seve- 
rina  (8)  ; sulle  Monache  e sulle  Vedove  (9)  ; contro  gli 


(1)  Procop.  De  Bei.  Vandal.  1-VII. 

(2)  iìidon.  Panegyric.  Majoriaii.  yers.  57G.  et  seqq. 
Lugduaumqac  luam , dqm  praetcris,  aspice  victor. 

Olia  post  oimios  poscit  te  fracta  labures  : 

Cui  pacem  das,  redde  aninium  ! 

(3)  Prisc.  In  Except.  Legat.  By*.  p.  i56.  Niebhur. 

(4)  Palliini  Poenil.  Eueharistic.  vers.  564-58j. 

(5)  Majorian.  riov.  Tit.  I.  De  Curialibus.  ( A.  458  ). 

(6)  Id.  tbid.  Tit.  V.  De  Defensoribus  Gvitatum.  [ AT  453  ). 

(7)  Id.  Ibid.  Tit.  VI.  De  aedi(ìciii>  pubJicU.  (A.  468^.^ 

{8)  Id.  Ibid.  Tit.  VII.  De  bonis  caducis.  (A.  4.58). 

(9)  Id.  Ibid.  Tit.  Viti.  De  SjMctimonialibus  et  Viduis.  (A.  *i58). 
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adulteij  (x)  ; su’Clerici  e sui  giiulizio  Vescovile  (2).  Della 
uccisione  ili  liluggioriauo  Vedi  Gioruniide  ( Gap.  XLV  ). 


(i)  Major.  Nov.  Tii.  IX.  De  adulleriis.  ( 459). 

(a)  Id.  Ibid.  Tit.  11.  De  Episcopali  judicio,  et  Jie  quis  in- 
yitu»  Cleticus  ordinctur.  (A.  453). 
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LIBRO  VENTIQUATTRESIMO. 


TUMULTI  DE’POPOU  DEL  CASI»IO. 


Gli  Asari  oi>  Avari. 


I.  Sliito  inccrlo  drlle  provincie  d‘ Occidente. 
A««i  4.61-4.62. 

Del  Come  Egidio,  He  de’ Franchi,  Fedi dregono  Tu- 
ronese  (i)  e Prisco  (2). 

Citato  : Prisco  intorno  a MarceUino  o Marcdiiano  (3); 
alla  restituzione,  che  Genserico  fece  d’Eudossia  (4,). 

§.  11.  Teodorico  degli  Amali  dato  in  ostaggio. 
A.1J11  4'62-463. 

Citati:  Prisco  sulla  guerra  fatta  da  Valainiro  aU’Ini- 
perio  (5)j  Sidonio  su’ latti  d’Antemio  contro  Yalamiro 


(1)  Gregor.  Turon.  Hist.  Frane.  II-XII. 

(3)  Pri*c.  In  Excerpt.  Legai.  Byz.  p.  i56.  Niebhur. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  318. 

(4)  Id.  Ibìd.  p.  319. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  217-318. 
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ed  i Go(i  (i)  ; Giornande  (Gap.  LU)  gul  Ganciulio  Teo- 
dorico spedilo  a Costantinopoli. 

$.  in.  J^jvsa  di  Narbona.  Gomenzio.  Amhi  463. 

Citato:  Sidonio  sull’ amore  di  Teodorico  il  Visigoto 
per  Narbona  e pe’ Romani  (2);  sull’amore  do' Barbini 
per  Consenzio  di  Narbona  (3). 


(1)  Sidon.  Panegyric.  Antbcmii , ver*.  334.  et  <eqq. 
....  quoi  llljris  ora  triumphos 
Viderit , oxeitam  quae  »e  Valanerù  ab  armi*  , 
Forte  ducis  nostri  vitio,  deserta  gemebat. , . . 
Desiit  hostiles  confestim  borrere  dracones. 

(a)  Id.  Carni.  XXlll.  seu  Narbo,  vers.  69.  et  seqq. 
Itine  le  Martini  ille  rector,  atqne 
Magno  paire  prior  decus  Getarum  , 

Rjomaiiae  columan  tedmque  gaotU, 
Tlieodoricns  ainat. 

(3)  Id.  Ibid.  veri.  97.  et  seqq. 

His  tu  civibus , orbe,  rure  pollons. 

Consenti 

< £ veri.  343.  et  eeqq. 

Pacem  te  medio  darent  ferocet 
Chunus  , Sauromates  , Getes  , Geinnus. 

Tu  Tuncrnm  et  Vachalim , Visurgin,  Aibin, 
Francorum  et  penitissiinai  paludcs 
Inlrares , veueraotibus  Sicambris  , 

Solii  moribui  intcr  arma  tutus. 
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IV.  Candunna  del  Gmie  /igrìppiuo. 

Anni  4I>3. 

Citato  ••  il  Pontefice  Aoraano  Ilaro  intorno  a Gun- 
deuco  (i). 

Dell’accusa  data  da  Egidio  al  Conte  Agrìppino  d’a- 
ver tradito  Narbona  Vedi  Bollando  (2)  c la  Cronica 
d’idacio, 

V;  Bttorno  di  Childt  rico.  Beuryo,  Ih  degli  dilani. 

An«i  3-4.65. 

Ciati:  intorno  a’ fatti  ed  alla  morte  d’ Egidio,  alla 
gita  di  Vioma<lo  ed  al  ritorno  di  Childerico,  Gregorio 
Turooese  (3);  intorno  a Siagrio,  al  Conte  Paolo,  alle 
vittorie  di  Childerico,  ad  Odoacre,  ole.  (4).  Su  questi 
raccmli  del  Turonese  Vedi  Dubos  (5)  e Dom  Bou- 
quet (6).  Muratori  sembra  negare  (7) , ma  Fréret  di- 


(i)  Coocilior.  Labbé-Man<i , £pist.  Hilari  Papae  ad  Leon- 
tiuiD  Àretaten^cm. 

A fìlio  uoslro  Gundiuci,  MagiMro  UUitmn.  Fedi  Dom  Bou- 
quet. Script.  Ber.  Francie,  li.  |3. 

(а)  Bollaud.  2t.  Marco.  Acia  SS.  Mariti  111.  a66.  In  Vili 
S.  Lupteioi , aucture  Monacho  Conadalascenai , coaevo.  ( A. . 
J66S).  Fedi  aixilie  le  Noie  di  Dota  Bouquet  a della  Vita  ^ 1 
Scrìp.  Rer.  Frane.  1.  i>46- 

(3)  Gregor.  Tuxoa.  Hist.  Frane.  il-Xll. 

(/«)  Id.  Ibid.  11-XVill. 

(б)  Diibos  , Histoir.  Critique,  lll-ll. 

(6)  Dom  Bouquet,  Script.  Rer.  Francie.  17<. 

(7)  Muratori,  Annal.  d'Italia,  Anne  ^bó. 


556 

mostra  (i)^  che  Odoacre , onde  qui  si  parla,  fu  quel 
desso,  il  quale  poscia  divenne  Re  d’Italia. 

Citato  : Giomandc  (Gap.  XLV  ) sopra  Beurgo. 

Vedi  anche  la  Cronica  di  Marcellino  Conte. 

J.  VI.  Basino,  fìegina  de’Turingi.  Nascita  di  Clodoceo. 
Neetardo  e Protagia.  Anni  465. 

Della  fuga  di  Basina  Vedi  Gregorio  Turoncse  (2)  c 
Frcrct  (3). 

Citalo  : Venanzio  Fortunato  intorno  a Neclardo , a 
Protagia  od  a S.  Medardo  (4). 

VII.  Riulimo  di  Brettagna.  ^’Eptarchia. 

Amni  465. 

Citato  : Sidonio  intorno  a’  Britanni  (5)  ed  a Rioti- 
mo  (6).  Vedi  Giomande  (Cap.  XLV).  T)é[' Eptarchia 
Vedi  Gale  ed  altre  raccolte  d’antichi  Storici  Inglesi. 

Glato  .■  Nennio  intorno  alla  Britannia , che  per  lui 
era  oltremarina  (7). 


(i)  Fiéret,  Oeuvre*,  VI.  i8g. 

(3)  Gregorìi  Turon.  Ibid.  Il-Xll. 

(3)  Fréret,  Oeuvre*,  VI.  164-166. 

(4)  Venant.  Fortunati,  Vita  S.  Medardi,  apud  Diichesne  , 
1.  543.  (A.  i638):  Dachery,  Spicil.  Vili.  Sgi.  (A.  i65a): 
Bolland.  6.  Gingno  (A.  i6g3):  Dom  Bouquet,  Ili.  461.  (A. 
1740). 

(5)  Sidon.  Lib.  111.  Epi*t.  g.  (Britanni)  ai^ti , armati  , tu- 
iiiultuoti  virtute , numero  et  contubernio  coutuinace*.  f'edi 
anche  Lib.  I.  Epiit  7 , et  Lib.  IX.  Epist.  g. 

(6)  Id.  Lib.  Ill/Epi»t.  9. 

(7)  INenniu* , Uisior.  Brit.  Cap.  XXIII.  ‘ ' ' 
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$.  Vm.  Coì'o/ieo  di  Galles.  Aimi  4^5. 

dialo  ; S,  Pairìzio  (i)  intorno  a lui.  Sulle  correrie 
de' Sassoni  e degli  Eruli  Vedi  seg.  X. 

5.  IX.  S.  Pairisìo.  Seenni,  uscito  dal  sangue 
de’ Longobardi.  Anni  46»- 

Citati  : l’inno  di  Secnal  (2)  e di  Fiec  (3).  Dell’ ul- 
timo parla  molto  il  Pidel  (4)-  Oc'  Longobardi  di  Secnal 
Vedi  i Bollandisti , che  dicono  sensatamente...  % Hua- 
) hard  non  Ixmgobardos  esse  credimus,  scd  nepotes 
j Bardorum  » (S).  Vedi  Usscrio  (6)  intorno  a Secon- 
dino o Secnal. 


' (1)  S.  Patritìi , Epitt.  Ad  ChriatUnos,  Corotici  lyranni  tubdi- 

tos  (delta  Tolgarmente  Epistola  aCorotico),  ap.  Bolland.  17. 
Marzo.  Ada  SS.  Martii  111.  539.  ( A.  1668  ].  Consnetudo  Ro- 
manorum  et  Gallorum  Chrìstianomm  est  mitterc  viros  Sanctos 
idooeos  ad  Francos  cum  tot  miltibas  Solidorum  ad  redinen- 
dof  captirot  baptizatos.  Carlo  O’  Connor  ristampò  la  lettera 
di  S.  Patrizio,  in  1.*  Script.  Hibernic.  / . ' « 

(а)  Secnal , ap.  O 'Connor , loc.  cit.  Tom.  I.  Pfolegomen. 

Part  3.  (AA.  i8i3.  1814).  ‘ 

(3)  Fiech,  Ibid.  Fedi  anche  i Prolegomeni  d|  O'  Connor  ris- 
guardo a Gilda  Modulio. 

(4)  Pktet,  Lcttres  à M.  Schlegel , dans  le  Journal  Asiati- 
que,  Troiaiime  Sirie  (Maggio  i836)  I.  445. 

(5)  Bolland.  loc.  cit.  in  Viti  S.  Patritìi,  §.  il.  Prolegom. 
p.  5i8. 

(б)  lacchi  Usaerii,  Episc.  Armag.  Brìtannirarum  Ecclesia- 
rum  Antiquitates,  p.  8a4-8a5.  Dublini,  i63g.  in  4.* 
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J.  X.  Ochoere.  ìhi^mtlazioni  degli  Ertili 
e de’Sassmi  A*mi  465. 

\ 

D'Odoacre  Vedi  prec.  $.  V. 

Di  Nammazio , dell’isola  d’Olerona  la  famosa 

letlora,  in  cui  Sidomo  descrive  i costumi  de  pirati  Sa-^- 
soni  e Tarrivo  loro  in  Sainles  (0;  lettera  illustrata  d;il 
Dubos  (2)  e dal  Gibbon  (3).  ^ 


f XI.  Kucnaòaz,  Oc  degli  Vnni  EJÌalifi. 

Aumi  465.  ‘ ' ‘ ' 

I ...  .. 

j 

' D’Isdegarde  H.“,  padre  d’Ormoz  e di  Firnt e degli 
odi  di  questi  due  fratelli  Vedi  Procopio  (4)-  D» 
naoaz  Vedi  De  Guigncs  (5)  e S.  Martin  (6) , che  U 
chiama  Khouschnawaz. 

Delle  vittorie  de'  Geugcn  sugl'Igori , di  'Gant‘<;litìu  e 
(li  Hau-pe-lcheu  fydì  De  Guigiles  (7).  , 

. f.‘  XH.  Gli  Àbari  od  Aveui.  I Sabiri.  Arni  465. 

« I ‘ ^ 11-,  .1}.  ' ft%  * <■ 

Gtatq  .•  Prisco,  il  quale  f«  pn™*  ^ noommrU  (8). 
Non  so  in  qual  modo  abbia  potuto  il  Goirte  di  Buat 


(1)  Sidon.  Lib.  VIH.  Episi.  7-  , / ’ ' 

(j)  Dubos,  HUt.  Critiq.  I-XVI.  'j  ' 

(3)  Gibbon,  flislor.  Gap.  XXV.  ' ' ‘ ' 

(4)  Procop.  De  Bel.  Persico,  1-llU  ' . . 

(5)  De  Guignes,  Histoire  dcs  Huns,  U 5a5.  3a  . ' 

(6)  S.  Martin  , Notes  à Lebeau,  VI.  439-440- 

li\  De  Guignes,  loc.  cil.  H.  3i6.  ‘ ' ’ 

(8)  Prisc.  Errcrpi.  Log.  By*.  p-  i58.  NMAtir.  *1^ 


• *- 


Od. 
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leggere  Arabi  (r).  fétA' Sfriller  (2).  Chi  può  leder  dietro 
a lutto  ciò  che  il  Boat  scrive  (3)  sull’origine  degli  Avari? 
De  Guignes  non  è meno  avventalo  nelle  sue  congettu- 
re (4)  ; ripreso  perciò  dal  Malte  Bron , che  cerca  tra 
gli  Aorsi  dì  Strabone  i cominciainenti  degli  Abari  od 
Avari  (5). 

diali  .•  Procopio  si^li  Unni  Avari  (6) , e Prisco  (7) 
sulle  cagioni  della  loro  uscita.  fVéret  (8)  li  crede  non 
diversi  Unni  Estaliti  della  Sogdiana. 

XIII.  Legazione  de’ Saraguri , degli  Urogi  e 

degli  Omguri  od  Unoguri.  Gli  Unni  Acatiri. 

Almi  4bS* 

dialo  : Prisco  intorno  a’  Sabirt , a’  Paraoceamti  ed 
agli  Unni  Acatiri  , non  che  alla  legazione  inviata  in 
Costantinopoli  da’  Saraguri  , dagli  Urogi  e dagli  UnO- 

(9)- 

i 


(1)  Boat,  Hiitoire. 

(а)  Stritter , Mcm.  Pop.  I.  6a8.  Prìmut  de  Avaris  fe>.!t  men- 
tionem  Priscus. 

(3)  Buat , Hisiohv,  XI.  igS-igS. 

(4)  De  Guigne*,  Hiit.  des  Hans,  11  3l6.  «t  pcusim. 

(5)  Malte  Brun,  G^ogr.  I.  178.  De  Guignes  s’amuse  à taire 
venir  lei  Awares  de  confina  de  la  Ctiiae.  F’edi  àuofac  UL461. 
Nouv.  Édit. 

(б)  Prooop.  Farò  ne’luo^i  oppoituni,  mencioue sii  ciò  cfi’cgli 

ne  dice.  ' 

(7)  Prisc.  loc.  cit.  p.  i58. 

(8)  Fréret,  Oeuvres  VI.  a.  • ••>  > • ' 

(9)  Prisc.  loc. 'dt.  p.'i58.  Siapscyetyie  . CKipi»)'oi>  Otiy avpoi: 
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SlriUor  (i)  e Rnramsin  (2)  preicndono  che  gli  Uno- 
guri  di  Prisco  fassoro  siali  gli  Ugri  ; De  Guignes  (3)  pren- 
de a dimostrare  che  i Suragiiri,  gli  Urogi  e gli  Gno- 
guri  di  Prisco  abbiano  a tenersi  per  gl’lguri  dell’Asia 
di  mezzo.  Ciò  piace  molto  al  S.  Martin  (4)  ; ma  egli 
vuole  (5),  che  gli  Unoguri  di  Prisco  non  siano  diversi 
dagli  Unogari  di  Giomande  ( Gap.  Y ) , solenni  vendi- 
tori di  pelli  delle  martore  zibciline. 

5.  XIV.  Gli  Unni  Cidari/i.  Il  Mare  de'Cazari. 

‘ Awar  465. 

. ' \ 

Citati:  Mo.sè  da  Corenc  su’Caznri , c su' due  Vezer- 
chi  loro  Cagani  (6);  il  Geografo  di  Nubia  su’Cazari  (7); 
Prisco  sulle  correrìe  degli  Unni  Gidariti  nel  Caucaso  (8). 
> Rbazari  iidem  com  Avaribus  esse  videntur  >.  Tal’ è 
l’opinione  dell’Horn  (9).  Egregiamente  il  S.  Martin 
seppe  distinguere  gli  Unni  Gidariti  dagli  Eflaliti  ; po- 
poli sovente  confusi  tra  essi  dagli  Scrittori  (io). 


(1)  Stritter-, ' Mèm.  Popnl.  1.  643. 

(3)  Karanuin,  Hist.  de  Russie,  I.  334. 

(.■J)  De  Guignes  , HisL  des  Huni , II.  3i6. 

(4)  S.  Martin,  Notes  à Lebe.au,  VI.  436. 

■ (5)  Id.  Ibid.  VI.  436.  45i.  I , 

1 (6)  Mos.  Cborcn.  Histor.  Àrmenincae , II-LXXXlV. 

(7)  Geograph.  Nubiensis,  p.  343.  Parisiis,  16  ig.  in  4.*  Di-  , 
cimus  Mare  Tabamtan , quod  vocatur  Chozar , esse  Mare  se- 
parntum  , nulli  caeterorum  Marium  connexum. 

(8)  Prisc.  loc.  cit.  p.  i5g.  Niebhur. 

(g)  Georgi!  llorn , Arca  Noe,  p.  338<  < 

(10) >S.  Martin.  Notes Lebeau  VI.  440. 
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5.  XV.  Ln  mera  di  Irruar  alle  Porte  del  Caspio. 

A?ini  46^. 

Di  qoesla  e della  Legazione  de’  Persiani  f^edi  Pri- 
sco (r).  S.  Marlin  entra  in  molli  particolari  per  mostrare 
quali  fossero  le  Porte  del  Gaspio<e  la  situazione  della 
fortezza  di  leruac  (2)  ; i quali  ra’  erano  ignoti , quando 
nel  iSZg  io  pubblicava  il  XXVIIl.  del  mio  preced. 
Lib.  IX.  Confesso , non  ho  cangiato  parere  ; credendo , 
che  Plinio  avesse  avuto  ragione  (3)  di  chiamar  Iberi- 
che o Cuucasce  le  Porte , appellate  al  suo  tempo  erro- 
neamente Caspie.  V 

XVI.  Canea,  Re  degli  Unni  Cidariti.  Anm  46^. 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  Prisco  (4). 

5.  XVII.  La  pianura  di  Gorga  e la  Gita  di  Gorgo. 

Anwi  465. 

Citati  : della  pianura  Prisco  (5)  ; della  città , Pro- 
copio (6)  ; luoghi  benissimo  distinti-,  per  la  gran  loro 
lontananza , dal  S.  Martin  (7). 


(1)  Prisc.  loc.  cÌL  p.  i58-i6o.  Niebbur. 

(2)  S.  Martin,  Notef  à Leheau , VI.  269-270.  442.  469. 

(3)  Plin.  Hist.  Nat.  VI-XII.  Portae  Caucaseae  magno  er- 
rore multis  Caspiae  diciae. 

(4)  Piùc.  loc.  cit.  p.  219-221.  Niebhar, 

(5)  Id.  Ibid.  p.  221. 

(6)  Procop.  De  Bel.  Persico,  I-IIT.  IV. 

(7)  S.  Martin,  Notes  li  Lebeau , VI.  442. 

36 
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Jj.  XYIII.  Gitbaze  in  Cns/anlitinpoli.  S.  Daniele 
Slilita.  Anni  465. 

Citato  : Prisco  sulla  venula  di  Gubaze  (i).  F’edi 
S.  Martin  (2). 

Vedi  il  Mclalrasle  sulla  riverenza  di  quel  Re  per 
S.  Daniele  Slilita  (3). 

J.  XIX.  Taziano.  Ambasciadore  a Gensenco. 

Anni  465. 

Vedi  Prisco  (4).  Della  disfatta  de’  Vandali  Vedi  la 
Cronica  d’Idacio. 

Citate  : la  Novella  di  Severo  sulla  successione  delle 
donne  (5),  e l’altra  su’ Coloni  e ^'Inquilini  (G). 

§.  XX.  Pace  tra  Cltilderico  ed  Odoacre. 

Anni  466. 

Citato  .'  Gregorio  Turoncsc  intomo  agli  Alemanni  ed 
Odoacre  (7).  Vedi  Dubos  (8).  S.  Marlin  con  ragione 
vorrebbe  leggere  Alani  e non  Alemanni  (9). 

(1)  Prisc.  loc.  cit.  p.  160.  Miebhur. 

(а)  S.  Martiu  , Notes  à Lebeau  , VI.  449. 

(3)  Sim.  Mctaphrastes , ap.  Surium,  XI.  Decembris,  p.  aig- 
a3i.  Edit.  Coloniae,  1618.  in  fol. 

(4}  Prisc.  loc.  cit.  p.  160. 

(5)  Novel.  Severi , Tit.  I.  De  abrogatìs  capilibos  legis  Ma- 
joriani , etc.  (À.  463). 

(б)  Ibid.  Tit.  IL  De  Corporatis.  (A.  465). 

(7)  Gregor.  Turon.  Hist.  Frane.  II-XVUI.  XIX. 

(8)  Dubos  , Hist.  Critique  , IH- XI. 

(9)  S.  Martin,  Notes  à Lebeau,  VII.  36.  ( A.  1837). 
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Sulla  scelta  d’ un  Imperatore  d' Occidente  lasciata  dal 
Senato  Romano  a leeone  Imperatore  d’Oriente  , per  iscbi- 
Tar  le  violenze  di  Ricimcro,  f^edi  le  savie  riflessioni 
di  Muratori  (i). 

$.  XXI.  Eormiduc,  Capo  degli  Unni.  Aioir  466* 

Citato  : Sidonio  sopra  lui  (2)  ; sopra  gli  Unni  ed  i 
loro  costumi  (3)  ; sulle  condizioni  della  pace , che  An- 
lemio  impose  ad  Hormidac  (4}> 

5.  XXII.  Elezione  d’Antemio  In^peratore. 

Bechimondo.  Anni  4^7' 

Ddl’ elezione  d’Antemio  Vedi  la  Cronica  di  Cassio- 
doro;  quella  d’idacio  intorno  a ilcchimondo,  Aiace, 
Salla,  ed  a tutti  gli  affari  tra  gli  Svevi  ed  i Yisig(^. 

XXIII.  S.  Manu  'rio.  Curia  di  Vienna, 

Abni  467-468. 

Citato  : Sidonio  intorno  a’  costumi  ed  alle  fattezze  del- 
r ucciso  Teodorioo  ff."  in  una  lettera  scritta  a suo  00- 


(i)  Marat.  A.nnal.  d’Ital.  Anni  465.  4^6. 

(9)  Sidon.  JPan^TTÌc.  Antb.  ver*.  341.  Dax  Hormidac. 

(3)  Id.  Ibid.  ver».  343-369 

Gen*  animi*  membritqne  minax.... 

Terribile*  certaeque  manus , jacolisqtie  fereudae 
Morii*  fixa  fede*,  et,  non  peccante  *ob  iota, 
Edoctn*  peccare  furor,  eie. . . . 

(4)  Id.  llnd.  ver*.  396-398. 

Sarmaticae  paci  pretiom  «na  fanera  poni*. 

Paretar  : jtutam  subiit  jam  transfuga  letum , 
Atque  peregrino  cecidit  tua  victima  ferro. 


1)04 

guaio  Agricola  , figliuolo  dell’  Imperatore  Arilo  -,  la  quale 
dee  tenersi  come  priva  d’ogni  iidulazionc  (i). 

Il  Savaron  (2) , approvalo  da  Pietro  Giannoiie  (3) , 
pretese  che  il  vero  nome  d’ Enrico  fosse  quello  ancor 
di  Teodorico  ; c Grozio  provassi  a dar  l’ etimologia  della 
parola  Eàirico  (4)- 

Sulle  guerre  d’ Antemio , d’ Enrico , e di  Riotimo  il 
Brettone  Giomande  (Gap.  XLV). 

Cilaio  f Salviano  sulla  fuga  frequente  de’  Romani 
presso  i Visigoti  (5)  ; Paolo  Orosio  sull’ umanità  de’ Bor- 
gognoni (6). 

Citati:  Santo  Avilo  intorno  a S.  Mamerto , alla  festa 
delle  Rogazioni  ed  allo  splendore  della  Curia  di  Vien- 
na (7)  ; Sidonio  intorno  alle  stesse  Rogazioni  (8).  Il  Si- 


(1)  Sidon.  Lib.  I.  Epist.  2.  Postulavisli,  quoniam  Theodorici, 
Hfgis  Golhorum , commendai  popuUs  fama  civitìlalem  , liierU 
libi  forrnae  stiae  quantitas  , vitae  qnalitas  signìfìcaretur.  Parco 
libens,  etc. .. 

(^)  Savaron  , Ad.  d.  £pi$t,  a.  Lib.  1.  SidoniL 

(3)  Giannone  , Lib.  IIL  Gap.  I.  in  principio. 

(4)  Grolii , HÌ4t.  Gothorum , eie.  p.  58g. 

(5)  Salvian.  De  Gubern.  Dei,  Lib.  V.  Quamvis  ab  bis  ad 
quos  confugiunt  discrepent  riiu,  discrepent  liogaà,  ipso  etiam  , 
ut  ita  dicam  , corporum  atque  induviarunt  bavbaricaruni  foe- 
iore  dissentiaut. 

(6)  Paoli  Orosii,  VII-XXXII. 

(7)  S.  Avili,  Opera,  p.  iSa.  Editio  Sirmondi , ParisiU,  1643. 
in  8.”  In  Homilià  de  Kogatiouibus.  A quibusdam  Vìennenais 
Scnafus , cujut  tunc  numcrosis  lllustribus  Cuna  florebat  (quan- 
do S.  Mamerto  dii  principio  a quella  festa  nel  468  ). 

(8)  Sidon.  Lib.  V.  Epist.  14.  Rogatiunom  , quas  Mamertus, 
P.iler  et  Ponlifex , reverentissimo  exeroplo,  utilissimo  experi- 
msiito  invenit,  instituit , invexit. 
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j^jnor  di  Savigny  (i)  credelle  poter  dimostrare  con  le 
jiarole  di  Santo  Avito  ia  conservazione  delle  Curie  sotto 
il  regno  de’ Borgognoni  ; certissimo  fatto,  ma  non  per 
r autorità  di  S.  Avito,  che  parlò  della  Curia  Viennese 
prima  della  caduta  dell' Imperio. 

XXIV.  Lc^gi  Tcoduriciane.  A«si  4^8. 

Citato:  Sidonio  intorno  a si  fatte  leggi  (2).  Egli  è 
inutile  di  rammentare  ciò  che  su  questo  luogo  di  Sidonio 
scrissero  molti  valentuomini,  come  il  Sirmondo,  l'Al- 
tescrra  e più  altri  assai.  Ho  già  ( prec.  ) parlato  della 
spiegazione  datane  dal  Savaron  e da  Pietro  Giannone. 
f^edi  ora  il  Savignj  (3)  ; e si  giudichi , se  ia  dichiara- 
zione da  me  fatta  nella  Storia  delle  parole  di  Sidonio 
s’accosti  o no  al  vero  : del  che  rimane  a tutti  libero 
il  giudizio.  Sidonio  tuoi  dire , secondo  il  suo  stile , che 
Scrollato  ubbidiva  ciecamente  alle  leggi , cioè  al  pia- 
cere di  Tcodorico.  Vedi  §.  XXXI.  del  mio  prec.  Lih. 
XV.  sulle  leggi  Visigotiche  d’Atanarico  e sul  Codice-  di 
Moissac. 

* Citato:  Goldobto  (4). 


(j)  Savignv  , itisi,  du  Di'oil  RomaÌH,  1.  aoi.  (A.  i83g  ). 
(a)  Sidon.  Lib.  II.  Epùt.  i.  Exulliuis  Golhia  ( Seronutua  ) , 

iiisulUna  Romania; loges  Theodoàianas  calcana,  Tìieod»- 

riciancu(jue  propoiiens. 

(3)  Saviguy  , Hial.  du  Dioil  Rumai ii , 11. 

(4)  Guld.iai,  Consliliit.  liiipcr. 
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§.  XXV.  Coììdanne  di  Sermafo  e d’Armndo. 
Anni  468. 

Citalo  : Sidonio  sull’  afBizione  de’Gabalitani  per  opera 
di  Seronato , e sopra  tutte  le  altre  valentie  di  costui  (i); 
sul  supplizio  di  Scrollalo  (a)^  su!  processo  d’Arvando  (3), 
ampiamente  narralo  dal  Gibbon  (4).  Vedi  $.  L del  seg. 
mio  Lib.  XXV. 

J.  XXVI.  Scoììfitta  di  Basilitco.  Anni  46ì^- 

Citati.'  Cedreno  sui  numero  delle  navi  (!>)  e Teo- 
iane  sulla  rotta  di  Biisilisco  (6). 

J.  XXVIl.  Minaccia  degli  Oah-ogoti  contro  i Satagarii 
o Satagi.  Anni  468. 

Vedi  Giomande  ( Gap.  UII  ) e S.  Martin  (7). 

5.  XXVIII.  Gli  Ulzinguri,  gli  Angisciri  ^ 
i BvUurguri  ed  i Bardori.  Anni  468. 

Vedi  Giomande  (Gap.  LUI  ) e S.  Martin  (8j. 


(1)  Sidon.  Lib.  V.  Epist  i3.  Gabaliuni , qnos  singulos  spar- 
(o> , inoppidatoa  nunc  inauditù  indictionum  geaeribus  esbau- 
rit , nunc  tlexaosA  calumniarum  fraude  circumretit , eie. 

(а)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Epùt.  7. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Epist.  7. 

(4)  Gibbuo  , Hi&lor.  Gap.  XXXVI. 

(5)  Cedreni , Comp.  Hiit.  Inter  Bjrzaniinos , Ediu  Parisiii. 

1647- 

(б)  Theoph.  Chronographia  , Edit.  Pari».  i655. 

(7)  S.  Martin  , Note»  k Lebeau  , VI.  460. 

(8)  Id.  Ibid.  VI.  461. 
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§.  XXIX.  / Saragunc  gli  Acaliri  contro  la  Persia. 

Asm  46^^* 

Citato.'  Prisco  intorno  ad  essi  ed  all’ ambasciata  dei 
Persiani  a Costantinopoli  (i). 

§ XXX.  Nimistà  degli  Seiri  c de’ Goti.  Anni  4-68. 

Citato Prisco  intorno  a qiic’  fatti  {2). 

5.  XXXI.  Perfidia  di  Cheleal.  Anni  4-69. 

Fedi  Prisco  (3)  e Giomande  (4). 

5.  XXXIL  Guerra  de’  Goti  contro  gli  Soevi 
prossimi  alla  Dalmazia.  Anni  4yo. 

Fedi  su  queste  guerre  e sulla  morte  di  Yalamiro , 
Giomande  (Gap.  LUI).  S.  Martin  crede,  che  gli  Svevi 
occupassero  allora  tutta  l’ odierna  lluviera  ed  una  parte 
dell’Austria  (5). 

5.  XXXIII.  Edcconc  ed  UmdJ'o , Capi  degli  Sciri. 

Beuga  e Babai  de’  Sarmati.  Anni  470. 

Fedi  Giomande  ( Gap.  LIV  ) su  questi  eventi. 

(1)  Prìic.  In  Escerpt.  Lt^gat.  Byz.  p.  i6i-i6a.  Miebhur. 

(a)  Prisc.  toc.  cit.  p.  i6a-i64.  Niebhur. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  i63. 

(4)  Jornand.  De  Regnorum  SucoeMÌonc , ap.  Murai.  S.  R. 
Ital.  1.  23g. 

(5)  S.  Marlin,  Notes  à Lebeau , VI.  45 1. 
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XXXIV.  Guerra  degli  Amali  contro  gli  Socci 
Oltredanubiani , e contro  gli  Alemanni.  Anni  4-7i>-47*- 

Della  viUoria  su’  Vandali  Vedi  la  Cronica  Alessan- 
drina ovvero  Pascale  (i). 

Citata:  La  Storia  Miscella  sulla  pace  con  Gense- 
rico (2). 

Di  tutto  il  resto , c della  situazione  de’  varj  popoli 
Barbari  a quell’  età  Vedi  Giomande  ( Cap.  LV  ) ; per- 
petuo argomento  di  dubbj  e d’  argomentazioni  presso  i 
moderni  scrittori. 

§.  XXXV.  Propagazione  della  lingua  d'Ulfila 
nella  Germania  meridionale.  Anni  47  »• 

Citato:  Valafrido  Strabene  , del  quale  Vedi  XVII. 
del  mio  prec.  Lib.  XIX. 

Poiché  ho  nel  presente  paragrafo  l'atta  menzione  di 
Gapto , antenato  di  Teodorico  il  Grande , non  credo 
inutile  rammentar  le  grandi  fatiche  di  Giovanni  Pe- 
ringskiold  per  far  venire  lo  stesso  Gapto  dalla  Scan- 
dinavia , nelle  sue  Note  alla  vita  che  il  Coeleo  scrisse  di 
quel  Re  d’Italia  (3).  j Amalonnn  gens,  egli  dice  (4), 

(1)  Chronic.  Alexandrin.  Inter  Byzantinos , Parisiis  , 168B. 
in  fol. 

fa)  Historia  Miscella,  ap.  Murai.  Sor.  Rer.  Ital.  1.  g8.  Gai- 
tcrichus. . . .Carthaginem  inglorius  repedavit. 

(3)  lobannis  Cochlaei , Vita  Theodorici  Regis , Ingolsiadt  > 

1554. 

Eadem  , Cum  Notis  lobannis  Peringskiold  , Stockolmiae  , 
1699.  in  <,-■ 

(li)  Pciingkivid , Ibid.  p.  a3t. 
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j origincm  debct  populan'ùus  «ms , qui  aniit/uihts 
» dicebanlur  Ilumalungi,  Humalgund  aut  Htimlingi, 
3 quos  Scaudiae  propagines  statuii  loroandes  d . Sia  : 
ma  della  Scandinavia  del  favoloso  Borico.  Poi  a Capto 
vuol  dare  il  nome  di  Goto , che  dice  trasmesso  a lutto 
il  pojwlo  da  questo  Goto  e non  Capto  (i)  ; qualifican- 
dolo per  Re  d’ essi  Goti  > apud  Danubium , anno  lesu 
) Chrisli  So  3 (2).  Finalmente  poi  adorna  d'immagi- 
narie avventure  la  Genealogia  degli  Amali  data  da 
Giornande , cioè  da  Gassiodoro  : avventure , secondo  il 
Pcringskiold , occorse  nella  Scandinavia  (3).  £ però 
scrive  che  Amalo,  pronipote  di  Capto,  regnasse  non 
solo  su’  Goti  ma  sugli  Unni  ; che  fu  ammazzato  in  isean* 
dindvia , e propriamente  nella  llidgozia , dal  Re  o Capo 
Agnantino,  padre  d’Hcrvora,  come  gli  sembra  jK)ter 
concludere  a suo  talento  dall’Hervarar-Saga  di  Verelius. 

XXXVI.  San  Severino  del  Norico.  Gli  Scamari. 

An.m 

\ ■ 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  Eugippio  nella  ^’ila  , 
che  scrisse  di  San  Severino  del  Norico  (4). 


(1)  Peringskiold , Ibid.  p.  aSa.  Gautius , sive  Gotius  si  ve 
Gotbuf  , qui  nomea  genti  dedit;  dictui  Gapt  per  imperiiiam 
amanuensis  operis  lomandiani. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  373. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  373.  et  seqq. 

(4)  Eugippii , Vita  S.  Severini  Noricorum  Apostoli  , ap. 
Bollaiid.  8.  Gen.°  Àcta  SS.  lanuarii  t.  483-499.  (A.  i6.i3). 
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Citati  : lo  stesso  Eugippio  ( r)  e Monandro  il  Protet- 
tore (2)  sugli  Scameri. 

XXXVn.  Comtnciamenti  di  San  R>'tniqio. 

Anni  47»- 

Citato:  Sidonio,  che  scrive  a San  Rcniigio  intorno 
alle  scritture  di  lui  ed  al  desiderio  di  vederle  pubbli- 
cate (3). 


(1)  Eugippios,  Ibid.  p.  489.  Latrones,  quo*  vulgus  Sca- 
meroa  appellabat. 

(a)  Menander  l’rotcctor , In  Excerpt.  Legai.  Byz.  p.  3i3. 
Niebhur.  Sxafiapii;. 

(3)  Sidonius  , Lib.  IX.  Episl.  7.  Si  distulcris uUro 

«crioia  tua  > conniveniibus  nobb  ac  suboruantibu* , cffractorum 
roanu*  aleuta  populabitur. 
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LEGGI  DE’ VISIGOTI. 

EdRICO  SD  Adcostolo. 


PdUu  Romania,  quid  aliud  qtum 
bella  omniuni  iiiter  se  gentium? 

Taot. 


j.  I.  Nuovo  pa»ttO(jgio  de  Borgognoni  di  Germania 
nelle  Gallic.  Anhi  47  i- 

dialo  ; GiOTnandc  ( Gap.  LV  ) su’  Borgognoni  viebi 
degli  Svevi  ; Sidonio  sulla  venula  de’  molli  Barbari  nelle 
Calile  (r),  sopra  Siagrio  (2)  e sopra  le  grandi  persone 
de’  Borgognoni  (3). 


(1)  SidoD.  Lib.  V.  £pisi.  6.  Turbo  Barbaricus. 

(2)  Id.  Lib.  V.  Epist  5.  Syagrìo  suo.  Novus  Burgundionum 
Solon  in  legibus  disserendis  ; novus  Ampliion  in  cytharis.  Et 
quamquam  corporibiis  ac  sen»u  rigidi  sint  indolatilesque , in  te 
discunt  «ermonem  pairium,  cor  Latinum. 

(3)  Id.  Lib.  Vili.  Epist.  g.  Burgundio  Septipes, 

Et  in  Carmine  XII.  ad  Catullinurn. 

Quid  me , si  valcam , parare  carmen. 
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Arvando  {Vedi  XXV.  del  mio  prec.  Lib.  XXIV) 
scrivea  fra  le  altre  cose  che  le  Gallie  si  dovessero  di- 
videre co’  Borgognoni , secondo  il  dritto  delle  genti , 
si  come  confederati  : del  che  yedi  Sidonio  (r). 

§.  II.  Divisione  delle  terre.  Arni 

Citato  : Sidonio , che  chiama  Germanica  la  lingua  dei 
Borgognoni  (2)  e Germania  la  Gailia  Lionesc  da  essi 
abitata  (3). 

Della  divisione  delle  terre  tra  Romani  e Borgognoni 
Fedi  Gingin  De  La  Sarraz  (4.).  Dq' Faramanni  Fedi  la 
Lex  BurgutuUonwn  (5). 


Inler  crinigeras  sìtum  caterva*?.... 

Quod  Burgundio  cantal  etculenlus 
Infundens  acido  coinam  bulyro.... 

Spernit  scmipcdcm  stylum  Tlialia, 

Ex  quo  septipedes  videi  palronoa, 

(1)  Id.  Lib.  I.  Epist.  7. 

Arvandus  ad  regem  Goihorutn  ( scribcbal)  Gailia*  cuip  Bur- 
gundionibus  y'un?  gentium  dividi  debere. 

(a)  Id.  in  cit.  Cartn.  XII.  Me  Germanica  verta  suitinen- 
tera!  Fèdi  anche  Lib.  V.  Epist.  5.  Car\^  Cermanorurn  sene- 
ctu».  Cioè  de’ Borgognoni. 

(3)  Id.  Lib.  V.  Epist.  7.  (Chilpericus)  Lugdunensem  Ger- 
maniam  regit. 

(4)  Gingin  De  La  Sarraz,  sur  le»  Burgunden,  Alti  di  Torino, 
XL.  378-380. 

(5)  Lex  Burg.  Til.  Xlll.  LIV.  LXVII.  Addiiani.  11.  J.  XI. 
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III.  Gnndebaldo  e Chilperico.  Condiùone 
de' Borgognoni.  Anhi  4-7 

t 

Citala  : la  Storia  MIscclla  inforno  all’  essere  stalo 
Gondcbaldo  nn  nipote  di  Ricimero  (i);  Sidonio  sopra 
Chilperico , figliuolo  di  Gundcuco  ed  avente  la  reggia 
in  Lione  (2)  ; sopra  i delatori  che  assediavano  esso  ChiI* 
perico  ed  accusarono  Taumasto  (3)  ; sulla  moglie  del 
Re , che  cercava  d’  attenuar  gli  effetti  di  tali  denim- 
cie  (4);  sull’essere  i Borgognoni  de' più  clementi  fra’Bar- 
fari  (S).  Tuttavia  Sidonio  chiama  tirannopoliti  que’Prin- 
cipi  Borgognoni , contro  i quali  Secondino , suo  amico, 
scrisse  alcuni  endecasillabi  (6). 

IV.  Raddolcmento  della  schiavitù  Bomana. 

La  Carta  Comttziana.  Aron  471- 

Citati:  Sidonio  sul  ratto  d’una  figliuola  della  nutrice 
di  lui , c sulla  condizione  di  Tributario , dalla  quale 


(i)  Itisi.  Miicella  , ap.  Murai.  Se.  Rer.  Iial.  I.  99. 

(а)  Sidon.  Lib.  V.  Epist.  G.  Chilpericiis  , vicioriosissiiuiia  vir. 

(3)  Id.  Lib.  V.  EpUt.  7.  ineedunt  armali  ad  epulaa , albati 
ad  exequias,  pellùi^d  Eccleaias  : in  foroScylbaCj  in  convivio 
scurrae,  in  cubicnlo  viperac. 

(4)  E4d.  Epist. 

(б)  Eàd.  Epist.  Hos  jam  dudum  intcr  clementiores  Baròuro* 
perptti  GalUa  gentil, 

(6)  Id.  Lib.  V.  Epist.  8. 
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Tolera  egli  liberare  il  rapilOTe  (i)  ; la  Carla  Cormiziana 
• di  Tivoli  (2). 

V.  Morte  d’Atpare.  Sedizione  del  Conte  Ostrovio. 
Aiwr  4?  *-472* 

Vedi  Procopio  (3) , Candido  (4) , Evagrio  (5) , la  Cro- 
nica Alessandrina  (6)  e Teofane  (7). 

VI.  Legazione  di  Santo  Epifanio.  Aam  4?  2. 

InbMTno  alle  cose  qui  raccontale  Vedi  Ennodio  (8). 
Della  m«ie  d’Anfeniio  è inutile  il  tener  altro  discorso, 
crane  altresì  de’  suoi  .successori. 


(1)  SidoD.  Lib.  V.  Epùt.  ig.  Pudenti.  Si  reus , prò  quo  pre- 
cari!, mox  cUen»  e Tributario , potìus  />t<eóe(<v»  indpiat 
habere  penonam  quam  Cotonariam. 

(а)  Cbarta  G>mutiana,  ap.  Mabtllon  (De  Re  Diplom.  Doc. 
Num.  I.  Ex  Soaretio.  P^edi  Bianchini  ( Notac  ad  Anastaaum  Bi- 
blioth.  ed  un  opuscolo  apposito,  111.  Prefat.  p.  XXIV-XXXU). 
I-Vl.  Carta  illustrata  dal  Marini,  Papiri,  p.  a58. 

(3)  Prooop.  De  Bel.  Vandalic. 

(4)  Candid.  In  Excerpt.  Legai.  Byz.  p.  47.1.  Niebhur. 

(5)  Evag.  Hist.  Eccles.  Il-XVl.  Edit.  Valesii-Beading.  111. 
3o8. 

(б)  Chronic.  Alex,  seu  Paschale.  Inter  Byx. 

(7)  Tbeoph.  in  Chronograph. 

(8)  Eniiodii,  Vita  S.  Epiplianii , Edit.  Sirmondi,  Faròiis, 
1611. 
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§.  Vn,  Guerra  contro  i Suoni.  Presa  della 
città  di  Balaam.  Ambi  472. 

Qtato:  Prisco  intorno  alle  co»t  qui  raccontate  (i).  Di 
Balaam  Fedi  S.  Martia  (2). 

Vin.  Teodorico  figliuolo  di  Priario. 

Abbi  473* 

Vedi:  Malco  Retore  intorno  alle  cose  qui  raccontate  (3). 

5.  IX.  Ariaimimo  de'popoli  Gotici.  Abbi  473. 

Citato:  Sidonio  sulle  persecuzioni  del  Re  Ariano  Euri- 
co  (4).  Fedi  Gregorio  Turonese  (5). 

X.  Teodorieo  degli  Amali  contro  Babai. 
Videmiro  in  J/alia.  Abbi  474* 

Di  queste  cose  Tedi  Giomande  ( Capp.  LV.  LVI  ), 

$.  XI.  Zenone  Imperatore.  IJcdicio.  Abbi  474* 

Di  Zenone  Fedi  Crmrlido  (6). 

(1)  Prìsc.  In  Excerpt.  Legai.  Bjx.  p.  164-1 65.  Niebhur. 

(а)  S.  Martin  , Notes  à Lebeau,  VI.  460.  Ma  egli  pone  questi 
avvenimenti  sotto  l' anno  466. 

(3)  Makhus , In  Excerpt.  Legai.  Byzanl.  p.  a34-a35.  Niebhur. 

(4)  Sidon,  Lib.  VII.  Epist.  6. 

(5)  Gregor.  Turon.  Hist.  Frane.  H-XXV. 

(б)  Candidi  Isauri , In  Excerpt.  Leg.  Byz,  p.  474.  Niebhur. 


Digilized  by  Google 


576 

Citalo:  Sidonio  inlorno  all’ assedio  soslpniilo  da  Ecdi- 
cio  in  Clcrinonic  ; alla  dignilA  di  Patrizio  conrcrilagli , 
ed  alla  venula  di  Liciiiiaiiu  (i). 

. XII.  Ambasceria  di  S.  E\nfanio  in  Alvernia. 
Asm  47Ì- 

dialo:  intorno  ad  essa  Knnodio  (2). 

5.  XIII.  L’ Alvernia  in  mano  de  Visigoti. 

Anni  4-74-475. 

CJtaii:  Eanodio  (3),  Ciornande  (Gap.  XLV  ) e Si- 
don  io  (4). 

J.  XIV.  Querele  ed  esilio  del  Vescovo  di  Clermonte. 

Anni  475. 

Del  .suo  dolore  Vedi  Sidonio  (5)  ; e lui  stesso  (6)  in- 
torno al  suo  esilio,  a' suoi  studj  ed  alle  due  vecchie 
Gote  nel  castello  di  Livia. 


(1)  Sidon.  Lib.  V.  Epist.  iG.  Lib.  VII.  Epist.  7. 

(а)  Ennodii  , cit’.  Vii.  S.  Epiphanii. 

(3)  Id.  Ibid. 

(4)  Sidoii.  Lib.  VII.  Epist.  7. 

(5)  Eàd.  Epùt.  7.  Papae  Graeco  (Massiliae).  Facta  est  ser- 

vitù* nostra  pretium  securitatis  alienae.  Arvernorum , proh 
dolor!  servitns,  qui  audebant  se  quondam  fratres  dicere  La- 
tro!  Pro  tanti*  nostrae  devotionis  experiracntis  facta  est 

jactura . . , Pudeat  vos,  precamur,  bujus  foederit  nec  ulilis  nec 
decori. 

(б)  Sidon.  Lib.  Vili.  Epist.  3.  Duae  Gethides  anus,  quibu* 
nihii  unquam  litigio.sius , bibacius,  vomarius. 
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§.  XV.  Leone.,  Ministro  d’ Enrico.  Ansi  4-7 4- 

Citalo  -•  Sidonio  intorno  a Leone  (i). 

§.  XVI.  Sidonio  in  Bordò.  Sigismero.  Annc  47^- 

Citato  : Sidonio  intorno  alle  generazioni  diverse  dei 
Barbari , ch’egli  vide  in  Bordò  (a) , all’arrivo  del  Franco 
Sigismero  (3)  ed  alle  nuove  condizioni  dell’  Imperio  , 
che  avea  bisogno  d’esser  difeso  da’ Visigoti  d’Enrico  (4). 
Della  discendenza  di  Carlomagno  da  Sigismero  c da 
una  figliuola  di  Ferreolo  Fedi  Fréret  (.')).  Vedi  $.  IX. 
del  mio  prec.  Lib.  XIX. 


(i)  Sidon,  in  c&d.  Epist.  Sepone  pauxillulum  conclam.'itisilma'i 
declamationes , quaa  oris  regii  vice  conficis. . . .Cum  Oarbaris 
ad  Vachalim  trementibus  foedus  victor  ( Euricus  ) innodat. 

(a)  Id.  Lib.  Vili.  Epist.  g.  Lampridio.  /s/is  (Visiguthis) 
Ostrogothus  viget  pàtronis. 

(3)  Id.  Lib.  IV.  Epist.  ao.  Sigismer , regius  juvenis. 

(4)  Id.  Lib.  Vili,  ciu  Epist.  g. 

Eorice , tuae  manus  rogantur 
Ut  marlem  validus  per  inquilinum 
Defenset  tenuem  Ganimoa  Tibrira! 

(5)  Fréret,  Oeuvres,  VI.  187.  Egli  cita  il  P.  lourdan -, 
ma  Du  Bouchet  avea  scritto  a bella  posta  un’  Opera  per  mo- 
strare la  discendenza  di  Carlo  Magno  da  una  figliuola  di  Ki-r- 
reolo  { Féritaùle  Origine , eie.  Paris  , 1646.  in  Ibi.  ).  Anche 
Andrea  Duchesnc  era  stato  di  questa  opinione. 

3? 
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XVn.  Raccolta  di  leggi  falla  da  Eurieo. 

Anni  475. 

Pietro  Pithou , non  mai  lodato  a bastanza , diè  primo 
alla  luce  il  Codice  delle  Le^i  Visigotiche  (i). 

§.  XVllI.  Le  Antiche  e le  Anonime. 

Anni  4t5. 

Di  queste  farò  il  novero  in  un  sunto,  che  pubbli- 
cherò delle  leggi  Barbariche  nella  Storia  d’Italia. 

Qlalc  : le  /Antiche  intorno  agli  omicidj  (2);  un’al- 
tra d’uno  de’ due  Recaredi  o di  Recesvindo  intorno  alla 
pena  capitale  (3)  ; un’  altra  di  Cindasvindo  sullo  stesso 
argomento  (4).  f^edi  anche  un'antica  sulla  pena  di 
morte  (5). 


(i)  Petri  Pithoei , Codicit  Legum  'Wisigothoram  Libri  XII. 
Inter  Opera  Cassiodori , Parisiis  , 1579.  in  fol.  Ex  Bibliothecà 
P.  Pithoei  et  F.  Roalde*. 

(a)  Lex  Wisigoihorum  , Lib.  V.  Tit.  V.  L^.  XI. 
gua).  Omni«  homo  ai  volunlate,  non  cara,  occiderit  bominem, 
/irò  ^omicidio  punialur.'E  Leg.  VI.  dello  atcuo  T!ilolo  {An- 
tigua)...  .Si  quis. . .quacamque  percussione  iujuriam  conatnr 
inferre,  bomicidii  extiterit  occasio,  prò  honticzdto  punieUur. 

(3)  £od.  Tit.  Leg.  i.  Quicumque  neteiena  hominem  occide» 
rit , juxia  Domini  vocem  non  mortis  erit  re  tu.  ( Reds.  Rex  ). 

(4)  Eod.  Tit.  Leg.  la. 

(5)  Lib.  VI.  Tit.  IV.  Leg.  1.  De  contumeiift,  etc.  Si  quis, 
qui  in  domnm  aLenam  intravit,  bominem  occiderit,  continuo 
et  ipte  moriatur,  {^Antigua). 
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XIX.  n Codice  Teodoaiano  permeaao  a’ Bomani 
euddUi  deViaigoh.  Ahhi  4-75. 

Di  queste  cose  riparlerò  nella  Storia. 

J.  XX.  Leg^  comuni  a qw  Ikimani  ed  a Visigoti. 
Anni  4-75. 

Anche  di  ciò  parlerò  nella  Storia.  Fin  qui  volli  ren- 
der nota  solamente  la  mia  opinione,  acciocché  si  fa- 
cesse un  qualche  studio  dagli  altri  su  tal  punto. 

§.  XXI.  Divùione  delle  terre  o Sorti.  Anni  47!». 

Vedi  l'intero  Libro  Decimo  delle  Leggi  Visigotiche; 
De  Diviaionilnta  et  Temporibua  atque  Limitibus. 
Ecco  le  due  leggi , che  mi  sembrano  essersi  pubblicale 
sotto  Tcodorico  II."  dopo  il  4^4  > e son  le  seguenti. . . . 
•>  Sor/ea  Gothicac  et  Romanac,  quae  intra  quinquaginla 
1 annoa  non  fuerint  revocatae,  nullo  modo  repetan- 

> tur  j (i). 

> Mancipia  iugitiva , quae  intra  qmnquaginta  annoa 

> inventa  non  fuerint , non  liccat  ad  servitium  rcvo- 
9 care  ) (2)  {Anonima'). 

Qtata  : \' Anonima  seguente  (3). . . 


(1)  Lex  Wisig.  Lib.  X.  TiU  II.  Leg.  i.  De  quinquagcnarii 
et  tricennalis  temporit  intentionc  {Anonime  ). 

(a)  £od.  Tit  Leg.  a.  ^ 

(3)  Ibid.  Lib.  X.  Tit.  II.  Leg.  5. 

★ 
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» Si  quodcuraquc,  on/e  advenhan  Gothonm  , de 
j alicujus  fundi  jure  rcmolum  est  ; et  aiiquam  posses- 
D sionem  aut  vendilione,  aut  donatione , aut  divisione, 
t aut  aliquà  transactionc  translatum  est  : id  in  ejus 
) fundi,  ad  quem  a Romanis  antiquitus  approbatur 
) ad  junctum , jure  consislat  i . 

XXII.  Persecuuone  d' Enrico  contro  i Cattolici. 

Anni  4-75. 

Citato  : Sidonio  intorno  a Modoario , ed  alla  ruina 
delle  Chiese  nel  regno  Visigotico  (i). 

XXIII.  Gclnddo,  Bc  degli  Alemanni.  Odoaere  alla 
cella  di  S.  Severino.  Anni  47^. 

Citato  .•  Eugippio  sopra  Gcbuldo  , Amanzio  e Lu- 
cilio (2) , come  ancora  sulla  visita  d’Odoacie  a S.  Se- 
verino (3). 


(1)  Sidon.  Lib.  Vn.  Epiit.  G.  Basilio.  Ipsa , proh  dolor! 
videas  armenla  , non  modo  semipatcntibus  jaccre  vcslibulis 
( Ecclesiarum  ) , sed  cliam  barbosa  viridantium  altarìum  laura 
depasci,  eie. . . .Modaharium  , civem  Golhum,  Arrianae  liac- 
reseos  jacula  vibrantem  , eie. 

(a)  Eugipp.  In  ViL  S.  Sevcrini , apud  BoUandum , lanuarii 
I.  491. 

(3)  Idem,  Ibid.  p.  488.  Vadc , inquit , ad  Ilaliam  ; vade 
vilissimis  nunc  pellibus  coopertus , sed  multis  cito  plurima 
largiturus. 
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XXIV.  Itwursìoni  degli  Ertili  e dcTurcilingi 
nel  Norico.  Ahhi  4-7  5- 

Citato:  Eagippio  sulle  cose  qui  raccontale,  e mas- 
siinamenlc  intorno  agli  Eruli  (i)  cd  a’Turingi  (2). 

Jì.  XXV.  Conquiste  e morte  di  Teodemiro. 

Citato  ; Giornande  ( Gap.  LVl  ) sulle  cose  qui  rac- 
contate. 


5.  XXVI.  Augustolo.  Aiwi  47^- 

Vedi  IVocopio  (3)  e l’ Anonimo  Valesiano  (4)-  ’ 

$.  XXVIl.  I Turchi,  e glt  Ugori  od  Ugri. 

Anni  47^. 

De’  Turchi  redi  §.  XXXIV.  del  prcc.  mio  Ub.  XVIII. 
Citati:  Teofane  da  Bizanzio  (5)  e Menandro  il  Pro- 
iettore (6)  intorno  ad  essi.  Parlerò  più  ampiamente  in 
altro  Volume  della  Legazione  di  Zcmarco  a Disabulo. 
Citato  ; nuovamente  Prisco  sugli  Urogi  (7),  e Me- 


(1)  Eugip. , Ibid.  p.  492. 

(а)  Idem  , Ibid.  p.  4g3-4g4. 

(3)  Procop.  De  Bel.  Goth.  l-I. 

(4)  Anoaym.  Vale$iaDus,  post  Ammianum  Marcellìnum. 

(5)  Theoph.  Byzant.  In  Excerpta  Legai.  Byzant,  p.  484. 
I^iebhur. 

(б)  Menander  Prolcct.  Ibid.  p.  38o. 

(7)  Ptisc.  Ibid.  p.  i58.  Olfurfoi.  , 
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nandro  il  Protellore  sugli  Uguri,  sudditi  de’ Turchi  (i). 
Erano  lo  stesso  popolo? 

Citato  ; Teofane  Bizantino  sul  nome  di  Kcrmicbioni , 
dato  da’  Persiani  a’  Turchi  (2).  Non  so  perchè  il  Nie- 
bhur  dica  procedere  tal  nome  di  Rcrmichioni  da  gherm, 
caldo , e da  chwi , sangue  (3)  : quasi  volessero  i Per- 
siani dar  loro  il  titolo  di  genti  dal  ea/do  sangue.  Or 
perchè?  1 Persiani  adunque  tcneansi  per  genti  di  san- 
gue mcn  caldo? 

5.  XXVlll.  Opinione  sull'origine  Asiatica 
de'  Turchi.  Ausi  4-75- 

Citali:  Procopio  sugli  Unni , da  lui  detti  Massageti  (4); 
Evagrio  sugli  stessi  (5)  ; Ahul-Gazi  sulle  origini  de’l'ur-' 
chi  (6)  : usciti , come  or  dirò , d’ Irgana-kon.  Sidooio 


(1)  Menand.  Ibid.  p.  5oi.  TÙn  Ovyovpuv. 

(3}  Theoph.  Bjz.  Ibìd.  p.  484. 

(3)  Niebbur,  ibidem,  in  Indice,  p.  634. 

(4)  Procop.  De  Bel.  Persico , 1-XXI.  De  Bel.  Yandalic.  I-IV. 
. XI.  XVill.  et  passim. 

(5)  Evagrii,  Uist.  Ecclcs.  lll-ll.  Edit.  Valesii-Beadlng , 111. 

334. 

(6)  Àbul-Gazi-Bajadur , Khan , Histoire  Géncalogique  dcs 

Tatara,  traduite  sur  le  Manuscrit  originai  avec  des  Notes  par 
M.  D.  (Bentink),  Lejde  , 1736  in  13.°  Opera  terminata  da 
quel  Khan  nell’  anno  i665 , come  dicesi  nell’  ultima  tacciata 
814.  Di  quest’ Opera  Abel-Rémusat , Recherches  sur  les 

Jjntgues  TartareSf  p.  a5i£  (A.  1830).  Abul-Gazi  dice  (p.  79) 
d’aver  consultato  diciasettc  Storici,  che  precedettero  a lui. 

Non  ho  veduto  l’Edizione  pubblicata  nel  1826,  in  (^asan, 
a spese  del  Conte  di  Romanzoiv,  in  fol. 
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dà  ii  nome  generico  di  Masss^ti  a’  Barjbari , stanziati 
nella  sna  età  sul  Danubio  (i). 

De’  Tu-Kiu  d^li  Aitai , di  Bertczcua , del  suo  lupo 
d’oro  e delie  sue  vittM'ie  su’Geugeo  parlerò  a suo  tempo 
in  altro  Volume. 

§.  XXIX  G»ìge//ure  stille  origini  Europee  d’aicum 
Turchi.  Anmi  47^* 

Ho  detto  a bella  posta  dì  alcuni  Turchi,  per  dino- 
tare che  intendo  parlar  solamente  de’  Primi,  descritti 
da  Teofane  Bizantino  e da  Monandro  il  Protettore  : na- 
zioni , le  quali  a me  sembrano  discendere  dagl’  lurci  e 
da’ l'issageti  d’ Erodoto,  che  die  ne  dica  il  S.  Martin. 
Vedi  5.  VI.  del  mio  prec.  Lib.  XVII. 

Nel  presente  paragrafo  valgono  le  stesse  citazioni  fatte 
ne’ due  precedenti,  e nel  Lib.  XVII.  Dirò  nondimeno 
qualche  cosa  di  ciò  che  scrive  Abul-Gazi.  Divide  in  nove 
parli  la  sua  Storia,  per  la  venerazione  degli  Scrittori 
Orientali  verso  tal  numero.  La  prima  contiene  le  Storie 
delle  generazioni  Tatare  da  Adamo  fino  a Mogull  : la 
seconda,  da  Mogull  fino  a Gengis  Khan,  antenato  d’AbuI- 
GazL  Adamo,  questi  continua,  visse  mille  anni.  Noi  o 
Noè  fu  il  decimo  Patriarca  dopo  Adamo  , e divenne 
padre  di  Turco.  Abitò  sull’Atell  o Volga  dopo  essere 
uscito  dell’arca.  Sesto  o settimo  discendente  di  Noè  fiorì 
Alanza  Khan,  padre  di  Mogull  e di  Tatar,  progenitori 
de’ Tatari  e de’Mongolli  ; e nono  discendente  di  Mogul! 


(1)  Sidon.  Lib.  Viti.  Epiat.  la.  Trigetio.  Portum  Alingonis 
(àm  pigcr  calcas , ac  si  libi  nane  csset  ad  limitem  Danubinutn 
cantra  ìncunacea  MaasagtUis  proficUcendum. 


regnò  Kaian , che  rifuggissi  nel  luogo  dello  Irgann- 
kon  (i)  ; circondalo  da  monti  altissimi,  e sede  d’ogni 
delizia.  I Principi  del  sangue  di  Kaian  vi  dimorarono 
quallroccnlo  cinquanta  anni  fino  a Beriezena , che  a 
capo  di  quel  termine,  sondo  cresciuto  il  popolo,  potè 
liscirnc  in  modo  mirabile  (a).  Venti  generazioni  si  sue* 
ccdellero  da  llcrlezena  (ino  a Gengis  Khan  nell’anno  S5g 
dell’  Egira  e 1164.  di  Gesù’  Cristo.  Ecco  un  rapido 
cenno  do’ racconti,  parie  Cristiani  e parte  Maomettani, 
d’Abul-Gazi.  Sarà  permesso  a noi  di  tenerli  per  Istoria 
certa  ed  indubitata?  Pur  quanto  sono  più  semplici  e na- 
turali sì  fatti  racconti  di  questo  Maomettano , che  non 
lutti  gli  altri  soliti  a farsi  risguardo  olle  porlcniosc  an- 
tichità degl’ Indo-Germani  I 


(1)  AbuUGazi,  Ibid.  p.  71-83.  Kaj&a  et....Nago«  (son  ne- 
Tcu  ) prirent  la  fuilc.  lls  arrivèrcnt  au  pied  d’une  fort-liaute 
inoitlagne  , et  ne  trouverent  qu’iin  petit  sentier , qii'ils  passèrent 
alt  risque  de  leurs  viesj  ils  cn  dcsccndircnt  un  autre  de  l’autrc 
cótd  par  la  meme  voje,  et  trouvèrent  enfin  un  pays  agréable, 
dei  ruÌMcaux,  des  prairies  charmantes  et  toutes  cortes  de  fruita 
délicieux.  lls  s’jr  fixerent,  et  le  nommèrent  Irgana-Kon. 

Questo  nuovo  Eden  non  sembra  essere  stato  la  Siberia  , come 
il  Gibbon  fa  le  viste  di  credere  ( Gap.  XLll  ). 

(2)  Id.  Ibid.  L’ancien  sentier  s’ctait  perdu  (al  tempo  di  Ber- 
tezena  ) : un  marécbal  proposa  d’appliquer  des  soufUets  à la 
montagne  d’Irgana-Kon  pour  la  fondre  (elle  était  composec 
d’un  mincrais  de  fer);  ce  qui  reussit  à laide  de  soixante  dix 
soufllcts.  La  montagne  se  fondit , et  les  descendans  de  Kajàn 
et  de  ^'agos  pawrent  par  une  largc  voyc. 
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§.  XXX.  Testimonianza  d’ Eusebio  sugli  Etiopi 
dell’  Indo.  Ami  4-75. 

Ecco  la  Traduzione  Latina  delle  parole  d’ Eusebio , 
voltate  nel  quinto  secolo  in  Armeno. 

> Anno  Abrahae  4-o5. . . .^tbiopes  ab  Indo  flumine 
> migrantcs  , venerunt , atque  juxta  ^yptum  babila- 
» veruni  j (i). 

Sia  vera  o no  una  tale  venuta  degli  Etiopi  dall’  Indo 
al  Nilo  ; qual  fondamento  storico  potrà  questo  essere 
per  credere  ad  una  civiltà  Indiana  passata  in  Egitto? 
Sarebbe  lo  stesso  ebe  il  credere  alle  favole  d’ Apollonio 
Tianeo  presso  Fìlostrato.  Fedi  J.  XX  del  mio  preced. 
Lib.  X. 

XXXI.  Eduardo  Gibbon  e Guglielmo  Jones. 

Anni  475. 

i lavori  del  %o)Qdo  son  troppo  noti  agli  studiosi  delle 
Asiatiche  antichità  ; nò  s’ appartiene  a me  se  non  ri- 
cordarli (2).  Dei  primo , cioè  del  Gibbon , dirò  sola- 
mente, ch’egli  credea  potersi  attribuire  a’ Greci  di  Bat< 
Iriana  d’ aver  trasmesso  agl’  Indiani  la  maggior  parte 
delle  cognizioni  (3). 


(1)  Eusebii , Chronic.  Can.  II.  97.  Edit.  Aucher , Armeno* 
Latina.  S.  Croii  dice , nel  riferir  queste  parole  d’Eusebio 
(Ezour-Vedam,  I.  i5)...On  sait  que  les  anciens  donnaient  en 
generai  le  nom  d’Indiens  aux  peuples  méridionaux  de  l’Afri- 
qiie,  et  à ceux  de  l’ Arabie  et  l’inde. 

(2)  William  Jones,  Works,  London,  1799-1801.  8.  Voi. 
in  4 ° 

(3)  Gibbon,  Ilislor.  Gap.  XLll. 
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XXXII.  Z'Ezur-Veda.  Roberlo  de’Nobili. 

Amhi  4-7^- 

Il  fallo  del  Missionario  Roberlo  de’Nobili,  aulor  vero 
AeW'  Ezur- Veda , si  legge  nel  Volume  XIV.®  delle  Ri- 
cerche Asiatiche  di  Calcutta. 

L’ Eztur-  Veda , recato  dal  Signor  di  Modave  in  Fran- 
cia , fu  da  Voltaire  depositato  nella  Biblioteca  dei  Re , 
l’anno  1761  : stampato  indi  nel  1778  (i)  con  le  Os- 
servazioni del  dotto  e saggio  S."  Croix.  Qui  non  ridirò 
ì vaneggiamenti  di  Voltaire  intorno  alle  pretese  anti- 
chità del  libro , che  nella  Prefazione  dell’  Editore  si  dà 
per  la  prima  opera  originale  pubblicata  in  Europa 
su’  dogirù  religiosi  e filosofici  degl’ Indiani  {2)  : ma 
non  posso  tacere  delle  maraviglie  che  faceva  il  S.“  Croix, 
quando  udiva  Comontù  m\\' Ezur- Veda  riprovare  i dogmi 
di (Viasas?) , rimproverandogli  d’aver  prodotto 
quel  si  gran  numero  di  Puranas , contrarie  alla  verità 
del  culto  d’ im  solo  DIO  e sorgenti  funeste  dell’  idola- 
tria (3).  Biache  umiliavasi  a tali  parole,  confessandosi 
peccatore  (4)  ; allora  Comontù , con  nomi  e con  parde 
dell’India,  gli  veniva  espemendo  l’essenza  dell’unico 
IODIO,  creatore  d’im  primo  uomo,  chiamato  Adimo  (5); 
c,  nel  combattere  le  dottrine  del  Panteismo  Indiano  , di- 
chiarava gli  cOetti  della  prima  colpa  di  quest’  uomo  (6) , 


(1)  Ezour-Vedam , Traduit  du  Saiuscrelan  par  un  Brame. 
Yverdun  , 1778.  2.  Voi.  in  12.® 

(2)  Ibid.  Pr^face  , p.  XII. 

(3)  Ezour-Vedam,  I-II.  p.  181-184. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  i85. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  ig5. 

(6)  Id.  Ibid.  p.  202. 
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secondo  i Vedam , cesia , secondo  la  ‘oera  tcienza  ; la 
scienza,  cioè,  delle  prime  rivelazioni  fatte  da  DIO  a’ Pa- 
triarchi. Poiché  Vedam  altro  non  suona , e S.“  Croix 
v’ acconsente , se  nem  corpo  di  scienza  (i),  come  io 
gii  dissi  più  volle  nella  Tavola  presente  Cronologica. 

In  tal  guisa  il  falso  Comontù  cmi  le  sole  forze  della 
ragione  umana  cercava  rovesciare  i fondamenti  delle 
credenze  religiose  dell’  India  ; ed  il  S.'*  Croix  , non  sa- 
pendo chi  fosse  questo  Comontù  , lo  credeva  un  eretico  ed 
‘ anche  un  miscredente  Indiano  della  setta  àe  Ganigu- 
il  (2) , fiorilo  in  tempi  assai  più  recenti  e più  vicini  a 
noi,  che  non  avea  predicato  il  Voltaire  (3).  Ma  Co- 
montù era  il  Missionario  Roberto  de’  Ncdùli , che  spe- 
rava coW'  Ezur- Veda  preparare  gli  animi  alla  cogni- 
zi(me  del  vero  Vedam,  cioè  della  Scienza  Cristiana. 

Tutto  ciò  che  nel  1778  si  sapeva  in  Europa  inforno 
alle  Indiane  antichità  fu  dal  S.**  Croix  esposto  con  or- 
dine lucido,  e senza  i vapori  e le  nebbie,  che  oggidì 
si  chiamano  scienza.  Da  indi  in  quà  molte  parti  del 
vero  si  sono  disimparate,  colpa  delle  preconcette  opinioni  ; 
ma  si  è mollo  eziandio  scoperto  ed  appreso.  Le  simi- 
glianzc  vere  0 false  del  Samscrito  con  quasi  tutte  le 
lingue  d’ Europa  ( basta  leggere  il  Bopp  ed  il  Piclet  (4)  ) 


(1)  S.**  Croix,  Observat.  à 1’ Ezour-Vcdam , p.  no. 

(a)  S.**  Croix  , Ibid.  p.  146.  On  ne  peut  douter  que  ce  ne 
<oit  un  phitosophe  de  celle  sede  , qui  ait  compose  1’  Ezour- 
f^edam. 

(3)  Id.  Ibid,  p.  173. 

(4)  yedi  le  ultime  scritture  di  Pictet  intorno  all’  Opera  del 

Bopp Les  langues  Celtiques  dans  leurs  rapporta  avec  le 

Samacrit , le  Zeud,  le  Grec , le  Latin,  le  Germanique , le 
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altro  non  dinioslrano  se  non  che  una  fu  la  lingua  sul 
lul)i)ro  de’  primi  uomini , come  nel  Genesi  leggiamo. 
Lo  studio  delle  lingue  fu  impreso  da  principio  con  animo 
avverso  a questa  verità , e nella  speranza  forse  di  tro- 
vare maggiori  dilferenzc , che  poi  non  trovaronsi , fra  le 
varie  lingue.  Le  simiglianze  notate  da  molti  Gn  qui  di- 
mostrarono il  contrario  : ma  furono  rivolte  all’  intendi- 
mento di  provare  le  immaginarie  antichità  de’  popoli  ; 
quasi  avessero  dovuto  lo  tanucritiche  nazioni  comuni- 
care il  loro  linguaggio  in  remotissimi  tempi  all’  Europa 
e massimamente  all’ Irlanda  (i).  Pur,  situando  i primi 
uomini  verso  il  Tigri  e l’ Eufrate , si  comprendono  age- 
volmente le  ragioni  delle  simiglianze , senza  esservi  bi- 
sogno d’ andarsi  avvolgendo  nel  buio  de’ secoli  ed  armeg- 
giando senza  riposo  e senza  Gne.  1 termini  più  ristretti 
della  Cronologia  bastano  alla  Storia  della  dispersione 
degli  uomini , dal  centro  additato  verso  i varj  punti  della 
periferia  del  nostro  globo;  bastano  a mostrare  il  cammino 
tenuto  dagli  uni  verso  l’ India , dagli  altri  verso  1’  Eu- 
ropa , tutti  fomiti  di  quel  linguaggio  comune , il  quale 
di  poi  inutossi  cotanto  nelle  lor  bocche.  Ma  i molti  ed 
i molti  secoli  son  noccssarj  a supporre  o che  gl’  Indiani 
recato  avessero  il  proprio  idioma  in  Europa , o che  gli 
Europei  si  fossero  condotti  ad  insegnar  il  loro  nell'ln- 


LilliuaDÌeii  et  le  Slave.  Son  molle  e vaste,  come  1’  uom  vede, 
queste  tingile  simili.  Clic  che  sia  di  ciò  , si  leggano  gli  anzidclti 
lavori  del  Pictet. ..  .Journal  Asialique  , Troisième  Serie,  IX. 
228-252.  (Marzo  1840),  X.  ,?9g-42o.  (Novembre  1840)  , XI. 
189-192.  ( Fch.  1841  ),  Xlt.  5y9-5o5.  ( Dicembre  1841  ). 

(1)  Pictei , locc.  citi.  Fa  molto  caiùialc  sull' inno  di  Lice 
per  S.  Pattizio. 
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dia  : prcicnsioni  o cnlratubc  dcslilulc  trogni  fondaiDonla 
di  Storia , o stabilite  sopra  un  dritto  uguale  per  tutti , 
dei  quale  non  si  potrà  venire  a capo  giammai. 

Del  rimanente , le  sterminate  antichità  dell’  India  ven- 
gono tuttodì  perdendo  la  fama  presso  i più  discreti.  La 
Visnu-Purana , pubblicala  dal  Wilson  (i),  notigli 
sembra  esser  fattura  se  non  del  duodecimo  secolo  di 
Gesù  Cbisto  : ed  il  Bumouf  crede , che  1’  Episodio  da 
se  non  ha  guari  tradotto  del  Mahabaral , cioè  il  BtU 
ghavat  (2) , si  fosse  composto  verso  il  seguente  secolo  Iro- 
dicosimo.  É vero  , che  il  Burnouf  attribuisce  le  gesit; 
guerriere  cantate  nel  Mahabarat  a’primi  tempi  dell’  In- 
dia, quando  l’indole  contemplativa  dc’Bramini  ancor 
non  avea  soverchiato  le  nature  bellicose  di  que’ popoli, 
ed  imposto  loro  il  silenzio,  ‘procedente^  come  dice,  dalle 
speculazioni  d' una  profonda  teosofia.  Ma  gl’indiani, 
che  nell’  età  d’ Erodoto  vennero  con  Serse  in  Europa  , 
erano  guerrieri  e non  teosofi:  e però  bisognerebbe  di- 
mostrare quello  che  non  parmi  dimostralo  in  modo  al- 
cuno , cioè , che  i rimanenti  abitatori  dell’  India  si  fos- 
sero già  nel  secolo  d’ Erodoto  e di  Serse  allontanali  dal 
mestiere  dell’ armi  per  sommergersi  nella  teosnfn. 

Tornando  alle  simiglianze  de’  linguaggi  umani , lo 
studio  di  queste  riesce  utile  al  pari  d’ ogni  altro  studio  ; 
e già  son  tante  c tante,  che  perderebbe  l’opera  chi 
prendesse  a combattere  nuovamente  i delti  di  Mosè.  Ma 
se  altri,  a confermar  tali  delti,  ne  gisse  in  cerca  di 


(i)  H.  H.  tVishnu-Purana , Lond.  1840.  in  4.° 

(a)  Eugène  Burnouf,  Le  Bàgìuirnai , traduit  da  , 

Faris , hnprim.  Royalc , 1840.  in  4.° 
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nuove  simiglianze , noi  gli  diremmo  die  bastano  per 
tale  scopo  le  additale  dai  Dopp  e dal  Pictet.  Cose  che 
in  generale  già  si  sapevano  da  lunga  stagione  innanzi 
le  scoperte  di  questi  due  ultimi  Scrittori;  nè  v'era  da 
fame  le  maraviglie  presso  coloro,  i quali  credono  al- 
r unità  della  stirpe  umana , come  ho  già  detto  più  volle, 
nè  mi  stancherò  mai  di  ripetere. 

$.  XXXlll.  Epilogo.  Ahiu  475. 

Vedi  la  seguente  Photesta. 
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PROTESTA  DELL’AUTORE. 


Nel  quinto  Libro  ( $•  R ) della  mia  Storia  mi  parre 
non  aliena  dal  vero  la  sentenza  del  Raycr  (i)  e del 
Gibbon  (2) , che  la  maggior  parie  delle  cognizioni  del- 
T India  si  fossero  ad  essa  tramandate  da’ Greci  di  Bat- 
triana.  Ma  fui  contento  di  parlar  del  solo  Sa?ìiscrilo , 
sospettando,  non  questo  fosso  stato  vicificato  dall’aura 
Greca  dopo  Alessandro  ; dall’  aura , cioè , de’  Greci , 
dominatori  d’una  porzione  dell’ India  per  lungo  tempo. 
Ciò  increbbe  ad  alcuni,  che  io  amo  c tengo  in  gran 
pregio  : i quali  studiarono  il  Samscrilo  c vennero  nel- 
T opinione , che  fosse  tale  idioma  da  non  aver  giammai 
potuto  nulla  ricevere  in  se  de’  modi  c delle  parole  di 
Grecia  ; e che  perciò  avesse  a tenersi  come  linguaggio 
affatto  impermeabile  ( mi  si  permetta  sì  fatta  voce)  a 
quell'  aura  Greca,  onde  io  favellai. 

Or  sia  con  Dio  ; nè  a me , ignaro  del  Samscrilo , è 
dato  il  rispondere  ; ma  perchè  altri , che  non  ho  in  pari 
estimazione , mi  dovrà  porre  la  legge  in  mano , dandomi 
a credere  d’ essere  stato  1’  antico  linguaggio  de’  Greci 
permeabile  al  Samscrilo , sì  che  i parlari  d’ Omero , e 
poi  quelli  di  Virgilio  c di  Dante  non  fossero  se  non 
dialetti  dell’India?  Che  il  Greco  ed  il  Samscrilo  pro- 
cedessero da  un  fonte  comune,  già  più  volte  il  dissi. 


(1)  Bayer,  Hist.  Begn.  Graec.  Bactrianae , eie.  (A.  1738). 
(a)  Gibbon,  Histor.  Gap.  XLII. 


cd  or  lo  ridico  ; ma  non  mai  crederò , che  la  civillà  e 
le  lingue  de’ Greco-Itali  fossero  venule  a costoro  dal 
Gange  o dall’Indo. 

E però  PROTESTO , che  questo  solamente  io  dico  cd 
affermo,  perche  da  me  creduto  necessario  alla  Storia 
d’Italia;  questo  solamente  dico  cd  affermo;  di  non  es- 
serci mai,  cìoò,  nulla  venuto  dall’ Indie.  Dopo  simil 
protesta,  s’abbia  per  non  detto  ciò  che  scrissi  dell’aura 
Green.  L’altra  cosa,  che  dico  ed  affermo,  è,  di  do- 
vere i dotti  nel  Samscrilo  dimostrare  storicamente  l’età 
di  Vinsas  c di  Vahnikis  al  modo  stesso  con  cui  si  dimostra 
l’età  d’ Erodoto;  postulato  onestissimo,  che  non  può 
negarsi  a noi , schiene  ignoranti  del  Samscrito , ed 
anzi  ci  si  dee  concedere  perche  ignoranti. 


/ 
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.DISCORSO  DELLA  CONDIZIONE  DE’ ROMANI, 

. ' VINTI  DA.’ LONGOBARDI. 
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j\.  chia,rlr  la  condizione  de’  Romani  ^ vinti  da’  Longo- 
bardi , ' tre  modi  v’  erano  , s’ io  non  m’ ingannava  e 
non  m’ inganno  ; ma  tali  che  non  potessero  disgiungersi  ^ 
e che  da  questa  loro  unione  s’ ottenesse  la  forza  valevole 
per  ravvisare  il  Vero.  Primo  di  sì  fatti  modi  era  un 
Discorso  , che  tentasse  gli  animi  , esortandoli  a far 
nuova  inchiesta  sull’ ampio  e difiBcile  argomento  : l’altro, 
il  porre  ad  effetto  l’antico  desiderio  dei  Marchese  Maf- 
fei , conapilandó  un  Codice  Diplomatico  dove  si  po- 
tesse vedere  se  vi  fossero  stati  prima  di  Liutprando  e 
di  Carlomagno  sudditi  del'  regno  Longobardo , viventi 
per  dritto  comune  con  la  cittadinanza  >c  con 'la 
Romana':  il  terzo',  e forse  maggior  de’primi’,  la  Storia 
delle  'dominazioni  ' Barbariche  non  solo  in  Italia , ma 
eziandio  in  Ispagna , nella  Gallia  ed  in  Brettagna. 

Quel  Discorso  è già  dato  alla  stampa.  Il  Codice  Diplo- 
matico Longobardo,  che  io  aveva  ordinato  e promesso  fin 
dall’anno  i83o,  sarà  condotto  in  breve  al  suo  compi- 
mento','ed  avrò  gli 'aiuti  di  non  pochi  valentuomini, 
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a’ quali  piaeque  venire  in  mio  aoccorso.,  imcomunando 
le  loro  alle  mie  fallche  in  ampliar  sì  fallo  lavoro  : ma 
il  mio  animo  anela  oramai  a far  di  pubblica  ragione 
la  Storia  d'Italia  dopo  la  caduta  dell’ Imperio.  Allora 
solartiente  potrò  dir  lutto  intorno  aHe  varie  Signttie 
de’  Barbari  d’ Europa  nelle  provincie , stale  Romane  ; 
allora  spaziarmi  senza  impacci  e fuori  delle  angustie  d un 
Discorso,  narrando  le  divereilA  degli  usi , de’ riti , delle 
leggi , delle  stirpi  e però  delle  conquiste  di  quc'  Barbari. 
Fin  qui,  nella  Storia  che  già  condussi  alia  caduta  dcll  lm- 
perio , non  ebbi  a delineare  se  non  i cominciamenli 
de’  Visigoti  nel  regno , cui  chiamerò  di  Tolosa  ; gli 
studj  Romani  di  Teodorico  de’  Baiti  sotto  Avito  , il  quale 
poscia  .divenne  Imperatore  ; gli  studj  aochie  Romapi  di 
Leooe,,  Ministro  principale  d’Euricq  de’ Baiti:, ma  l’  ia- 
dole  Gotica  del  nobile  popolo  d’  l]lfi4  ^ d’ Ermanprico 
non  apparirà  intera  prima  d’Alarico  '!!.” , autore  del 
Breviario;  ed  i costumi  de’  Borgognoni  delle  Gallie  npn 
si  conosceranno  essere  divenuti  Gotici , sì  come  io  dissi 
e ripetei  più  volle  nella  Storia , se  non,  sotto  Goude- 
baldo,  il  famoso  legislatore  della  sua  gente.  Non  parlo 
qui  di  Teodorico  degli  Amali  ; tempo  verrà,  che  mi 
sarà  conceduto  di  paragonar  Uii  ed  Alarico  11.°  e Gon- 
debaldo  co’  capi  de’  |X)poli  Germauioi , quali  un  Gludoveo 
nelle  Gallie,  un  Alboino  ed  un  Clefo  in  Italia,  per 
mostrare  .con  le  opere  loro  l’ enorme,  divario  delle  vie 
tenute  verso  il  vinto  Romano  da’copquislalQri  .Goti  e 
da’ Germani.  i ; i.:,  ' 

Fino  a tanto  che  orni  avessi  recalo  questo  dis^o  al 
suo  tornine^,  io  aveva  fermo  ncl  .pensiaFo  di  non.  entrare 
in  altre  invesligazioiii , sulle  qaaterie  contenute  qel  mio 
Ifetcorso.  Ma  fui  virato.,  d confesso , dalla  geotileam  di 
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F.  Rezzonico , il  quale  stimolommi  a dileguare  alquanli 
suoi  dubbj  sulle  mie  opinioni  ; esponendole  con  (anta 
macslria  da  un  lato , e chiamandole  dall'  altro  a nuovo 
^me  con  tanta  possanza  di  ragionamento  e di  dot- 
trina , che  io  fui  ben  lieto  d’ aver  trovato  chi  volesse 
darmi  la  mano  sì  cortesemente  nell’  arduo  cammino , e 
venir  meco  dividendo  il  peso  grave  di  simili  ricerche  (i). 

E però  soggiungo  la  presente  Appendice , in  un  Primo 
Capitolo  della  quale  parlerò  d*  alcuni  fatti  e dubbj , che 
F.  Rezzonico  adduce  in  pruova  dell’ antica  sentenza  di 
esservi  stati  cittadini  Romani  sudditi  de’ Longobardi  prima 
di  Liutprando  e di  Garlomagna  Nel  Secondo  Capitolo 
toccherò  d’ alquante  ragioni  tratte  il  più  delle  volte 
dall’Editto  di  Rolari  che,  a mio  parere,  dimostrano 
al  tutto  il  contrario. 

CAPITOLO  I. 

Degli  argomenti  co’  quali  prese  il  Signor  di  Savigny 
ad  affermare , che  non  mai  era  cessala  nel  regno  Lon- 
gobardo la  cittadinanza  e la  legge  Romana , uno , e 
questo  si  riferisce  a’  tempi  avanti  Rotar!  , fu  da  me 
omessa  : perciò  so  mollo  grado  al  Signor  Rezzonico  di 
avermelo  rammentato. 


(i)  Sul  Discorso  intorno  alla  Conditioue  do’  Romani  vinti  . 
da’  Longobardi , AiticuLi  due  di  F.  Rezzonico  , nel  Giornale 
dell’  Istituto  Lombardo  Veneto  , ossia  nella  Biblioteca  Italia- 
na. II  primo  è di  Luglio  1843  1’  ultimo  appartiene  al  mese 

di  Feb.  1843.  Saranno  da  me  citati  si  fatti  Articoli  con  cifre 
Romane  -,  alle  quali  seguiranno  , divise  da  un  punto  fermo  , le 
Arabiche,  per  dinotaruc  le  facciate. 
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J.  I.  Anno  5()f).  Ceste  municipali  di  Fermo. 

Volendo  Valcriano  far  consacrare  l’Oratorio  di  San 
Savino  prossimo  alle  mura  di  Fermo,  San  Gregorio 
scrisse  a Passivo,  il  Vesco>o  della  cilU'i , d’accettar  la 
donazione  d’  esso  Valeriane , facendola  registrare  nelle 
Ge»fe  diumnipali.  Kd  ecco,  dice  il  Signor  di  Savi- 
gny  (i),  gli  Ordini  Romani  duravano  in  Fermo  nel  oyg 
sotto  il  dominio  de’  Longobardi. 

Ma  come  si  dimostra  , che  Fermo  fosse  in  (pieiranno 
Longoliarda  e non  Romana  ì 11  solo  jH)terne  dubitare 
distrugge  al  tutto  la  pruova  del  Signor  di  Savigny.  Or 
io  credo  per  l’opposito,  che  i Longobardi  non  fosst>ro 
padroni  di  Fermo  nel  Syy  ; che  anzi  un  tal  fatto  risulti 
dalle  stesse  parole  dell’ additata  lettera  di  San  Gregorio 
a Passivo.  Perciocché  il  Ponteliee  non  solo  parla  ivi 
delle  Geète  Municipali  della  città , ma  comanda , che  la 
donazione  da  registrarsi,  per  esser  legittima , non  avesse 
a riuscir  minore  del  reddito  di  tre  soldi,  liberi  da'  tri- 
buti fiscali  (2).  Qui  domando  se  i tributi  fiscali  ed 
anche  le  mura  non  distrutte  di  Fermo  facciano  cnnlere 
Longobarda  la  faccia  di  questa  città  ncLSyy? 

Bene  i Longobardi  lin  dal  58o  aveano  fatto  una  cor- 
reria ne’  luoghi  vicini  ad  essa , c v’  erano  forse  anco 
entrali  per  poco  d’ora  (3),  con  farvi  prigionieri  Va- 


(1)  Savigny , Hist.  du  droit  Homain  , I.  373.  (A.  1839). 

(a)  S.  Gregorii , Lib.  IX.  Epist.  70.  Edit.  Maurina.  Vale- 

Tiamis  , Notai  iiu  Eocicsiae  Fraterni lalis  tuae percepii 

donatione  te^ifimà , id  est  in  redilti  solidos  ires  lìf}ero.\  a tri- 
fhcalibus  , Gestisque  Mitnìcipalihus  alligata. 

(3)  Non  ila  quideni  nt  eversionem  pcr]iessa  luerit , dice  il 
Catalani.  De  Ecclesia  Firmani,  p.  99.  Fermo,  1783.  in  4.* 
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Ipriano  e Demelriano , figliuoli  di  Passivo , allora  Clerico 
e poi  Vescovo.  Ciò  impariamo  da  un’  allra  lellcra  di 
S.  Gregorio  (i) , là  dove  scrive , già  volgere  l’ anno  de- 
cimo ottavo,  che  la  Chiesa  di  Fermo  avea  riscaftato 
i]uc’  due  con  altri  prigionieri.  Passeggierà  incui«ionc  fu 
quella  dunque , nella  quale  costoro  non  vidersi  trascinati 
lungi  della  patria,  ma  immantinente  si  vendettero  per 
prezzo  di  danari.  Se  il  dominio  Barbarico  in  Fermo 
fosse  anco  durato  per  molti  anni , certamente  nel  5gg 
i Longobardi  s’ erano  partiti  da  quelle  contrade,  come 
il  medesimo  San  Gregorio  afl’ermava  nel  commettere  a 
Severo  d’Ancona  di  visitare  l’Ausina  città  (fosse  quella 
d’ lesi  o piuttosto  d’ Osimo  ) , ricuperala  dalla  Repubblica 
Romana  ; il  che  avea  fatto  cuore  a Bolian , Maestro  dei 
Soldati  {2).  Scrisse  indi  al  Qero,  oW Ordine  ed  a\\&  Plebe 
degli  Ausini  d'  oblnìdirc  a Severo  soprav vegnente  (3). 

Ancona  dunque  nel  D99  non  era  Longobarda,  ed  il 
suo  Vescovo  poteva  berne  a sua  posta  uscirne  per  con- 
dursi alla  visila  d’  un’  altra  città.  Or  qual  ragione  vi 
sarebbe  di  supporre  ebe  Fermo , non  lontana  d’Ancona , 
Cosse  allora  in  mano  de’ Longobardi,  ancorché  San  Grego- 
rio parlato  non  avesse  de’  tribali  Jiscali  c delle  mura?  11 


(i)  S.  Gn'gorii  , Lib.  IX.  Epist.  17. 

(a)  Id.  Ibid.  Lib.  IX.  Episi.  8g.  Post([ti.nn  eivilas  Susina  , 
recuperata  est,  et  a Kepublici!!  teneri  dignoscitur. ..  .maxime 
quia  gloriosus  fìlius  nuster  Babau,  Magisler  miliUim  , a nobi» 
prò  hac  re  auxilium  s|)crasse  digiio&cilur.  1 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  IX.  EpisU  go.  Clero,  Ordini  et  Plebi 
Au6Ìoac  civilaliò.  Sopra  l'ermo  f-'edi  Lib.  XIIL  Epist.  16. 
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Berretla  scrisse  nei  1727,  che  Fermo  spettava  nell’ ottavo 
secolo  al  Ducalo  di  Spoleto  (i);  ma  qui  si  tratta  del- 
r anno  599 , non  dell’  ottavo  secolo  : nè  veggo  in  qual 
modo  il  Signor  di  Savigny , allegando  i detti  solo  del  Ber- 
retta, confuso  abbia  tempi  cotanto  fra  loro  diversi.  Ed 
il  Berretta  ignorava  un  insigne  documento,  pubblicato 
di  poi  nel  1741  dal  Muratori;  quello,  cioè,  che  Ono- 
rio l."  (sedette  dal  625  al  638)  diè  in  Ulto  a Yaleriano 
ed  a Libero  Motaro  il  Monastero  di  Santo  Arcangelo  a 
Claiano , presso  la  eiltà  di  Fermo  (3). 

$.  2.  Della  J'ormnla  Ordini  et  Plebi. 

11  Leo,  scrivendo  contro  l’opinione  del  Savigny,  ha 
preteso  che  San  Gregorio  nelle  sue  lettere  non  inlen- 
desa?  |>arlar  delle  Curie , quando  egli  parlava  degli 
Ordini  e delle  P/eòi  di  varie  città  d’ Italia.  Molti  ar- 
gomenti si  potrebbero  aggiungere  a quelli  del  Leo  per 
dimostrare,  che  la  ])arola  Orda  signiGcava  eziandio  la 
parte  più  rilevala  del  Clero  ; c che  però  in  bocca  d’ un 
Pontefice  o d’ im  Vescovo  il  dire  Ordini  et  Plebi  non 
dinotava  la  Curia , ma  il  Sacerdozio  e la  Plebe. 

Pur  questi  argomenti , che  in  generale  son  veri  , al 
tutto  vani  riuscirebbero  nel  caso  presente.  Perciocché 
S.  Gregorio  scrivea  il  più  delle  volle  Clero,  Ordini  et 
Plebi.  \i  Ordine  adunque  andava  separalo  dal  Clero;  e 


(1)  BcncUa  , Tab,  Oiorograph.  llaliae  , ap.  Muratori , Sciip. 
Kui.  tlaiic.  Tom.  X.  pag.  CCLVltl.  { A.  1727  ). 

(2)  Muratori,  Antiquiutts  .Medii  ;Evi  , V.  «3.^.  (A.  1741  ), 
Ex  Cencio  Camerario.  Anche  il  Cardinal  Deusdedit  fece  motto 
di  questa  locazione  ; dii  che  patle.ò  nella  Storia. 
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però  noi»  pofeefi  oasi  chiamare  oe<  non  la  Gir'Mi'fTal  era 
dopo  Gelasio , i.°  la  forinola , passala  nel  Libro  Diorao 
de'  Poolefici  •Romani  ; lide  si  serbava  nelle  letfere  scrille 
a tutta  la  Cristianità , senza  distinzione  di  città  Roaqa- 
ne  , o Franche , o Longobarde  lO  -Turingicte  e senza 
vedere,  se  ini  molte  di  laU  città  Ibsseh)  stale  mai 
Cttrie  di  Romani.  A S.  Gregorio  in  oltre  correva  l’ob- 
bligo di  risguardare  come  cittadini  Romani  tutti  quelli , 
che  i Longobardi  teneano  o tener  pi^evano'  come  Aidii 
e come  servi.  Perciò  si  risolve  facilmente  il  dubbio 
proposto  dal  Signor  Rezzonico,  quamb  e’ chiedo  so  la  voce 
Ofd»  adoperala  sovente  da  S.  Gregorio  a doverne  aver 
sempre  come  una  parola  di  senso  improprio  (11.  itay  ). 
Ella  era  per  io  contrario  detta  in  senso  proprio  e ne- 
cessario ; ella  era , per  quanto  slava  ne’  Romani  liberi 
dal  Longobardo,  parola  conservatrice  de’ dritti,  cho^ 
secondo  la  loro  giusta  ma  ingannala  speranza  ,■  non 
avrebbero  indugiato  a trionfare , cacciandosi  hnalmente 
d’ Italia  i nemici.  Anche  oggidì , ' fra  noi  •,  vi  ha  egli 
una  foiilana  od  un  ponte  del  più  meschino  villaggio , 
dove  non  si  scriva , che  l’  Ordine  splendidiagimo  ili 
quei' villaggio  decretò  di  costruirsi  quella  fontana  o di 
rizzare  quel  ponte?  Ma  poi,  supponendo  ciuì-, Ordini 
vi  fossero  stali  nelle  città  Longobarde,  come  si  può 
affermare  d’essere  stali  sì  latti  Oì'tkni  composti  di  cit- 
tadini Romani  e non  Longobardi?  Questa  è per  l’ ap- 
punto la  disputa  ; l’averla  per  bella  e disciolta  è una  so~ 
tenne  pelizion  di  principio;  vizio,  sul  quale  fin  qui  si  è 
l'ondata  e si  fonderà  per  non  breve  a(lro  tempo  la  mi- 
glior parte  della  Storia  Italiana  del  Medio-Eno. 

Si  vegga  ora,  se  veramente  i vinti  Romani  appa- 
riscano conte  popolo  ed  in  y rendi  masse  , per  quanto 
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in  Ire  luoghi*  del  suo  scritio  afferma  3 Signor  Rezro- 
nk»,  recando  in  mezzo  le  tre  pruove  (II.  112.  127.  tSz  ) 
i."  Delie  paure  messe  dal  Re  Agilnlfo  negli  tllel- 
tori  del  Vescovo  di  ' Milano  : ' 

• 2.®  De’  possessori  d’ alcuni  Drrnnoni  di  Pisa'  : ' 

' 3.®  Delle  sventure  de’ Romani  d’ Oderzo. 

$.  3.  Armo  ^i.v Paure  messe  dal  Re  Agilulfo 
agli  elettori  del  F'escow  di  Milano. 

: ‘Morto  Costanzo  Vescovo 'di  Milano  in  Genova,  il  Re 
AgRulfo  desiderava  d’  avere  un  Vescovo  novello  a suo 
modo  ;"ne  scrisse  perciò  agli  Elettori , che  si  turbarono , 
e ricorsero  a,S.  Gregorio.  Il  Papa  rispose  a’  Milanesi  di 
star  saldi  contro  gli  Ariani  ; soggiungendo,  che  un  Pon- 
tefice Romano  giammai  non  avrebbe  approvato  Vescovi 
scelti  da’ non  Cattolici  e massimamente  da’  Longo- 
bardi (i).  ^ 

Questi  Elettori , dice  il  Signor  Rezzonico  (II.  112  ) , ai 
quali  Agilulfo  cercava  d' incuter  paura , non  erano  forse 
Milanesi  e cittadini  Romani?  Sì,  certamente;  ma  non 
viveano  in  Milano.  Essi  eleggevano  il  Vescovo  di  Mi- 
lano, stando  rifuggiti  in  Genova,  dov’ era  morto  Co- 
stanzo. Agilulfo  scrisse  a’  i(%ittimi  Elettori , dimoranti 
fuori  del  suo  regno , alcune  proposizioni , che  ignoransi 
da  noi , ma  che  doveano  riuscire  ad  una  qualche  prò- 


(i)  S.  Crcjjor.  Lib.  Xt.  Epist.  4.  lllud  aiilcni  qiiod  vobis  ab 
Agilulfo  ibdicailis  scriptum  , Dilectioiiem  vesirani  non  niove.it. 
Nain"nos  in'htiniinein  , qui  a non  Ccrt/w/iris  el  mjixime  a 
£.ongobardis  cUgiiur , uullà  praebunus  ratione  cunsensum. 
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messa  di  concardia  o di  fatore , se  in  Génova  sì  soe-^ 
gliesse  un  Vescovo  accedo  al  Re  Longobardo.  Tali 
pratiche  non  sortirono  il  loro  effetto  ; e gli  elettori  Mi- 
lanesi di  Genova  non  s’ indussero  a contentare  il  Re, 
nb  a pregarlo  di  farli  tornare  nella  lor  patria.  Non  è 
questa,  credo,  ima  pruova , che  nel  Coi  fiorisse  in 
Milano  la  cittadinanza  c legge  Romana.  Ivi  senza  dubbio 
doveva  essere  un  Vescovo  Ariano  pc’  Longobardi  Aria- 
ni ; e forse  ve  n’  era  un  altro  non  Ariano  ma  Scisma- 
tico e diviso  dalla  Sede  Romana,  per  quanto  suonano 
le  addotte  parole  di  S.  Gregorio.  Fra’  Longobardi  vi 
erano  alcuni  Cattolici  fedeli  alla  credenza  Romana, -e 
sovra  tutti  la  Reina  Teodelinda  ; ve  n’  erano  altri  non 
Ariani  ma  Scismatici  : ecco  la  ragione , per  la  quale 
Agilulfo , Ariano  tuttora , cercava  di  comporre  gli  ani- 
mi , proponendo  a’  non  suoi  sudditi  non  so'  quali  ac- 
awdi  o quali  privilegi. 

Ed  ecco  perchè  S.' Orario,  nell’ ammonire  gli  Elet- 
tori Milanesi  di  Genova scrisse  ai  popolo,  a' Preti , 
a Diaconi  ed  al  Clero  Milanese  (i) , ma  senza  far  motto 
A' Ordine  o di  Plebe,  perchè  gli  Elettori  erano  rifugi 
giti  ed  avveniticci,  non  appartenenti  Ordine  eil  alia 
Plebe  di  Genova.  Ciò  è cosi  vero  , che  S.  Gregorio , 
esortando  quegli  Elettori  Milanesi  a non  cedere,  sog- 
giunse ; gli  alimenti  dc  Clenci  di  Santo  Ambrogio  non 
dover  punto  ritrarsi  da'  luoghi  sottoposti  a’  nemici , 
ma  dalla  Sicilia  e da  qualche  altra  regione  dell'Im- 
perio (2).  E tosto  il  Pontefice  spedì  Pantaleone  suo  No- 


(1)  S.  Grcgnr.  Ibicl.  Grcgoriiis  populo,  Pri'sbyteris  , Diaoonis 
el  etcro  Mediotanensi. 

(2)  Id.  Ibid.  Kec  esl  quod  (Rex)  vos  deleneat;  quia  unde 


Digitized  by  Google 


IO 

taro  in  Genova  per  l'elezkMie  del  nuoto  Vescovo  di  Idi- 
iaao.  Con  tutta  la  ragione  dioea  dunque  rOlIrocchi  (i), 
scrittore  candido  ed  accurato , d’essersi  tutto  questo  ne- 
gozio dell’elezioue  trattato  in  Genova.  E poco  stante  , 
il  nuovo  eletto  Deusdedit  si  condusse  liberamente  da 
Genova  in  Roma  (2). 

§.  4-  Anno  6o3.  / pos*egtori  (/e’Oromoni  di  Pisa. 

San  Gregorio , in  modo  assai  conciso  ed  oscuro  per 
noi,  parla  degli  uommi  Pisani,  possessori  à»  Dromo- 
ni  (3).  Or  perchè  tali  uomini  Pisani  debbono  credersi 
Romani  e non  Longobardi?  Ov'è  che  la  parola  non  dico 
di  ciltadini,  la  quale  non  si  legge  in  S.  Gregorio , ma 
à' uomini  debba  dinotare  piuttosto  gli  uni  che  gli  altri? 
Se  i Longobardi  assaltarono  la  Sardegna  con  le  navi , e 
minacciarono  di  veleggiar  contro  la  Sicilia , dunque  pos- 
sedevano le  navi , e fra  queste  i Dromoni  ; come  le 
possedevano  i Vandali , gli  EruU , i Sassoni  e tanti  altri 
popoli  Barbarici.  Se  S.  Gregorio  avesse  nominato  i Jh- 
mani  di  Pisa , potrebbe  solamente  conlendmi  per  sa- 
pere se  nel  6o3  Pisa  era  o no  caduta  in  mano  de’ Lon- 
gobardi. Ma  il  Pontefice  parlò  solo  d'tiommi  Pisani  ; 


posiunt  alijuenta  Sancto  Ambrosio  «urvientibus  Clericis  mini- 
strari , nihil  in  hostium  locis , sed  in  SicUid  et  alii»  Jieipu- 
bìicae  partibus , Dco  prolegente,  conaistant. 

(1)  Oltrocchi,  Hist.  Lig.  Mediol.  p,  434.  Ad  Mediolanentes , 
acilicet  populuin  Gsnuae  Commobantem,  scripiit.  (A.  >796). 
Coù  anche  dicea  Muratori  negli  Annali , sotto  l’anno  boo. 

(a)  S.  Gregor.  Lib.  XI.  Epist.  38. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  Xlll.  Epist.  33.  Pisana»  » ; senza  più. 
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parola , che  non  esclude  nè  i Longobardi  nè  i Romani  : 
e la  sua  lettera  non  giova  nè  all’  altrui  nè  alla  mia  opi- 
nione sulla  cittadinanza  e legge  iRomana  del  regno  Lon- 
gobardo. 

5.  Anno  667.  Disfruztoiie  d Oderzo. 

1 Romani  d’ Oderzo,  a’ quali  Grimoaldo  tolse  il  terri- 
torio, sembrano  incomprensibili  al  Signor  Rezzonico 
(IL  i3a  ).  In&tti,  come  trovar  in  Oderzo  i Romani,  se 
Rotari  avea  già  smantellata  quella  città?  Qui  due  cose 
possono  supporsi  : o che  Rotari  avesse  per  patto  di  guerra 
lasciato  a’ Romani  d’Oderzo  (non  divenuta  Longobarda 
prima  di  lui  ) quel  lorrilorio , salvando  gli  averi  e le  per- 
sone, tuttoché  diroccasse  le  loro  mura  ; o che  Oderzo  (ciò 
che  io  credo  essere  il  vero)  fosse  do |X)  Rotari  tornala  in 
)M)ter  degli  Esarclii  Ravennati.  Nel  scconilo  caso,  dal  fallo 
di  Grimoaldo  contro  i Romani  d’Oderzo,  sudditi  dell’ Im- 
perio , nulla  si  può  concludere  intorno  alla  condizione 
de’ Romani,  sudditi  de’ Longobardi  ; c,  nel  primo  caso, 
da  un  fatto  speciale  intorno  ad  una  sola  città  patteg- 
giala non  poliehhe  ritrarsi  ima  regola  generale.  Nè  Pao- 
lo (i)  in  modo  alcuno  toccò  di  cittadinanza  e legge  Ro- 
mana, lasciate  0 non  lasciate  da  Rotari  a’ Romani  d’O- 
derzo-: e perciò  rimane  illesa  la  questione  se  costoro 
vissi'ro  dopo  Rotari  a legge  Longobarda  e non  Romana. 
Restino  dunque  incomprensibili , come  vuole  il  Signor 
Rezzonico,  si  fatti  Romani  d’Oderzo  al  tempo  di  Gri- 
moaldo ; essi , appunto  perché  mal  noti , non  possono  dar 


(1)  Opitergium  Grimoaldas  funditua  dextruxit , eorumque  , 
qui  ibi  •deranij  fioe*  Forojulianis  , Tarvisioisque  et  Cenclen- 
sibus  divisi!.  Paul.  Diacun.  De  G.  L.  V-XXVIII. 
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lume  alla  Storia  e chiarir  la  condizione  degli  altri  Ro> 
mani , caduti  già  prima  in  potestà  del  Longobardo.  La 
sorte  d’ Oderzo  fu  tale,  che  nulla  se  nc  può  dedurre  di 
certo  da’ seguaci  di  niuna  delle  varie  opinioni.  E > però 
non  veggo  a chi  possa  giovare  la  triplice  menzione  così 
de'  Romani  d’ Oderzo  come  degli  uomini  Pisani , serua 
riparlar  degli  elettori  del  Vescovo  di  Milano.  Meglio  si 
farebbe  in  mezzo  a tante  incertezze , se  da  tutti  noi , per 
comune  conseuso , si  tralasciasse  di  ricordare  questi  fatti 
sì  oscuri  e dubbiosi , donde  non  si  ritrarrà  giammai  stilla 
di  vero. 

j Et  quae  desperant  Iractala  ntleseere  posse 
rciinquanl  j. 

$.  6.  Assi  720-754-  Qnal orala  condizione  de’ mercatanti , 
c secondo  qual  legge  viveano  essi? 

Fu  (ulta  mia  la  culpa,  se  il  Signor  Rczzouico  mi  pro- 
pose nuovamente  questo  dubbio  ( 1.  p.  penult.)  lo  avea 
già  risposto , non  già  con  sillogismi  e con  argomenta- 
zioni , ma  col  testo  solenne  d’ una  legge  data  nel  754. 
dal  Re  Astolfo  -,  c stampata  in  Napoli  per  la  prima  volta 
nel  i832.  lo  avtvi  risposto,  che  i mercatanti  erano 
allora  cittadini  Longobardi , e che  vioeano  a legge 
Longobarda  (1).  Ala,  non  aso  a jKirlar  di  me,  avea 
taciuto  nel  Discorso , in  qual  luogo  si  trovasse  la  legge 
d’AsloH'o,  e chi  scoperta  l’avesse.  Ora  il  dirò  : fu  stam- 
pata nel  Primo  Quaderno  del  Giornale  intitolato  il  Pro- 
gresso, insieme  con  altre  dieci  leggi  di  Rachi  c d’Aslolfo, 


(1)  DUcorso  , Ofila  Condizione  de’ Romani , vinii  da’ Longo- 
bardi, j).  CCXIX.  CCXX.  1 • 
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delie  quali  mosfrerò  l’ importanza  nella  Storia;  e venne 
fatica  me  di  ravvisarle  come  aflatio  nuove  nel 'Codice 
Cavense  delle  l-.eggi  Longobarde.  Ma  non  essendo  pas- 
sale ancora  le  nuove  undici  leggi , per  quanto  io  sajypia, 
nelle  Raccolte  Generali  di  Leggi  Barbariche;  nwi  dovea 
sapere  il  Signor  Rezzonico  d’averle  a trovare  in  un 
Quaderno  di  Giornale  Napolitano.  Il  perchè  rislampe- 
rotlc  dopo  la  presente  Appendice.  Intanto^  ecco  le  parole 
della  IH.*  Legge  d' Astolfo  fra  le  nuovamente' scoperte  ; 

la  quale  ha  per  rubrica .1  . , 

De  his  qui  loricas  habere  possit  (sic). 

3)  Ilein  de  illis  hoininibus  qui  negotiantes  sunt  et  pe- 
j cunìam  non  halvent , qui  sunt  Majores  ac  Poientes , 
31  habeant  loricas,  scutos  et  caballos  et  lancens;  et  qui 
3>  sunt  sequieiiles  habeant  caballos , scutuoi  et  lanceam. 
a /ìlinorcs  habeant  coccoras  cum  sagiltas  et  ai-cos  a. 

Ciò  basta,  credo;  e già  io  avea  notato  nel  Discorso  (1), 
che  Nandulo  Negoziante  si  trova  come  testimonio , 
(|uìik1ì  come  libero  wo/no  Longobardo , in  un  atto  Luc- 
chese fin  dal  720;  c che  anche  liberi  nomini  erano 
un  Orefice  di  Lucca  ed  un  Maestro  Comacino  di  To- 
scanella  nel  ySq  (2).  .! 

7.  Armo  769.  Testamento  del  Clerico  Grato 
o Grondo  0 Grondone  di  Monza. 

Il  Signor  Rezzonico  rammenta  questo  allo  d’un  Cle- 
rico da  Monza,  il  quale  affranca  i suoi  servi  e gli  Aidii, 
dichiarandoli  cittadini  Ihmani.  E soggiunge  (II.  127) 


(1)  Discorso,  etc.  p.  CLIX. 

(a)  Ibid.  p.  ceti. 
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quei  che  uvea  già  detto  kitomo  alla  parola  Orda  usata 
da  S.  Gregorio  ; non  volersi , cioè  , supporre  d’  eser 
questo  un  assiduo  ed  anzi  un  perpetuo  abuso  di  parole. 
Ma  se  quei  testatore  diceva  di  posseder  Aidii,  ^li  era 
dunque  un  possessore  Longobardo.  Il  concedere  a’  suoi 
servi  cittadinanza  Romana  sarebbe  stalo  un  conce- 
der loro  ciò  eh’ e’  non  avea.  Solo  a’Ripuarj,  come  notai 
nel  Disco^  (i) , permetleva  la  legge  d’affrancare  i 
lor  servi  élla  Romana,  ma  per  invilirli;  perocché  gli 
afirancati  a tal  guisa  valevano  assai  meno  d’un  affran- 
calo Denariale  olla  Ripuaria.  Or  niuna  legge  v’  era  presso 
i Longobardi , la  quale  permettesse  ad  un  possessore 
à' Aidii  di  farli  passare  ad  una  cittadinanza  diversa 
dalla  Longobarda.  , 

JNè  io  tacqui  del  testamento  di  quel  Monzese  Grato  o 
Orando  o Orandone,  Clerico,  nel  Discorso  (a)  ; ed  anzi  fa- 
vellai del  Icstamenlo  affatto  slmile  d’un  potentissimo  Lon- 
gobardo ; voglio  dire  di  Peredeo,  Vescovo  di  Lucca,  il 
quale  al  pari  di  Grato  dichiarò  cittadini  Rimani , ma 
col  ipeso  delle  angarie , i suoi  servi  ed  Aidii  nel  778  (3); 
senza  omettere,  che  queste  formole  dalla  l<^ge  Imperiale 
di  Costantino  passarono  di  tratto  in  tratto  ne’  libri  Ri- 
tuali della  Chiesa  Cattolica  (4.).  S.  Gregorio,  nel  libe- 
rar Tommaso  e Montana,  usò  le  parole  di  Costantino, 
dichiarando,  costoro  cittadini  Ronupii  (ii)  ; lettera  insi- 
gne, la  quale  non  solamente  s’ inserì  nel  Libro  Diurno 

f I , 

(1)  Discorso , eie.  p.  XVI. 

(2)  Ibid.  p.  CCXLIX. 

(3)  Ibid.  p.  CCLXV.  CCLXVl. 

(4)  Fedi  Tatola  Ckonolooica  , p.  3o3.  . . 

(5)  S.  Gregor.  Lib.  VI.  Epist.  12. 
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de’  Romani  PonteRci  , dove  leggasi  registrala  la 
formolu  (i),  ma  insinuossi  presso  tutte  le  Nazioni  Cat- 
toliche di  quell’ ctè , si  come  atto  di  religiosa'  pietà  nel' 
seno  della  Chiesa  Universale , dove  non  si  Iacea  distin- 
zione di  Barbari  o di  non  Barbari , di  Sciti , di  Sar- 
mati e di  Romani , secondo  i detti  dell’  Apostolo.  Da 
ultimo  fu  accolta  nel  Decreto  di  Graziano  (2).;  e fwmò 
parte  non  ignobile  del  Dritto  Canonico. 

Egregia  ripruova  di  questa . verità  sono  le  formole  di 
Bobbio , scoperte  dal  Muratori  neU’Àmbrosiana  (3) , e 
scritte  nel  nono  secolo;  forse  prima  d’ Agilulfo,  che 
fu  Abate  nell’  883  e nell’  898.  Intera  in  quel  Codice  si 
legge  la  lettera  di  San  Gregorio  dianzi  riferita  intorno 
alla  citladinanza  Romana , eh’  ^li  conferì  a Tom- 
maso.ed  a MiHitana  per  ispirito  di  Cristiana  carità.  Vi 
si  trova  in  oltre  la  formolo  di  manomitaione  de’ servi 
delle  Chiese  , aenza  la  quale  niun  di  costoro'  polca 
pnaimacersi  agli  Ordini  Sacri  (4j. 

j Idciroo , ivi  si  dice  (5) , quondam  Ecclesiae  no- 

j strae  Jamulwu Ecclesiasticis  eruditum  disci- 

» pliois  ad  Allaris  cornu  coram  insignibus  viris  Civkn 
» Rosunuh  .S1UTU0  per  hoc  Sacrae  Auctoritatis  Testa- 

> menlum ut  ad  nùlitiam  Chrisli  electus , abso- 

» lutus  atque  velut  Civis  Rouahus  a cunclae  catcnà 
j servitutis  ereplus,  eie.  >.... 

(1)  Lib.  Diurnus  , Gap.  VI.  p.  116.  Edil.  Garnier,  (A.  i68o  ). 

(a)  Graliani  , Decret.  Caus.  XIT.  Quaest.  a.  Cum  Rcdeinjnor 
uo3ter. 

(3)  Muratori , Anecd.  Latina  , II.  287.  Mediolani.  (A.  1698  ), 

(4)  Id.  Ibid.  Manumiiiiio  , sine  qua  ex  familià  nemo  pr<r- 
prià  ad  Sacro»  Ordines  promovere  valeU 

(5)  Id.  Ibid.  !.. 
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I Or  le  Chiese  viveano  a legge  Longobarda  , come  lar- 
gamente ho  dimostrato  nel  Discorso  , a malgrado  della 

legge  di  Ludovico  Pio i Ut  omnis  Orda  Eccle- 

» aianim  i£ge  Romana  vivat;  ciò  che  volea  intea- 
dersi  dell’ enGtcusi  dannose  alle  Chiese,  o di  qualche 
altro  speciale  caso  previsto  dalle  leggi , od  ìnlrodolto 
da’ costumi  religiosi.'  Klonlecasino , la  più  anlicd  ed  il- 
lustre di  tutte  le  Badie  ^ visse. anche 'a  dritto  Longobardo 
nel  regno  Longobardo , il  che  dimostrerò  a suo  tempo 
nella  Storia  ; c visse  dopo  la  legge  'anzidelta  di  Ludo- 
vico Pio , come  vissero  tutte'  le  altre  Badie  non  fon- 
date da' Longobardi , quale  fu  quella  di  Farla.  Molto  più 
vissero  a tal  modo  lo  fondate  da'  Longobardi , quale 
Sun  Vincenzo  al  Volturno  ; e più  di  queste  le  altre 
hnulale  da’  Uc  Longobardi , al  (vari  di  Bobbio  c di  Ca- 
sauria.  I\la  non  ho  bisogno  di  rcvistar  molte  Badie  ; 
a me  basta  la  sola  Bobbiese , dove  ( l’ho  già  narrato 
nel  Discorso  (i))  il  Proposto  Ermerisio  dichiarava  nel- 
T863  (poco  innanzi  l’ Abate  Agilulfo)  di  vicere  secondo 
la  legge  della  lor  genie  Longobarda il>  perchè  dette 
un  mantello  di  Ltttmechildo  a Beota.  Se  adunque 
un  Monastero  Longobardo , simile  a Farfa  ed  a Bob- 
bio , volea  promovcre  i suoi  servi  al  Sacerdozio , doveali 
prima  dichiarar  cirrADim  Romani  , dando  loro  ciò  che 
quel  Monistero  non  avea  nella  sua  qualità  di  cittadino 
Longobardo,"  ma  che  aveva  ottimamente  nella  qualità 
di  Corpo  Religioso  cd  Ecclesiastico  ; l’obbligo , cioè,  di 
seguir  le  formolo  de’  Romani  Pontefici.  A questi  S.  Co- 
lombano volle  particolara4ente  soggetto  il  celebre  Mona- 


. .1 1*  j . 

(i)  Discorio , eie.  p,  CCXL. 
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stero  da  lui  eretto  in  Bobbio.  £ però  la  forinola  del 
UTTADiNo  Romano  usata  da  S.  Gregorio  fu  trascritta  nel 
Codice  Bobbiesc  accosto  a quella , di  cui  ho  fatto  pa- 
rola. Niuna  raaravigUa  dunque,  che  Grandone  Sud- 
diacono  creasse  crtrADiia  Romani  gli  Aidii  ed  i servi  da 
lui  posseduti  nel  769  ; che  si  facesse  il  medesimo  da 
Peredeo,  Vescovo  di  Lucca , nel  778,  e dal  Prete  Lupo 
non  che  dal  Clerico  Asporto  in  Nembro  sul  Berga- 
masco nell’  800  (i)  : i quali  nella  loro  qualità  di  Lon- 
gobardi cittadini  dichiarano  Arimanni  e Liberi  éd 
Amundj  alcuni  Aidii  ed  Aidie  .spettanti  ad  essi , o 
nella  loro  qualità  d’  Ecclesiastici  li  dichiarano  eziandio 
CITTADINI  Romani  (2). 

Gli  esempj  recati  appartengono  ad  Ecclesiastici  Lon- 
gobardi. Se  altri  se  ne  troveranno  di  Laici,  da  un  lato 
bisognerà  tener  conto  della  lor  maggiore  o minor  divo- 
zione religiosa,  c della  maggiore  o minor  erudizione 
degli  Scribi  ; dall’  altro , badare  alle  ragioni  de’  tempi. 
Si  vedrà  lacilmente , che  i tempi  saranno  stati  que’  delia 
trasformazione  la  quale  operavasi  lentamente  ; la  trasfor- 
mazione involontaria  de’  Longobardi  nei  nuovo  popolo , 
che  oggi  si  chiama  Italiano.  Vie  meglio  intanto  dagli  ad- 
dotti esempj  su’aTTADiNi  Romani  delle  formole  di  ma- 
nomiasiofii  si  chiarisce  la  ragione  dell’  essere  prevaluto 
sì  generalmente  l’errore,  che  gli  Ecclesiastici  Longo- 


(1)  Lupi , Cod.  Bergom.  I.  6J7.  ’ 

(2)  Savigny  ( li.  137  ) si  maraviglia  della  roe.scolanza  del 

dritto  Romano  col  Longobardo  in  quest’ atto  dell' Soo  , 'perchè 
non  pose  mente  alia  doppia  qualità  degli  autori.  ' ‘ 

2 
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bardi  TÌTeasero  a legge  Romana  ; confondendosi  la  qua- 
lità di  cilladino  con  quella  d’ Ecclesiastico. 

5.  8.  Aaao  773.  La  legge  aoS  di  Hotari.  Quali , 
prima  dell’ arnvo  di  Cariomagno,  erano  le  donne 
viventi  a le^;e  Longduirda? 

Dissi  già  nel  Discorso , che  iali  erano  le  Teodoeù^ 
venute  in  Italia  dal  regno  de’  Francb'  ; le  Giuatinianee 
de’  rifuggiti  Romani  di  Corsica  ; le  Bavare  di  Teodo- 
linda e la  stessa  Teodolinda  (i);  le  donne  de’ Primi 
Bulgari  e de’ molti  e molti  popoli,  che  componcemo  la 
nazione  Longobarda  in  Italia  sotto  Rotari  (a)  ; quelle 
de’  Secondi  Bulgari  soprarvenuti  (3)  ; la  Reina  Erme- 
linda  e le  sue  damigelle  (4)-  Dissi  anche  più  volte  in 
generale , che  le  Guarganghe  e le  donne  degli  uomini 
di  sangue  Romano  affrancati  da’  padroni  Longdiardi 
erano  donne  viventi  a legge  Longobarda.  Cosi  elle 
odonsi  tulle  chiamare  nella  L^gc  ao5  dell’  Editto  di 
Rotari. 

Una  turba  sì  sterminata  sembra  essere  stala  posta 
nell' obblio  dal  Signor  Rezzonico  (II.  122),  il  quale 
crede  in  oltre  ( U.  120  ) , che  assai  scarso  fosse  stato  il 
numero  de’  Guargangi.  Ma  il  numero  non  monta  nella 
disputa  presente  ; qui  si  tratta  di  qualità  -,  ed  una  soia 
Guarganga  costretto  a>rebbe  il  Re  ad  additare  l’ordine 


(1)  Discorso  , p.  CXVII. 

(2)  Ibid.  p.  C.XXVU.  et  »eq,i. 

(3)  Ibid.  p.  CXLI. 

(4)  Ibid.  p.  CXLV. 
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intero  delle  donne  venule  o da  venire  nel  n^no  Lon- 
gobardo col  nome  di  douuc  vivenii  a legge  Longo- 
barda. Tal  nome  procedea  non  dal  fatto,  che  dee  di- 
mostrarsi e non  si  dimostra,  d’ esservi  tra’ Longobardi 
le  donne  Romane  viventi  cittadinescamente  a legge  Ro- 
mana : ma  dal  fatto  certissimo  dell’  esservi  stale  assai 
generazioni  di  donne , le  quali  non  nacquero  nè  Longo- 
barde nè  Romane , costrette  generalmente  a vivere  con 
legge  Longobarda;  prima  in  virtù  delle  Cadarfrede , 
poi  per  effetto  della  legge  Sqo  di  Rotati.  £ ciò  senza 
parlar  delle  donne  appartenenti  alle  molte  tribù  incor- 
}M)rate  nella  cittadinanza  Longobarda  innanzi  l’Editto, 
le  quali  neppure  nacquero  Longobarde. 

$.  g.  Almo  773.  La  legge  ssg  di  Botavi.  Se  net 
regno  Longobardo  v erano  liberti  di  ma  Longo- 
bardi padroni? 

Certamente,  si;  ed  erano  i liberti  àe  Guargangi.  La 
legge  22g  di  Rotati  ci  dà  notizia  in  generale  di  pa- 
droni diversi  da’  padroni  Longobardi  ; ma  da  tal  notizia 
non  discende  la  conseguenza , che  si  fatti  padroni  di- 
versi da’  Longobardi  fossero  i vinti  Romani , come  va 
dubitando  il  Signor  Rezzonico  (R.  no  ).  La  Legge  229 
concede  solo  a’  Longobardi  padroni  d’ imporre  qua- 
lunque condizione  agli  jdldii  od  a’ servi  nell’ affrancarli  ; 
dritto  rilevantissimo , che  io  credo  poter  paragonare 
coll’  ottimo  dritto  de’  Quiriti , e dal  quale  furono  esclusi 
tutt’  i Guargangi.  La  Legge  229  contiene  un  supplemento 
alle  molte  restrizioni  decretale  a danno  di  costoro  dalla 
Legge  390  di  Rotati  : avendo  questa  vietato  qualunque 
alienazione  ( iter  guemlibet  titulum  ) a’  Guargangi  senza 
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il  permesso  del  Re.  Or  I’  alfrancare  gli  Aidii  ed  i servi 
nella  qualità  A'Anmndj  con  le  ymtlro  vie  non  era  che 
un’  alienazione  : l’ affrancarli  con  imporre  loro  alcune 
condizioni  o gravezze  non  permelleasi  che  a’ Longobardi 
soli  dalla  Legge  229  : i patti  adunque  imposti  A&'Guar- 
gangi  a’  loro  Aidii  ed  a’  servi  non  erano  validi  per 
dritto  comune , ma  solo  se  vi  fosse  beneplacito  del  Re. 

$.  IO.  Anso  778.  Condizione  degli  affrancali 
nel  regno  Longobardo. 

Scrive  il  Signor  Rezzonico  (li.  1 1 1-112 ) , che  nlt  in 
Germania  nè  in  Italia  i liberti  ottennero  gran  parte 
nella  cittadinanza  Longobarda,  eccettuato  il  caso  straor- 
dinario della  Mauringa  ; e che  però  non  poterono  i 
padroni  Longobardi  volere  si  facilmente  restituire  ni 
vinti  Romani  la  libertà  cittadinesca,  se  fosse  stato  vero 
( ciò  eh’  egli  nega  ) d’ averla  essi  perduta  per  effetto 
della  conquista  Longobarda. 

Restituirla  non  mai  ; nè  io  il  dissi  nè  il  dirò.  1 Duchi 
Longobardi  tolsero  e non  mai  più  restituirono  ai  \in\i 
Romani  la  cittadinanza  e legge  Romana  ; ma , quando 
s’ affrancavano , concedevansi  ad  essi  la  ( minor  ) cittadi- 
nanza e la  legge  Longobarda.  Si  tolga  dunque  di  mezzo 
la  parola  restituire.  I Longobardi  vollero  ingrossare  il 
popolo  de’ Longobeudi , non  de’ Romani. 

Ciò  posto,  non  veggo  il  mio  errore  nell’ aver  detto, 
come  osserva  il  Signor  Rezzonico  (U.  no),  d’ esservi 
stato  un  gran  numero  di  persone  libere , ma  non  uscite 
dal  sangue  Longobardo-  Intendeva  parlar  de’  vinti  Ro- 
mani , affrancati  e fatti  Longobardi  ; cioè  i soli  Amimdj 
o Fuljreali  con  le  quattro  vie  , non  che  gli  affrancati 
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per  impana.  Gli  altri  afTranoati  rimanevano  poco  di 
M>pra  dalla  servitù  e Aldimato  : soggetti  alle  leggi 
date  loro  da’  padroni  Longoliardi , le  quali  doveano  ap- 
provarsi dal  He , se  tali  padroni  fossero  Gmrgangi.  Ma 
già  notai  nel  Discorso  che,  risgnardo  a quelle  due 
prime  qualità  d’affrancati,  gli  usi  di  Germania  s’ erano 
mutati  molto  in  Italia  (i),  dove  la  guerra  continua  e 
sempre  rinascente  contro  gli  Esarchi  dovette  non  di 
rado  rinnovare  fino  a’  tempi  di  Hotari  gli  esempj  della 
Mauringa.  Poscia  lo  spirito  di  Cristiana  pietà  cangiò 
gli  usi  Germanici,  rendendo  più  compiuta  la  libertà 
de’ servi  affrancati.  L’affrancare  joer/iTi/jaffj  mi  sembra 
un’  istituzione  politica  di  gran  momento  ; del  che  par- 
lerò nella  Storia , illustrando  sì  fatto  modo  con  un  Ca- 
pitolare d’ Arechi,  Principe  di  Benevento. 

Quel  ridondante  numero  di  Maestri  Comacini , d’ope- 
raj , d’ artigiani , di  procaccianti  nella  piccola  industria 
ed  in  altri  mestieri  disgiunti  dal  possesso  delle  terre 
mi  sembrarono  e mi  sembrano  usciti  di  sangue  Homano, 
ma  passati  a legge  Longobarda.  Lo  stesso  panni  Uberi 
Lwellarj  e de’  Traspadani:  ma  fra  questi  v’  erano  an- 
cora i Longobardi  disgradati  o per  le  multe  de’  delitti 
pagate  o per  altre  cagioni  d’ ogni  sorta.  Ecco  i minori 
Longobardi,  come  Liutprando  li  chiamava  (2)  ; fra’  quali 
si  vogliono  comprendere  anche  i minori  Guargavgi. 
Perciò  non  dovrebbe  s'i  fatta  gente  parere  al  Signor 
Rezzonico  (li.  nr  ) eccessiva  , sì  ch’egli  avesse  a ri- 
Irarne  di  non  essersi  tolta  giammai  da’  Longol>ardi  ai 


(i)  Discorso,  eie.  p.  CX-IV. 

(3)  Liiilprandi , Lib.  VI.  Lrg.  f). 
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ytnli  Romani  la  propria  cittadinanza  e legge  Romana. 
Questo  gran  numero  si  componeva  eziandio  d’  affran- 
cati d’ ogni  nazione , oltre  que’  di  stirpe  Romana  : ma 
egli  è opera  del  tutto  perduta  il  voler  discemere  gli 
uni  dagli  altri , poiché  il  più  delle  volte  si  taceva  negli 
atti  del  manomettere  la  nazione  deìV^/d/o  e del  servo 
affrancato.  Nondimeno  io  terrò  conto  del  numero  di 
tutti  gli  affrancati,  che  s’udranno  annoverare  nel  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo.  Intanto  non  vuoisi  de- 
durre argomenti  di  niuna  sorta  intorno  alla  condizione 
de’  vinti  Romani  dalla  quantità , che  ignorasi  e s’ igno- 
rerà sempre , degli  Aidii  e de’  servi  affrancati  prima 
deli’  arrivo  di  Carlomagno  in  Italia. 

Ho  risposto,  se  non  vado  errato,  a’dubbj  proposti 
dal  Signor  Rezzonico  in  difesa  delle  antiche  argomen- 
tazioni solite  ad  addursi  nella  disputa  Longobarda , e da 
me  prese  a combattere  nel  Discorso , perché  non  seppi 
e non  so  scorgere  ne’ documenti  la  pruova  d’ esservi  stala 
nel  regno  Longobardo  alcuna  cittadinanza  e legge  Ih- 
mana  prima  di  Liutprando  c di  Carlomagno.  E m’era 
più  facile  il  hcgar  l’ intendimento  altrui  ; ora  debbo  mo- 
strare d’essere  vero,  se  mal  non  m’appongo,  il  mio, 
cioè  il  contrario  alla  comune  sentenza  ; e debbo  in  oltre 
liberarmi  dal  rimprovero  datomi  d’aver  nel  Discorso 
adopralo  argomenti  più  negativi  che  positivi. 

C A P.  IL 

Nella  Storia  ho  dello , che  i Franchi  furono  fin  dal- 
r età  di  Diocleziano  ricevuti  nelle  Gallie , come  Leti  e 
Gentili  e Federati  (i)  ; che  fecero  con  Costante  Impe- 


(i)  Stori»  d’ Italia  , I.  753-7.34. 
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ralore  la  pace  detta  de  confini  (i)  ; che  una  gran  mol- 
titudine di  Franchi  fioriva  nel  palagio  di  esso  Costan- 
te (a)  ; che  i Salici  s’ erano  già  prima  stabiliti  nella 
Tossandria  senza  permesso  degl'  Imperatori , ma  che 
questo  lu  loro  conceduto  da  Giuliano  (3)  ; che  tra’  Fran- 
chi nacque  Bautone , il  Console  Romano  ed  il  padre 
d’Eudossia  Imperatrice  (4);  che  i Franchi  elessero  un 
Re  ira’  Romani , cioè  il  Conte  Egidio  , Maestro  de^SoI- 
dati  , al  quale  obbedirono  per  alquanti  anni  (a)  ; che 
vi  furono  matrimonj  tra  Romani  e Franchi  (6) , non 
ostante  la  legge  del  divieto  di  tali  nozze  promulgata 
dal  Primo  Valentiniano.  Altri  documenti  darò  nel  Se- 
condo Volume  della  mia  Storia  intorno  alla  civiltà  Ro- 
mana de’  Franchi  dopo  un  sc^giorno  di  più  secoli  nelle 
Calile , in  veste  d’ amici  e d’  ausiliarj  dell'  Imperio  ; 
s'i  che  oramai  si  potrebbe  chiederò  in  qual  cosa  cotesti 
Franchi  differissero  veramente  da’  Romani  ? 

Clodovco,,  quando  cadde  l’Imperio,  non  conquistò 
ad  un  solo  modo  le  Gallie.  Alcune  provincie  gli  fecero 
contrasto , ed  e’  supcrolle  ; alcune  il  chiamarono  volen- 
ti , ed  ^li  vi  s' adagiò.  Nè  temer  polca  gli  eserciti  di 
un  Imperio  Romano , che  più  non  era.  Or  quali  furono 
gli  effetti  così  di  questa  sua  sicurezza  contro  qualunque 
assalto  nella  vasta  superficie  delle  Gallie  come  della 
secolare  amicizia  e coabitazione  de’  Franchi  c de'  Ro- 


(i)  lbi(l.  I.  760. 

(vi)  Slui'ia  <!’  ilalia  , 1. 

(3)  Ibid.  1.  769-771. 

(4)  Ibid.  1.  U7 1-873. 
(6)  Ibid.  1.  1334. 

(6)  Ibid.  1.  ÌUÙ4. 
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mani  ? Un  iioniano , disse  Ciodoveo  nella  legge  Salica , 
un  ilomano , ripeterono  Dagoberto  e Carlomagno  dopo 
lunghi  secoli , varrà  sempre  la  metà  meno  d’ un  Franco  ! 
A tal  patto  colui  sia  pur  citladino  Romano  I 

Che  cosa , ncH’  udir  l’ iniqua  voce  ^ che  cosa  dissero 
i cittadini  Romani  delle  Gallie’?  Quale  fu  il  palpito 
delie  passioni  politiche  nei  loro  ])eUo?  Sidonio  Apolli- 
nare 5 Tonanzio  Ferreolo , Ecdicio , nato  dall’  Impera- 
tore Avito,  con  quale  animo  accolsero  1’  acerba  dichia- 
razione di  Ciodoveo?  Noi  dunque  avremo  un  minor 
guidrigildo  c varremo  la  metà  meno  d’un  di  coloro, 
i quali  fin  qui  furono  Leti  e Gentili  e nostri  assolda- 
ti ? E s'  aggiungerà  l’ orrida  l)effa  d' udirci  chiamare 
cittadini  Romani  da  chi  s’ infinge  d’ averci  lasciato  le 
nostre  Curie , i nostri  Difensori  ed  anche  ì nostri  31ae- 
stri  de’ Soldati?  ' 

Tutto  all’ arrivo  de’ Longobardi , tutto  fu  diverso  in 
Italia.  Venivano  in  qualità  di  nemici  aperti , di  nemici 
schietti;  venivano  con  le  famiglie,  co’ servi  (i)  e con 
le  tribù  ausiliario  raccolte  in  gran  numero  (2)  a fermarsi 
nella  nostra  penisola  ; trovarono  ( dove  più  , dove  meno  ) 
valida  resistenza , e mai  non  si  poterono  impadronir  di 
tutta  r Italia.  Una  lunga  linea  di  frontiere  sempre  in- 
certe dalle  bocche  del  Po  fino  a quelle  del  Varo  con- 
slringeali  ne' primi  tempi  a star  sempre  in  armi  e sempre 
in  sull’  avviso  : la  loro  ignoranza  nella  lingua  do’  vinti  ; 


(i)  Paul.  Diac.  II-VIl.  Cum  uxoribus  natis  omnique  sup- 
pe.lieclUi. 

(a)  Id.  Ibid.  II-VIII.  Cum  omni  exercitu,  vitlgique promùicui 
nuiUìtudine. 
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la  naturale  propensione  di  costoro  a congiungersi  co’  non 
vinti  e stanziati  sulle  opposte  frontiere  ; la  perfidia  degli 
Esarclii  c de’  Greci  non  pofeano  certamente  infondere 
nel  cuore  de’  Longobardi  que’  consìgli  tanto  miti  quanto 
il  Muratori  credeva.  Troppo  fortunata  l’ Italia  se  non 
avesse  Alboino  concepito  il  disegno  giammai  di  venirvi 
a piantar  la  sede  : pur  tuttavia , scndo  venuto , bisogna 
non  maravigliare  s’cgli  ed  i suoi  successori  avessero 
fatto  uso  non  d’altro  se  non  del  diritto  della  spada  c della 
conquista:  perciocché  fu  conquista  l’impresa  d’ Alboino 
e de’  Duchi  ; assai  più  conquista  che  non  l’ occupazione 
delle  Gallie  per  opera  di  Clodoveo.  La  conquista  di  poi 
accrebbe,  come  or  dirò,  la  cupidigia  ne' Longobardi. 

Ma  SI  fatte  considerazioni  appartengono  a’  racconti 
delia  Storia.  Qui  bisogna  tornare , qui  limitarsi  all’  esa- 
me de’  doaimenti. 

r.  Differenze  fra’ naoyì  Tribularj  creati  da’ Du- 
chi Longobardi , e gli  antichi  sì  d Italia  e si 
delle  Gallie. 

Narra  Paolo  Diacono  (i)  le  grandi  stragi  della  pe- 
stilenza in  Italia  sotto  Narscte;  ma  che  in  poco  d’ora 
i popoli  v’eran  cresciuti  come  le  biade.  Ma  queste  bia- 
de , com’  egli  soggiunge  (2) , furono  recise  in  gran  parte 
da  Clefo  e da’  Duchi , c massimamente  i nobili  ed  i 
potenti  fra’  Romani  : ciò  ricorda  le  geste  del  Giovine 


(1)  Paul.  Diac.  IMV. 

(2)  Id.  ll)id.  II-XXXII.  Popitli»  , qui  inora  seqvlunt  cxcrc- 

V crani,  i-xli/iclis.  , . 
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Tarquinto  in  Gabk) , quando  egli  disse  d' aver  compreso 
i concctii  di  suo  padre,  che  avea  sfrondato  le  sommità 
de’ pa|)averi.  » Filius,  agnosco  jussa  parentis,  ait  i. 
I rimanenti  di  que’  n<Aili  e potenti  Romani  furono  di- 
vidi Ira’ nemici  e falli  TVibuiarj,  acxioccbè  pagassero 
a’ Longobardi  la  terza  parte  delle  raccolte  (i).  Tribu- 
tai j non  di  danaix) , ma  di  frulli  della  terra  ( Tribu- 
ta rii  frugutn  ). 

• Questi  Tributarj  novelli , onde  il  Diacono  favella  , 
erano  affatto  diversi  da  qne’  Tributarj  antichi  ^ de’ quali 
prima  di  Clodovco  e d’ Alboino  vedeansi  piene  l’Italia 
e le  Gallie.  Gli  antichi  si  confondeano  spesso  c<hi  gli 

chiavi  e co’ Coloni  Romani,  come  si  scorge  da  una 
legge  d’Arcadio  e d’ Onorio  (a)  non  che  da’ detti  d’ Apol- 
linare Sidonio  (3)  : ma  se  ne  vedeano  anche  di  liberi  e 
di  ciltadini  Romani , sebbene  tenui  e plebei  ; soggetti  a 
pagar  la  Capitazione  ovvero  il  Testatico  all’  Imperio. 
Questi  cotanto  esili  cittadini  Romani  delle  Gallie  furono 
da  Glodoveo  lasciali  nel  godimento  della  loro  ingenuità  ; 
e,  come  ingenui,  lassati  col  guidrigildo  (igimbile) 
della  logge  Salica. 

Che  cosa  in  Italia  fecero  i Duebi  Longobardi  risguardo 
a’  Tributarj  nè  schiavi  nè  Coloni  ? Che  cosa  ne  fecero 
allorché  i nobili  ed  i potenti,  non  uccisi  nè  scacciali 


(l)  Paul.  Diacon.  Ibìd.  Jinliqai  per  haste»  ( al.  hospita  ) 
divisi , ut  Icrliain  [lartcni  suantm  jrugum  Longobardi»  exol- 
vcreiii , TitijioTABit  rrriciuNxuB. 

(a)  Cod.  lustiu.  Lib.  XI.  Tit.  XLVII.  Lcg.  la.  De  Agricolis. 
Servos,  re/  Tnim’TjRios  -vel  Inquilinos  apud  jUominos  sii€>a 
voluiuu»  iciiiaiieic. 

(?)  Tavola  Ciio.><oluoica  , p.  Ó73-574. 
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nè  volonlarìamenle  fumiti , furono  ridutli  alla  couJt- 
zione  di  nuovi  Tributai j?  Certo,  la  condizione  degli 
antichi nm  divenne  più  cittadinesca , quando  s’ intristiva 
cotanto  quella  Ac'  nuovi , cioè  Ac'  nobili  e Ac'  poieiUi. 

Or  ecco  la  prima  delie  due  diversità  grandi , notata  da 
me  nel  Discorso , fra  gli  antichi  Tributarj , ed  i nuovi 
creati  da'  Duchi;  e veramente  ho  dovuto  assai  male 
S])iegarmi,  acciocché  il  Signor  Rezzonico  potere  chie- 
dere ( 11.  io6  ) , per  qual  ragione  io  non  volea  rico- 
noscere la  qualità  cittadinesca  de’  Tributarj  d’ Italia , 
mentre  la  riconosceva  in  que’ delle  Gallie,  tassati  col 
guidrigildo.  L’altra  diversità  , che  additai,  fu  d’ esser  gli 
antichi  soggetti  a pagare  la  Capitazione  od  il  Testatico 
all’  Imperio  ; nell’  atto  che  i nuovi  Tributarj  pagarono 
il  terzo  de’ fratti  non  allo  Stalo  Longobardo,  ma  si  a 
ciascuno  de’  privati  Longobardi , fra’  quali  erano  stati 
divisi.  Fu  dunque  trUnito  di  frutti  e non  delle  persone 
verso  lo  Stalo , ma  delle  persone  verso  le  persone  ; ciò 
che  doppiamente  costituiva  la  natura  della  servitù  presso 
i Germani  di  Tacito.  11  tributo  in  danaro  presuppone 
in  ogni  età  ed  in  ogni  luogo,  che  il  Tributario  possa 
liberamente  vendere  i prodotti  della  terra  : ciò  non  sem> 
pre  avviene  a’  Tributarj  di  J'rutti. 

Questo  specialissimo  tributo  Ac' nuovi  Tributarj  d’Ita- 
lia fu  egli  dunque  servile'^  Od  anzi  cittadinesco?  Per 
non  crederlo  servile , bisognerebbe  credere , che  i Duchi 
Longobardi  e luti’  i loro  Confederati , eccetto  i Sassoni 
già  partiti,  avessero  voluto  non  aver  altro  prò  dalla 
loro  conquista  d’  una  gran  parte  d’Italia , se  non  quello 
di  costituirsi  creditori  semplici  del  Canone,  come  or 
diciamo,  d’un  terzo  de' frutti  delle  terre.  A questo 
dunque  solamente  riuscite  sarebbero  le  tante  industrie 
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sanguinose , la  tanta  strage , i tanti  esilj  comandati  da 
Clefo  c da’ Duchi  a sangue  freddo  e solo  per  cupidi- 
gia, come  scriveva  il  Diacono?  E sto  a vedere  se  il 
Muratori  non  creda , che  le  terre  di  quegli  uccisi  e di 
quegli  esiliati  o de’  fuggiti  non  fossero  stale  concedute 
agli  credi  legittimi  di  tulli  castoro  da’ Longobardi,  mercè 
il  Canone  d’  un  terzo  de’ Jrvdt il  0 che  ciascun  Lon- 
gobardo si  dovesse  rivolgere  a’ tribunali  ordinarj  se  al 
Romano , preteso  debitore , non  piacesse  pagare  quel 
Canone  I 0 frodarlo  nel  peso  e nella  qualità  ! 

Ma  vengasi  al  fallo  vero , al  fatto  vivo  ; e mi  si  dica  , 
se  inuovi  Tributarj , divisi  fra  ciascun  Longobardo , 
ebbero  o no  il  permesso  (i)  di  portar  pubbliclie  armi?  Se 
non  r ebbero  d’ alcuna  sorta , furono  Aidii  e servi  : se 
lo  ebbero,  bisognerebbe  additarne  i modi  e le  condizioni, 
perchè  talvolta  gli  Aidii  ed  i servi , senza  cessar  d’ essere 
tali , andavano  co'  padroni  albi  guerra.  E supponendo 
che  pubbliche  armi  si  fossero  concedute  da’  Duchi  al 
vinto  Romano , sorge  la  questione  se  per  effetto  di  simil 
permesso  i nuovi  Tributata  riuscissero  cittadini  Romani 
o Longol)ardi  ? Se  Longol>ardi,  vennero  meno  la  cit- 
tadinanza e la  legge  Romana  ; se  Romani , un  gran 
portento,  come  or  dirò,  sarebbe  avvenuto  in  Italia,  e 
costoro  sarebbero  stati  più  ausiliatj  e confederali  che  non 
sudditi  de’ Longobardi. 

Ma  niun  permesso  d’  armi  concedettero  i Duchi , e 
nè  Paolo  nè  altri  parlonne  od  il  fece  sospettare.  11  corpo 

(i)  11  Pardessus  , nel  favellare  dell’Opera  del  Signor  di  Sa- 

vigny  , dico  (Journal  des  .Savans  , Fevrier  1840) 

Les  vainqiiciirs  piirenl  conserver  l’ administralion  des  Romains  : 
le  firent  ils?  A pause  ad  actum  non  vaici  consequentia  ; egli 
risponde. 
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de’  fiMli  e potenti  Romani , ridotti  alio  stalo  di  minci 
TSributarj , iiiiì  dunque  per  questo  solo  fatto , e senza  bi- 
sogno d’aicima  dichiarazione,  d’essere  guerriero  e cittadi- 
no, eccetto  alcuni  pochi  assunti  nella  cittadinanza  Longo- 
barda. E che  si  vuole?  Che  avesser  dovuto  i Longobardi 
armar  come  {tornano  il  vinto  in  mezzo  a’  primi  furori  ed 
a’  non  lievi  pericoli  della  guerra  contro  gli  Esarchi  ? Che 
avesser  dello  a’  nìiovi  Trilmtarj  Milanesi  di  combattere 
in  qualità  di  Bomani  contro  gli  altri  Romani  di  Milano  a 
Genova?  Prima  dell’  elezione  d’Autari,  niuna  pace , ninna 
tregua  fuvvi  giammai  tra’  Duchi  Longobardi  e ^i  Esar- 
chi , preposti  al  governo  dell’  Italia  non  conquistata  ; e 
noi  crederemo  sol  per  vaghezza  o perchè  nuu  ci  tro- 
viamo nelle  gravi  condizioni  de’  Duchi  Longobardi , che 
costoro  avessero  il  debito  d’ operare  come  oggi  ne  sem- 
bra d’  aver  forse  voluto  noi  stessi  operare  umanamente 
in  favor  de’ vinti  Romani?  Crederemo,  che  i Duchi,  dopo 
aver  armato  i Tributarj  come  cittadini  Bimani,  doves- 
sero contentarsi  di  rimanersene  semplici  creditori  d’un 
Canone  di  Jruttif  Domanda  il  Signor  Rezzonico  ( II. 
106)  se  gli  Alemanni  di  verniero  servi  perche  l’Aulor 
delle  Ceste  de’ Franchi  racconta,  che  Clodovco  ridusse 
così  le  terre  come  le  persone  d’essi  Alemanni  sotto  il 
giogo  del  tributo?  No,  rispondo;  quel  favoleggiatore  o 
mentì  0 s’ ingannò  (i).  A mostrare  la  ialsità  de’ suoi  detti 
basta  il  Codice  delle  leggi  date  agli  Alemanui  da  'feodo- 
rico , figliuolo  di  Clodoveo , e da  Clotario.  Ma  si  può  egli 
paragonar  Paolo  Diacono  coll’ assurdo  novellator  delle 
Ceste?  Vi  ha  egli  un  Codice  dato  da' Duchi  Longobardi 


(1)  Anonyinus  , De  Gestis  Francorum.  l'idi  Tavola.  Cbo- 
NOLuoicA  , p.  464.  e Storia  d'Italia  I.  1007. 
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a’ vinti  Romani , od  almeno  havvi  egli  all’intera  nazione 
un  permesso  di  portar  le  armi , simile  a quello  che  tutta 
la  gente  de’ cittadini  o guerrieri  Alemanni  ottennero  nel 
G)dice  lor  consentito  da’ Franchi? 

Tornando  a’  Duchi , affermo , eh’  essi  ne’  primi  giorni 
della  conquista  o non  conoscevano  in  Italia  o molto 
imperfettamente  conosceano  quel  Terzo  Slato , che  poi 
tì  si  conobbe  ; al  quale  salivano  gli  Aidii  e servi  af- 
francati di  sangue  Romano  o non  Romano , e discende- 
vano i guerrieri  Longobardi , se  divenuti  poveri  e deboli 
e Livellarj.  Perciò  Aidii  o servi  erano  di  necessità  gli 
uomini  di  ogni  nazione , a’  quali  non  si  concedea  di 
portar  le  armi  : e quando  poi  surse  quel  Terzo  Stato , 
i pretti  guerrieri  Longobardi  l’ ebbero  per  lunga  età  in 
disdegno , a malgrado  di  tutte  le  leggi  ( fosse  stata  pur 
la  HI.*  fra  le  nuove  d’Astolfo  ) , dettate  per  proteggerlo 
e per  armarlo,  in  tempo  almeno  di  guerra.'’ 

5.  2.  Aogravati  Romani. 

I pericoli  de’  Longobardi  nella  nuova  loro  conquista 
cresceauo  , ed  i Greci  suscitavano  contro  essi  Ghilde- 
berto,  Re  de’ Franchi;  allora  i Duchi  elessero  Autari. 
Fu  comune  loro  consiglio.  Paolo  dice,  lo  scegliere  un 
figliuolo  di  Clefo , il  crudele  uccisore  de’  più  potenti 
Romani.  Autari  dunque  ricevette  il  regno  e le  condi- 
zioni del  regnare  da’  Duchi , e però  essi  e non  Autari 
regolarono  la  divisione  delle  terre  concedute  al  Re  ; 
dalla  quale  seguinne  il  famoso , ma  ignoto , fatto  conte- 
nuto nelle  oscure  parole. ...»  Populi  TAMEN  AGGRA- 
1 VATI  per  Longobardos  hospiles  (al.  hostes , al. 
1 liospicia)  partiuntur  (al.  patimtur)  ». 
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Io , per  aver  trovalo  il  Patiunlur , non  Iw  menato , 
spero , un  gran  vanto  ; avendo  già  detto  le  cose  che 
qui  ridico  : essere  impossibile,  cioè,  di  sapere  se  Paolo 
scrisse  Pathmtur  o Partiuntw  ; ma  non  posso  , per 
quanto  sia  grande  nel  mio  animo  l’autorità  del  Rezzo- 
nico,  accordarmi  con  lui  nel  credere  che  il  Patiuntur 
conterrebbe  un  ozioto  racconto  (II.  109),  se  nulla  vi 
fosse  stalo  di  nuovo  nella  condizione  degii  ÀGGHAVAn. 
NovUà , ri,  avea  già  dello  io  nel  Discorso  (i)  ; ma  no- 
vità in  bene  od  in  male? 

Fu  egli,  ripeto,  veramente  sventura , 0 non  piut- 
tosto , come  giudicava  il  Pecchia , una  grande  allegrìa 
per  gii  ÀGonAvATi  Romani?  Que’ Duchi  adunque  lordi, 
per  ctqìidiffia , di  tanto  sangue  Romano , divennero  al- 
tri a capo  d’ un  deceunio  ; e , quasi  tocchi  da  penti- 
mento, deliberarono  unanimi  di  restituire  il  mal  tolto, 
il  male  occupato  : la  cupidigia  si  spense  ne’  loro  petti 
e la  sola  felicità  de’ vinti  Romani  riempì  le  menti  de’ vin- 
citori? Or  io  non  m’oppongo;  credasi  pure  a «mil  con- 
versione , credasi  pure  a quella  festa  : ma,  se  per  esse  go- 
dettero i Romani , dunque  ne  patiremo  i Duchi,  a’ quali 
fu  mestieri  perdere  in  grazia  del  nuovo  regno  la  metà 
degli  averi , mentre  divideano  1’  altra  co’  Romani.  Bel 
destro  daddovero  a far  tante  divisioni , quando  già  ro- 
moreggiavano  i Franchi  ; e quando  i Greci , sebbene 
impotenti , preparavansi  di  nuovo  alle  armi  I Paolo  tut- 
tavia parla  soltanto  di  ciò  che  al  Re  dettero  i Duchi , 
senza  dire  se  gli  dettero  nulla  gli  altri  privali  Longo- 
bardi , fra’  quali  erano  siati  divisi  come  Tributarj  nuovi 


(i)  Diicorso,  p.  LXV. 
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di  ciascuno  i nubili  c poterUi  Komani.  E però  il  iesio 
di  Paolo  , il  suo  Parliunlur , il  suo  Patiimtur  ed  i 
suoi  Hospites  od  Hosles  od  Hogpicia  potran  farci  pen- 
sare che  le  sole  terre  forse  de’  Duchi , ma  non  mai  che 
quelle  dell’ università  de’ privati  Longobardi  si  fossero 
nuovamente  divise  co’  Komani , per  darne  o non  dame 
una  parte  ad  Aulari.  Paolo  non  esclude  i Duchi  dal 
numero  degli  Hospites  o degli  Hoatet. 

E siansi  ridivise  le  terre  de’  Duchi  e de’  privati  Lon- 
gobardi : siansi  tutti  accordati  senza  eccezione  a vo- 
lerle ridividere  ; vi  abbiano  guadagnato  i Duchi  ed  i 
privati  Longobardi  e gli  Aggravati  Romani  : certamente 
noi  avremmo  perduto  assai  nell’  ignorare  il  modo , in 
cui  si  consegui  nel  584  una  tanta  e così  universale  fe- 
licità da’ vincitori  e da’ vinti.  E vero  che  ben  presto  le 
cose  mutaronsi , e che  Rotar!  nel  Prologo  dell’  Editto 
ebbe  a deplorare  i soprusi  cresciuti  fra’  Longobardi , le 
violenze  de’  più  potenti  ed  i danni  de’  più  deboli  ; è vero 
che  l’Anonimo  Ritteriano,  quasi  contemporaneo  di  Paolo 
Diacono,  dipinge  allo  stesso  modo,  e come  calamitosi 
molto , i tempi  avanti  le  leggi  di  Rotar!  ; ma  non  im- 
porta : nulla  ci  distolga  per  ora  dal  contemplare  lieta- 
mente la  felicità  de’ giorni  d’Autari,  e soprattutto  quella 
de’  Duchi , condottisi  a perdere  un  quattro  delle  sei  parli 
d’ogni  terra  da  essi  conquistala  prima  con  la  spada  e 
poi  con  la  cupidigia;  supponendo,  che  avesser  ceduto 
a’  vinti  Komani  uu  terzo  della  metà  non  passata  in  mano 
del  Re. 
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3.  Comegvmze  necestarìe  della  prelesa  divisione 
delle  terre  al  tempo  d’ Autori.  , 

Da  8Ì  faffa  felicità,  fondata* sopra  una  giusta  ed  uni- 
versale divisione  delle  terre dovettero  senza  fallo  pro- 
cedere alcuni  effetti  necessarj,  non  perchè  i Longobardi 
scrivessero  alcuna  legge  ( il  maggior  numero  non  sapea 
scrivere  in  quel  tempo,  e tutto  gòvernavasi  con  la  me- 
moria), ma  perchè  permisero.  II.  loro  permesso  avrebbe 
fatto  nascere'  varie  Consuetudini  e pralictu;^  ouiè....  j 

I."  I nuovi  Trdmtarj , ovvero  iinoài'//  è potenti 
mani,  cessarono  d’essere  divisi  fra’ privali  Longobardi , 
c di  pagar  loro  il  terzo  de’frutti^fak  S&!^.  Perdettero 
allora  il  nome  d’AccHA viri. ‘ - - . . 

' a.®  Mercè  il  riacquisto  d’una  parte  grahde  o piccola 
delle  terre,  o,  grazie  almeno 'al  disgravio  del  terzo,  i 
vinti  Romani  riebbero  una  cittadinanra , so.l’aveano 
perduta 'dieci  anni  prima;  o la  posero  in  lóaggìdr' lu- 
stro j se  non  Paveano*  perduta.  .t  r'  . 

' 3.® 'Essi  dunque,  se  già  noa erano,  furono  annoverati 
be' cittadini  o Rmani  o Longobardi.  E siano  stati  guer^ 
fieri  e cittadini  Romani.  , .» 

' 4.“‘Es8Ì  oltennero , se  già  non  l’aveano,  un  guidrigil- 
do, H quale  non  essendo  fermo  ed  invanabile;,  come  appo 
i'Franchi , doveasi  apprezzare  da’Giudici  all’usanza  Lon- 
gobarda: guidrigildo,  che  il  Signoif  Rezzonico  scrive  (11. 
ri4),'aver  per  P appunto  sortita  l’origine  primiera  dalle 
Consuetudini  e non  dalle  Leggi  di  poi  scritte  sotto  Rotari. 

Sta’ bene;  si  traga'pore  che  tutto  ciò  risulti  dalle 
parole  di  Paolo  intorno  agli  Aggbavati  ; m tenga  d’aver 
noi  lutto  saputo  e d’aver  tutta  chiarita  la  Storia  d’Ita- 
lia, immaginando  che  le  cose  avvetmero  a questo  itiodo 

3 
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nel  priiiM)  ànno'd' AortlBrL  Ma  qnt  per  l’a^unlo  (XMnin- 
ciano  ic  nostre  igtioraaic  ; dappotehè  ia  Storia  vera , 
la  Storia  sola  d’uii  paese  ove  due  o più  cittadinanze 
anunettonsi  dalle  Ic^,  consste  nella  cognizione  delle 
mutue  attenenze  o de'  ceciprocki  legami  di  quelle  due 
o più  dtiadinanze,  non  che  de’ modi  co’ quali  lermiaa- 
vansi  le  liti  fra- quelle  varie  genti.  Erano,  per  esempio, 
Longobardi  coloro,  i quali  nel  regno  d’Aulari  apprez- 
zarono da  indi  in  quà  il  ptidrigilda  consuetudinario 
dell' ucciso  ciUadino  Romano?  Si  correva  il  rischio,  in 
tal  caso,  che  troppo  teni^  riuscisse  il  più  delle  volle 
r apprezzamento;, e che  senza  tutela  rimanesse  la  vita  dei 
vinti  espos'a  non  di  rado  al  capncdo^  ed  all’odio  dei 
vincitori.  Erano  per  avventura  solo  Romani  gli  estima- 
tori? Poteva  Tcstimazione  riuscire  sovente  o troppo  aita 
0 troppo  fastosa  verso  i Longobardi.  Etano  finalmente  t 
Romani  congiunti  co’ Longobardi  nell’  estimare  il  gui- 
drigildo? Ecco  un  tribunale  misto,  di  cui  si  vorrebbe 
conoscere  la  natura.  Tutt’i  guerrieri  e Romani  e Lon- 
gobardi conoorreano,  in  qualità  di  liberi  uomim,  al 
giudizio?  Godeano  d’un  pari  dritto  di  suffragio?  I Giu- 
dici Germanici  s’avevano  in  ugual  pregio  de’ Romani? 

- Se  ninno  < saprà  rispondere  a qurete  domande  con 
documenti  alla  mano,  la  conseguenza  sarà  chiara  ed 
aperta,  che  noi,  cioè,  ignoriamo  e che  ignoreremo  la 
Storia  costitutiva  del  regno  Longobardo.  Se  altri  rispem- 
derà,  che  i chtadmt  dell’uno  e ddl’ altro  popolo  go- 
deano d’una  pari  estimazione  di  guidrigildo  sotto  i Du- 
chi  o sotto  Aiiiari  (cosi  pensava  il  Pecchia),  io  replicherò 
quel  clic  più  volle  scrissi  nel  Discorso  (i);  essere  propio 

(i)  Discordo,  qlq.  p,  XXVIIL  tt pasùm. 
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per  questo  cessata  la  cittadlnama  Romana.  E lo  dirò 
eziandio  delle  Gallie , dove  fu  ignobile  pe’  Romani  la 
tassa  delle  varie  persone , ma  unica  ed  afiatlo  Germani* 
ca,  ^ come  in  Italia,  la  sorgente  della  cittadinanza, 
ovvero  l’ imposizione  astratta  del  guidrigildo.  E però , 
nelle  Gallie , Franchi,  Barbari  e Romani  sono  indistinta* 
mente  annoverati  dallo  stesso  Titolo  della  Legge  Salica 
con  la  seguente  gradazione , oltre  ì Vescovi  ed  i Sacerdoti , 

I.”  jinirustioni  Franchi  e d’e^i  altra  Nazione  Bar- 
barica , vivente  a Legge  Salica. 

3.°  Romani  Convitati  del  Re. 

3.”  Franchi  e Barbari  guerrieri  o cittadini. 
Romani  posaeesori. 

5."  Romani  Trilmtarj,meL  ingenui  e cittadini;  senza 
parlar  Ae'Tributarj  servili,  spettanti  all’ordine  de ’Zi/t, 
Coloni,  etc.  Qiuste  certe  nè  variabili  tasse  pe’diversi  or* 
dini  di  persone  valeano  a serbar  dktinta  la  cittadinanza 
delle  varie  nazioni  anunesse  nel  regno  de’  Franchi  ; e 
massimamente  a segregar  la  Romana  dalle  Barbariche; 
ma  lo  stesso  fine  del  serbarle  distinte  non  potevasi  ottenere 
in  quello  de’  Longobardi , mercè  il  guidrigildo  lasciato 
all’ estimazione  variabile  de’ Giudici  ; la  quale  avrebbe 
tolto  a’ vincitori  qualunque  segno  esterno  della  loro  su- 
periorità su’ vinti.  Ora  chi  crederà  che  i Longobardi  nel 
settimo  secolo  ave^ro  sì'  agevolmente  rinunziato  a te* 
nersi  per  assai  dappiù  d’un  Romano?  Chi  meglio  del 
Signor  Rezzonico  parlò  (li.  is5)  dell’odio  è del  dispre* 
gio  de’ Longobardi  verso  il  nome  Romano  fino  al  decimo 
secolo? 

Egli  v’  era  dunque  bisogno  d’ nna  qualche  dichiara- 
zione solenne  de’Dnebi  o d’ Autori  sul  guidrigildo  per 

mettere  in  sicuro  l’orgc^lio'  ed  anzi  la  dignità  de’ vinci* 

* 
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lori  d’Italia.  Ndla  iSofia  dirò  con  qoali  e con  quante  in* 
dustrie  si  mantenevano' i.popoIiiBqri)dH,ioi4iè.'i  non  Ro- 
mani, divisi  da’ Romani,  per.  far  sempre  viva  la  preemi- 
nenza Barbarica.  Fuwt  ua  pqmlo  meno  abborrente 
dal  Romano  come  il  Visigoto?  ;£  janre  Alarico  II.®  rin- 
frescò nel  Breviario  il  famoso  divietò  de’ malrimonj  frai 
Romani^  eàiì<GentUi.  Questa  è la  'parte  inauriabiie  o 
costante  della>  natura  umana  in  ògiii  secolo  ed  in  qua- 
lunque paese,  cheiil  vincitore, a tiomdar  la'sua  :mag- 
gioranza  si  voglia  fastosamente  segregare  pei*,  via  di  pri- 
vilegi c di  singolarità',  il' più  ohe  p<^,  dal  vinto. 

. ' J * ■ 1 ■ * 

$.  4-  B rozzo  Compendio  di  leggi  Bomane. 

già  il  Sig^r,Rezzonico 'ti^a  (II.  ii3-ii4..  n8), 
esieve.  stato  necessario  in  Italia,  come  in  Francia  , il 
guidrigildo,  a dare  il  Capo  di  cittadino  ad  un  Roma- 
no;, la  cittadinanza  dunque,  ripeto,  per- effetto  delle 
coqqpiste , sebbene  tanto  diverse , de’  Franchi  e de’Lon- 
gobardi,  si  Irasforqiò  veramente  in  Germanica:  e se 
imlle  Gallic  rimasero , tanti  i nomi  e tante! apparenze  di 
cose, Romane,  ciò  era . strumento  a dar  sempre  nuovo 
risalto  al  primato  de’ Franchi , ovvero  del  popolo'. nobile 
sul  popolo  riputato  ignobile  da' essi.  Àncora  il  Signor 
Reoonico  non  dissente  (IL  ii6),  che, in  Italia, i Ro- 
mani,;formassero  un  popolo  aovililo  e digradato,  ma 
senzasleggi  non  mai.-  le  quali  da  lui  si  dicono  essere 
state  Romane  , da  me  Longobarde.  Rimane,, perciò  la 
dubbiezza  in  tutta  la  sua  forza.  Pur  ^li  contentasi  . d’ un 
rozzo  {Compendio  di  l^gi  Romane  ipe’ vinti  ,(  U.  iS2- 
124, ]<:  od. in, questo  Compendio  pensa  essersi, ie 
norme  di  giurisdwone  pc'Qdsi  UfiAn  Jrìn  Bomam  e 
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Longobardi,  'e  noìali  eziandio  i'Untùi ,d'  ogni  appii- 
eazione  di  legge  Jhmana.  So^iunge  (II.  ii8),  chela 
legge  Romana , cioè  un  tal  rozao  Compendio , ceasaàe. 
in  quel  segno  dove  si  rendeva  incompalibile  con  le 
leggi  e co’  privilegi  de'  Longobardi  , precipuamente 
nella  materia  criminale;  e che  tutto  cw  si  regolasse 
parte  per  consuetudine , parte  per  qualche  disposi- 
zione positiva,  involataci  dal  tempo  e dalla  barbarie. 

Ma  tal  Compendio  quando  fu  scritto?  Se  dopo  Rotori, 
sarebbe  fino  a questo  Re , secondo  il  Signor  Rezzonico 
rimasto  in  vigore  l’ intero  corpo  del  dritto  Romano  pei 
Romani  ì se  prima  di  Rotari,  costui  dunque  dovea  co- 
noscere quel  Compendio  per  affidargli  tutte  le.  materie 
de’ Casi  Misti  fra  Romani  e Longobardi,  e per  decre- 
tare in  qual  punto  dovessero  le  Consuetudini  precedenti 
al  643  non  che  le  It^i  Romane  del  rozzo  Compendio 
tacere  se  contrarie  alle  Leggi,  che  ora  scrivoansi,  dei 
Longobardi.  . ' , , 

Buon  per  me  : tutti  oggi  confessano  , esser . vero  e 
giusto  il  mio  Postulato,  eh’ e' faceva  mestieri  d’uiia  legge 
(jualunque,  la  quale  riuscisse  comune  a due  od  a più 
popoli  di  cittadini  diversi , ma  viventi  sulla  stessa  terra 
c soggetti  al  medesimo  Re , quando  si  dcttavaiio  le  Icggji^ 
dell’Editto i un  Codice  simile  a! Capitolari  de’ Franchi,, 
ove  si  prèscrwessero  i modi  a terminare  le  liti  fra’cit-. 
tadini  Gomiti  delle  varie  dtfadinanze.  Tutto  ciò  dovea 
necessariamente  trovarsi  nel  Compendio  Romano  ,j^nuto 
dal  Signor  Rczmnico  pel, solo  depositario  de’ Casi  Misti.* 
Ma  se  il  Compendio  Romano,  che  non  abbiamo,  par-, 
lava  de’ Longobardi,  dunque  l’ Editto  Longobardo,  che 
abluamo,  parlar  dovea  de’czt/oduu  JiumatiLQt  come? 
Rotari  dunque  avrebbe  maudalo'i  Longobardi  a IcggejTc 
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il  latto  loro  in  un  libro  Romano?  AvreUx;  provveduto 
più  all’utilità  de*  vinti  che  non  dei  vincitori?  A’vinti  un 
solo  Compendio  co’ Casi  Misti  : a’vincitm  un  doppio 
libro,  cioè  l’Editto  ed  il  Compendio? 

§.  5.  Necetaiià,  che  il  Compendio  fotte  approvalo 
daltaulonlà  regia. 

in  questo  luogo  io  non  chieggo  se  il  Longobardo 
amasse  o dispregiasse  i Romani  ; e com|»'endo  che  Gno 
alla  pubblicazione  dell’Editto  poterono  per  avventura  i vin* 
citori  non  curar  di  sapere  se  i vinti,  nelle  lor  controversie 
intorno  a’ loro  peculj,  ricorressero  alla  legge  Romana, 
come  già  notai  nel  Discorso  (i).  Qui  soggiungo,  che  i 
voti  poterono  conservare  anche  i Rostri  degli  Ordini  o 
delle  Curie  Romane  : cose , che  si  sarebbero  fatte  o senza 
saputa  , o forse  tra  gli  schemi  ed  i dileggi  del  vinci- 
tore, il  quale  non  ignorava  di  stare  in  esso  coirne- 
dcre  o no  una  cittadinanza  e legge  Romana,  quando 
il  regno  Longobardo  riordinato  si  sarebbe  per  via  di 
leggi  scritte.  Sì  fatto  punto  risguardava  dirittamente  l’au- 
torità regia;  ed  il  non  approvar  in  modo  solenne  la  legge 
Romana  , contenuta  nell’  idealo  Compendio , il  lasciarla 
correre  nel  regno  priva  del  regio  stanziamento  sarebbe 
stata  una  patente  riGuta  della  dominazione  Longobarda 
sul  Romano.  Rolari  non  dovea  far  credere  col  suo  silen- 
ao  intorno  a’  vinti , eh’  egli  non  fosse  Re  di  costoro. 
Quando  Clodoveo  assegnò  a’  Romani  delle  Gallie  un 
guidrigildo  ignobile  ; quando  parlò  della  Romana  legge 
ad  essi  da  lui  lasciala , non  disse  forse , eh’  egli  era  il 

(i)  Oiscorio , etc.  p.  XLV.  - 
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nuovo  Sign(H%  ? Il  Prologo  della  ' Legge  Salica  , stam- 
pato dalPHeroldo  (i),  narra  che.T«)dorìco,  figliuobdi 
Giodoveo,  diè  le  leggi  a’fiavari  ^ agli  Alemanni  od  a 
ctascwia  genie , la  quale  vivea  tolto  la  sua  potestà  f 
mutando,  aggitmgendo  e togliendo  come  gli  sembiò 
convenevole.  Fra  queste  genti  sottoposte  s’ annoveravano 
i Romani;  e però  Teodorìco  il  Franco  dovè  comandare 
di  rivedersi  anche  il  Codice  Teodoàano  e le  rimanenti 
le^i  Romane  , o qualdie  Compendio  di  esse , appro- 
vandole con  autorità  pubblica.  l)i  questa  verità  s’ hanno 
manifesti  riscontri  nelle  seguenti  riforme  della  legge  Sa- 
lica e ne  Capitolari,  là  dove  si  paria  del  dritto  UcHuanò 
lascialo  a’ Romani,  cotanto  inferiori  a’ Franchi. 

Non  contento  Gondcbaldo  Re  d’ av»  nominato  si 
spesso  nelle  Leggi  Burgundiclie  i cittadini  Ronmni  dd 
suo  regno,  apri  al  suo  successore  la  via  di  prometter 
loro  un  Compendio  di  L^i  Romane  : ciò  che  com- 
pissi con  la  pubblicazione  del  Compendio , detto  vol- 
garmente Papiano  (a).  Ma  quando  i Re  Franchi  ebbero 
conquistalo  il  regno  de’Borgc^uoni , tosto  nelle  leggi  Ro- 
mane di  questo  Papiano  fecero  inserire  la  menzione  del 
guidrigildo  pc’  Romani  di  Borgogna  (3).  Il  Breviario  di 


(i)  Theodoricus  Rez , cutn  esset  Catlialàunis , elegit  viroi 
zapìeples  , qui  in  regno  suo  legibus  aoiiquù  eruditi  erant  ; 
ipso  autem  dieta u te,  jussit  conscribere  legem  Francorum,  AJa- 
manuorum  et  Baioariorum  : et  wUcuique  Genti,  quae  in  ejus 
pote»taU  eroi , secundum  Consueludinem  auam  ; addiditquc 
addenda , improvisa  et  incondita  resecavi!  , etc.  Prolog.  Edit. 
Ileroldinac  ad  Leg.  Salicam. 

(a)  f'edi  fra  gli  altri  P eccellente  Capitolo  del  Saviguy  sopra 
il  Petpiano.  Uist.  dn  Droit  Romain  , 11.  6-ÌO. 

(3}  Saviguy , Uml.  11.  lu.  et  seqq.  , 
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Alarico  c l’Editto  di  Teodo'ico  non  palesano  Corse  l’ au- 
torità sovrana  di  que’ìRe  su’ Romani?  E che?  Dunque 
i soli  Re  Longobardi  avrebbero  avuto  a vile  la  propria 
dignità , c lasciato  correre  ne’  loro  Stati  una  l^ge  Ro- 
mana qualunque,  in  cui  non  avesser  voluto  soprawe- 
derc  se  nulla  vi  fosse  di  contrario  agl’interessi  ed  alia 
pace  della  loro  signorìa  in  Italia?  Rotari  adunque  non 
avrebbe  dovuto  farsi  recare  innanzi  i Godici  od  i Com- 
pcndj  Romani , quando  egli  pubblicava  in  Latino  il  più 
ampio  ed  ordinalo  corpo  di  leggi  dei  Medio-Evo  ? Quan- 
do erano  cessate  le  prime  negligenze  de’ Longobardi,  e 
la  primiera  loro  imperizia  nella  lingua  de’ vinti? 

Or  dov’  ò r approvazicme  di  Rotari  a quel  rozza  Com- 
pendiosi Nìun  fiato  se  ne  ba  presso  gli  Storici  ; tuttoché  il 
Signor  Rezzonico  pensi  ( li.  1 18  ) d’esserci  stata  ella  in- 
votaia  dal  tempo  e dalla  barbarie.^a.  non  ci  fu  invo- 
lalo r Editto , dove  dovremmo  al  pari  delle  Leggi  Salica 
e Burgundica , non  che  del  Pajncmo , trovare  il  riscon- 
tro, che  non  troviamo,  del  Compendio  approvalo  da 
Rotari.  Certo  ; se  questo  e se  il  beneplacito  Longobardo 
si  venissero  a scojnrire,  noi  lutti  ne  sapremmo  assai 
grado  alio  scopritore  ma  fin  qui  si  può  egli  parlare 
d’un  documento,  che  non  v’è?D’uii  documento,  clic 
dovrebbe  apparire,  ma,  non  apparisce  per  nulla,  da 
quelli  che  vi  sono? 

$.  6.  Guidrigildo  consuetudinario  de'  Bomani. 

JNiun’ offesa  maggiore  alla  sua  potestà , se  Rotari  nel- 
Talto  di  scriver  leggi  non  avesse  parlato  del  guidrigil- 
do pe’ Romani.  Qui  era  l’arcano,  dirò  coù,  del  suo  Im- 
perio; c,  se  i Duchi  od  Autari  uveano  taciuto,  Liso- 
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gnava  fìnalmenic  dire  a’ Longobardi  g’essi  valcano  più 
de’  vinti.  So  che  le  Gonsueti^ini  regolavano  la  tassa  del 
gtàdn'ffildo ; e ninno  ha  detto  più  di  me,  che  questo 
s’apprezzava  secondo  alcune  regole  non  dinotate  giammai 
neU’fiditto,  essendo  l’estimazione  lasciata  interamente  al> 
l’arbitrio  de’ Giudici  Lcmgobardi.  Liutprando  fu  il  primo, 
che  pel  solo  coso  degli  omicidj  a difesa  prendesse  a restrin- 
gere sì  fatto  arbitrio,  proponeodo  alcune  tasse  certe.  Ma  le 
variabilità  delle  Consuetudini  Longobarde  risguardavano 
la  tassa  del  guidrigildo , c non  il  dritto  ad  averne  uno. 
Cotal  dritto  va  cmisiderato  dalla  parte  de’ Longobardi  più 
che  dalla  parte  de’ Romani,  perchè  pendea  solamente  da 
esso  di  salvare  o no  i dritti  della  vittoria  e della  conqui- 
sta. Or  come  Rotmi  avrebbe  taciuto  intorno  ad  un  affare 
così  rilevante  per  l’ onore  della  sua  gente  ? S’ egli  volea 
tacere  de’  Romani  vinti  da’  Duchi , non  potea  tacere  dei 
Romani  allora  allora  superati  da  lui  nella  Liguria , pei 
quali  senza  dubbio  il  guidrigildo  non  era  coiuueiudi- 
nario  nel  643 , com’  era  forse  pe’  primi , secondo  il  pa- 
rere del  Signor  Rezzonico  (U.  ii4).  E però  avrebbe 
dovuto  Rotari  confermare  nell’ Editto  la  Consuetudine , 
che  aveva  introdotto  il  suppositivo  guidrigildo  in  favor 
de’ Romani  vinti  da’ Duchi,  e per  la  prima  volta  con- 
cederlo a’ Romani  vinti  da  esso,  dando  qualità  c stato 
di  citladini  Brmani  a tutti , non  per  amore  o per  di- 
spregio verso  essi , ma  per  chiamarsi  Re  loro. 

$.  7.  Incompatibilità  dell’  Editto  con  le  leggi 
nomane. 

Gravissimi  dubbj , oltre  quelli  del  sapere  se  i Romani 
ottennero  un  guidrigildo  tassabile  in  qualunque  modo , 
sarebbero  dileguali  dal  Romano  Com{)cudio , se  per  avr 
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ventura  si  trovasse.  Vedremmo  in  qual  numiera  i violi 
poteano  succedere  a guisa  loro  e testare , mmitre  i vin- 
citori non  conosceauo  l’ uso  del  testamento  e fermavano 
al  settimo  grado  la  successione;  in  qual  maniera  lo 
doti  delle  donne  Romane  costituivaosi  a ritroso  e contro 
l’ordine  successorio  dell’ Editto.  Vedremmo  se  daddovcro 
quelle  Romane  andavano  immuni  dal  Mundio,  quasi 
appartenessero  ad  un  sesso  migliore  che  non  delle  cit- 
tadine Longobarde.  Vedremmo  se  le  donazioni  valeano 
senza  il  Launechildo;  se  i vinti  poteano  dichiarar  vero 
ed  effetlivo  dltadim  Ramano  lo  schiavo,  senza  che  il  Re 
avesse  ad  impacciarsene  punto  come  pur  troppo  s’ im- 
pacciava , trattandosi  d’ affrancare  gli  Mdu  ed  i servi 
de’ più  illustri  Gttargangi,  fra’ quali  mi  giova  ranunen- 
tare  Abbone,  il  Patrizio  de’ Franchi.  Vedremmo  final- 
mente se  i vinti  eran  sedetti  o no  ai  giudiziarj  <xmu- 
battimcnti,  ai  giudizj  di  Dio  ^ all’ obbligo  di  far  giurare 
i Sagramentati ; e se  i Longobardi'  tenessero  altra  via 
per  iscoprìre  il  vero  presso  i Romani  eh’  e’  non  tenevano 
per  bcoprìrlo  appo  la'  {H'opria  nozione  originaria. 

Sopra  SI  fatti  articoli  si  possono  far  congetture  più  o 
meno  ingegnose  ; ma  la  Storia  contempla  i Cotti  avve- 
nuti non  i possibili,  che  sono' infiniti.  Laonde,  man- 
cando fin  qui  ogni  memoria  dei  Compendio  e deli’  ap- 
provazione di  Rotar!  degli  Arodi , mi  sia  permesso  dire 
alcune  parole  intorno  all’  unica  Legge  rimastaci , ov- 
vero all’Editto. 

$.  8.  Se  i popoli  di  sangue  nè  Longobardo 
nè  Ramano  furono  tenuti  all'  osservanza  dell' Editto. 

I Longobardi  soli  vi  furon  tenuti , risponde  il  Signor 
Rezzonico  (Il  1 16 ) ; perchè  Rotóri  altro  non  fece  se 
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non  raccogliere  le  antiche  leggi  de'  loro  padri.  Nè  io 
pongo  in  dubbio , cbc  affailo  Longobarde  femìro  le  3go 
leggi  di  Rotori  ; ma  da  ciò  non  procede  eh’  egli  non 
avesse  potuto  volerle  dare  altresi  a popoli  affatto  di- 
versi dal  Longobardo.  Volle  o non  vcdle? 

Si , volle  : alttii^enti  non  una  sola  ma  più  e più 
Nazioni  Barbariche  sarebbero  al  tutto  rimaste  fuori  del- 
r Editto , se  questo  si  fosse  pubblicato  per  la  sola  tribù 
originaria  de’Long(d)ardi.  Un  Sarmata,  un  Goto,  un 
Gepida  ed  un  Bulgaro  non  amosccano  prima  di  venire 
in  Itab'a  niun  guidrigUdo , ccmie  già  esposi  nella  Sto- 
ria (i)  e nel  Discorso  (2)  : un  Alemanno  ed  un  Bavaro 
aveano  il  guidrigildo  tassato  dalla  legge  pe’  vaij  ordini 
di  cittadini  : e cosi  Goti  che  Alemanni  e Bavari  aveano 
ciascuno  un  Corpo  di  leggi  scrìtte  da  lunga  stagione 
innanzi  Rotar!.  Tali  popoli  perciò , se  non  furono  com- 
presi nella  denominazione  generale  di  Longobardi  usala 
nell’  Editto , avrebbero  avuto  bisogno  ciascuno  d’  un 
Compendio  delle  lor  Consuetudini  e delle  lor  Leggi  scrit- 
te ; 81  che  un  Longobardo , nato  nella  tribù  domina- 
trice , avrebbe  dovuto  studiar  tutti  que’  libri , se  litigasse 
con  un  Bulgaro,  con  un  Goto  e con  un  Bavaro. 

Qui  odo,  che  piccol  divario  pa^va  tra  le  leggi  dei 
popoli  Barbari  e quelle  de’  Longobardi  proprj  ; che 
quindi  agevolmente  i primi  furono  ridotti  alla  natura 
ed  al  drillo  de’  secondi  Ma  nè  i Bulgari  nè  i Sarmali 
erano  pupoU  Germanici , come  non  erano  i Norici  ed  i 
Pannonj  ; c pormi  d’ aver  dimostrato  nella  Storia , che 
i Goti  co’  Gepidi  vogliano  tenersi  per  genti  affatto  di- 


(1)  Storia  d’ Italia,  1.  490-493.  et  passim. 
. (3)  Oiicorto,  eie.  p.  LVl.  LVll. 
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verse  dalle  Gcrmantche.  Pàrmì  almeno  d’avere  intorno 
a ciò  sparsi  tanti  e si  gravi  dubbj , tratti  eziandio  dalla 
mancanza  d’ ogni  gxiidrigildo , che  l’ identità  de’  Ger- 
mani e de’  Goti  non  possa  piò  {^rendersi  per  base  ferma 
di  qualsivoglia  discorso.  E basta  vedere  le  Leggi  degli 
Alemanni  e de’Bavarì  per  rilevue  Infero  diversità  gran- 
dissima da  quelle  dell’  Editto.  Ritorna  dunque  1’  argo- 
mento esposto  dianzi  : o tutte  que^e  nazioni  ebbero  bi- 
sogno di  tanti  Compcndj  quante  mai  erano  esse , o tutte 
furono  da  Rotori  comprese , come  tribù  già  incorporate , 
nel  nome  di  Longobardi , e costrette  a vivere  secondo 
la  legge  territoriale  di  quel  Re.  Moke  genti  non  Germa- 
niche e molte  Germaniche  passarono  perciò  nel  Comune 
Longobardo.  Il  silenzio  dell’  fritto  intorno  a qualunque 
cittadinanza  diversa  dalla  Longobarda  si  vuol  avere 
non  solo  per  pruova  solenne,  ma  eziandio  per  ampia 
conferma  delle  già  seguite  incorporazioni.  Quindi , o tal 
silenzio  non  dimostrerebbe  d’essersi  da  niuna  di  qudie 
genti  perduta  la  propria  cittadinanza , o dimostra  d’ es- 
sersi altresì  perduta  da’  Romani. 

5.  9.  / viriti  Romam  furono  asBoggettati 
all'Editto. 

Dopo  queste  considerazioni  potrà  non  sembrare  as- 
surdo , che  Rotar!  avesse  coll’  Editto  di  natura  pura- 
mente Longobarda  rinnovate  o rimosse  tutte  le  leggi 
precedenti  non  Longobarde , cosi  scritte  come  consuetu- 
dinarie (Omses  priohes  leges).  Rimasero,  egli  è vero, 
fuori  dell’  Editto  pochissime  Consuetudini  proprie  dei 
Longobardi , o scipite  sì  addentro  ue’  loro  costumi'  c 
ne’  loro  pelli  che  non  si  giudicò  aversene  a fare  ^ una 
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speciale  menzione,  o credute  cobi  parlice^ri  della. loro 
tribù  che  non  dovessero  comunicarsi  ad  altre  genti  ; 
ma  da  questo  non  segue,  che  Kotari  avesse  potuto  k« 
sciar  eziandio  fuori  dell’  Editto  la  selva  informe  di  tante 
Consuetudini  e di  tante  Leggi  scritte , spesso  cozzanti  fra 
loro,  cd  appartenenti  a popoli  di  nature  cotanto  diffi- 
cili. Egli  dunque  volle  tutto  ridurre , tutto  ridusse  alla 
possente,  unità  dell’Editto;  e però  disse  nel  Prologo 
d’ avere  i popoli  stanziati  nel  suo  regno , a viver  quieti^ 
difendendo  il  proprio  confine  contro  i ncndei.  j 
. '')^Qllalenu8  liceat  unicuiqnc,  salvà  lege  et  justilid, 

) QoiBTE  VIVERE,  ct  propter  operationem  contra  ui- 

) UICOS  LABOaARE,  SEQUE  SUOSQUE  FIHE8  DEPEnOEUE 

Or. mi  si  dica,  se  la  sola  primitiva  tribù  de’ Longo- 
bardi avesse  a viver  quieta  cd  a cercar  di  respingei’e 
i nemici?  À’Sarmati  dunque,  a’  Bulgari,  a’ Goti  e, mas- 
simamente a’ vinti  Romani  Roiari  pcrmellea  di  non. 
viver  quieti  ? 0 di  non  difendere  il  regno  ' omilro  gli 
assalti  stranieri?  Certamente  anche  i vinti  Romani' do- 1 
veanó .difenderlo  in  qualche  guisa,  e non  tradirlo i al- 
meno , tanto  se  alcuni  fo^ro  Aidii  e servi , quanto  se. 
altri  si  trovassero  incorporati  nélla  cittadinanza  Longo-. 
barda,  , come  i Vescovi  e Sacerdoti usciti  di  stirpe  Ro- 
mana. Rotari  dunque  parlò  nel  Prologo  agli  uomini  di 
sangue  Romano  ed  a lutti  gli  abitanti  dei  suo  regno  ; 
e l‘\Edillb \fm  legge  comune  così  per  essi  Romani,  come 
per  qualùnque 'altro  pcqioio,  senza  distinzione  di  razze 
nè  d’origini.  Ciò  ooslitaì'jMropriameÉle  una  cittadinanza: 
comune :a  tutti, gli; abitanti ;del  regno:  e questa  .fu  cil-> 
tadinanza  Longobarda  eoa  Alda  e servi  Longobardi. 

Soggiunse  il|  Re  d’  aret'i  egli  .divisalo cpl  bne  della, 
generale ;^ete,. dì. raccogliere,  in  un  solo  Volane  le. 
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leggi  de’  padri  suoi  ( in  uno  providmus  VoLOitm 
eomplcctendas J.  Ciò  fu  vero,  se  tal  Volume  davasi  ai 
Longobardi , a’  Romani  ed  a tutti  gli  abitanti  del  re- 
gno ; ma  falsissimo , se  Rotari  noi  dava  se  non  alia  sola 
tribù  primitiva  de'  Longobardi , eccettuandone  i Romani 
con  altri , cioè  ia  maggior  parte  d^li  abitanti  del  regno. 

Ma  quali  dubbiezze  possono  rimanere  quando  s’ascolta 
Rotari  dire  nel  Prologo,  doversi  dall’  Editto  aigomen- 
tare  della  sua  soUeeitudine  pe’  suoi  sudditi f 
) Quanta  pho  SUBJECTORUId  NOSTRORUM  coh- 
) MODO'  nostrae  fuit  soliiciiudinis  cura , rm.  kst , 
> subteradnexns  tenor  declarat.  Et,  ob  hoc,  omside- 
) rantes  Dei  misericordiam , necessarium  esse  pbospe- 
» xiMcs  praesentem  corrigere  et  oomponere  legem,  etc.  i. 

£ bene  : i Romani  vmti  non  erano  sudditi  di  Rotari? 
Non  erano  i più  nnmerosi  ed  i più  addottrinati?  Non 
erano  coloro , nella  lingua  de’ quali  egli  vedeasi  costretto 
a dettar  le  l^;i  Longobarde  ? Potea  Rotari  dimoiticare 
o voler  «eludere  iMta  e sì  operosa  parte , serva  o cit- 
tadina che  fosse,  de’ suoi  sudditi?  &tSi  egli  prudenza 
di  lasciar  quella  non  amica  gente  in  figura  di  cittadini 
Jitonam,  acciocché  meditassero  novità  in  faoore  de’Greci 
e contro  lo  Stato  Longobardo  ? Grande  in  vero  è la 
forza  delie  preoccupazioni.  A me , il  confesso,  riesce  im- 
possibile di  concepire  che  Rotari  avesse  dovuto,  senza 
dirlo  nell’ Editto,  lasciare  armato  come  cittadino  Bo~ 
mano  il  popolo  intero  soggiogato  da’ Duchi , ed  armare 
nella  stessa  qualità  il  popolo  da  lui  ^ aspramente  con- 
quiso nella  Liguria.  Nè  si  tralasci  mai  di  notare  , che 
su  questa  qualità  di  cittadini  Romani  rade  unicamente 
la  disputa  ; non  n^ndo  io , che  alcuni  per  incorpma- 
zione  avvenuta  passarono  alla  cittadinanza  Longobarda. 
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Ecco  poi  la  CoNCLusioiiE  di  Rolari.  < 

> Et  hoc  adilimus  atqoe  dejmimm  ut  eansae,  quae 
1 finiiae  suoi , ifOR  toltartc».  Quae  autem  non  sunt 
ì fìniiae  usque  ad  praeseotem  diem , aut  quae  hotae 
» TOERIRT,  PER  HOC  EDICTUM  INCIDANTUR  ET 
i FINUNTUR  j. 

Qui  che  diremo?  Che  ne’  Tribunali  del  regno  Italico 
non  vi  fonerò  cause  oltre  , quelle  agitate  fra’ soli  uomini 
gitanti  alla  primitiva  ' ed  originaria  tribii  de’  Longo- 
bardi ? < E che  ]’  incertezze  giudiziarie , per  comanda- 
mento di  Rolari,  avessero  a continuare  fra  Romimi  e 
Longobardi , fra  Romani  e Romani  e fina’  cittadini^  di 
qualunque  tribù  abitante  nell’  Italia  Longobarda  ? Bel 
frutto  invero  dell’  essersi  pubblicato  1’  Editto  ? Bel  modo 
a diminuire  le  liti  1 Lasciar  esposti  gli  stessi.  Longo- 
bardi a tutte  le  azioni  giudiziarie  degli  altri  popoli,  e 
lasciarli  sotto  l’ imperio  di  Ir^gi  diverse  da  quelle  con- 
tenute nell’ Editto  I Sof»:altulto  se  que’ Longobardi  fossero 
attori  nei  giudizio  contro  qualunque  altro  suddito  y pro^ 
cedente  da  sangue  non  Longobardo  ? ,i  . 

Il  Prologo  e la  Conclusione,  anzi  l’ intero  Editto  b 
solenne  documento  ,j positivo  e non  negativo , dove  s’ad- 
ditano le  vere  sorti  de’ vinti.  Di  costoro  una  minor 
parte  già  era  (e  nel  643  fu  di  nuovo ,>  se  fosse  stato 
uopo)  incorporata  nella  cittadinanza  Longobarda;  l’altra 
rimase  nella  qualità  H Aldii  e di  servi  anche  Longo- 
bardi, L’Editto  è documaito , die  frosforisoe  nel  Signor 
Rczzooico  lutto  il  peso  di  mostrare  d’avere  il  Re  Rotari 
escluso  dal  numero  de’  suoi  stidditi  gli  uomini  di  san- 
gue Ronwno,  antichi  o nuovi  conquistati,  e massima- 
mente  i \eacoxi  ed  i SacerdotL  Poiché  appunto  de’  Ve- 
scovi e Sacerdoti  del  sangue  Romano  il>  Signor  Rozzo- 
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nico  ( e’  non  vorrà  dutntare  di  quelli  usciti  del  sangue 
Longobardo)  dubita  (II.  127)  m tstvciii a’ e vivessero 
a legge  non  Longobarda , ma  Jhmana.  Intendo  sem- 
pre la  Mondana  c civile,  non  l’ Ecclesiastica. 

I dubbj  del  Signor  Rezzonico  di  mano  in  mano  creb- 
bero a tale,  che  più  non  so  in  qual  parte  odi  in  qual 
punto  la  sua  gentile  natura  gli  feccia  credere  d’ esser 
egli  d’accordo  con  me.  Pur  tuttavia  non  ascolto  nel  suo 
scrìtto , eh’  c’  venga  interpretando  alla  maniera  del  Mu- 
ratori e del  ^gnor  di  Savign;  le  tre  famose  leggi  di 
Liotprandor  sugh  Scribi , sul  matrimonio  deb  Romano 
cOn<  la  Longobarda  e su’  figliuoli  del  Longobardo  Ve- 
dovo' e fatto  Clerìco.  D’esse  riparlerò  nel  Codice  Diplo- 
maticoi  ‘ ■ 

< Fino  a che  il  Signor  Rezzonico  non'  dimostrerà  d’es- 
sere i Vescovi  ed  i Sacerdoti  con  tutti  ’gT  uomini  di 
sangue  Romano  eccettuati  dalla  qualità  di  sudditi  Lon- 
gobardi , crederò  che  tutti  furono  in  tal  qualilè  sotto- 
posti all’  osservanza  dell’  Editto  , e che  però  tàtti  per- 
dcrono  la  cittadinanza  e legge  ' Romana.  In:  quanto  ai 
Vescovi  e Sacerdòti  di  stirpe  Romana  ,*Rotari  gli  avrebbe 
oltraggiati'  se  gli  avesse  costretti  a servirsi  del  rozzo 
Compendio  Romano  senza  renderli  partecipi  de’privi- 
legj  d^r Editto  Longobardo,  in  cui  hirono  à onorevol- 
mcn(e>  ricordati,  come  già! esposi  nei  Discorso  (i);  poi- 
ché a noi  potranno  le  leggi  Romane  sembrar  magniG- 
che  e gloriose,  ma.  cetlamente  a’  Longobardi  del  643 
sembravano  leggi  de’ dappoco. ' Àilwa  tutto  il  vanto  e 
tutta  la  nobiltà  stava  nell’ essere  ammesso  a goder  dei 
dritti  del  vincitore.  • ;> 


-:(i)  Dùcono,  etc.  p.iCKVlIl-CXlX.  et  pa*àm. 
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Niuno  meglio  deirOliroccfai , a mio  parere , descrisse 
eifelti  dell’ unirersalità  deU'Edido  così  pe’Longobardi, 
come  pe’  vinti  Romani  e per  lutti  gli  abitanti  del  regno 
di  Rotali.  E , poiché  il  Signor  Rezzonico  reca  in  mezzo 
le  autorità  dell’  Ekkom , del  Gemciner  e del  Doenni- 
ges , io  reciterò  le  gravi  parole  del  patrio  nostro  Scrit- 
tore (i). 

3 Post  extema  bella , Graccosque  armis  rcpulsos  , 
3 adjeclamque  regno  Ligvriam  maritimam , monbus 
3 et. . .legibua. . .Bomtmonm  Rotharis  bellum  innixrr, 
3 novo  Longobardorum  Codice  a se  promulgato.  PuBua 

) JCBIS  vm  EdICTUM  OBTIRKaS  APUD  SOOS  SDBDItOS  I0SSIT. 

3 Exinde  mihi  videor  certissime  afilrmare  posse,  obli- 
3 terafo  sensim  Veneitae,  Liguriae  et  AEkniliae  velu- 
3 stissimo  nomine , eas  regiones  in  unum  Longobardiae 
3 tilulum  coaluissc.  Regiones  cohhohibds  legum  a ito- 
3 thca'i  cmditarum  riNcvus  DermcrjB,  guod  Jug  Loti- 
3 gobardicum  projìierentur,  communi  btiam  Lon&>b4r- 

3 DIJS  rOCABUlO  DEfiOMlNMI  COEPTAB  3. 

}.  IO.  Congiderazioni  generali  guU' Editto. 

L’ Editto  di  Rotari , che  che  fosse  avvenuto  prima  del 
643  in  Italia , è il  vero  patto  costitutivo  del  regno  Lon* 
gobardo  ; è la  chiave  di  tutta  la  nostra  Storia  del  Me* 
dio-Eva  Notai  nel  Discorso  (a) , che  la  struttura  intima 
e la  composizione  terminativa  di  tal  regno  non  può  ap* 
prendersi  dalle  lettere  di  San  Gregorio  e degli  Esarchi , 


(1)  Oluvcchi,  HUt.  Medici.  Ligust.  p.  SiS-dig.  (A.  >795). 
(a)  Discorso,  etc.  p.  XLIX-LI. 
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nè  da  qualunque  alto  disteso  neiritalia  Romana  prima 
del  643.  Queir  anno  pose  fine  da  un  canto  ad  ogni  flut- 
tuazione di  Consuetudini  fra  Longobardi , e dall’altro  ad 
ogni  uso , ad  ogni  Legge  o Compendio  di  Leggi,  ad  ogni 
Registro  d’ Ordini  ovrero  di  Curie , ad  ogni  scritto  c ve- 
stigio d’ ordinamenti  Romani  rimasti  forse  in  vigore  Ira 
Romani  quando  ignoravasi  dal  vincitore  la  lingua  del 
vinto.  I Longobardi , appo  i quali  solo  i più  vecchj  sa- 
peano  a memoria  nel  643  il  nome  degli  antichi  Re 
loro , come  si  dichiara  nel  Prol(^ , appresero  a scri- 
vere od  a comprendere  la  necessità  di  scrivere  non  solo 
nel  dettar  leggi , ma  eziandio  ne’  privali  afiari , sì  che 
Rotavi  punisce  del  taglio  della  mano  ì falsai^  delle  car- 
te (i),  fra’ quali  <^li  addita  certamente  anche  gli  uo- 
mini di  sangue  Romano. 

L’Anonimo  Ritteriano  dipinge  lo  stalo  precedente  al- 
r Editto , senza  eccettuarne  i beatissimi  tempi  degli  Ag- 
GBAVATi  d’ Auiari , narrando  (2) , che  per  opera  di  Rotavi 
cominciarono  la  giustizia  e la  legge  ira'  Longobardi, 
sostituite  all’arbitrio  delle  Cadarfrede  nelle  cause. 
Ciò  consona  mirabilmente,  assai  più  che  non  a’ delti 
di  Paolo  Diacono , al  Prologo  dove  Rotar!  deplora 
r estorsiom  e le  violenze  de’  Longobardi.  Allora , sog- 


(1)  Leg.  347.  Rotb. 

(a)  Ànonym.  Biuerian.  ap.  Ritter  , Praef.  ad  li,  Tom.  Cod. 
Tbeodot.  p.  i5. 

Rothari per  quem  leges  et  jiutitia  Langobardù  eit 

ineboata , et  per  conscriptionem  primis  judices  percurrerunt 
(«tic).  Nam  antea  per  Cadatfada  et  arbitrio  teu  rilus  fioiemnt 
cauMtiones.  htius  Rotbari  regis  ( temporibus  ) ortum  est  lumen 
in  tenebri».  Per  quem  supradicii  Langobardi  ad  Canonica  ten- 
deruDl  certami na , et  Sacerdotum  facti  «int  ad)otores. 
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giunge  r Anonimo  Rifleriano,  si  vide  nelle  tenebre  U 
lume  ; allora  i Longobardi  si  rivolsero  alle  contese 
Canoniche , OTvero  legali  e giudiziarie  ; allora  Jined- 
mente  divennero  gli  ausiliarj  de’  Sacerdoti.  Sliasi  dun* 
que  ad  un  tal  lume , che  non  inganna  ; ciò  che  avve* 
nulo  era  dianzi  passò , travolto  ed  assorbito  nell’  Editto. 

Se  un  popolo  intero  fosse  rimasto  nella  qualità  di  cit- 
tadini Romani,  Rotari  si  sarebbe  ostinato  invano  a 
nasconderlo , quando  pur  egli  avesse  avuto  l’insensato 
disegno  di  celarlo.  Tal  popolo  dovrebbe  apparire  dai 
molli  e molli  apertissimi  e certissimi  documenti  della  ' 
Storia,  non  dalle  congetture  o supposizioni  fondate  o 
sugli  scritti  composti  nell’  Ibdia  Romana  o su  quelli  più 
antichi  del  643  ; dovrebbe  apparire  allo  stesso  modo , 
nel  quale  apparisce,  non  dirò  in  Ispagna  sotto  i Visi- 
goti , ma  nelle  Galbe  dove  i Franchi  ordirono  l’ amara 
beffa  di  lasciar  sussistere  il  nome  Romano  coi  guiib'i- 
gildo ; cioè,  con  la  cittadinanza  Germanica. 

li.  Cenno  su’ Comuni  d'Italia  dopo  il  Mille» 

Poiché  gli  uomini  di  sangue  Romano  erano  sudditi 
di  Rotari , e poiché  l’ Editto  fu  dato  in  legge  a'  suoi 
sudditi,  e’  non  può  negarsi  che  cessò  nel  suo  regno  , 
se  i Duchi  ed  Autari  l’avessero  conceduta,  qualunque 
cittadinanza  e legge  Romana.  Gli  Ordini  dunque  o le 
Curie  (così  latinamente  avrebbero  potuto  chiamarsi  al 
tempo  di  Rotari  ) non  si  componeano  se  non  di  soli  cit> 
ladini  Longobardi  o viventi  a legge  Longobarda  : i 
quali  Ordini  da  noi  oggidì  appellansi  volgarmente  Co- 
muni. Gli  uomini  di  qualunque  nazione , se  incorporati 

a qualunque  modo  e per  qualsivoglia  causa  nella  Git- 

* 
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iadinanza  Longobarda , enlravano  in  ^ falli  Comuni 
Longobardi  ; e,  fra  gli  alili,  v’entravano  i vinti  Romani, 
o perchè  affrancali , o perchè  dalla  Cittadinanza  Romana 
fossero  dirittamente  venuti  alla  Longobarda  per  patti 
di  guerra  o per  altri  privilegi  , senza  essere  mai  stati  Ai- 
dii nè  servi  Tra  gli  affrancati  entravano  solamente  quelli 
per  impan»,  e gli  Amundj  con  le  quattro  vie;  nè  tutti , 
ma  coloro  i quali  aveano  una  qualche  terra  o loro  do- 
nata , o da  essi  acquistata  dopo  l’emancipazione.  Gli  altri 
affrancati  di  queste  due  sorte , a’  quali  non  sorridea  la 
fortuna,  rknanevansi  nel  Terzo  Stato,  ampliatosi  già 
ne’  tempi  di  Rotaci  ; ed  erano  Liberi  Livellarj , mer- 
catanti, operaj  d’ alcuni  mestieri  non  Aldionali  nè  ser- 
vili. Poscia  il  numero  ed  anche  il  pregio  di  tali  Amundj 
od  affrancati  per  impans  crebbe  di  mano  in  mano , 
quando  s’ allargò  nel  regno  Lmigobardo  il  Terzo  Siedo. 

Ciò  risulta , ripeto , dall’  Editto , che  ridusse  la  cittadi- 
nanza Romana  e tutte  le  altre  alla  sola  cittadinanza  Lon- 
gobarda. E però  qualunque  congettura  su’ due  Comuni 
Longobardo  e Romano  dopo  Rotari , oltre  d’ andar  sog- 
getta per  sua  indole  agl’  infiniti  fastidj  ed  agl'  inconve- 
nienti d’t^i  dualità  (se  veramente  due  Comuni  vi  fos- 
sero stati  ) , è contraddetta  in  modo  solenne  dall’  Editto  ; 
ed  e’  bisogna  rivolgersi  ad  altri  che  a Rotari  per  credere 
vero  il  concetto  d’  un  doppio  Comtme.  Al  cadere  della 
cittadinanza  e delia  le^e  Romana,  caddero  del  tutto 
nel  regno  Longobardo  gli  antichi  e fiacchi  e dispre- 
giati Ordini  o Commi,  onde  parlava  Giustiniano  in 
una  sua  Novella  ( i).  Quanto  mai  non  erano  divenute  vane 


(i)  Iiutinianì,  Novel.  XXXVIII.  (A.  546).  Curìales 

y coeperunt  se  eximere  Curìae,  et  occasiones  invenire  per  quas 
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le  cure  degl’  Imperalori*  per  (euere  in  vita  quelle  si  lan- 
guide Curie  ? > 

Noodimeno  il'SigiK»*  Remmico  pensa  (II.  127),  che 
tali  cadaveri  non  si  fossero  spenti  giammai  sotto  i Lon- 
gobardi , perchè  crede  non  si  possa  ben  dichiarare 
r origine  de’  Comuni  (T Italia  dopo  il  Mille  senza  un 
popolo  Romano  bello  ed  apparecchiato  fino  da’ giorni 
della  prima  conqubta  Longobarda  : popolo  in  prima 
povero  ed  oscuro,  ma  che  costrìnse  Liutprando  a mo- 
strarsi tanto  Romano  quanto  egli  mosl  rossi  nelle  sue 
leggi  : popolo,  che  poscia  venne  in  fama  ed  in  possanza 
verso  il  duodecimo  secolo. 

Di  ciò  che  risguarda  la  formazione  à&  Comuni  d’ Ita- 
lia, verso  il  Mille,  io  non  parlerò  altrove  che  nella  Storia. 
Lo  stesso  farò  intorno  agli  ordini  feudali.  Qui  dico  solo, 
che  que’Cbnumt  sarebbero  nati,  come  nacquero,  an- 
corché non  vi  fosse  stato  un  solo  de’  moltissimi  cittadini 
Romani , che  pur  v’  erano , ma  de’  muwi , cioè  degli  ar- 
rivali dopo  Liutprando  e Garlomagno.  Ciò  non  vuol  dire, 
che  fosse  cessala  giammai  la  naturale  opposizione  fra 
gli  elementi,  come  or  si  parla.  Romano  e Longobar- 
do; elementi  avversi  e ripugnanti  sempre! fra  loro.  11 
Romano  rappresentavasi  dal  Sacerdozio  in  tutta  Europa  ; 
e solo  questo  era  da  tanfo , ebe  avrebbe  vinto  e regnato 

liberi  «b  hù  c&cerentur.  lia  Gviutes  diminuue De- 

curiooes facuitatibus et  corporibiu  fraudare  Curiam 

volucrunt rem  impiam  adinvenerunt  a kgitimi»  huptui 

abatinentea  , ut  eligerent  magia  une  filila  quam  sub  l^e  de- 

ficere Tranitulerunt  Cacultatea  ad  alias  atqoe  alias  pev- 

sonas , nibil  exinde  babente  Curià Sub  £llsis  causis  fa- 

cieniet  donationei Vidimus  quosdam  esse  tic  advei&oa 

conbra  proprìas  pattiat,. . . .eie.  etc.  ctc.  , . , 
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nella  seconda  metà  del  Medio^Evo.  I Vescovi  ed  i Sa- 
cerdoti di  sangue  Barbarico  contribuivano  anch’essi  al 
trionfo  della  civiltà  Romana.  Se  in  Italia  i I^cbi  tol- 
sero a’  noòili  e potenti  Romani  la  nativa  cittadinanza , 
se  Rotavi  vie  meglio  la  distrusse  ooll' Editto,  non  per  que- 
sto se  ne  perdette  la  memoria  presso  i discendenti , /4i(/ii 
o servi , e presso  gli  altri  uomini  di  sangue  Romano , 
incorporali  nella  cittadinanza  Longobarda.  Tali  memorie 
sono  generatrici  di  grandi  affetti , che  non  è semjnne  dato 
a’ vincitori  di  spegnere.  La  cittadinanza  Romana  ben 
polca  togliersi  a’  vinti , ma  non  la  «iperiorilà  deU’  in- 
telligenza ; ed  il  popolo  primitivo  de’  Longobardi  orbi 
di  lettere  dovea  presto  o lardi  essere  superato  dalla  gente, 
che  coslringealo  ad  apprender  l’ alfabeto  Latino. 

L’ opposizione  Romana  , seguita  dalle  vittorie  del 
duodecimo  secolo  sulla  natura  Longobarda , fu  tutta 
intellettuale.  I presagj  delle  future  vittorie  apparvero  fìiio 
dal  sesto  e settimo  scedo  ; non  dirò  nel  giorno , in  cui 
Aufari  chiamossi  Flavio,  ma  nell’ altro  ohe  vide  i Lon- 
gobardi falli  Cattolici  avef  caro  il  Ghiericaio  fedele  a 
Roma  ) ed  in  quello , nel  quale  Rotavi  non  seppe  dare 
de  non  in  Latino  le  sue  leggi  Longobarde  agli  uomini 
di  sangue  Romano.  Piii  certi  augurj  s’ ebbo'o  quando 
il  Re  Liutj^ando  permise  le  leggi  Romane  a’ixmgo- 
bardi , mercè  i contratti  avanti  gli  Scribi  ; al  che  cer- 
tamente non  i vinti  Romani  lo  costrinsero.  E per  l’ ap- 
punto , nell’  età  di  lui , veggonsi  gli  Alemanni , fra’ quali 
mancavano  del  lutto  i cittadini  Romani , usar  ne’  loro 
contratti  non  poche  formolo  di  Romano  Diritto,  come  nar- 
rerò nella  Storia.  Frattanto , nd  nono  e decimo  secolo,  i 
Longobardi  cercavano  dar  nuovo  lustro  alla  loro  ciltadi- 
nanza , quando  cessò  di  regnare  la  stirpe  di  Carlomagnu. 
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. ta.  HUalto  della  ciltadinanza  Longobarda 
pregio  gli  Eecleiioitici  nati  Longobardi. 

< 

Ho  già  delio  nel  Dùcono  (t) , che  dopo  la  legge 
dell’  SSy  di  Ludovico  Pio  veggoosi , nei  nono  e nel  de* 
eÙDo  secolo,  crescere  le  projeatùmi  di  legge  Ix/ngo- 
barda  fra’  Sacerdoti  Qui  soggiungerò  1’  esempio  di  Ga* 
ribaldo,  Vescovo  di  Bergamo,  il  quale  nel  suo  testa- 
mento deir  870  si  dichiara  figliuolo  di  Longobardo , ed 
omette  Ma  le  fprmole  religiose  del  crear  cittadini  Romani 
alcuni  servi , eh’  egli  affranca , dicendo  pianamente  , 
fossero  pur  Fulfreali  ed  Atnundf,  secondo  la  legge; 
cioè , secondo  1’  Editto  (2).  Garìbaldo  si  mostra  più  Lon- 
gobardo che  non  Ecclesiastico  per  questa  sua  formola  dd 
manomettere  ; più  Longobardo  che  non  furono  Lupo 
ed  Asporto  di  Nembro,  de’ quali  ho  favellato  (3).  An- 
drea, Arcivescovo  di- Milano,  dio^  altresì  nel  poS  fi- 
gliuolo di  Longobardo , e ia  donazione  à'Aldu  e à'Aldà 
alla  Longobarda  (4)>  Toccai  del  testamento  d’Attonc, 
Vescovo  di , Vercelli  e vigente  a legge  Longobarda  (5)  : 
ma  ne /farò,  più  ampia , parola  in  fine  del  Codice  Di- 
plomatico,, dove  si  cercherà  s’ egli  spettasse  0 no  alla 
lamiglia.  di  Re  Desiderio.  S’egli  era  veramente  di  tal 
sangue.,,  qual  Longobardo  più  Illustre  del  Vescovo  di 
Vercelli?  Qui  non  riparlo  delle  superbe  parole  del  Ve- 
Lìut.pran(lo„  contro  il  nome  Romano , profferite 
a giorni  di  Altane  Vercellese  nel  decimo  secolo. 

(1.)  Discorso,  etc.  p.  CCCLXVtlI.  0 segg.  I 

(a)  Gialini  , Mem.  di  MjÌ«oo>  1.  451».  (A.  1760). 

(3)  A'«(ò  prea.  p.  17.fi  ,1  ..  I' 

(4) ^CiÌ«lÌ«i»..U>i«U;U<;47Ar  .!  . 

(5)  Discordo,  eie.  p.  CCCLXII.  .t.-'-.T,.,  : i 
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Nel  981,  Martino,  Abate  di  San  Massimo  in  Sa- 
lerno , diè  il  LauncchUdo  a Pietro  Madi  di  Nocera , per 
essere  staio  prosciolto  da  un  giuramento  (i).  Giovanni, 
Vescovo  di  Salerno,  vendette  nel  977  al  figliuob'd’un 
Conte  d’Amalii  la  metà  della  Chiesa  di  San  Felice  , 
apprezzata  fecondo  la  pagina  dell'  Editto  (a).  Lo  stesso 
fece  nel  989 , in  simil  caso , LandoiK  Vescovo  di  Pe- 
sto ; allegando  la  legge  Longobarda  (S). 

i3.  Sacerdoti  di  sangue  Longobardo , che  passano 
alla  legge  Romana.  ‘ 

Ma  già , fin  dai  decimo  secdo , s’ odono  i Sacerdoti 
di  sangue  Longobardo  alTermar  ne’  Icnro  atti , che  la 
legge  propria  per  l’ onore  del  lor  Sacerdozio  era  la 
Romana.  Spesso  confondevanla , è vero , c(hi  la  Cano- 
nica ; ma  chi  non  vede  in  queste  formole  novelle  quanto 
fosse  oramai  grande  il  cangiamento  de’  costumi  Lrago- 
bardi  ? Ne  abbiamo  l’ esempio  insigne  d’ uno  de’  più 
possenti,  fioriti  nel  Medio-Evo;  d’Ariberlo,  cioè.  Ar- 
civescovo di  Milano, 'il  quale  nel  io4s  dlcca  d’essere 
per  ischiatta  e per  legge  Longobardo  ; ma^  prevedendo 
il  caso  di  qualche  imprimente  della  Romana  legge, 
additava,  per  V onore  del  suo  Poniijleato altre  vie 
a raffermare  le  sue  disposizioni  ' tèstamentarie  (4)> 

il  .. 

(1)  BUti,  Seriei  PHneipum  Langob'aràorura  Stlerni,  eie. 
Appendic.  p.  QXXVI.  Neapoli , 1786.  in  4.*  - - - 

(3)  Id.  dbid.  Appendic.  p.  XXT.  ■>tJ»  .'•  I' 

(3)  Id.  Ibid.  Appendic.  p.  CXVI.*'*  ■ ■ ' ■ 

(4)  Gittlini , Mem.  di  Milano , III.  5a5.  etUione  nted 

lega  vivena  Langobardorum.  Intervengono  due  tesUoioui  vi- 
venti a l^ge  Romana.  ■ ‘ j . • . . l u '■ 
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Non , certo , i discendenti  de’  iv^ili  e potenti  Roma- 
ni, falli  TVibutaij  da’ Duchi,  o di  quelli  vinti  nella 
Liguria,  e mm  certo  l’ ideato  Comune  di  que’  discendenti 
Abì  TrifniUarj  metteano  sì  fatto  favellare  in  bocca  d’Ari- 
berlo  e de’  Sacerdoti  di  sangue  Longobardo , quasi  gli 
uomini  di  tal  Camme , al  quale  si  dà  il  nome  di  Ro- 
mano , avessero'  impugnalo  le  armi  contro  i Longobardi 

0 soverchiatili  pel  numero  nc’  parlamenti  e ne’  consigli 
del  r^;no  Italico.  Pur  tuttavia  le  menti  de’  più  ricchi  e 
temuti  Signori  si  mutavano.  Chi  tra  essi , non  escluso 
Aliene  di  Vercelli,  fu  maggior  d’Ariberto?  Ma  già  da 
per  ogni  dove  balenava  \ intelletto  Romano,  e veniva 
travisando  in  ogni  luogo  la  faccia  dello  Stalo  Longo- 
bardo ; già  lo  stesso  Atlwie  Vercelli , al  pari  d’ Ago- 
bardo  (i) , deplorava  le  tristi  necessità  dc’comballimenfi 
giudùiaij  Longobardi.  Siamo  coatretfi  a conAattere 
per  mezzo  de' Viearj , egli  dicea  (2):  nè  possiamo 
purgarci  dall'  accusa  d' un  delitto  se  non  commet- 
tendo un  nuovo  delitto! 

Assai  poco , a mio  credere , s’ è posto  l’ animo  Ga 
qui  ^lll’  importanza  delle  formule , con  cui  verso  il  Mille 

1 Sacerdoti  di  legnaggio  Long(d>ardo  cominciarono  a di- 
chiarare il  {M'egio  e r eccellenza  del  Dritto  Romano,  per 
quanto  potesse  Liutprando  di  Cremona  essergli  avverso. 
Una  parte  de’ rimanenti  Sacerdoti  di  sangue  Longo- 
bardo mostravano  a’  Laici  la  preminenza  delle  nuove  di- 


(i)  Vedi  Di«cor«o,  et  p.  CCCXXXIX  e segg. 

(a)  Atto  Vercell.  De  Pressuris  Ecclesiasticis.  Ad  pugnatn 
producere,  ehu  ! nostros  producere  compellimur  Vicario*;  ut 
vel  iitorum  caede  vieti , vel  ipsorom  absoluU  quasi  esse  vi- 
deamur,  uec  porgari  a crimine  nisi  perpetrato  crimine  valeamus. 
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seipline  apprese  da  Roma.  11  Pontificalo  STolgeva  l’f/i* 
IcUetto  Romano  in  tutta  Europa , ed  in  tutt’  i luoghi 
dove  giammai,  come  anco  esposi  (i),  non  aveano  l’ aquile 
Imperiali  recalo  nè  la  lingua  del  Lazio  nè  Pcmiinamenlo 
degli  Ordini  o delle  Curie. 

Un  detto  di  Stefano  Baluzk)  mi  sembra  convenir  alla 
materia , di  cui  si  tratta.  Egli  credea  malamente  , che 
le  false  Decretali , allribuile  ad  un  ignoto  Isidoro  Mer- 
catore , avesser  potuto  nei  nono  secolo  caogiture  la  Di- 
sciplina Ecclesiaetica  di  tutta  la  Cristianità.  E,  poiché  tal 
concetto , si  caro  a’  seguaci  delle  dottrine  Gallicane , 
ri<»ce  degno  di  rim , a volerlo  ben  considerare  ; il  Ba- 
luzio  giudicò  non  potersi  chiarire  in  altra  guisa  le  ca- 
gioni di  tal  mutamento , assai  più  portentoso  ed  uni- 
versale di  quei  dell’  Italia , se  non  dicendo , avere  in 
eto  ancor  vùuo  la  fortuna  del  popolo  Amano  t 

) ViciT  BIG,  ut  saepe  alias,  roaroHA  popoli  Ro- 
mìni  ) (2). 

I $•  i4-  Storici  e Scrittori  Longobardi. 

•Se  l’ intelletto  Romano  da  un  lato  disfaceva  i Lon- 
gol>ardi  ed  in  generale  i Barbari  ne’  paesi  dove  giam- 
mai non  erano  penetrati  durante  l’ Imperio  i Romani , 
la  barbarie  dall’  altro  invadeva  sovente  le  provincie  Ro- 
mane d' Italia , nelle  quali  non  ebbero  signoria  i Longo- 
bardi : trista , ma  necessaria , concatenazione  d’ effetti , 


(i)  Oi&corto , eie.  p.  CCCCIV. 

(■i)  Stpph.  Balutii , Pract'iiiia  ad  Uialogos  Abtotiii  Augutiioi , 
1>  Emcndalione  Gratiani , p.  u.  Paiisiis  , 1673.  in  8.° 
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che  non  (ardano  gnarì  a divenlar  cause  di  nuovi  eventi. 
A me  in  questo  luogo  giova  ricordar  soltanto  le  vittorie 
(de’ danni  paiierò  nella  Storia)  conseguite  dall’ tn/c/' 
ietto  Romano  ; e mi  piace  chiamarlo  così  non  perchè  i 
Longobardi  ed  altri  Barbari  fossero  sforniti  di  naturale 
acume  dell’  ingegno , ma  perchè  vissero  po'  nmlta  età 
privi  di  lettere  , d’ arti  e discipline  civili , che  senza 
dubbio  essi  non  recarono  dalla  Scandinavia  o dalla  Pan« 
nonia  in  ItaUa.  Se  dunque  fuvvi  dappoi  un  qualche 
Longobardo  amico  di  tali  discipline,  ben  giustamente 
può  e dee  dirsi  di  lui , che  egli  era  stato  vinto  in  Italia 
dall’  intelletto  Romano. 

£ però  si  videro  uscite , non  di  famiglie  Romane  ma 
di  puro  sangue  Longobardo , lo  Storico  Paolo  Diacono  cd 
Arechi,  Principe  di  Benevento  ; autore  di  versi  non  igno- 
bili per  quella  stagione.  11  Cronista  Erchemperto,  che 
piangea  dolorosamente  la  caduta  del  regno  Italico , non 
nacque  forse  dal  Longobardo  Adelgario?  (i).  Lanfranco , 
rampollo  di  ndtUe  parentela  e morto  nel  1089 , fu  col- 
locato dal  Siguor  di  Savigny  fra’ Romani , perchè  leggesi 
nella  Vita,  scrittane  dal  coetaneo  Miloae  Crispino,  d’ esser 
Lanfranco  ditcego  dall'  ordine  di  coloro , 1 quali  con- 
servavano  il  Dritto  e le  Leggi  nella  Città  di  Pavia: 
e perchè  i Pretori  ed  i Giurisperiti  della  medesima 
Città  J'aceano  yran  caso  delle  sue  sentenze  (2).  Ma 


(1)  Vedi  Caracciolo,  PelUgrioo,  Muratori,  Pratillo,  etc. 

Non  Begnum  (Loagobanioram)  aed  excidiuni  ; non  feli- 
citatem , sed  miaeriam  ; non  (riumphiun , »ed  pernkicni  -,  non 
qucniadmodum  profecerunl  sed  qualiter  defeccruut , ex  intinto 
corde  ducene  auspiria prosequar  calaiao. 

(3)  Savigny,  Uist.  du  Droit  Bomain , I.  373. 
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qud  Dntlo^  quelle  1*39^  c que’ /Ve/br*‘  nel  coreo  del- 
rundecimo  secolo  perchè  paiono  Romani  e non  Lon- 
gobardi al  Signor  di  Savigny?  Nmi  v’è  ninna  ragio- 
ne di  credere  più  l’una  dell’ altra  cosa,  quantunque 
fosse  vicino  il  tempo  nel  quale  il  Longobardo  si  dovea 
trasformare  in  Romano  ; ed  ho  già  parlato  del  Foto  e 
de’  Glossatori  Longobardi , che  fiorirono  in  quell’  età  (i). 
Por  il  Signore  di  Savigny  avrebbe  trovalo  nella  Vita  da 
esso  allegata  di  Lanfranco,  essere  stalo  costui  Longo- 
bardo, non  Romano;  dappoiché  Longobardo  appellossi 
egli  stesso  arrivando  alla  Badia  del  Bec  in  Norman- 
dia (2)  : e di  liberalisgimo  fra’ Longobardi  gli  dettero 
lode  gl’  Inglesi  (3)  ; presso  i quali , soggiunge  Crispino , 
non  mancavano  i pel  ili  delle  patrie  leggi  (4.) , che 
non  erano  Romani , ma  o Normanni  od  Anglo-Sassoni , 
come  per  l’appunto  in  Pavia  i Giurisperiti ÌMngiAMrài. 
A Lanfranco  poi , nato  nobile  fra’  questi  ultimi , Filippo 
Abate  di  Buona  Speranza , pose  1’  Epitaffio , dicendo , 
questi  esser  quel  desso , che  avea  fatto  fiorir  le  arti 
Latine 

% Per  le  florentes  artes  valuere  Latinae  (5). 

Tal  verso  riassume  in  certa  guiSà  i miei  pensieri  sul 


(1)  Discorso,  eie.  p.  CCCLXXXVI.  e segg. 

(a)  Milo  Crispinus  , ViU  B.  Lauiranci , ap.  Mabìllon , Acta 
SS.  Ordinis  S.  Benedicti.  §.  a.  Àid>as  (Beccensis)  dixit  (Laa- 
franco  ) : Es  JLombardus?  Al  ille  , Sum. 

11.  Lanfrancus  ortos  ruMi  partnielà. 

(3)  Id.  Ibid.  §.  36.  Ita  fuit  liberalis,  ut  diceretor  nullum 
tam  largum  cb  Itaìià  egressum  Lonoobarook  fuisse. 

(4)  Id.  Ibid.  $.  31.  Testimouio  anliquorum  Anglorum , qui 
periti  erant  legum  patriae. 

(5)  FhilJpput,  Abbas  Bouae  Spei,  ap.  Mabillou,  loc.  cit. 
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na8ciin€nto  Ae' Commi  d’ Italia  dopo  il  Mille.  Il  sangue , 
l'm'gt^lio  della  nobile  cittadinanza  erano  Longobardi 
nel  regno  Italico  dell’  undecimo  secolo  dopo  gli  Ottoni  ; 
ma  i Longobardi  addestravansi , e davano  la  mano  a &r 
fiorire  la  scienza  Latina,  ossia  rm/e//e//o  Romano.  £ 
Dante , che  lodava  il  ditcrelo  Latino  di  Fra  Tomma- 
so, mi  fa  sovvenire  dell’alta  Longobarda  nobiltà  dei 
Conti  d’ Aquino  (che  che  altri  ne  scriva  (i)),  donde 
traeva  i natali  quell’ Angelo  della  scuola , che  fu  sì 
grande  ornamento  dell’  intelletto  umano , quando  già 
la  possanza  Lcuigobarda  era  spenta.  Duravano  tuttora 
nondimeno  la'  memoria  ed  il  vanto  della  lor  passata  gran* 
dezza.  Che  più  ? I Lmigobardi  sedettero  eziandio  sul 
Trono  Pontificale.  Riccuderonne  l’esempio  non  del  fa- 
moso Ildebrando , cioè  di  Gregorio  Vii.'’ , ebe  il  P.  Sol- 
dani  credea  spettare  alla  progenie  de’ Conti  Aldobran- 
desebi  di  Santa  Fiora , ma  en  quello  del  successore  Vit- 
tore 111.**  ossia  di  Desiderio,  l’Abate  di  Monlecasino,  il 
quale  veniva  dalla  famiglia  de’  Principi  di  Benevento  (a). 

Io  non  credo  che  Paolo  Diacono , il  Principe  Arechi , 
Erebemperto  , Attone , Liutprando-(^il  gran  disprégia- 
tore  del  nome  Rennano  ) e Lanfranco  fossero  stali  osteg- 
giati o vinti  dal  Cormme , che  il  Signor  Rezzonico  ap- 
pella R<nnano.  In  quel  secolo  di  LaniiraDCo  1’  essenza 


(i)  Pratilli , Dùsert.  De  Familià  S.  Thomae  Aquina- 
tU,  Inter  Hist.  Princip.  Longobird.  II.  341-402.  (A.  l'jSo)-, 
e Sona , Mem.  d^li  Storici  Napolitani , II.  204.  65g.  (A.  1782). 

(a)  Leo  Ostiensit , Qiron.  daaia.  III-I.  ap.  Murai.  Scrip. 
Ber.  Ital.  IV.  414.  Detidenui  ex  nobilUaimà  Beneventanorum 
Principum  origine  tanguìnii  lineam  duceni. 
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deila  superiorità  s’attrHniira , come  ho  già  detto , a’  Lon- 
gobardi soli  nel  regno  Italico  e ad  altri  Barbari , ve- 
nutivi dopo  Cariomagna  Simili  credenze  durarono,  sto 
per  dire , fino  a’  dì  nostri  ; nè  v’  ebbe  Geneaic^ia  delle 
più  illustri  famiglie  d’ Italia , che  non  si  spacciasse  aver 
principio  da’  Longobardi , da’  Franchi  e da’  Teutoni.  Ma 
nel  seguente  secolo  duodecimo,  Cacciaguida,  il  trisa- 
volo di  Dante , accennava  di  procedere  da  schiatta  Ro- 
mana ( la  Sementa  Santa } , fosse  quella  de’  Frangi- 
pani , od  altra  ; ita  in  Firenze  dopo  Carlomagno.  Nuovo 
indizio  era  questo  degli  animi  voltati  verso  le  memorie 
di  Roma. 

§.  i5.  Nuova  dviltà  Armana  dopo  il  Mille. 

li  procedere  de’  Longobardi  alla  volta  della  civiltà 
Romana  fu  lento , è vero , nell’  Italia  non  Romana , ed 
impedito  più  d’una  volta  da  sinistri  successi,  non  che 
dalle  funeste  discordie  tra  il*  Sacerdozio  e l’ Imperio. 
Nacquero  indi  le  gare  fra  le  Città  ed  i Signori  ; gare 
non  di  Romani  contro  Longobardi  ,*  ma  del  Terzo  Sta- 
to, adulto  già  e venuto  in  forza , contro  i Lombardi, 
chiamati  altresì  Conti  Rurali;  cioè  Minori  Longo- 
bardi contro  i Maggiori.  ¥r&  Minori , nell’  undeclmo  e 
nei  duodecimo  secolo , v’  erano  uomini  spettanti  a molte 
Nazioni  e spezialmente  i Romani , Giustinianei  e Teo- 
dosiani,  arrivali  nel  regno  Italico  dall’  Italia  non  Lon- 
gobarda e dalle  Gallie  ; piccoli  mercatanti , artefici , 
agricoltori  liberi  e simili  qualità.  Costoro , per  opera  di 
Carlomagno , aveano  cessato  d’ esser  Guargangi.  Gli 
ampliati  commerej , l’ ingegno  e la  felice  audacia  degli 
AmalGlani , l’ accrescimento  della  potenza  navale  dei 


Din/: 


oy 


C:. 
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Veneti  non  Longobardi  e de’ longobardi  così  di  fienova 
che  di  Pisa,  i Bontei,  lo  spirilo  animalor  delle  Crociale,  i 
viaggi  oltremarini  e gii  sludj  Romani  della  dotta  Bologna 
furono  Ira  le  tante  cause  per  le  quali  si  popolò  di  nuove 
genti  i’  Italia  e mutossi  l’ aspetto  non  solo  d’ essa  ma  di 
tutta  Europa:  cause  tutte  riuscenti  all’ approssimarsi  degli 
uomini  verso  la  civiltà  Romana  per  l’ insuRioienza  delle 
leggi  e delle  usanze  Barbariche. 

Limitandoci  al  regno  iLilico , assai  di  leggieri  si  scor- 
ge , che  bene  tal  civiltà  dovea  costringere  i Barbari  ad 
averla  cara,  quando  giungessero  i tempi.  Giunti  che 
furono,  ({ue' Minori  Longobardi,  cioè  i deboli  di  tutte 
le  additale  Nazioni , sperarono  in  Roma  e nel  Pontili- 
calo  , volgendosi , come  già  faceano  i Vescovi  ed  i Sa- 
cerdoti di  sangue  Barbarico , a’  dettati  delle  Romane 
leggi , e massimamente  delle  Canoniche.  Allora  piacque 
meno  ad  alcuni  potenti  dedurre  l’ origine  delie  loro  fa- 
miglie dal  Re  Desiderio , che  non  da’Frangipani , dagli 
Aoicj  e da  simili  stirpi  Romane  : allora  chiarissi  la  vit- 
toria àeW' intelletto  di  Roma,  ed  i discendenti  de’lieri 
vincitori  d’ Italia , toltosi  d’ addosso  in  gran  parte  il 
fiuto  Longobardo  , cominciarono  a sbarbarirsi  ed  a di- 
ventare Italiani.  Possanza , fasto,  conculcamento  c distru- 
zione della  cittadinanza  Romana  furono  gli  elfotli  delle 
vittorie  de’  Duchi  e di  Rulari  ; ma  l’ intelletto  de’  vinti 
dopo  lunghe  sventure  trionlu,  grazie  alla  scienza  di  Roma 
ed  alla  potestà  del  suo  nome. 

i6.  Statuti  Beneceniani  del  i2os 

Ripeto,  che  Rotari  diè  l’Editto  a’ suoi  si  oditi,  e 
che  perciò  abolì  qualunque  cilludinanza  e legge  Romana 


S 
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00»  nell'  Kalia  conquisiala  da’  Duchi  Longobardi , come 
nella  Liguria  cd  in  Oderzo.  De’  fatti  d' Oderzo  parlerò  a 
suo  tempo;  nè  mancherò  alla  mia  promessa  (i)  di  trat- 
tare in  ispezialtà  delle  Leggi  Longobarde  nel  Princi- 
pato Beneventano,  dove  i Franchi  non  furono  quelli 
che  mutarono  lo  Stato,  e dove  per  conseguenza  restò 
impressa  la  maggior  orma  dell’  Editto.  Tanta  e tale  fu 
questa,  che  negli  Statuti  di  Benevento  del  1202  (più 
di  cinque  secoli  e mezzo  dopo  Rotari  ) , Statuti  appro- 
vati nel  1207  da  un  Pontefice  di  si  alti  spiriti  Romani 
come  Innocenzo  RI.”,  si  stanziò,  doversi  le  liti  giiuli- 
carc. . . . i.°  secondo  le  Consuetudini  prevalule  ; 2.°  se- 
condo la  Legge  Longobarda;  3.°  cd , in  mancanza  di 
QUESTA  e di  quelle , secondo  il  Dritto  Domano  (a).  Di- 
chiarossi  altresì,  che  tali  provvedimenti  faceansi  per 
/'  utilità  e per  la  salute  del  popolo  (3)  : il  quale  nel 
1202  si  componeva  non  de’ residui  delio  scaduto  Lon- 
gobardo , ma  dell’  univcmlità  degli  abitanti  d’ una  cit- 
tà , stata  emula  di  Pavia.  Di  qui  si  vede , che  il  Dritto 
Romano , bandito  di  Benevento  dall’  Editto,  fuvvi  riaxi- 
dotto  in  ]>artc  dalla  legge  di  Liutprando  , il  quale  per- 
nielteaio  a’  Longobardi  per  via  di  contratti  dinanzi  agli 
Scribi  ; che  poscia  la  cresciuta  civiltà  cd  il  tempo  al- 
largarono r ordinamento  di  quel  Re,  dando  vigore  al 


(1)  Pidi  Discorto , eie.  p.  CCCLXXVIII. 

(a)  Sut.  Benev.  ap.  Borgia  , Mem.  di  Benevento , II.  1 Sa. 
413.  (A.  1764}.  Prioinm  Capituliim  ett  ut  tecundum  Con- 
suetudinct  approbatas  et  Leoem  LoNooBAaDAM  ; et,  Eia  defi- 
ciBNTiBBs,  tecundum  legent  Romanam  judicetur. 

(3)  Id.  Ibid.  II.  410.  Constitutiones  prò  salute  et  utUitate 
poevu. 
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Romano,  ma  come  ad  ospite,  quando  taceva  il  Lwi- 
gobardo. 

§.  17.  Incertezze  sulla  condizione  dell’Esarcato 
di  Ravenna. 

?iiuna  delle  notizie,  che  abbiamo  intorno  alle  leggi 
dd  Ducalo  e poi  Principato  Beneventano , pervenne  alla 
posteritii  risguardo  alle  leggi  che  la  conquista  0 piuttosto 
r occupazione  dell’  Esarcato  di  Ravenna  v’  introdusse 
dopo  il  Re  Liulprando.  Di  nuovi  studj  egli  è mestieri 
a diradar  tali  tenebre.  Le  ricerche  fatte  da  me  dopo 
la  pubblicazione  del  mio  Discorso  han  bistro  di  nuovi 
riscontri.  Forse  i Ravennati  non  furono  giammai  vinti 
da’ Longobardi , ma  (in  odio  del  Greco  Iconoclasta)  si 
dettero  ad  essi,  mercè  alcuni  patti.  Qualunque  sia  per 
essere  il  frutto  delle  investigazioni  sugli  avvenimenti  del* 
r Esarcato  nel  726  e negli  anni  appresso  , l’ incertezza  di 
tali  fatti  non  dee  menomar  la  certezza  de’ latti  di  Ro* 
tari occorsi  nel  regno  antico  de’  Longobardi  e nella 
Liguria.  Dopo  lui  mutossi  la  religione  de’ Longobardi  ; 
mutaronsi  non  poche  leggi  del  suo  Editto  ; c però  giu* 
stamente  il  Signor  Rezzonico  accoglie  le  preghiere,  che 
io  facea  nel  Discorso  (i),  di  non  volersi  confondere  i 
tempi  nè  le  conquiste  de'  Duchi  e di  Rotavi  con  le  con* 
quiste  o piuttosto  con  le  occupazioni  di  Liulprando  c 
de’ suoi  successori. 


(i)  Discorso,  eie.  p.  CCCCXXII.  et  passim. 
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§.  i8.  Consùlernzinni  parlicolari  sull' Edilio. 

Fin  qui  bo  parlalo  in  generale  cosi  del  Prologo  e 
della  Conclusione  di  Rolari  come  d' alcuni  principalis- 
simi evcnli  del  regno  Longobardo  fino  al  secolo  ded- 
moierzo.  Giovami  ora  notare  alquante  particolarità  ,del- 
l’ Editto , acconce  a raccogliere  ed  a cbiarire  la  s«iima 
delle  disputazioni  precedenti.  Già  nei  Discorso  (i)  toccai 
dell’opinione  di  dii  crede  ravvisare  i cilladini  Bomani., 
sotto  il  nome  velalo  di  deltoli  e di  poveri  nel  Pro- 
logo , e dell’allra  di  chi  giudica , tali  cilladini  fìomani 
celarsi  nel  corpo  dell’ Editto  sotto  l’ appellazione  non 
ù' Esercilali , ma  di  liberi  uomini.  Agli  argomaiti  da 
me  opposti  all’ una  ed  all’ altra  proposta,  io  soggiungo 
una  ragione  tratta  dal  testo  di  Rotori. 

Se  nauti  vouiNi , egli  comanda  (a) , premedilalo 
gbbiano  la  morie  d’ alcuno.. .....  l’omicida  compoh/gj 

il  morlo  secondo  sarà  questi  apcrbszato;  (paghi)  cioè^ 
il  GuimiGiLDo  di  lui.  Se  romicidio,  soggiuage 
commelle  di  nascosto  , paghmsi  novecento  soldi  per 
ogni  qualilù  di  persone , cittadini  o ssun  cnnmaxzAtti.- 
ed  ( in  oltre  ) l’ ucciso  ingenuo  o ciltadino  ai  componga 

e—- — 

(i)  Discono,  eie.  p.  C-Cl.  el  passim. 

(3)  Lex.  XI.  Rolh.  Editio  Georgìsh  (A.  1738).  Si 
LiBEBi  de  morte  alterius  iater  se  consiiiati,fuerint, ..homicida 
componat  mortuum  sicut  apfrztiatvb  fuerit  j id  est  ff^idri- 
gild  suum. 

(3)  Lex  14.  Rolh.  Si  quis  homicidìuin  perpeiraverit  abscohbb 

in libero  vel  servo r.  '. '.TOBBipoiSat  DCGCC  sotithis. r:-.  .Si 

ingtnuus  fuerit , qualiler  IN  GARATUINGI , ipsum  homici- 
dium  coqiponat.  ' i.//  > ) . • .i  . ^ .>;•!(( 
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IN  GARATHINGI,  ovvero,  come  altrove  dichiara  (i), 

SKCOHDO  LA  QUAUTa’  DKLLA  PEBSONA. 

Seguono  le  tasse  per  le  ferite  fatte  a!  liberi  uomini  (2)'. 
vengono  indi  le  tariffe  de’  prezzi  da  pagarsi  a’  padroni 
per  aver  loro  uccisi  (3)  o feriti  Y Aidio  ed  il  servo  (4}« 

Se  fosse  vero  il  (incetto , cte  ne’  Idteri  uomini  dd- 
r Editto  abbiansi  a trovar  solo  i Romani,  ed  i Longo- 
bardi solo  negli  Eaercitali , dunque  le  leggi  da  me 
additate  sulle  ferite,  sugli  omicidj  e sul  ffuidrigilth 
spetterebbero  unicamente  agli  uomini  di  sangue  Romano 
e non  di  sangue  Longobardo  ; ed  anzi  solo  que’di  sangue 
Romano  stati  sarebbero  i possessori , a’ quali  bisognava 
pagare  il  prezzo  degli  Aidii  e de’ servi  feriti  od  u<»:ùi. 
La  proprietà  delle  terre  d’Italia  sarebbe  stata  qdndi  sol 
de’  Romani , perchè  le  terre  non  aveano  valore  senza 
la  conservazione  degli  Aidii  e de’ servi. 

Pur , se  r autore  di  tal  concetto  ingannosà  nel  resfroK 
gere  a’Roroani  la  potestà  della  voce  liberi  uomini,  egK 
non  s’ingannò  punto  nel  credere,  che  tal  voce  ne  com- 
prendesse alcuno  ; i Romani , cioè,  incOTporati , secondo 
la  mia  spiegazione , per  patti  di  guerra , per  Sacerdozio 
e per  privilegio  d’  (^i  sorta , tifila  cittadinanza  Longo- 
barda ; e sottoposti  perciò  al  guidrigildo  Rolariano.  Quel- 
r autore  (5)  con  vide  una  parte  del  vero  ; l’ altra  era 

(i)  Lex  74.  Roih.  IN  GARATHINGI,  id  ert  SECVNDVM 
QVALITATEM  PERSONAE. 

(а)  Leg.  45.  Roth.  Qaae  inter  libero»  homine»  evenerìnt.  VecU 
leg.  46-74- 

(3)  Leg.  139-137.  Roth.  • ’ 

(4)  Leg.  7€-ia8.  Roth. 

(б)  11  Car.  Vesme  cd  il  SignOT  Fosmio  , che  qui  nomino 

per  cagion  d’onore.  , • 
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in  sua  mano.  Un  passo  più  in  qua;  éd  e’ ce  Io  avrebbe 
rivelato  intero.  Ma  s’abbia  la  gloria  d’essere  stato  fra 
quelli  che  mostrarono  la  via. 

Nel  numero  de’  moslralori  primi  della  via , oltre  Ales- 
sandro Manzoni,  vuoisi  annoverare  il  Conte  Canonico  Lupi 
di  Bergamo , sebbene  astretto  alla  comune  senteiua  d’ es- 
sere nel  Regno  Longobardo  rimasta  la  legge  Romana. 
Ecco  ciò  che  dice  l’insigne  scrittore  intwno  al  nostro 
argomento  ; 

Tum  Gu  Asmitn  del  regno  longobardo  , di  qua- 
lunque NAZIONE  SI  fossero,  ANDAVANO  SOGGETTI  AD  AL- 
CUNE LEGGI  < LONGOBARDE.  Tali  erano  le  prime  otto  di 
Rotari  sulla  tranquiluta’  e salvezza  del  regno  e del 
RE  (i).  11  Lupi  adunque  ammeftea,  che  i Romani  fossero 
stali  compresi  nel  Prologo  irai!  tudditi  di  Rotari. 

Quanti  pochi  per  avventura  fino  a questo  di  avranno 
studiato  il  Lupi  ? Quanti  altri  noi  conoscono  se  non  per 
via  delle  citazioni  fattene  dal  Signor  di  Savigny?  Pur 
tutti  amano  sentenziare  intorno  alla  condizione  de’  Ro- 
mani vinti  da’ Longobardi.  A sentenziarne,  bisogna  per 
Io  meno  avere  svolta  per  alcun  tempo  la  questione  ; bi- 
sogna possedere , non  dico  la  metà , ma  il  quarto  al- 
meno degli  sludj  postivi  dal  Signor  Rezzonico  e da  tanti 
altri  valorosi  uomini  d' Italia , che  già  nominai  nel  Di- 
scorso, e che  qui  non  ricordo  perchè  intendo  non  esclu- 


(i)  Lupi , CoJ.  Bergom.  p.  a3o.  Omkes  LoNoosAamci  keoni 
iNc»i.AE  obiMxii  «rant  aliquibus  legibus,  et  primo  iis  quae  ad 
pubiicam  trauquillitatem , regnique  ant  regia  incolumilatem 
pertincbaDi  ; quale!  fuerunt  oclo  primae  leges  Rotharìs  et  qnae- 
dam  aliae,  eie. 
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dcme  alcuno  (i).  11  Signor  Rezzonioo,  per  esempio, 
non  apporrebbe  ad  uno  Scipione  Maflci  e ad  un  Ales- 
sandro Manzoni  d’ aver  detto  giammai , che  Liutprando 
Re,  sotto  pena  di  morte,  vietato  avesse  le  mzzc  Ira  i 
Longobardi  c le  Romane.  Meglio  sarebbe  pe’  Giudici  di 
questa  nuova  fatta  il  dire,  che  inutile  al  tutto  è la  questio- 
ne ; arida  ed  infeconda  ; indegna  d'un  gran  filosofo  e d'un 
robusto  pensatore.  Leibnizio , agli  occhj  di  costoro , dovè 
disgradarsi  quando  c'  raccoglieva  cd  annotava  gli  Scrit- 
tori Brunsvicensi  I 

$.  ig.  Pericolo  d' alcune  parole  mate  da  chi  paria 
della  Storia  d’Italia. 

Assai  minori  dispute  vi  sarebbero  sulla  condizione 
de' Romani  vinti  da’ Longobardi,  se  s’avesse  intorno  a 
ciò  uno  speciale  Comento  all’ Editto  di  Rotari.  Non  ar- 
disco promettere  di  pubblicarlo;  ma  già  da  lunga  sta- 
gione il  composi , e daronne  un  sunto  neiia  Storia. 
Fino  a che  altri  od  io  non  avrem  dato  questo  lavoro, 
desidero  di  veder  meno  frequentemente  adoperate  alcune 
voci , le  quali  mi  sembrano  pericolo^  ; come  fra  le 
molte  son  quelle  d’ andamento  generale  della  Storia 
e di  fusione  de’  popoli  d’ Italia.  Questa  s(%onda  voce 
paragona  due  popoli  con  due  metalli  o con  altri  due 
corpi,  che  separati  si  liquelanno  lentamente  per  for- 
marne un  solo.  Io  dico,  non  essere  avvenuto  nulla  di 
simile  a’ Longobardi  nè  a’ Romani,  mescolatisi  non  per 


(i)  Come  potrei,  tacendo,  escludere  un  Cesare  Baltx> , un 
Luigi  Cibrario  ed  un  Fedeiigu  Sclopis? 
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r opera  continua  ed  impercettibile  del  tempo  ma  per  la 
pronta  ed  eOicacc  volontà  de'  Duchi  e di  Rotati , che 
accolsero  nella  cittadinanza  Longobarda  una  parte  dei 
vinti , come  nuovi  cittadini  Longobardi  ^ lasciando  l’ al- 
tra nella  qualità  A' Aidii  e di  servi.  Secondo  i fatti  di- 
chiarati da  me , il  solo  popolo  Romano  si  sarebbe  fuso 
o i^uefallo , se  piace  il  dir  cosi , alia  foggia  di  cera 
di  metallo,  ma  fin  dal  principio  delia  conquista  Lon- 
gobarda. Risguardo  a ciò  che  chiamano  andamento 
della  Sforia , temo  non  sia  questa  una  parola  bella  e 
trovata  per  porre  le  nostre  congetture  in  vece  de’  fatti 
e de’  documenti.  Là  dove  mancano  questi , altro  non 
rimane  se  non  il  prestigio  d’ alcune  apparenze , le  quali 
si  rlsolvcHio  in  alcune  a noi  care  opmioni , o piuttosto 
m alcuni  abili  delle  nostre  menti.  Se  s’  avesse  a dettar 
la  Storia  , pigliando  solo  a considerare  un  certo  suo 
generale  andamento , basterebbe  dire  , che  la  necessità 
costante  delle  nature  conquistatrici  è di  voler  sovra- 
stare a’ vinti;  che  i Loi^obardi  non  vennero  di  Pannonia 
per  farsi  uguali  a’  Romani  e per  conquistar  sovr’  essi 
non  altro  se  non  il  credito  d’ un  Canone  di  frutti  ; che 
Rotori , se  avesse  voluto  scrivere  solo  pe’  Longobardi 
r Editto^  r avrebbe  fatto  scrivere  nella  patria  lingua  , 
sebbene  con  caratteri  dell’  alfabeto  Latino.  Cosi  narrano 
alcuni , aver  fatto  1’  autor  primo  della  legge  Salica  ; ma 
Clodoveo , per  dare  un  gwdr^ildo  col  Dritto  Romano 
a’ Romani  (i),  la  fe’ voltare  nell’idioma  del  Lazio. 


(i)  f^edi  Storia  d’ Iialia  , I.  loio. 
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NUOYB  LEGGI  LOIVGOBARDE. 


I-  Naoyg  isGGì  Dì  Bachi  (JòI.  f€6-f6y  a tergo  Cod. 
Cav.  LL.  Langobard.  ).  . 

Prplogus  Ì8ia  quae  superius  scripla  teoenlur  in  cdi- 
ctum  scribanlur  et  ista  duas  capitulas  de  subtu  in  brevi 
pracvidimuA  slaluerc. 

Hoc  autem  praevidmau  slaluerc  ut  Marcas  nostra» 
Xrisk)  custodicnlc  sic  debeant  habcre  hordinatas  et  vigi- 
litas  ut  inimici  nostri  tcI  geatis  nostrac  non  |K>S8Ìnt  per 
cas  ( ftlarcas)  sculcas  mittcre.  Ut  fug.-ices  cxientes  susci- 
pere , scd  nullus  homo  per  eas  iutroirc  possi!  sine  jus- 
sione  aut.  epistola  regis. 

Proplerea  unus(]uisque  judex  per  Marchiani  sivi  com- 
missam  talem  studium  et  vigilantiam  ponere  debeat  et 
per  loeospositos  et  clusarius  suus  ut  iiulius  homo  sine 
signo  aut  cpistoiam  regis  exire  possi!  : et  dum  ad  in- 
gredicndum  venerint  peregrini  ad  clausas  uoslras  qui 
ad  Itomam  ambulare  disponunt , diligenter  dclieont  in- 
terrogare nude  sin!  ; et  si  cognoscunl  quod  simplicitcr 
veniant  eorum  aditum  trìbuant. 

L js  X X.  , 

Si  enim  vero  dhimannus  and  ( aut  ) liber  homo  ad 
judicem  suum  prius  non  ambnlaverìt  et  judiciiim  suum 
de  judice  suo  non  suscepcrit , et  post  justitiara  snam  re- 
cepat  sic  venerit'ad  uos  proclamare , componat  ad  ipsum 
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judicem  suum  sdidos  quinquaginia.  Proptcrea  praccC' 
pimus  omnibus  ut  debeani  ire  unusquisque  causam  ha- 
bcnles  ad  civilatem  suam  simuique  ad  judicem  suum , et 
nunciarc  causam  suam  ad  ipsos  judices  suo&  Et  si  justi* 
tiam  non  receperint,  tunc  veniant  ad  noslram  prcsentiam: 
nam  si  quis  venire  anfea  pra^umpserit  priusquam  ad  ju- 
dicem  suum  vadat,  qui  habuerint  unde  componant  soUdos 
quinquaginta , et  qui  non  babueriut 

Ideo  Tolumus  ut  vadat  unusquisque  ad  judicem  suum 
et  percipiat  judicium  qualiter  fuerit.  Et  hoc  volumus  ut 
nullus  homo  praesumat  causa  alterius  ad  dicendum  sup- 
prehendere  aud  causare , nisi  cum  notitia  de  judice  suo 
sive  causa  de  vidua  aut  orphano  dicenda  : ncque,  ut 
diximus,  de  coUbertos  suos. 

Si  quis  causam  supprehcmdcrit  aut  causare  praesum- 
pscrit  componat  guidrigild  suum  mcdiclalem  r^*s  et 
mcdiclatem  judici  suo.  Et  si  judex , qui  fuerit  antequam 
causa  altercaretur,  hoc  habcrc  permiserit  aut  cousen- 
serit , componat  guidrigild  suum. 

L E X XI. 

Haec  ilaque  \olumus  et  statuimus  ut  unusquisque  Ari- 
mannus  quando  cum  judice  suo  caballicaverit , unus- 
quisque per  semetipsum  debeat  portare  scutum  et  lan- 
ceam  et  sic  p<»t  illum  cabaiiicare.  Et  si  ad  palatium 
cum  judice  suum  vencrit,  simililcr  faciat.  Hoc  autem 
ideo  volumus  ut  habere  debeat  quia  incerlus  est  qui  ei 
supervenitil , aut  qualem  mandatum  suscipiat  de  nos 
aud  de  terre  istius  ubi  oporteat  haberi  caballicago.  Si 
quis  vero  aliler  Tacere  praraumpKjrit , componat  judici 
suo  solidi  viginti.  Et  judex  iUe  cui  Arimeamo  hoc  di- 
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slulcril  ioiplere , aut  non  distrinxerit  sicui  supradiximusy 
compooat  guiérigild  suum  in  palalium  r^is.  De  ferra' 
tura  quidem  et  alias  Arimannia»  ut  caballos  ila  babcre 
debeant  sicut  jam  in  antea  per  nostram  jussionem  prae- 
cepimus. 

n.  Naor»  iBGGi  d‘ Astolfo  (fui.  t6j  a tergo  et  seqq.), 
IndUee  delle  nuove  leggi. 

I.  De  donaliones  illa  quae  lactae  sunt  a Racbis 
ci  Tasia  conjuge. 

U.  De  bis  qui  loricas  baberc  possit. 

UI.  De  negatiooes  ( negotiatoribus  ). 

IV.  Item  de  negatiooes. 
y.  De  clausas  dirnipatas. 

VI.  De  negationes  et  terreno  negoiio. 

yn.  De  judices  qui  bomnes  de  cxcrcilu  dimiliunt. 

Vili.  De  illicita  conjunciones. 

IX.  De  furonibus. 

Segue  l’ indice  delle  leggi  stampate  già  doli  J'i- 
roldo  e dal  Muratori. 

L S F J. 

Manca  intera  intera  nel  Codice  Cavense,  dal  quale 
un’  empia  mano  strappò  il  fol.  i6g. 

Questa  legge  doveva  esser  molto  lunga. 

L B X II. 

Manca  il  pritieipio , che  stava  nel  fol.  i6g.  Nel 
seguente  tjo  fol.  si  legge 

ut  ille  bomo,  qni  habet  seplem  casas 

massarìcias  babeat  lorìcam  cum  reliqua  concialma  sua , 
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debeat  habere  et  cabalkw.  Et  si  super  habuerit , prò 
iste  numero  debeat  habere  caballos  et  rdiqua  armatura. 

Itcm  placuit  ut  illi  homincs,  qui  non  babent  casas 
massarìcias  et  babent  quadraginla  jugis  terrae , habeant 
caballum , sculum  et  laoceam.  ^ 

Ifem  de  minore  homine»  principis  placuit  ut  si  pedini 
habere  sculum , haheant  coccora  cum  sagiltas  et  arcos. 

L g X ni. 

Item  de  illis  hominibus  qui  negotiantes  sunt  et  pecu- 
niam  non  babent  qui  suoi  majores  et  potenles , habeant 
loricas , scutos  et  caballos  et  lanccas  ; et  qui  sunt  xe- 
qtàenles  habeant  caballos , sculum  et  lanceam.  Minore» 
habeant  coccora»  cum  sagittas  et  arcos. 

L g X jy. 

Et  hoc  iterum  rolumus  de  illis  hominibus  qui  ne- 
gotium  fecerint  sine  roluntale  regis  cum  Romano»  ho- 
minea.  Si  fueril  judex  qui  hoc  faccrc  presumpscrit , cora- 
ponal  widrigild  suum , et  honorem  suum  amittat.  Si 
fuerit  Arimannus  homo  amittat  res  suas  et  vadat  de- 
caWatus  clamando. ..  .Sic  palialnr  qui  contra  volunla- 
lem  domini  sui  regis  cum  Romano  homine»  negotiatio 
feceril  qiumdo  lite»  hahemu». 

Simililer  componat  judex  qui  negleclus  fueril  aul  fe- 
ceril ad  inquirendum  si  antea  ad  ejus  notiliam  perpe- 
nit  qiiod  Arimannu»  et  haoc  fecisset  aud  alias  homo  in 
jndùm  ia , componat  gm'dn'gild  suum  , et  honorem 
suum  non  perdat.  Et  .si  dixeril  ipse  judex  quod  ad  ejus 
notiliam  non  pervenisse! , purget  se  ad  santa  Dei  Evan- 
gelia quod  ad  ejus  notiliam  non  pervenissel. 
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L sx  v: 

De  clxuat  (i)  quae  dimipafae  sunt,  resfaureohir  et 
ponantur  ibidem  custodiam , ut  nec  nostri  homines  pas- 
sini Iransire  sine  volantate  regU,  neque  extraoeis  pos- 
sint  ingredere  in  patriam  nostram. 

Similiter  sine  jussione  regis  et  volontas  in  quale  elmo» 
inventus  fiierit  tali  pena  sabjaceat. 

Clausarim  qui  custodire  neglexil  ad  judice  suo  quaiis 
ipse  judex  agere  anteposito.  Nisi  judex  per  ulilitatem 
regis  miserit  missum  suum , aut  susceperit  tantum  modo 
prò  causa  regis. 


Lei  vi 

De  tiaVigio  et  terreno  negotio.  Ut  nuUus  homo  de- 
beat negotium  peragendum  ambulare , aut  per  quode- 
cumque  causa  sine  epistola  regis  , aut  sine  voluntate' 
judici  suo.  Et  si  lioc  fecerit,  componal  gtiidrigild  wam. 

Lei  vii. 

\ 

De  judice  et  de  seuldais  ut  auctores  qui  homines 
polentes  dimiflunt  de  casa  seti  de  exercrtu , qui  hoe  fa- 
ciunt  componat  sicut  Edictus  continet  pagina. 


(i)  Di  queste  Chiuse  parla  il  Repctti  nel  suo  Dizionario 
Geografico  di  Toscana  , 1.  707. 
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Lsx  Vili 

' De  inlicita  GOnjucUoiie , quia  nec  utMie  canone»  au( 
ediclu»  habet  esse  non  possunt  copulalos,  placuit  idem 
prìncipis  nostro  ut  a presenti  separenlur,  et  quis  intra 
presentem  indictionem  causam  istam  de  nostris  judìces 
neglexerit  ad  judicandum  aut  distrigendum  componat 
widrigild  suum.  Quia  causam  apparet  nobis  et  omnibu» 
gui  taUa  eon»entiunt  contra  Deum  et  animam  suam 
beiunt,  et  malilia  amplius  crescit. 

L B X IX. 

De  furonibus  qui  neglexerit  inquircre  aut  sollecitare 
vel  qui  eoa  transire  pcrmitlunt  foris  c/ausas,  ita  subja- 
ceant  sicut  edtcii  continct  pagina  , et  intra  presentem 
indictionem  faabeal  inquisilio.  Et  hoc  staluerc  , ut  si 
comprehensus  a qualecumque  judice  fucrit  et  de  sub  alio 
judicc  collcgam  suum  actionaverit,  ipse  judex  qui  ipsum 
furonem  comprchensum  habet , et  ad  alium  judicem 
mandatum  feccrit,  ut ^ ipse  neglexerit  comprehendere 
componat  ipsum  furtum  ; cui  factum  est , judex  ipse  : 
eo  quod  comprehendere  n^Iexcrit  furonem  ipsum. 

Et  si  servus  cujuscumque  fuerit,  iaciat  scire  dominua 
ejus  et  ipse  dominus  ctiam  inquirat  scrvum  suum  et  fa- 
ciat  ci  justiliam  qui  compellaverit  : et  si  ipse  dominus 
ejus  neglexerit  comprehendere , componat  ipsum  furtum, 
quia  comprehendere  neglexit. 
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L E X X. 

RecoHmus {stampata  daWHeroldo  e dal  Mu- 

ratori si  come  la  firma  delle  f4  leggi  di  Astolfo  ). 

Queste  quattordici  e nove  precedenti  del  Codice  Ca- 
vense  sommano  a ventitré  : or  come  avviene  che  in 
quel  Codice  se  ne  leggono  venti  due?  Avviene  perchè 
te  leggi  X.  ed  XI.  dell’Edizione  Muratoriana  veg- 
gonsi  nel  Cavense  ridotte  in  una  sola , cioè  nella 
legge  XIX. 

NOTA. 

Piefro  Giannone  racconia  d'aver  attentamente  eoi 
proprj  occhi  osservato  il  Codice  Cavense  (r).  Ri- 
sguardo alle  Leggi  d’ Astolfo,  lo  Storico  Civile  ne  an- 
novera venti  due , soggiungendo  che  diciannove  già  si 
vedeano  impresse  nella  Lombarda  (2).  Ed  in  vero  la' 
scorretta  Lombarda  Veneta  del  i53y  (3),  onde  si  valse 
il  Giannone,  registra  in  tal  numero  le  leggi  di  quel 
Re  : ma  nel  Secondo  Libro  cinque  d’ esse , una  del 
XXXIV.®  Titolo  (4)  e quattro  del  LV.°  (5),  apparten- 


(i)  Giannone , Sior.  Civ.  Lib.  IV.  Gap.  VI. 

(a)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Gap.  II.  J.  III. 

(3)  LL.  Longobard.  cam  Gloais  Garoli  de  Tocco,  ctc.  Ve- 
netiis,  1537.  in  8.° 

(4)  Ibid.  Lib.  II.  Tit.  XXXIV.  Lcg.  X.  De  Manumissioni- 
boi , p.  i63.  Vedi  Lcg.  107.  Garoli , ap.  Muratori. 

(5)  Ibid.  Lib.  II.  Tit.  LV.  L^g.  XXL  XXII.  XXIII.  XXIV. 
Qualiter  quia  se  deièndere  debeat  per  gaudiam , p.  aio.  Vedi 
Lcg.  a8.  38.  3g.  66.  Caroli , ap.  Muratori. 
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gono  senza  dubbio  a Carlomagno  ; così  per  la  concorde 
autorità  de' Codici  Slanoscritli  e delle  migliori  Edizioni 
del  Muratori  e d’ altri , come  principalmente  per  le  ma- 
terie. Laonde  le  cinque  Leggi  malamente  attribuite  ad 
Astolfo  nella  Veneta  Lombarda  non  trovansi  fra  le  ven- 
ti due  Aslolfinc  del  Codice  Gavense  : ciò  che  il  Gian- 
none  avrebbe  di  le^eri  saputo  se  avesse  rafironlato  i 
lesti  dell’ una  e dell’ altro , senza  ristarsene,  come  fece, 
al  semplice  confronto  del  numero  diciannove. 

Intorno  alle  tre  altre  Leggi  d’ Astolfo , ed  alle  due  pre- 
cedenti di  Rachi  nel  Codice  Cavense , il  Giannone  si  con- 
tentò scrivere  di  non  essere  queste  comprese  nella  Lom- 
barda. Non  disse  nè  potea  dire  se  altri,  come  l’He- 
roldo , le  avesse  o no  stampate  ; perchè  mancavano  ai 
giorni  di  Giannone  molti  aiuti , che  s’ ebher  di  poi  : e 
l’ Opera  dell’  Ueroldo  è stata  sempre  sì  rara , che  il 
Muratori  confessa  di  non  averla  veduta.  Or  nè  l’Herol- 
do,  riscontralo  da  me  diligentemente,  nè  il  Muratori 
nè  il  Geoigish  conobbero  alcuna  delle  due  l^;i  di  Ra- 
chi e delle  nove  d’ Astolfo,  che  si  stamparono  per  la 
prima  volta  in  Napoli  nel  i832  : ignote  parimente  al 
Boerio , primo  pubblicatore  della  Lombarda , ed  al 
Lindebrogio.  ; 


! • . . ; . • I 
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ERRORI.  CORBEZIONI. 

\ 

»•  , 
Tavola  Cbonologica. 

pag.  g.  Noia  (6),  Strabo, 

Lib.  I.  p.  i3g. 
p.  i8.  vers.  7.  fino  a’ no- 
stri di  pretese  il 
Can.  Mantenga 
p.  4^-  Noia  (3) , Jharon 
Turner 

p.  5*.  vers.  12.  Ami 
i83o? 

p.  55.  Noia  (2),  vers.  3. 

frumento  carere 
candido 

p.  67.  Noia , vers.  i. 

Guillelmus  Po- 
stellas 

p.  92.  Noia  (3) , Lucia-  - Lucianus. . . .Opp.  I. 
nus. . . .Opp.  Q 

/).  208.  ^b/a(4),Tit.XIV.  Tit.  XIV. 

Tii.  XIV 

p.  402.  Noia  (4),  vers.  tU-  exarsit  ignis. 
/:rài.exartisignÌ8 

p.  4o6.  vers.  i.  oltre,  Fin-  oltre  l’intelletto  e le  arti, 
tcllelto  e le  arti 

p.  476-  Noia  (2) , Uranii , Uranii , Epist.  ad  Paca- 
Vita  S.  Paulini,  tum. 

Epist.  ad  Paca- 
tum 


Strabo,  Lib.  ili  p.  i3g. 

fino  a’ nostri  dì  ripetè  il 
Gan.  Mantenga. 

Sharon  TuriMr.  , ^ 

Ama  i43o  ? 

frumento  canere  candido. 
Guillelmus  Postellus. 
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p.  584.  {2),  vers.  4-  réussit. 

reussit 

p.  589.  Nola  (i),  H.  H.  H.  H.  Wilson,  fTisfmu- 
Wiihnu  - Pur-  Purana. 

rana 

Ibid.  Noia  (2)  Le  Bàghavai. 

gharnat 

Appendice 

p.  16.  revislar  rovistar. 

p.  35.  veri.  17  a serbar  a serbar  distinta  la  gè- 

distinta  la  cil-  rardua,  per  dir  cosi, 

iadinanza  delle  delle  varie  nazioni, 

varie  nazioni 


V .1  , II— '■ 
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